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IENSORINO, grammatico e 
filosofo sotto i regni d’Alessandro 
Severo, di Massimiano e di Gordia- 
no, scrisse verso l’anno a38 un’o- 
peretta, cui intitolò : De die natali, 
perchè la compose in occasione del- 
la nascita di Cerchio, suo amico . 
Tale opera fu di grande utilità a’ 
CTonologisti per determinare lo 
principali epoche degli avvenimen- 
ti antichi. Censorino tratta altresì 
in esso libro della storia naturale 
dell’ uomo, della musica, de’ riti 
religiosi, dell’astronomia e d’altre 
materie; dovunque ai mostra eru- 
dito, giudizioso, e sembra ohe ab- 
bia fatto uno studio particolare de’ 
libri de’ pitagorici e degli Strusci: 
il suo stile è sempre chiaro e con- 
ciso; senza niuna traccia di cattivo 
gusto; solamente occorrono com- 
miste in esso aloune espressioni 
poco classiche. Aveva composto un 
trattatosugli accenti, citato da Cas- 
siodoro, ma che non è giunto fino 
a noi. Fuhrmann nel suo Manuale 
di burnitura clastica, recentemen- 
te pubblicato in tedesco, tom. IV, 
pag. 5ai, dice che Censorino era 
altresì autore d’ un libro intitola- 
to Indigitamenta ( I ibri de’ pontefi- 
ci, in cui erano scritti i nomi de- 
gli dei e le ceremonie proprie a 
ciascuno d’ essi ) : noi teniamo che 
ciò sia un errore. Censorino, cap. 
5, cita di fatto un libro con tale 
titolo ; ma I’ attribuisce a Cranio 
Fiacco e ci là sapere eh’ era dedi- 
ti. 


nato a Cesare. Putschio aveva pu- 
re attribuito a torto a Censorino i 
frammenti d’ un'opera intitolata : 
De naturali institutione , che tratta 
dell'astronomia , della geometria, 
della musica, della versificazione. 
Tali frammenti d’ un autore in- 
certo sono stampati in seguito del- 
l’ opera di Censorino, in alcune 
antiohe edizioni : questo autore 
venne stampato per la prima vol- 
ta a Bologna nel *497 > >n fogl., 
con Epitteto ed altri scritti ; la mi- 
glior edizione è quella pubblica- 
ta da Avercampio, Leida, 1 745 , in 
8 .vo; tal’ edizione, ristampata nel 
1767 , contiene altresì i frammenti 
delle satire di Lucilio, cui niuno 
«’ aspettava di trovarvi. L’ultima è 
quella che venne pubblicata a No- 
rimberga daGrnber. in 8 .vo, i8o5. 

W— R. 

CENSORINO (Aerto Claudio) 
fu uno di quegli Augusti o impe- 
ratori effimeri, che si videro in sì 
gran numero sotto il regno di Gal- 
lieno e che furono chiamati tiran- 
ni. Vestì la porpora sotto l’ impero 
di Claudio secondo l’ anno a 6 q. 
Sembrerebbe che indossata l’aves- 
se sno mal grado. Illustre ne’cam- 
pi e nel senato, era stalo due volte 
console, due volte prefetto del pre- 
torio, tre volte prefetto di Roma 
e quattro volte proconsole. Poich’ 
ebbe corso sì onorevole aringo , si 
era ritirato in campagna, già vec- 
chio e zoppicante per una ferita 
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avuta nella gnerra de' Persi , uri 
tempo di Valeri. ino. Fu in tali cir- 
costanze fatto imperatore e chia- 
malo Claudio per una specie di 
burla. Siccome usata di molto ri- 
gore nella disciplina militare, fu 
ucciso dagli stessi soldati che in- 
nalzato V avevano all’ impero. Il 
suo storico dice che si leggevano a 
grandi lettere sul suo sepolcro , 

S resso Bologna, queste parole: Fe- 
r ad omnia, in/elu asinini impera- 
tori I) Felice in tutto, imperatore in- 
felicissimo”. Le medaglie, elicsi at- 
tribuiscono a questo imperatore, 
sono sospette. 

Q— R— r. 

CENTENER A (D. Maktwo del 
Banco ), nato a Logrosan.nella dio- 
cesi di Palencia, militò nel i5^3 
nella spedizione degli Spagnnoli 
sulle rive del fiume, cb’essi nomi- 
narono Hwiern £ Argenta ( /fio de la 
Piata ) e ad esempio degl’ illustri 
autori della Lusiade e aeìV Arau- 
rana, che celebrarono le guerre 
lontane, a cni ebbero parte, egli 
cantò la conquista del fiume della 
Piata in un poema che ha per ti- 
tolo: Argentina, y conquista del rio 
de la Piata, y Turnman y olmi sue- 
cessai del Pini, Lisbona, 1603, in 
4-to, ristampato nel tomo III degli 
Historiadores primit'ssos de las Indiai, 
per la Barca, Madrid, fogl. 

Quantunque priva di gusto e di 
metodo, piena di digressioni e mi- 
sta con favole, tale opera, di cui 
la parte storica va fino all’anno 
i58i, racchiude aldini fatti che 
non si trovano altrove. Centenera 
scrisse in prosa il Disinganno del 
mondo ( el Desenganno del mando). 
Alonso Fernandes parla di questo 
anfore con elogio nella sua Storia 
di Palencia, libro III, cap. a3. 

V— TX. 

CENTENO (Dixco), nato in 
' Gattiglia nel i5o5 da una famiglia 
nobile, segni Pizarro al Perii, con- 
tribuì alla conquista di quell’im- 
pero, si vide in breve possessore d’ 
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un’immensa fortuna nella provin- 
cia de Charcas e si segnalò nella 
battaglia di Chupns, guadagnata 
1’ anno i54a da Vaca di Castro 
sul giovane Almagro, uccisore di 
Pizarro. Essendosi dichiarato per 
Gonzale, fratello di quest’ ultimo, 
Genteno seguì l’anno 1 544 nella 
provincia de’Carcas Francesco d’ 
Almcndras, suo amico, cui Gonza- 
le inviava colà per comandare. Al- 
rnendras essendosi fatto detestare 
per la stia tirannia, Centeno lo tru- 
cidò con le proprie mani , sia per 
ambizione, sia per vendicare i suoi 
concittadini ; cd essendosi impa- 
dronito dell’autorità, abbracciò to- 
sto il partito del re. Ebbe in breve 
un esercito, col quale prese la cit- 
tà della Piata, minacciando Cuzco 
c tutto l’ alto Perù ; ma attaccato 
nel i546 da Canajal, luogotenen- 
te di Gouzala, le sue truppe fu- 
rono battute e disperse; egli, non 
avendo piu asilo, rifuggì in mon- 
tagne trarupate, vi si tenne cela- 
to e non fu debitore della vita che 
alla fedeltà di alcuni Indiani, Ec- 
citato, breve tempo dopo , a ripi- 
gliare In armi , da alcuni emissarj 
del presidente la Gasca, cui aveva 
allora inviato Carlo V, uscì dal 
suo nascondiglio, chiamò gli anti- 
chi suoi soldati , celati presso di 
lui, sorprese la città di Cuzco, dis- 
fece il luogotenente di Gonzale 
e si fece acclamare capitan-gene- 
rale in nome del re . Gonzale a- 
vanzandosi a grandi giornate per 
combatterlo , questi due capitani 
si disputarono con le armi in ma- 
no, a G nari na ai 16 di ottobre 
i 547 il possesso del Perù. Cente- 
no fu interamente disfatto. Porta- 
to sopra una barella da alcuni In- 
diani e doppiamente aggravato 
dalla malattia e dalla disperazio- 
ne, ebbe però forza bastante per 
lanciarsi sopra un cavallo cd in- 
volarsi alla morte con una fuga 
precipitosa, a traverso i deserti. 
Essendogli riuscito di raggiunger* 
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1* esercito reale comandato dal pre- 
sidente la Ga-ca, contribuì l'au- 
lì» «lenente alla disfatta del par- 
tito di Pizarro «d intraprese po- 
scia la «coperta di tutto il paese, 
cui Ialina la riviera della Piata . 
Malcontento nnllameno di non a- 
ver avuto una parte al>l>astanr,a 
rontidcmhile nella distribuzione 
dei le ricompense, accordate a’ pe- 
nerali, partigiani dei re, «i dispu- 
te a passare in 1 spapna onde poter 
reclamare presso < .arto V, allorché 
mori nel i 54 q d‘ un beveraggio 
avvelenato, che gli tu dato in un 
lianchetto, secondo Ga rei lasso di 
la Vera. 

B — r. 

CENTENO ( Amabo), nato nel 
XVI secolo a Puebla di Zanabria, 
città del regno di Leone, viaggiò 
nell'Oriente, fece un gran nume- 
ro d’ addizioni, come die’ egli stes- 
so, alla Storia de' Tartari di Hay- 
ton, ebe fu scritta in lingua arme 
Ha nel XI V secolo e tradotta po- 
scia in latino, in italiano ed in fran- 
cese ( V . Hatton ). Centeno si lece 
vantaggiosamente conoscere per la 
sua Hittorin de lai mas del Oriente, 
Cordova, 1 5 cp, in 4 -to : vi si trova 
la descrizione rie’ regni dell’ Asia, 
una storia de’ Tartari , una storia 
d’ Egitto e di Gerusalemme. 

V — vi. 

CENTLIVKE ( Susanna ), don- 
na celebre nell'Inghilterra pel suo 
talento drammatico e per una vi- 
ta tutta romanzesca, nacque verso 
l’anno 1667 nella contea di Lin- 
coln. Suo patire vi possedeva una 
Sostanza considerabile; egli non e- 
ra conformista e nelle turbolen- 
ze, ebe agitarono il regno di Car- 
lo I. , si mostrò partigiano zelante 
della causa del parlamento. Me fu 
severamente punito, quando Car- 
lo li fu ristabilito ; i suoi beni ven- 
nero confiscati ed egli ha dovuto 
fuggire in Irlanda, lasciando sua 
figlia Susanna nell’indigenza. El- 
la .non a viva che tre anni quando 
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suo padre mori, e non ne ami 
dodici quando perde sua madre. 

Sino dall’ infanzia mostrò una dis- 
posizione particolare per la poe- 
sia, giacché di seti’ anni compose 
nna canzone che meritò d’ essere 
conservata . I cattivi trattamenti, 
che le usarono coloro, a e.ui a ilidata 
venne la sua educazione, l’ indusse- 
ro a fuggire, giovanissima ancora, 
ed a recarsi a Londra senza sapere 
ciò che sarebbe perdivenire. Viag- 
giando sola ed a piedi, incontrò per 
istrada un giovane, nominato Anto- 
nio Hammond, padre fieli’ autore 
dell’ Elegie d’ amore; egli studiava 
allora nell’ università di Cambrid- 
ge. Preso della gioventù e dell* 
bellezza di Susanna, le otierse i 
suoi soccorsi e le propose d'accom- 
pagnnrla a Cambridge, vestendosi 
da nomo. Ella vi acconsenti e pas- 
sò con esso nel suo collegio da sei 
a sette mesi; ma lo tudente, veg- 
gendo che tale avventura avea lat- 
to nascere sospetti e temendo che 

10 scoprimento non lo involgesse 
in un molesto affare, indusse Su- 
sanna a condursi a Londra, dove 
promise che iu breve I’ avrebbe 
raggiunta. Le diede mia picciola 
somma di danaro con una lettera 
di raccomandazione (ter una dama 
di sua conoscenza, che viveva a 
Londri; ina ella non udì più par- 
lare di lui. Coni’ ella colà visse e 
quali furono i suoi mezzi, ninno 

11 sa dire, non più che il modo on- 
de le riuscì di sposare, prima dell' 
età di 1 G anni, un nipote di sir 
Stefano Fox. Lo perde in capo ad 
un anno, sposò poco dopo un ttf- 
tì/ialc di terra, nominato Carni, il 
quale fu ucciso in duello diriot- 
to mesi dopo, e ch’ella, per quan- 
to sembra, ha vivamente pianto. 
Ridotta allora ad me estrema de- 
solazione, risolse di trai- partito dal 
suo taleuto per la poesia. Diede 
principio con una tragedia, lo Spu- 
to spergiuro, rappresentata a Dru- 
rv-Lane nel 1700 coti mediocre 
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snccesso; fece poscia molte com- 
medie, di cui alcune imitate dal 
francese, come thè Gamester, ( il 
Giocatore), della quale la sostan- 
za è presa dal Dissipatore, di De- 
stoiK-lies. Volle in segnilo provar- 
si come att'iee; ma non vi dimo- 
stri un talento superiore. Tutta- 
via nel latiti recitando a Wind- 
sor, ov* era la corte, e rappresen- 
tando il personaggio d' Alessandra 
nella tragedia delle Regine ricali, 
di Lée, la sua azione, sostenuta 
dalla sua bellezza, fece una viva 
impressione sopra un giovane del- 
la casa dèlia regina, eh inaiato Cent- 
liete, il quale assicurò finalmente 
la sua esistenza con un terzo ed 
ultimo matrimonio. Ella continuò 
a produrre commedie cou grande 
fecondità e talvolta con buon esito. 
Due delle migliori; thè Busy-Bodr 
(l 'Affaccendato), rappresentata nel 
1708 a Drury-Lane, e a Bold stra- 
be jor a cvife ( un Colpo ardito per li- 
na donna), recitata nel 1707, furo- 
no da prima pressoché rifiutate 
dai direttori dello spettacolo La 
giusrita d’amendoe i drammi fu 
prodigiosa, principalmente quella 
del primo, di cui ingegnoso e di- 
lettevole è l’ intreccio, ina alquan- 
to complicato : essi sono rimasti al 
teatro, del pari clic thè W nder, a 
yVoman keeps a secret ( la Menici— 
glia, una Donna che serba un segre- 
to), recitata nel 1714. Ne ha pub- 
blicato alcune altre. Le commedie 
di mistriss Cenllii re non si distin- 
guono nè per 1* eleganza dello sti- 
le, nè per la verità de’ caratteri ; 
ma sono prive d; naturalezza, di 
brio, d’invenzione ne ll’-in treccio, 
ed hanno più indecenza, che niun 
altro dramma di quel tempo; il 
die poteva pur essere un mezzodì 
ben riuscire . Susanna Centlivre 
mori il primo di dicembre I7 'a 3. 
Jtata con molto spirito e d’ un ca- 
rattere dolce e tarile, era più i- 
strutta di quello che si avesse po- 
tuto attendere da una donna, che 
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aveva avnto tanl’altre cose da fare, 
anziché istruirsi. Era in relazione 
coi più de’ begli spiriti del suo 
tempo, Steele, Rowe, Farqnhar, 
Budgell ; ina una canzone, che fe- 
ce contro la traduzione d' Omero, 
le inimicò Pope, il quale nella sna 
Dunciade la caratterizzò con tratti 
mordaci, ma ingiusti. Nelle ulti- 
me edizioni di quel poema, Pope 
soppresse i versi più ingiuriosi, che 
aveva fatti contro di essa. Le sue 
commedie sono state raccolte in 3 
voi. in ta, Londra, 1761. Ella ha 
composto altresì molte poesie ed 
una raccolta di lettere su differenti 
soggetti, pubblicati da Boyer; ti si 
rinvengono alcune cose ingegnose 
e saporite. Pietro Giuseppe Fiquet 
du ilocn ge, sposo della celebre da- 
ma di tal nome, pubblicò nel 175» 
a Berlino una Miscellanea di pa- 
recchie composizioni in versi ed in 
prosa, tradotte dall' inglese ( 5 voi. in 
ta), tra le quali se ne trovano mol- 
te di Susanna Centlivre. 

S — n. 

CENTNER ( Goffredo ), vice- 
rettore del collegio di Tliorn, do- 
ve fu successivamente professore di 
filosofia, di storia e a eloquenza, 
era nato nella stessa città I’ anno 
171* ed ivi mori ai 18 d’aprile 
1774. Oltre alcune poesie per qual- 
che circostanza, alcune opero di 
teologia e molli articoli, che ha 
sommi lustrato ai fogli periodici del 
suo paese, i principali suoi scritti 
sono: Hi-tariogmphia se u regnine 
scribendihi storioni cecie sussi team, Vit- 
teniberga, 1738, in 4. Io; li ò/oria 
de' Tomesi elle si sono illustrati fuo- 
ri della loro patita, Thorn, 176 5 in 
4 to; III Monumento alla gloria di 
Thorn, ivi, 1765, in 4. to; questi due 
ultimi sono in tedesco. 

C. M. P. 

CENTORIO degli Ortensi | Ascà- 
nio), autore italiano del XVI seco- 
lo, si tiene clic fosse d* un’illustre 
famiglia di Milano; ma Apostolo 
Zeno ha provato nelle sue note a 
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Fon fan ini (tomo primo, pag. 458) 
eh’ egli era romano. Esilialo <la 
Roma, non si sa per qual motivo, 
si recò a Milano, dove soggiornò 
molti anni. Militò e servi glorio- 
samente e seco addusse ne’ campi 
uno spirito filosòfico poco ordina- 
rio in un guerriero. Dopo la paco 
compilò alcune memorie o com- 
mentar), di cui radunati aveva i 
materiali, durante la guerra. Tali 
memorie sono molto stimate in I- 
talia e, non essendo state ristam- 
pate, sono divenute assai rare - , es- 
se sono divise in due parti, leqna- 
li comporvero a quattr’ anni di di- 
stanza I’ una dall’ altra, ma che di 
ordinario si uniscono in un solo vo- 
lume. La prima è intitolata : Com- 
mentar/ delle guerre di Tra n liì. rtn in, 
libri VI, Venezia, i565, in 4-to, e 
la seconda : Commentari delle cose di 
Europa, lib. Vili, Venezia, 1 56o, 
In 4.to. Ha lasciato altresì : I. cin- 
que Discorti tuli' arte della guerra, 
stampati separatamente a Venezia 
nel i558, i5òn e i56i,da Giolito, e 
«he sono più spesso uniti in un sol 
volume; Il Petto oh Milano del 1 5^6 
e Venezia, « 579 , in 4-to, in 

cinque libri; III .^morose rime, Ve- 
nezia, i55a, in 8 .vo: opera della 
gioventù dell'autóre, ohe ne ha la- 
sciate alcune altro. Nell’edizione, 
•che pubblicò delle Nocelle del Ban- 
> dello , Milano, t56o, 5 voi. in 8 . ve, 
•aggiunse senti morali a ciascuna No- 
cella, ma recise da tali' Novelle tut- 
te quelle, che gli parvero inde- 
gne d’ essere ristampate. Soppres- 
se altresì le lettere e le prelazio- 
ni, che l’autore ha premesse qua- 
*i a tutte e che contengono soven- 
te particolarità preziose che non 
si trovano altrove , per cui la 
sua edizione non gode di ninna 
stima. 

R. G. 

CEP ARI (Vihoilio), gesuita ita- 
liano, nato nel i5t>4 a Panicale, 
nella diocesi di Perugia, fu retto- 
le de’ collegi del su» ordine a P'i- 
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renze ed a Roma, e morì ai r 4 di 
marzo il>3i, puicls’ ebbe composto 
alcuni libri ascetici stimali ed al- 
cune opere storiche in italiano, di 
cui le più conosciute sono : 1. Vita 
di santa Francesca, romana ; 1 1 Vita 
di santa Maddalena de Pazzi ; III 
Vita di s. Luigi di Gonzaga ( l’aveva 
conosciuto personalmente ) ; IV 
Vita di t. Francesco Borgia, Roma, 
,rfia4. in 8 .vo; V Vita di Giovanni 
Berchmans : fu tradotta in francese 
( Ved. Gacnet ). 

C. T— ». 

CEPEDA ( Gioachino • Rumz.bo 
di), poeta spegnitoio del XVI se- 
colo, pubblicò un poema sulla di- 
struzione di Troja ( la Drstruicion 
de Troja). Toledo, i5H3, in H.vo; 
tradusse in versi castigliani le Fa- 
vule d' Esopo, Siviglia, 1 5gd, in 8 .vo, 
pubblicò C' interni t rjnrìtual, in ver- 
si, Medina l-del- Campo 1088 , .in 
8 .vo; ed altre opere poetiche (O- 
brat en certo), Siviglia, l58a, in 4-ù». 
Vi si trova min commedia intitola- 
ta : il Seloageio o il Hintego (Salcage). 

Gepkda ( Cenili! di) fece stam- 
pare a Messico nel it>5j iu foglio 
.una relazione, in ispagnuolo. del- 
la fondazione di quella città, delie 
grandi inondazioni, che ha soffer- 
te , e de’ canali proposti ed in- 
trapresi dal 1 553 tino al 1637 . Leon 
nella sua BibliotKeccs indica dice 
che un Ferdinando di Cepeda, 
forse lo stesso che l’ autore della 
relazione di Messico, aveva com- 
posto un’opera utile con questo ti- 
tolo : De la piata ensaiada. y barrai 
de lai Indiai. — Cepeda (Francesco 
di), nato in Oropesa, nella Nuova 
Gastiglia, e paroco di Genera nel 
XVI 1 secolo, scrisse un Ristretto 
della Storia di Spagna, che inco- 
mincia dal diluvio ( Inde rldilucio) 
e continua fino all' anno i 64 a. 
Questo ristretto fu stampato a Ma- 
drid nel i645 e 1654 , in 4-to — Cc 
rana (Gabriele di), domenicano, 
nato in Ocaua, pubblicò a Madrid 
nel ibCj una Stoiia di N. S. de 
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Atocha, ristampata nella stessa cit- 
tà nel «tino, in 4-to. 

. V — v*. 

CEPIONE ( Quinto Sebviuo ) 
era console l' anno di Uotua 6/; 6. 
Inviato nella Gallia contro i Cim- 
bri, principiò le «uè spedizioni col 
saccheggio dell’ immensa quantità 
d’ oro, cui racchiudeva la città di 
Tolosa, di cui si era impadronito, 
e a’ appropriò la massima parte di 
sì ricco bottino. Cessato dalla di- 
gnità di console, fu insignito del 
comando. Jtlallio, nuovo console, 
uomo d'eacura nascita e senza me- 
rito fu mandato nella Callia on- 
de io secondasse nella guerra dei 
Cimbri. Insorse la discordia tra 
questi due generali ì essi si sepa- 
rarono e furono compiutamente 
battuti. Cepionc fu rimosso dal co- 
mando, con ignominia, dal popolo 
ed i suoi beni furono confiscati. 
Nel 64B fu escluso dal senato. 
Dieci anni dopo, il tribuno Nor- 
bano lo tradusse dinanzi al popo- 
lo, certamente in proposito del 
sacco dell’ oro di Tolosa. E* accu- 
sato trovò potenti difensori, il con- 
sole Crasso, Scauro, principe del 
senato, e l’ intero ordine de' sena- 
tori si dichiararono per lui; ma la 
violenza fece trionfare il partito 
popolare ; Copione fu condannato 
all e-ilio e si ritirò a Smirne. E- 
gli fu chiamato il patrono del rena- 
lo. Era caro a tale ordine, perchè, 
lui console, gli fece rendere me- 
diante una legge i giudi/.j.cui Ca- 
pi Gracco aveva attribuito ai soli 
cavalieri. Tale legge [alitava che 
i giudici sarebbero presi metà dal 
corpo de'seuatori, metà da quello 
de’ cavalieri. Quantunque Cepio- 
ue avesse lama d’ arrogante, di te- 
merario e cupido, Cicerone, ne par- 
la onorevolmente : » Era, dice, uo- 
» mo di coraggio e di leruiezza, a 
si cui si ascrissero a delitto le scia- 
li gare della guerra e di cui l’o» 
n dio del popolo causò la disgra- 
vi zia ”, G— R— y. 
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CEPOIUN (Giacomo), nato nel 
i4f)9 a Dynbart, villaggio del can- 
tone di Zurigo. Il tuo vero nome 
di famìglia era Wteierulanger, cui 
cambiò, conforme all’ usanza del 
suo secolo, trnduceudolu in greco. 
1 suoi genitori, paesani agiati, ina- 
nimati da’ suoi talenti, làcero che 
trequentasse la scuola di Wmter- 
iliuur e le università di Colonia, di 
Vienna ed Ingolstadt, dove impa- 
rò le lingue ebraica e greca, le 
matematiche, ec. Servì da prima 
di corretture nella stamperia di 
Gralandre, a Basilea. Nel i5aS 
Zninglio, che lo stimava molto e 
di oui era stato maestro di lingua 
ebraica, io fece chiamare a Zurigo 
come professore di teologia, di gre- 
co e d’i-iiraioo. Morì verso tanna 
dello Stesso anno, nel Bore dell’età. 
Ha lasciata ; Scholia in Dionysii Pe- 
r'tegesin ( darci iplionem urbis ) et io 
Arati artronomicon, Basilea, i5»S 
l534 e 1.547, * n d.vo; Hesiodi gaor- 
gicon brevi rcbolio adornatum , epi- 
grammista graeca, Colonia, i533; e 
Zurigo, i53q; finalmente un Come 
penUium grammaticae grecite, stima- 
to nel tuo tempo e sovente ristam- 
pato. 

. U— 1. 

CEPPEDE ( Giovanni iii la], 
nato a .Marsiglia verso il mezzo 
del XVJ secalo, di ragguardevole 
famiglia, ottenne un impiego di 
coutigliere presso il parleuieuto e 
poscia quello rii primo presidente, 
della camera dei conti di Proven- 
za. Aveva tatto imo studio profon- 
do della Scrittura sacra e della teo- 
logia scolastica. Sviluppa una gran- 
d' erudizione 111 tal genere nelle 
note, di cui ha corredato le sue 
poesie, che s’ aggirano pressoché 
tutte sopra argomenti di devozio- 
ne, Ne fece comparire la prima 
raccolta eoi titola a’ Imitazione dei 
salm i della penitenza di Davide, con 
sonetti e meditazioni sul mistero del- 
la redenzione, Lione, 1 5g4, in 8.vo, 
Ritocoò lo stile delle poesie che 
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compongono tale volarne, e lo fece 
ristampare col titolo di Teoremi spi- 
rituali, T òlosa, i6i3, in/j,to: al pri- 
mo volume tenne dietro un secon- 
do nel i6ai. L’autore avea per la 
poesia un talento mediocre; eraa- 
mioo però di Mnlherbe, il quale 
ha fatto grandi rlogj di esso: lo e- 
ra pure di Galaup du Chasteuil, 
di rr. Ouperrier e di molti altri 
begli spiriti. Mori in Avignone nel 
i6sz ea ri suo corpo fu trasporta- 
lo in Aigalades, villaggio presso 
Marsiglia, di cui era signore. 

W — s. 

CERATI ( Gaspare ), d’ una fa- 
miglia nobile ed illustre di Parma, 
ivi nacque nel ilipo. Poich'ebbe 
fatto buoni studj nel collegio du- 
cale di Modena, tornò in jiatria ed 
andò nel 1708 a Roma, dove entrò 
nella congregazione dell’Oratorio. 
Vi si rese in breve distinto pelano 
sapere e fu innalzato ad impor- 
tanti impieghi nella rbiesa. Fu 
nel confessore del conclave 

tennto dopo la morte di Benedet- 
to XIII per I' elezione di Cle- 
mente XII. Fu floscia richiamato a 
Panna col doppio titolo di biblio- 
tecario reale e di precettore dell’ 
infante don Carlo, figlio del re di 
Spagna, Filippo V, ed’Elisabeta 
Farnese. Quel giovane principe es- 
sendo partito breve tempo dopo 
-per la spedizione, che doveva m-t- 
terlo in po-nesso del regno di Na- 
poli, Cerati si affrettò di ritornare 
a Roma. Nel 1035 il granduca di 
Firenze, Gastone, lo lece priore e 
prelato della chiesa conventuale di 
santo Stefano e provveditore ge- 
nerale iteli’ università di Pisa. In 
tale udì/ io monsignor Cerati si re- 
se per 35 anni utile alle lettere c 
caro a tutti que’ che lo coltivava- 
no, non solamente in Italia , ma 

« rosso le principali nazioni dell’ 
iuropa. Onde meglio adempiere 
le mire del granduca Francesco di 
Lorena , successore di Gastone , 
viaggiò in Francia, nell’ Inghii- 
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terra, in Olanda, in Germania, os- 
servò tostato delle scienze ed i me- 
todi usati dalle università più ce- 
lebri, e fu associato alle accade- 
mie di Parigi.di Londra e di Berli- 
no. Ritornato a Pisa, mantenne una 
corrispoudenza continua coi dotti 
e letterati ragguardevoli, di cui ac- 
quistato aveva l’ amicizia nc’ suoi 
viaggi. Tutti gli stranieri addot- 
trinati, che passavano a Pisa, erano 
solleciti di visitarlo e se ne torna- 
vano incantati del suo contegno e 
dell’ urbanità de’ suoi modi. An- 
dava sovente a Firenze a sbrigar 
faccende ed a coltivare amici. Ivi 
egli cadde malato nel 176^ e mori 
ai ip di giugno, universalmente 
pianto. Non na lasciato che ulto 
scarso numero d’opvre, di ani una 
sola- venne stampata dopo la sua 
morte: è desta una dissertazione 
sull’utilità dell’ luocnlazione: Dis- 
sei fazione postuma sull' utilità del? 
inetto. Si conservano nella tua fa- 
miglia, in manoscritto, alcune scrit- 
ture teologiche e le relazioni di 
due viaggetti a Garda ed a Tori- 
no. Il conte Antonio Cerati, suo 
nipote 1 ,' ha pubblicato a Parma 
nel 17-8 il tuo elogio, accompa- 
gnato da note piene d’ erudiziene, 
di filosofia e di gusto. 

G — f. 

CERATIN (Giacomo), nato nel 
XV secolo a Hoorn , in Olanda, 
si chiamava Teyng. Da prima si 
fece chiamare Hbnvmut dal nomò 
della sua città natia ; cangiò in 
breve tal uoiue in quello di Cera- 
tinus, cui 'derivava dal greco *!><»«, 
nome che, come la parola olandese 
hoorn, significa corno. Adriano -Ju- 
nius dice eh' egli non colpiva par- 
chi Ceratinus preferiste il nome 
greco *1 nome olandese. Dotto nel- 
le lingue latitia e greca, professò 
qnesta a Tonrnay, indi aLuvanio. 
Ad istanza d* Erasmo fu chiamato 
a Lipsia nel 1 5 x 5 per tenervi la 
cattedra, cui la morte di Mosellan 
lasciava vacante; e Bai Hat riferisce 
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che in tale occasione Erasmo di- 
ceva che Ceratin »? era più dot- 
»? to egli solo, che dieci Mosellan 
»? insieme, quantunque questi non 
»? mancasse ni d’ erudizione, né di 
»? spirilo Ceratin ritornò a Lo- 
vanio, dove mori ai 20 d’aprile 
» 55 o. Le sne opere sono: I. una 
versione latina de’ dne primi dia- 
loghi di san Giovanni Crisostomo, 
stampata per cura di D. Hoeschel, 
colla versione degli altri quattro 
per G. Brice e col litoio : S. Joan- 
mr Chrjsottemi libri sex de sacerdo - 

tio cum versione latina Jacobi Ce* 

ratini et Germani Brix'ù, opera et 
stndioet eum noti» Dntridii Hoeschelii, 
Vienila (in Austria), 1 5 qq, in 8.vo; 

II De tono graecarum Ut terurum, 
stampata col trattato d’ Erasmo: 
De pronunciatione, Colonia, i 5 ap, 
in 8.vo; Parigi, col titolo: De redo 
graecarum litterarum pronuiuiatione, 
i 55 (ì, in 8.vo ; ristampata nella 
raccolta di san Havercamp, degli 
scritti fatti snlla vera pronunzia 
della lingua greca, Leida, 1726; 

III Lei iso« graeco-latinurn ; stam- 
pata con una prefazione d’ Era- 
amo, l 5 a 4 , in fogl.; Aldo Manuzio 
aveva nel 1 4f>7 pubblicato un les 
sico greco e latino, cui molti a» o- 
vano già aumentato, quando Cera- 
tin intraprese la sua edizione. Lo 
stesso anno, che la pubblicò, Aldo 
Manuzio ne fece altresì comparire 
una nuora a Venezia, i 5 a 4 , iu 
fogl. Tali dizionarj avevano meri- 
to nel loro tempo. 

A. B— r. 

CERCEAU (du). V . Andbooit. 

CERCEAU (GiAttitauTomo no), 
nato a Parigi ai 12 di novembre 
•6-o, entrò ne’ gesuiti ai 12 di feb- 
braio 1688. Si abbandonò per tem- 
o al suo genio per la poesia e pub- 
■irò nel l(x )5 e i6p6 i suoi poe- 
mi latini Papiliones, GaUinae e Bai- 
thazar.che furono in voga. Nel i-o 5 
pubblicò la raccolta delle sue poe- 
sie latine. Carmina varia, in 12, ri- 
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stampata dopo nel 1724. Vi si rin- 
viene una specie di dramma, inti- 
tolato: Filiui prodigar, di cui lece 
in seguito una traduzione libera 
in versi francesi. L’originale e la 
traduzione furono sovente recitati 
ne’ collegi de’ gesuiti, non che lo 
altre «ne composizioni drammati- 
che francesi, raccolte in tre voi. in 
12, Parigi, 1807; tali componimenti 
sono: il Figlio prodigo, le incomo- 
dità dellla grandezza, la Scuola de 
padri, Esopo al collegio , i Cugini, 
commedie, ed il Destino del nuovo 
secolo, intermezzo messo in musica 
da Campra. Du Cerccan ha fatto 
ancora Euloge o il Pericolo delle ric- 
chezze, tragicommedia, il Punto rf 
onore, il Ricco immaginario, la Dis- 
fatta dei sollecismn, ed il Filosofo al- 
la moda, commedie; ma tali opere 
non furono mai stampate. Il mi- 
gliore ed il più note ili tutti i suoi 
drammi è la commedia delle Inco- 
modità della grandezza : essa fu rap- 
presentata dai pensionar} del col- 
legio di Luigi il Grande, una vol- 
ta al cospetto del se d'Inghilter- 
ra, un’ altra volta dinanzi Mada- 
ma, madre del reggente, ed alta 
line al Louvre alla presenza di 
Luigi XV e di tutta la corte. Tale 
dramma ò scritto cori molto brio e 
vi si trovano parecchie situazioni 
iacevo!i;ma l’abate Sabati ier ha 
etto a torto ohe imitati vennero 
in esso molti de’ poeti drammatici 
francesi: l’argomento n’ è lo stesso, 
che quello del Re di Cuccagna, di 
Legraml, comparso alcuni anni 
prima, e tale opera destò probabil- 
mente nel gesuita l’ idea del suo. 
Il p du Cerceau è autore altresì 
d’ una Raccolta di poesie francesi, 
consistente in epistole, favole, no- 
velle, epigrammi, in parte imitati 
da Marziale, ee. L’nltima edizio- 
ne di tale raccolta, sovente stam- 
pata, è in 2 voi. in 12, Parigi, 1785. 
Du Cerceau aveva adottato il ge- 
nere di Marot, ma non seppe e- 
vitaiue gli scogli, ed è rimasto 
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Inferiorissimo al sno modello. Lo 
ètile del gesnha è più famigliare che 
Schietto, piò triviale che semplice, 
piti snervato che abbondante. Vol- 
taire non si è mostrato troppo si- 
terò, quando ha detto le sue poe- 
„ sie francesi, in cui si trova qual- 
h che verso felice, sono del genere 
„ mediocre ”. L’ autore, d’ un ca- 
rattere vivo ed incostante, preci- 
pitava il suo lavoro, noi ritoccava 
mai e cambiava continuamente d’ 
oggetto ; quindi nulla ha lasciato 
che sia veramente buono. Venne 
troppo citata la sua opericeinola; 
Intitolatale Moietta; la sola, ehe si 
legna ancora con qualche piacere, 
è In sua nocella dèlia Nuova Ee/t, 
Il p. Cerceau ha lasciato un rile- 
Tante numero d’opere in prosa,- 
thè non sono superiori alle sné 
poesie : Riflessioni sulla poesia frane 
cere, Parigi, i^ 4 J > 1 voi. Itt ilj Let- 
tere di M. D. L. C. P. D. sulla Sto- 
ti a de* flagellanti, dell’ abate Rntleau, 
In 12, senza data: alcuni attribui- 
amone tale opera al p. di Riviere; 
sei Lettene tt Essdvssio alt abate di 
sull’ apologia delle Lettere pro- 
vinciali ; le Fife di Socrate e di Pla- 
tone, nelle Vite degli antichi filòsofi ,' 
attribuite a Fenelon ; In Storia di 
Thomas KoUil-Knn, sophi di Persia, 
Amsterdam, s 74 f j a voi. in la: tale 
òpera, compilata con la scorta del 
le memorie del p. Krusinski, era 
già comparsa col nome di Storia 
del t' ni timo rivoluzione di Persia, 1718, 
.a voi. in la ; la Congiura di /Venti, 
Verminata dal p. Brumoy, Parigi, 
Ij55, in ta. si legge tale storia 
con attenzione ; l’ andamento n’ è 
rapido e lo stile conveniente all* 
argomento; un’ Orazione funebre del 
Delfino, padre di Luigi XV, reci- 
tata a frourges ; ed alcune altre o- 
pere.di cui si può vedere il raggua- 
glio nel Moreri del 1 jSq. Dii Cer- 
ceau fu altresì uno de* compilato- 
ri delle Memorie di Trécoux ; pub- 
blicò gli Epigrammi di Sene té nel 
1737, in la; i voce ch'egli ne mos* 
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«asse molti e ne recidesse un gran 
numero che gli parvero troppo li- 
beri. Ilp. du Cerceau era precetto- 
re del principe di Conti (nato nel 
1717). Egli 1 ’ accompagnava a Vè— 
ret, castello del duca <i’ Aiguillon, 
presso Tours. Il giovane principe, 
mostrando molta inclinazione per 
la caccia, aveva alla fine ottenuto 
un Fnerle e lo girava in ogni verso; 

10 schioppo era caricato con palla; 

11 colpo parti e stese morto il p, 

du Oercesrn ai 4 di' luglio 1750. Il 
principe di Conti, spaventato da 
tale accidente, correvi per tnttoil 
castello, gridando: „ Ho neciso il 
„ p. dn Cerceau, ho iwHso il p. 
„ dtt Cerceau ; ” e ripeteva senza 
posa tali parole nel modo più do- 
loroso, senzachò gli si potesse ri- 
cavare niun’ altra cosa per alena 
tèmpo: ‘ • *"• 

A-i-o — * e W — s. 

CERCIDA, di Megalopoli, poe- 
ti è legìslsrtore, diede leggi alla 
sna patria. Demostene l’ha con- 
titi merato fra’ traditori, che si era- 
no Tendati a Filippo; r»a Polibio 
osserva giudiziosamente che quel- 
l’oratore, vinto dall’amore delta- 
patria e dal suo odio pel re di Ma- 
cedonia, aveva dato il nome di tra- 
ditori a molte persone, di cui il so- 
lo torto era d’avere preferito l’in- 
teresse de’ loro concittadini a quel- 
lo dpgli Ateniesi o de’ Lacedemo- 
ni. Megalopoli era stata fdndata a 
mal grado de’ Lacedemoni, i quali 
avevano fatto tutti gli sforzi par 
distruggerla ; era dnnque natura- 
le che Gercida adoperasse di pro- 
cacciare al suo paese l’appoggio 
della sola potenza in ùtato di te- 
nere a freno i suoi nemici perpe- 
tui; perciò fece loro contrarre con 
Filippo quell’ alleanza, contro cui 
insorse Demostene. Cercida, mo- 
rendo, disse a’ suoi amici „ che ral- 
legratasi di cessar la vita per la 
speranza di andare a raggiunger 
Pitagora, Ecateo lo storico, Ome- 
ro ed Olimpo il musico, ned ordinò 
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elio ti piroetterò nella tua tomba 
i due primi libri dell’ Iliade. — 
Un altro Cebcida, di Megalopoli, 
teuza dubbio nipote del preceden- 
te, fu l’intimo amico a’ Arato o 
comandava una truppa di mille 
Megalopoliluni alla battaglia di 
Sellasia, in cui Gtomeue fu vinto 
da Antigono. 

CURDA (Gioyax.ni Luigi della), 
nato a Toledo verte il i 5 (io, ebbe 
per genitivi don Giovanni della 
Cerda, canonico di quella città. En- 
trò mobo da giovine nell’ordine 
de' gesuiti, studiò le scienze sacre 
e profane, insognò pubblicamente 
per oltre a ciuqnant’ anni nella 
tua patrio, prima la teologia e la 
logica, iu seguito I’ eloquenza e la 
poesia. Il suo inerito lo fece ricer- 
care dai grandi. Urbano Vili vol- 
le avere* diccsi, il «ho ritratto nel- 
la propria camera e parecchie volte 
commise al cardipal Francesco Bar- 
berini, legato in Ispagna, di com- 
plimentarlo a nome di Sua Santi- 
tà. La Cerda mori a Madrid nel 
i 643 ^ iu età d’ oltre ottantatrà an- 
ni. „ Univa, dice Alegambe, ad 
„ nna grand’ erudizione molto 
„ candore e semplicità Questo 
dotto gesuita è. principalmente no- 
to pel silo Commento intorno a Virgi- 
lio, il più ampio che sia stato scrit- 
to sopra quel poeta. I critici ne 
hanno Strinato diversi giudizj ; gli 
uni stimano che la Cerda vi taccia 
da per tutto mostra di ciò che si 
vene di rado unito, il gusto e 1’ e- 
rudizione j gli altri pretendono che 
non si possano stimare in esso che 
le cose, cui spesso copia da’suoi pre- 
decessori, mentre qualunque co- 
sa v’aggiunge di suo è puerile e 
dispregevole. È certo che il gesui- 
ta spagnuolo spiega sovente ciò che 
non ha di bisogno d' essere spiega- 
to, ed alcuna volta quelle cose che 
spiegare uon si dovrebbero. Il con- 
fronto, ch’ei fa, del testo di diversi 
poeti prova che ne avea fatto un 


QER 

lungo e penoso studio; le sue spie- 
gazioni geografiche sono esattissi- 
me; perciò quel voluminoso Com- 
mento può ancora esser consultato. 
II primo volume contenente le 
Buccoliche e le Georgiche, usci alla 
luce a Madrid, nel 1608, in fogl. , 
e fu ristampato a Lione ne) tboq. 
Il secondo volume intorno ai pri- 
mi sci libri dell’ Eneide fu stam- 
pato a Lione nel itili, ed il ter- 
zo sugli ultimi sei libri nella me 
desima città nel 1(117. Questa pri- 
ma edizione ò la più rara e ricer- 
cata; la miglior è quella di Lione, 
1619, 3 voT. in fogl.; n’esistono 
altre due, fatte a Colonia nel 1628 
e itì.{r. De la Cerda pubblicò al- 
tresì: I. un’ edizione delle Opere 
di Tertulliano, cou note, Parigi, 
i(ii 4 -i 63 o, 2 voi. in fogl. Quantun- 
que Gaspare Barzio parli di que- 
sta edizione con elogio e che An- 
tonio Pirez la chiami opus altiin- 
mae eruditionii, i dotti non ne fan- 
no nino conto: le note sono state 
ristampate in parte nel Tertulliano 
di Prioriut (le Prieur); II Adcer ta- 
ri a sacra, quibus fax praefertur ad in- 
telligentiam mali oro ni tcriptorum sa- 
crorum, Lione, 162O, in fogl.: è la 
più pregiata delle opere di della 
Ceraa ; vi si trova : Psalterium Salo 
moni 1, graece-latine, ed il libro di 
Tertulliano, De Pallio, con un Com- 
mento più ampio di quello dell'edi- 
zione compiuta delle sue opere; 
HI De excellentia coelest'uim spiri- 
tuum, praesertim de angeli custodie 
minuterio, Parigi, i 65 i, in 8.vo{ 
IV De institutione grammatica libri 
quinque: quest’ opera, eh’ ebbo 
lina voga sorprendente, è princi- 
palmente tratta dalla Minerva di 
Sanzio e dalle Grasnmaticae intro- 
ductiones d' Antonio di Lcbrixa. La 
Cerda ottenne nel 161 3 un pri- 
vilegio, che fu rinnovato nel 1675 
e per cui fu ordinato di non più 
far uso per l’ insegnamento del la- 
tino in tutte le scuole pubbli- 
che delia Spagne che delle su» 
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Instituzioni . Il «lotto Gregorio Ma- 1R00 e 1618, in 4 *o. — C«bda(P< 5» 
jans biasima quoto privilegio con «irò de Lcyva y della), conte di Ba- 
eselusiva, che tornò a danno della no», fece stampare a Madrid nel 
lingua Ialina, impedendo ai prò 1690 un volume in fogl. sulla ca- 
fe»wjri,che avevano trovati nuovi e sa di Leyva e della Corda, su i ter* 
migliori metodi, <1’ insegnarli pub vigj, ch’ella La prestati, e su i di- 
oicamente. Nicola Antonio parla ritti alla dignità di grande di 
di alonne altre opere di della Or Spagna. 

da, che sono di poca importanza. V— ve. 

V — ve. CERCA (donna Besnaeda l-'tiv 

CERO A (Ms.lcuoi.kl della), ne- reiba della), portoghese celebre 
to a Cifuentes, nella diocesi di Si- po' suoi talenti poetici, nata a Por- 
guenza, entrò nell' istituto de'ge- to, era figlia d’ un senatore di Li-, 
suiti, insegnò per treni’ unni a Si- sbotta. Gli autori portoghesi dicono 
viglia e Cordova e pubblicò le o- ch'està fu la cantatrice piu cete- 
pere seguenti : 1. Appai» fui latini bre del suo tempo, che sonava 
sermoni* per toftograpliiam.chronogia- tutti gli s'rumenti, parlava diver- 
phiam, prosographiam, ec. , in due te lingue, coltivava la poesia ed 
parti, Siviglia, i:t*d, in 4 - to > H era versata nella rettorica, nella 
Usui et exerciluti * d-rnorutrationss, matematica e nella filosofia. Filip- 
ivi, 1598, in 4 -to, IH Campi e/o- po III, re di Spagna, la fece arnia- 

J stentine. Lione, itii 4 > a voi. in re alta sua corte e le commise d’in- 
•to; IV Coiuolatia cui Hu/mnos prò- segnare le lettere latine agl’inlauli, 
pttr classem anno l Ò88 in Augtiam Carlo e Ferdinando. Lopez do Ve- 
prvjeclam subito submersam, itisi, ga dedicò a questa figlia celebre la 
in 4 -to. Vi sono pure di Melchior- sua egloga, intitolata Filisele , stain- 
r«! della Cerda parecchi ragguagli e pata a Parigi nel i 4 > 3 i. Cardoao 
discorsi stampati separatamente, loda i suoi talenti nell ’ Agiologia 
Questo autore morì a Siviglia nel Lusitano, ed Antonio de Sonsa Ma- 
stiti. — Cerda (Giovanni delia) zedo la celebra nelle sue Excelen- 
sorisse alla fine del secolo decimo- cias de PortugaL Tutto le accade- 
sesto in ouor delle donne un gros- mie di Spagna e di Portogallo so- 
so volume, intitolato: Vida politica narono de’ suoi elogj. Donna Ber- 
de todos los estndos de Mugeres, Al- narda della Cerda morì verso i\ 
cala, 1599, in 4 -to. — Corda (Fer- i 65 o. Le opere sue sono : I. unpoe- 
diuatido Mnrillo della) compose ma in versi casigliani, intitolato: 
nell’ AmericaSpagnuola, nel prin tès panna liberto da, Lisbona, 1618, 

cipio del secolo deci moretti ino, un in 4 -to; Il un volume di Contrae - 
Libro sulla conoscenza delle lettere e die', III un volume di Variai poe- 
de' caratteri delle lingue del Perii e sin», y dialogai ; IV las Soledades de 
del Merico: quest’ opera, che ha Rasano, ed, in prosa portoghese, 
la data del itioa, era conservata Dos Cristuoi de s. Thome, ou prette 
manoscritta nella biblioteca del Jvam. 

gran contestabile di Caviglia. — 1 V — va. 

Cerda ( Luigi Valle della), nato CERDA Y RICO (Don Fraio- 
a Cui-. i/a nel secolo decimosesto, casco ), dotto spagnuolo, membro 
pubblici» : I. Avisos de estasio y guer- dell’accademia di storiadi Madrid, 
ro, Madrid, làpp, in 4 -to; l’autore capo d’ uffizio nel dipartimento 
ivi tratta de’ mezzi di far la pace, delle Indie, ha giovato la lettera- 
di sottomettere i sudditi rÌDelli, tura del tuo paese, traendo dall’ 
ec. ; II un Trattalo sui Monti di obblio un gran numero di buoni li- 
f ietà, iu lingua spagnuoJa, Madrid, bri spagnuoli de’ secoli precedenti 
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ed arricchendo rii commenti 1 ami- 
noli .le nuove edizioni, che ne ha 
fatte ; tali sono specialmente le o- 
pere di Lopez de Voga, le fìf -mo- 
rie storiche del re di Cartiglia Alfon- 
to il Saggi o, il poema di Villavicio 
•a, intitolato la li foschea, le poesie 
spirituali del padre Luigi da Leo- 
ne. Fu pure uno de' principali 
cooperatori della rilevante compi- 
lazione per la storia di Spagna, in- 
cominciata verso il 1772 sotto il ti- 
tolo di Crvnicas de Cartilla. Egli è 
morto nel 1701. 

B— c. 

GEKDONE, eresiarca del II se- 
colo, discepolo di Saturnino e mae- 
stro di Marcìone, era nativo di Si- 
ria. Non potendo conciliare I’ esi- 
stenza òe’genj maligni col sistema, 
in mi si presuppone che tutto pro- 
ceda per emanazione da un ente 
unico e supremo, siccome faceva 
Saturnino, ebbe ricorso a due prin- 
cipi indepcndenti, uno buono, che 
area prodotti i genj benefici, i’ al- 
tro cattivo, ai quale attribuiva la 
creazione de’ genj maligni. Cerdo- 
ne tenne’ di aver trovato io qua’ 
due principi spiegazione di tut- 
to ciò ohe si narrava delle diffe- 
renti condizioni del genere umano, 
attribuendo al principio buono le 
«ose, di cni gli parve che fossero 
neii'ardide, ed al cattivo quantun- 
que Cosa gli sembrava in disordi- 
ne. Dal primo principio emanava- 
no gli spiriti che tendono incessan- 
temente alla felicità; dall’ ultimo 
discendevano i corpi, ebe affliggo- 
no in mille modi le anime,c)ie loro 
sono unite. Così la legge de’ Giu- 
dei, misto mostruoso, secondo Cor- 
done, di pratiche penose e rozze, 
di drdini Crudeli e superstiziosi, 
non poteva provenire che dal prin- 
aipio del male, mentrechè la leg- 
ge de’ cristiani, la quale spira l’ in- 
dulgenza, la bontà, la misericor- 
dia, era evidentemente l’opera del 
principio dei Itene. Concludeva da 
ciò che Gesù Cristo, autore di que- 
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sta ultima legge, era veramente fi- 
glio del buon principio; ma sicco- 
me ripugnava alla sita natura Che* 
fosse assoggettato agli accidenti 
dell’ umanità e che bastava per 1' 
istruzione del genere umano ehe 
fosse vestito delle apparenze della* 
carne, i suoi patimenti non furono 
reali. In conseguenza di tali idee 
esclude' a l’Antico Testamento, eh’ 
egli considerava come opera del 
cattivo principio, e non ammette- 
va altresì «lei Nuovo che qualche 
parte dell’ Evangelio di S. Luca. 
Qnesto sistema, di cui aveva attin- 
to i gei-mi nella filosofia orientale; 
Cerdone andò a spacciarlo in Ro- 
ma sotto il pontificato del papa I- 
gino. Forzato ad abbinrare i suoi 
errori, senza rin anziani, si ridus- 
se ad insegnarli in segreto, e nien- 
te gli costava d’ abbiurarli di tino» 
vo in pubblico, allorché era con-» 
vinto di propagarli furtivamente. 
Uopo fu alla fine di separarlo dalla 
comunione de’ fedeli. Alcuni auto- 
ri riferiscono che dimandò di esser- 
vi ristabilito a condizione di ricon- 
durre alla sana dottrina quelli, eh’ 
avea sedotti, e che morì nel corso 
di tale penosa missione. Wirrcker, 
soprantendente del concistoro d' 
Hildesheim, ha pubblicato (Lipsia, 
iqSo, in 4-to) diversi opuscoli dell' 
abete de Longuerue, fra i quali si 
trova Dilli rtatio de tempore, quo na- 
ta est haererii Montani et de origine 
haererium Valpntini. Cerdonit atque 
Sfami, nir. 

T— D. 

CERÉ ( GiovÀwm Nicol*), di- 
rettore del giardino botanico dell’ 
isola di Francia, nacque nell’Isola 
di Francia nel ifiq- Suo padre, 
nfiìziale di marineria, spedito in 
quell' isola por assumervi il co- 
mando del porto e per dirigere al- 
cune fabbriche d’ importanza, avea 
di grandissimi servigj giovato lo 
stato. Segnalato si era altresì nella 
guerra delle Indie sotto gli ordini 
di la Bourdonnais, il quale parla 
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vantaggiosamente di lui nello sue le nel 1775. Trovandosi allo» alla 
Memorie. Mandò suo figlio in Frati- direzione di quello stabilimento, ai 
eia in età di ciuqu’ anni, ond’ ivi tenne in diritto d’opporre la più 
fccesse gli atudj. 11 vascello, sul vigorosa resistenza a coloro, che 
qual era stato imbarcato, essendo ne disconoscevano I’ utilità. Uopo 
stato spinto alla Martinica, ed il gli fu di molta oovtanza e di co rag- 
capitano, ch’avea tolto di condurre gio per vincere gli ostacoli che gli 
in Francia il giovine Cere, essendo ai opposero. Non ricevendo denari 
morto, fu desso mandalo a Brest so- dal governo, fece del proprio tutte 
pra un altro vascello, e più non si le spese. Riuscì a formare conside- 
seppe a chi apparteneva. Là fu la- labili semenzai degli alberi che 
sciato in casa d’una donna della producono il pepe, il garofano, la 
plebe, dove rimase per qualche an- cannella, la noce moscata ; le pian* 
no, senzarhè le indagini de* suoi tirelle furono distribuite ai colti- 
genitori potessero far loro couo-ce- valori delle itole di Francia e di 
re che ne fosse avvenuto. Alla fine Borbone ed il buon successo fu ta- 
per mezzo di reclami frequente* le, che, pochi anni dopo, un parti- 
mente inseriti ne’ fogli pubblici colare raccolse sulle sue terre a8 
riuscì di scoprirlo e fu posto nel raigliaja di garofani. Allora il ge* 
collegio de’ gesuiti a Vannes. Dopo neroso Cere stese le sne viste al ili 
compiuti in esso gli studj, andò a là dei paese.che abitava ; mandò al- 
pcrieeionarli a Parigi. Frasi deter- le Antille,» GaiennaedallaGuien- 
minato per la professione degl’ in- na casse di vegetabili allevati ne* 
gegneri, ma la guerra essendo stata suoi semenzai con istruzioni intor- 
di nuovo mossa nelle Indie, fu no alla loro coltivazione. Quel- 
creato uftiziale nel 1757 e partì le piantagioni riuscirono, ed alla 
sulla squadra del conte d’ Auhé. Francia procurò mezzi da fiancar* 
Nel <7Òq come eseguite ebbe due si del tributo, etti pagava agli Olan- 
tpedizioni militari sul mare, fermò desi pel commercio delle spezierie, 
stanza nell'Isola di Francia, dove Occupandosi di moltiplicare nelle 
suo {ladre era morto da sette anni isole di Francia e di Borbone le 
in poi e gli avea lasciate posseasio- produzioni preziose delle Moluo- 
nj considerabili. Ivi s’occupò della che e di Cedati, Cerò non neglesse 
storia naturale c della coltivazio- i frutti stranieri che allignare po- 
ne. Nel 176B il celebre Foivre fu tevano in quel clima e che piote- 
eletto intendente di quella colonia, vano esser utili agli abitatori. Non 
Trovò in Cerò un utile cooperato- ve 11’ è uno, di cui non abbia speri- 
re e da lui quel viaggiatore filoso- mentala la coltivazione, e parecchi 
fo fu informalo di tutte le partico- sono oggidì molto diffusi. Così il 
larità della coltivazione e del com- li-trhi della China, il gojavo ed il 
tnercio di quell’isola. Poivre fu ri- giamrosa dell’ India, il rima o al- 
chiamato nel 1773; I’ intendente, boro da pane delle isole Celebi, il 
che gli succede, avendo mire oppo- mangusta» di Java, il (* laurus per- 
sie alle sue, la ooltivazione degli sea ( aeoeotier ) ed il cacao d’ Arne- 
si ben da spezierie fu trascurata ; rica, parecchi frutti e legumi d’ 
furono anche distrutte parecchie Europa furono per le sue cure 
piantagioni, e tutto sarebbe stato moltiplicati. Melon, viaggiatore che 
perduto, se il credito che Cerò s’ tragittò all’isola di Francia nel 
era acquistato co’ suoi travagli e ■ dopo corsa l'Asia, scriveva 
pel suo commercio di lettere coi che il giardino botanico di quella 
dotti di Parigi, non lo avesse fatto isola era una delie meraviglie del 
eleggere direttore del giardino rea- mondo a che ri si coltivavano più 
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di seicento specie d’alberi e il' ar- 
busti recati da diverse regioni . 
Perciò chiunque s’ indirizzava a 
(■ere onde avere ne’ giardini di 
Europa le prodazioni de’ tropici 
e la raccolta delle piante, che spe- 
dì all’ imperatore di Germania nel 
se8a e delle quali Jacquin ha pub 
blicato il catalogo in principio del 
atto Hortus tchornbntnnensis, è cer- 
tamente la più ricca che si fosse 
allora ricevuta dai paesi caldi. Egli 
allevò nella colonia il gouramv, 
pesce eccellente, trasportato dalla 
China a Batavia, cui non potè na- 
turare in quel clima che durando 
molta pena, e che oggi è comunis- 
simo nelle peschiere e ne’ fiumi. 
Faceva osservazioni meteorologi- 
che ed era riuscito a predir soven- 
te, parecchi giorni prima, i turbini 
che desolano quell’isola. I natu- 
rai isti, <he vi approdavano, trovaro- 
no in lui un amico pieno di zelo, 
che indovinava i loro bisogni, che 
facilitava le loro investigazioni e 
gli ajutava con tutti i suoi mezzi. 
L’autore di qnest’articolo, fra gli 
altri, avea trovato presso di lui una 
seconda famiglia pel corso di dieci 
anni, che ha passati in quella colo- 
nia. Boose, giardiniere primario 
«lei giardino imperiale di Schoen- 
brunn, essendo stato spedito alle 
isole di Bahama e di là all’isola 
di Francia, onde riportarne vege- 
tabili vivi, fu trattenuto in quella 
colonia da alcnni avvenimenti che 
interruppero la comunicazione con 
l’Europa; Cerò lo accolse, lo allog- 
giò in sua casa, lo trattò con tutti 
i riguardi, che avrebbe avuti por 
un antico amico. Quel viaggiatore, 
avendo in seguito trovato un va- 
scello che poteva ricondurlo solo 
in Europa, non osava abbandonare 
la ricca raccolta, che avea deposita- 
ta nel giardino. L’ospite sito tolse 
ogni difficoltà, assumendosi l’ inca- 
rico di conservarla e di accrescerla 
fino al momento, in cui sarebbe pos- 
sibile di farla giungere alla sua de- 
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sanazione. Perciò, allorquando 1* 
imperatore di Germania commino 
al capitano Banditi di riportarla, 
diede a Cerò nna prosa autentica 
della sua stima, mandandogli il 
suo ritratto in piedi. Manteneva 
un commercio epistolare continua- 
to coi dotti più ragguardevoli e 
particolarmente con quelli del mu- 
seo di storia naturale. Quantnn- 
qne componesse incessantemente 
memorie, non le faceva stampare. 
Mandata le sue osservazioni a Buf- 
fon. Daubenton, Thoniu, de La- 
rnarck ed alla società d’agricoltu- 
ra di Parigi. Quella compagnia 
sentiva tanto il pregio de’ suoi la- 
vori, che nel ■ -jftH gli decretò una 
medaglia d’oro, In quale gli fu spe- 
dita con nna lettera, con cui iK mi- 
nistro gli attcstava la sua soddisfa- 
zione. Si trova cella raccolta di 
quella società per l’anno t-Hp nna 
Memoria sulla coltivazione di diverse 
sp'-cie di riso nell’ isola di Francia. Il 
suo nome è spesso citato ne’dizio- 
narj di botanica e d'agricoltura 
dell’ Enciclopedia . L' imperatore 
Napoleone con un decreto in data 
d’ Austerlitz gli confermò il titolo 
di direttore del giardino, accordan- 
dogli una pensione di 6on fr. Pa- 
dre d’ otto tìgli, la sua casa era il 
Inogo d'appuntamento della gente 
illaminata del paese e degli stra- 
nieri. I suoi studj, le sue opere 
ebbero sempre lo sivipo di propa- 
gare l’istruzione, d’assicurare la 
fortuna de’ suoi oninpatriofti, Con- 
giungendola con la presperità pnh- 
blica. Egli è morto nell’ Isola di 
Francia ai a di maggio del i8to, 
in età d’ anni settantadne. Delen- 
ze ha composto il suo elogio stori- 
co nel tomo XVI degli Annali del 
museo di storia ruztsirale. Parecchi 
naturalisti hanno corcato di ricom- 
pensare il suo zelo, dando il nome 
di Cerea ad un genere, che crede- 
vano nnovo; ma è stato ricono- 
sciuto poi che si erano ingannati. 
L’ autore di questo articolo, più 
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fortunato, gliene ha dedicato aito 
che cresce al coperto da cambia- 
menti : è on albero dell’ riula di 
Francia. 

D — P 1 " i 

CEREALE o CERIALE (Pb- 

Tino), generale romano sotto il re- 
gno di Vespasiano, era prossimo 

S Brente di quell' imperatore e fa 
a lui commissionato di marciare 
contro Civile e Classico, duci de' 
Baiavi e de’ Galli ribelli. Gli fu 
allora rimproverato un fallo, quel- 
lo d’aver lasciato che si congiun- 
gessero nemici, che avrebbe potu- 
to distruggete, assalendoli separa- 
tamente. Cadde in nn altro errore 
altresì, ma cni ben riparò. Civile 
e Classico alla testa di tutte le 
loro truppe s’avventarono all* im- 
provviso sopra i Romani accampati 
alle porte di Treviri, li batterono 
e »’ impadronirono d’ nn ponte 
gettato sulla Morella. Il grido ne 
arrivò a Ceriate, mentr'era in let- 
to ( avea passata la notte fuori del 
campo); egli si leva messo nudo, 
corre ai suoi, arresta i fuggitivi e 
mostra tanta intrepidezza ed una 
temerità si propizia ; è si ben se- 
condato da alcuni prodi che si riu- 
niscono a Ini, che riconquista il 
ponte e ne rimane padrone. Pro- 
seguendo con ardore i suoi van- 
taggi, fa cambiar la fortuna e ri- 
stabilisce i suoi affari a tale che 
sbaraglia e Baiavi e Galli e Ger- 
mani, uniti contro di Ini, ed ab- 
brucia il loro campo. Ceriale si 
trovò di nuovo a fronte di Civile 
con un rinforzo di tre legioni. L’ 
esercito romano, posto svantaggio- 
samente in terre paludose, inon- 
date dalle acque del Reno, fu 
danneggiato. Onde ripararlo, Ce- 
riale determinò di venir al line ad 
nn' azione decisiva. Nel giorno 
susseguente si venne alle mani; 
il conflitto fu generale. La vitto- 
ria, per lungo tempo incerta, si 
dichiarò pei Romani. Quella vit- 
toria avrebbe posto line alla guer- 
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ra, se la flotta di Ceriale avesse 
potuto inseguir il nemico e se là 
sua cavalleria non fosse stata trat- 
tenuta (falla notte e da una gran- 
de procella. Civile ritlrossi fra i 
Rata 1 i onde farri leva di Ruove 
forze Classico operò altrettanto 
dal canto suo, od ambedne ti pre- 
sentarono tasto con un esercito con- 
siderabile : essi furono rispinti in 
diverse azioni con grande perdita. 
Il dure de’Batavi ricomparve non 
ostante qualche giorno dopo. Colse 
il momento favorevole d’ internar- 
si dnrante la notte nel campo de' 
Romani, sulla sponda del Reno. Ei 
H trovò addormentati, noeise loro 
molta gente e fece varj prigionie- 
ri. Poco mancò che il generale ro- 
mano non fosse ancora sorpreso 
nel suo letto. Fu salvato da un 
abbaglio de’ nemici, che condusse- 
ro via il vascello ammiraglio, cre- 
dendo che Ceriale vi fosse. Égli a- 
vea passata la notte. giacendoci con 
uno femmina di Colonia; la sua 
gloria soffrì da tale sventura. Ci- 
vile, non ostante il vantaggio, di 
cui potava insuperbirsi, fu forzai 
to a ritirarsi, dopo grandi perdite, 
al di là del Reno. Ceriale poso fi- 
ne alla guerra, portando la deva- 
stazione a Batavia ed obbligando 
Civile a riconoscere Vespasiano 
per imperatore, o Ceriale, dice Ta 
„ cito, accordava poco tempo all’ 
„ esecuzione d’ un progetto; ve- 
„ ni va a subiti partiti e ne rin- 
„ sci va un evento brillante: la 
„ fortuna spesso il ‘occorse, qnan- 
„ do altri mezzi gli venivano me- 
,, no ”, Sotto il regno di Vespa- 
siano si rinviene ancora Ceriale. 
governatore della Bretagna ( I’ In- 
ghilterra ), dopo d’essere stato con- 
sole. Ivi ebbe per luogotenente e 
socio nelle sne fatiche ed alla sua 
gloria, dice Tacito, Agricola, dive- 
nuto poi si celebre. In un' epoca, 
in cui i Bretoni, sempre di mala- 
voglia sottomessi ai Romani, volle- 
ro sommoverti, Ceriale, il quale 
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comandava un esercito nell’ Itola, 
li colpi d’ improvviso terrore, assa- 
lendo la città de’ Briganti, la più 
popolata della Bretagna. Presentò 
frequenti battaglie , delle quali 
alcune furono sanguinose Final- 
mente lasciò in quella regione li- 
na fama, cui difficile era ohe ade- 
gnassero i suoi successori. La sto- 
ria nulla più ai fa conoscere di 
lui. 

, .. Q — R — r. t 

** CERESARA (Paride), man- 
tovano, nacque circa il 1466. Fu 
nomo dotto e illustre del suo tem- 
po. Nel i r )2- fabbricò in patria un 
palazzo magnifico per I’ idea, det- 
to dal volgo per la prestezza, con 
cui venne innalsato, del Diamola, 
dipinto poi al di fuori dal Porde- 
non c^'he seguiva la corte di Car- 
lo V. Di quella mirahil pitturane 
resta ancor molta bellezza nel fre- 
gio col nobil motto : Cereiarrorum et 
amiconim <iumus.II gran credito di 
lui può argomentarsi dalla bellis- 
sima iscrizione sepolcrale io Ogni- 
santi : Par'u Ceresareorum ili*. Ebbe 
titolo d’ astrologo secondo 1’ uso d’ 
allora e vien citato perciò e con 
titolo di dò ino lodato dal Carda- 
no, ebe reca 1’ oroscopo da lui fat- 
to del Cardinal Farnese, e la pre- 
dizione del suo papato, e della 
morte di Pierluigi. Morì l’anno 
i 53 i a 66 d' età. Battista Mantova- 
no gli dedicò le sue Egloghe. Il 
conte Niccolò d’ Arco lib. lì carm. 
XVIII ne fece un magnifico elo- 
gio, lodandone specialmente il ra- 
ro valore nel leggere nelle stelle 
gli avvenimenti futuri. Fanno lo- 
devole menzione di lui il eh. Ti- 
raboschi, Storia della Ietterai, italia- 
na, voi. VII p. I pag. 584 - Il Bet- 
tinelli, Delle lettere e dell* arti man- 
tovane pag. i itti II Tonelli Bibliot. 
Bibliografi , voi. I. pag. 1 33 ed altri. 

D. S. B. 

** CERESOLA (Flaminio), da 
Bergamo, visse nel comiuciamento 
del XVII secolo sotto il poutiGca- 
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to di Paolo V. Egli fé* il corso de* 
suoi studj in Perugia, ove fu vi- 
cario generale e, passato in Roma, 
dov’ era stalo anche molto in sua 
gioventù, si fe* molti amici. Se gli 
procurò un canonicato nella sua 
patria ; ma essendov i ritornato, po- 
oo vi stette, e non potendovisi ac- 
costumare, si ritirò di nuovo in 
Roma. Tradusse diverse Omelie daL 
greco in latino e un voi. De laudi- 
bui Deiparae. 

D S. B. 

CERESOLA o CERASOLA 
(Domenico), nato a Bergamo nel 
i 6 tt 5 , da onesti, ma poveri genito- 
ri, entrò ne’ gesuiti in qualità di 
frate laico. Fu posto, come porti- 
najo, al noviziato di S. Andrea a 
Monte Cavallo in Roma. Nato con 
le più favorevoli disposizioni per 
la poesia, impiegava tutto il suo 
tempo d’ozio a sui, Ilare Petrarca ; 
lo sapeva tutto intero a memoria 
e se n* era resi i pensieri e I’ e- 
ipressioni si famigliari, eh’ imitava 
con la più grande facilità lo stile 
ed il modo brillante di scrìvere di 
quel poeta nelle materia anche 
più difficili. Era abile improvvisa- 
tore e trattava di subito con insi- 
gne abilità ogni sorta d’argomen- 
ti. Cominciò di 3 o anni a studia- 
re il latino , studiò ne* migliori 
autori classici ed imparò pure il 
francese e lo spagnuolo. Ammesso 
nel 1^58 nell’accademia degli Ar- 
cadi, vi fu spesso applaudito. Tor- 
nava in seguito modestamente al 
suo impiega nel noviziato di S. 
Andrea: ivi morì nel 1746. Do|>o 
la sua morte il celebre gesuita 
Corda ra raccolse le sue poesie e 
le pubblicò con un ragguaglio del- 
la sua vita, Roma, 1747» in >2, con 
questo titolo : Rime mere ili Dome— 
nico Ceratola ', esse contengono 267 
sonetti ed altre 27 operette ; furo- 
no ristampate a Genova nel 174® 
ed a Venezia nel 1730. L imita* 
zinne di Petrarca v’ è troppo fre- 
quente e troppo servile ; ma no? 
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\i ai vede senza stupore a qual 
ado d’ abilità la natura ed il so- 
studio di Petrarca aveva potuto 
elevare un nomo privo di quasi 
ogni altra istruzione e confinato 
in una professione che favoriva sì 
poco l’estro dell’ingegno ( V. le 
Memorie di Trivonx, agosto i ). 

G — è. 

CEREZO (Matteo), nato a Bur- 
gos nel i 635 , andò a studiare la 
pittura a Madrid, dalia sua piu 
tenera giovinezza, nella scuola di 
don Giovanni Careno. Pece sì ra- 
pidi progressi, rhe nell'età di ao 
anni fu in grado d’adeguare il 
•no maestro. La sua grande arte 
fu di consultar la natura; ne for- 
mò il suo unico studio pel corso 
di parecchi anni. S’ appigliò mol- 
to alla maniera del suo maestro e 
I* imitò sì bene, che non si pote- 
vano spesse volte distinguere le o- 
pere di Careno dalle sue. Si am- 
mira il colore, il rilievo, il brio e 
la perfetta armonia che regna nel- 
le sue pitture. Pochi pittori han- 
no tanto lavorato quanto Cerezo : 
dipingeva molto bene la storia . 
Mori a Madrid nel it> 85 . Fra le 
•pere sue principali, che si vedono 
a Madrid, si notano un S. Tomma- 
so da V illannova che dà l’ elemosina 
ai poveri, nn S. Nicola da Tolentino, 
una Pisitazione di S.“ Elisabeta ed 
un quadro del Miracolo <T Emmaus. 
Si vede pure di lui un Cristo nel- 
la chiesa grande. 

CERF. V. Leccar. 

CERINI ( Giuseppe ), poeta ita- 
liano del secolo XVIII , nacque 
nel 1738 da un’ onesta famiglia a 
Solferino, vicino a Castiglione, nel 
ducato di Mantova. Stndiò a Bre- 
scia e si applicò soprattutto all’ e- 
loqueuza ed alla poesia. Fece in 
seguito lo studio della legge a 
Mantova. 1 tuoi genitori gli asse- 
gnarono una pensione, finché po- 
tesse procacciarsi mezzi di sussi- 
11. 
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stenza con la professione del foro, 
eh’ egli divisava d’esercitare; ma 
avendo sposata contro il loro vo- 
lere una giovane, di cui era ap- 
passionatamente innamorato, gli 
tolsero quella pensione. Si partì 
egli da Mantova e condusse la 
sua moglie' a Milano, dove, tro- 
vandosi senz’ appoggio e senza co- 
noscenze, languì per qualche tem- 
po con lei nella più orribile mise- 
ria. La sua consolazione era d’an- 
dar tutti i giorni a passar qualcho 
ora nella biblioteca Ambrosiana. 
Ivi a’ unì d’amicizia con alcuni 
giovani milanesi, amanti delle let- 
tere, i quali, rapiti dal suo inge- 
gno e dalla sua dolcezza, lo fecero 
ricevere nell’ accademia degli ti- 
morati di quella città, e, giovan- 
dolo d* un più solido benefizio, gli 
procurarono qualche faccenda nel 
tribunale. La riputazione, che vi 
si formò in poco tempo, lo pose in 
grado di sottenere la sua famiglia, 
nè più desiderava. Il padre Bran- 
da, barnabita, avendo allora offeso 
alcuni dotti milanesi in un Dialo* 
go sulla lingua toscana, Cerini en- 
trò in lizza per gli amici suoi, con 
uno scritto intitolato: Dialogo fra 
Gracchia e Ma ‘tragora , Milano, 
1760. Ottenne il raro vantaggio d* 
appagare il suo partito ed anche 
di strappare per le sue ooguizioni 
e per la sua moderazione elogj 
dal suo avversario. Nel 1771 fece 
rappresentare sul teatro ai Mila- 
no, Clary, specie di dramma, in 
versi sciolti, eh’ ebbe il più bril- 
lante successo : fu stampato nell’ 
anno susseguente con la Cattila 
matrigna, altra opera del») stessa 
genere, di cui non fu meno felice 
la riuscita. Eletlo venne poeta del 
teatro reale di Milano: impiego, a 
cui aggiunto era alcuno stipendio. 
I lavori di tale impiego noti lo te- 
nevano solo ocenpato ; pubblicò u- 
na piccola raccolta di Poesie ana- 
creontiche, Milano, 1776, in 4 - ,0 > 
notabili per nn* immaginazione 
1 
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dólce ed allegra, un’ eleganza genj ; e quindi Cerinto spiegava 
squisita ed una beata facilità. La alla sua foggia tutta la storia di 
sua riputazione si sparse allora in quell'antico popolo. Aggiungerà 
tutta l’Italia. Il conte Borromeo che la medesima potestà, cqpimos- 
asciagli nel 1779 affidato un im- sa dalla sorte degli uomini, avera 
piego onorevole e lucroso, allorché mandata nel tempo 1 ’ unico suo Ti- 
fa preso da una malattia, di cui glio per illuminarli, istruirli c 
mori ai 5 di settembre dell’anno salvarli : ma siccome gli sembrava 
medesimo. Il conte G. B. Comia- un assurdo di crederlo nato da u— 
ni, noto per parecchie opere pre- na semplice creatura e di suppor- 
gevoli ed ultimamente per quel- lo sottoposto ai patimenti, che la 
s la ch’ha per titolo: i Secoli della storia evangelica ne riferisce, in- 

letteratura italiana, pubblicò un e- segnava che Gesù era nato di Giu- 
logio di Cerini a Brescia, 1779, seppe e di Maria per la via ordi- 
toli un’ode sulla morte di questo naria della generazione ; che la sua 
poeta, eh' era suo amico. eccellenza sopra gli altri uomini 

G — z. non era che in giustizia, in pru- 

CERINTO, famoso eresiarca del denza ed in sapienza ; che al aio- 
tempo degli apostoli, nacque in An- mento del sno battesimo il Ciri— 
tiochia da una famiglia ebrea. Stu- sto.figlio unico del principio, eh’ è 
dio in Alessandria sotto i filosofi al disopra di tutte le cose, essen- 
che rendevano in quel tempo ce- do disceso sopra di lui in forma di 
lebre la scuola di quella capitale colomba, gli area rivelata la cono- 
deli’ Egitto. Superi» dello cogni- scenza del Dio supremo, cornuni- 
zioni, che ivi aveva acquistate, an- rata la virtù d'operare miracoli e 
dò a Gerusalemme, vi formò una data la forza di combattere il ge- 
lazione fra i Giudei convertili, i ilio maligno, al quale la sua nazio- 
quali, pretendendo di oongiunge- ne era soggetta ; ma else in fineOe- 
re le cerimonie della Legge antica sù essendo caduto in poter de'Giu- 
eoi precetti dell'Evangelio, s’oppo- dei, il Cristo era asceso di nuovo 
nevanoalla predicazione dcllanuo- verso il suo Padre; in guisa oh* 
▼a Legge ai Gentili. Le turbolenze, Gesù, abbandonato a sé stesso, a- 
ch’ eccitò in quella chiesa nascen- vea patito, era stato crocifisso, posto 
te, provocarono lo zelo degli apo- a morte, ed era risuscitato, intanto- 
atoli. Fu scomunicato, dichiarato che il Cristo era rimaio itnpassibi- 
eretico e scacciato dall’ adunanza le. Cosi Cerinto pretendeva che 
de’ fedeli. Furinsodi vedersi in tal il Cristo e Gesù due fossero esseri 
modo trattato, Cerinto passò nell’ distinti, de’ quali era il primo uno 
Asia, vi formò una setta, misto biz- spirito e l'altro un uomo. Questo 
za irò della filosofia orientale, d’ i- eresiarca esigeva da’ suoi settatori 
dee giudaiche e de'dommi del cri- che rinunziastero al legislatore de’ 
stiancsimo. Diceva che il mondo Giudei ed.alla sua legge ; che ado- 
uon è stato creato dal Dio supre- rasiera il Padre del Cristo in nn 
ino, ma da una podestà distinta, col medesimo Cristo ; che si con- 
elevata al disopra di tutte le co- ducessero in modo conforme ai pre- 
se, la qual’ è lontanissima da Dio cotti di Gesù. Onde incoraggìarvr- 
e che neppure gli è nota ; che que- li, annunziava loro che Gesù scen- 
ata podestà avea creati genj di dif- derebbe di nnovo sulla terra, che 
ferenti gradi, commissionati di rag- regnerebbe mille anni nella Pale- 
gere il mondo , ciascuno ne' loro stina ; che, durante tutto quel rc- 
varj dipartimenti; che la Legge de’ gno inalterabile, essi ripigliereb- 
Giudei era l’ opera d’ uno di tali hero i loro corpi , goderebbero di 
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■tutti i piaceri de' «en«i , e ehi* ta- 
le stato sarebbe susseguitalo da u- 
na felicità eterna uel cielo . Que- 
lle cose iànno considerare Cerin- 
to coinè il primo autore de’ mille- 
nari j ma tale sno regno è ben dif- 
ferente da quello di alouni anti- 
chi Padri, il quale niente aver do- 
vea di sensuale e terreno. Cerinto 
avea composto un Crange/io, che al- 
cuni credono anteriore a quello ili 
s. Luca e che gli aloginni confon- 
devano con quello di s. Giovanni . 
Avea parimente scritta un’/tp-ieo- 
lùse, eh* è «tata alcuna volta tenu- 
ta pei quella di 8. Giovanni. I suoi 
discepoli supponevano che la re- 
surrezione non consisteva che nel 
rinnovamento della grazia e nella 
giustificazione che si riceve pel 
battesimo; ma siccome i morti non 
possono ricevere questo sagramen- 
to da loro stessi, pretendevano che 
quelli Ira’vivi.che prendevano par- 
te alla loro salvezza, dovevano, per 
darne loro prova, farsi battezzare 
in loro vece, a quella maniera che 
i figli tolgono sopra di >è il debito 
del loro genitore. Questo errore 
era loro comune coi marcioniti , 
che ». Paolo combatte nel primo 
rapitolo della sua Epistola ai Co- 
tì ut j. I cerintiani erano animati 
da tino spirito di fare proseliti. Si 
spargevano in diverse provincie; i 
loro apostoli mostravano molto ze- 
lo per la propagazione de’loro doni- 
mi, e parecchie persone si lascia- 
rono sednrre dalla loro predica- 
clone. Crederi che s. Giovanni I’ 
abbia sovente in mira nel suo E— 
vangelto . S. Ireneo ha conservato 
qnalche frammento delle opere 
loro. 

T— n. 

CER 1 SANTES ( Macco Dun- 
cstt ni) nacque a Sautnur nell’ 
Anelò verso l’anno 1600 da Mar- 
co Dnncan, gentiluomo scozzese, 
che ivi avea fermato soggiorno e 
praticava la medicina con grande 
riputazione ; tu conosciuto nel suo 
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tempo per aver avuto il coraggio 
nel i 634 di sorivere contro il pre- 
teso indemoniare delle orsoline di 
Londun. Marco Duncan, suo fi- 
glio primogenito, prese il nome di 
Ceraantet, onde distinguersi da' 
tuoi fratelli, e si fece conoscere 
nella letteratura pel suo gonio per 
la poesìa latina, cui coltivò con 
alcun buon tnccesso. Aveva spiri- 
to, bello aspetto,ma tanta ambizio- 
ne e vanità, quanto coraggio e me- 
rito reale. Quest» miscuglio di do- 
ti per-onaii e di difetti l'hanno re- 
so soggetto di molte calunnie nel 
tempo de’varj mestieri, che il sno 
spinto inquieto e la fervida sua 
niente lo spinsero ad intraprende- 
re. Egli è del numero di que',cbe 
i biografi hanno fin qni più sup-r- 
finalmente giudicati e più infedel- 
mente fatti cono«cere. Dii Mau- 
rier, figlio d’ un ambasciatore di 
Francia in Olanda, lo fece entra- 
re presso al marchese du Vigeau 
in qnalità di precettore del suo fi- 
glio primogenito, il marchese di 
Fors. Questo giovine signore essen- 
do divenuto maestro di campo del 
reggimento di Nararra, il precet- 
tore volle accompagnare il suo al- 
lievo, il quale per gratitudine gli 
accordò un grado di luogotenenti» 
nella truppa, che comandava. Ce- 
risantes fu presente in tale quali- 
tà alla battaglia diThionville nel 
itisg; poi, nell’anno susseguente, 
all’assedio d’ Arras, in cui vide pe- 
rire il marchese de Fort sotto agli 
occhi suoi. Ha lasciata una rela- 
zione latina del combattimento di 
Thionville e dell’ «Medio •!' Arras, 
e, ciò che fa egualmente ouore al 
suo cuore che al suo ingegno poe- 
tico, un’ elegia molto elegante sul- 
la morte dei suo allievo. Cerisan- 
tes abbandonò il reggimento di 
Navarra ed andò a ce-ear fortuna 
presso alla regina Griaitu. Ki can- 
celliere Oxenstiern, che amava le 
belle lettere e conosceva Cerisnn* 
tea pei suoi soritti in versi ed in 
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prosa, gli diede prova di benevo- 
lenza tanta che lo inandò in Fran- 
cia col carattere d' inviato di Sve- 
lia. Ivi fu trattato con onori par- 
ticolari dal Cardinal Mazzarmi ; 
ma su quei teatro letnbra che 
procedesse con tanta impruden- 
za e volubilità come ministro pub- 
blico, che si mise in compromes- 
so e si fece richiamare. Si assi- 
se da >è in un pranzo in casa del 
maresciallo di Chatillon, ai diso- 
pra del marchese du Vigean, uo- 
mo di corte e vecchio, presso cui 
siuno ignorava eh' era stato sala- 
rialo a so scudi di paga per anno; 
ma l’inviato della corte di Slo- 
cholm doveva obbliare ch’era stato 
famigliare d’nn gentiluomo fran- 
cese. e quei, che lo condannavano, 
non avevano il diritto di ricordar- 
sene. Perciò la maggiore o minore 
alterigia, con cui sostenne in quel- 
V occasione un diritto di prece- 
denza, non gli avrebbe pregiudi- 
cato presso alla sovrana sua, se non 
avesse commessa l’ imprudenza di 
chieder ragione al duca di Cauda- 
le vl’un preteso insulto^attoa AI. Ha 
de Pon9. Quel giovine e brillante 
iìgiio del duca d’Epernon si era 
fatto lecito di offendere in piano 
Courtrb'-lieine, in presenza di Ce- 
risantes, U de Pnm, allora inna- 
morata del duca di Gui-a. Cerisan- 
tes unito in quel tempo d'amici- 
zia con questo principe, sì a ragio- 
ne chiamato l'rroe della fondu, ten- 
ne di dqver mandare una lettera 
di (fida al duca di Candale. Que- 
sto passp, ch'era un’ imprudenza 
in un uomo insignito d’ un carat- 
tere puhblico, fu qualificato d' in- 
solenza dai congiunti e dagli ami- 
ci del giovine signore della corte 
che più allora era in moda. Il du- 
ca d'Epernon, il duca di Varneuil, 
Gastone Stesso, duca d’Orléans. ti 
unioni, jo»r nuocere « Cerisantes 
ed a forza d' istanze ottennero 
che fesse richiamato . Cerisantes , 
senza impiego alta corte di Svezia, 
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errò di paese io paese, andò fino a 
Costantinopoli, dove i suoi nemici 
asserirono senza prove che aveva 
avuta I' intenzione d'abbracoiare 
l’ islamismo con la speranza di di- 
ventar bassa. La sola inquietudine 
del suo spirito bastò per ricondur- 
lo da Costantinopoli a Roma, dov' 
era quando scoppiò la sollevazio- 
ne di Napoli. Il duca di Guisa s' 
era allora gettato in quella città 
e vi comandava i rivoltosi. ACeri- 
santes parve vantaggioso partito 
per la sua fortuna quello di andar 
a raggiungere un principe chegli 
portava affetto e che conosceva il 
suo coraggio ed i suoi talenti. V* 
arrivò di latto e fu impiegato dal 
duca di Guisa ; ma siccome al go- 
verno francese importava d’ invi- 
gilare sull’ illustre avventuriere, 
che i Napolitani avevano preso per 
duce, Cerisantes servì in qualità 
d’ ufficiale nelle truppe naiiolita- 
ne, ma risedè nello stesso tempo a 
Napoli come agente dolla Francia, 
e, come tale, giornalmente scrive- 
va a Duval, marchese di Fontenai- 
Mareuil, ainbasciator di Francia a 
Roma. Questa qualità poteva dar 
ombra al duca di Guisa ; il carat- 
tere altero a poco arrendevole di 
Cerisantes potè creargli nuovi ne- 
mici. e tale fa senza dubbio la du- 
plice cagione che indusse Saint- 
Von, segretario del duca e compi- 
latore delle sue Memorie, a calun- 
niare in maniera tanto assurda, 
che odiosa il bravo, ma ambizioso 
Cerisantes. Sembra che si dispo- 
nesse a partire di nuovo per Ro- 
ma, dove il papa Innocenzo X la 
chiamavo per essere suo camerie- 
re, allorché il duca di Guisa, il 
quale, per vederlo a sè vicino cou 
inquietudine, non credeva alle o- 
diose accuse, di cui si rendeva Ce- 
rcante» l’oggetto, lo pregò di non 
partire che dopo 1’ assalto genera- 
le, cui meditava contro tntti i po- 
sti spaglinoli ad un tempo. Ceri- 
sante» giustificò l'alta idea, che il 
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principe arca della sua bravu- 
ra; si segnalò nella maniera più 
brillante all’ assalto della porta 
Chiaia , che a Ini era commesso , 
ma vi fu ferito mortalmente da 
un colpo di moschetto nel calca- 
gno e ne mori pochi giorni dono, 
nel mese di febbraio del 1648. La 
malignità dell’ autore delie Memo- 
rie del duca di Guisa lo accompagna 
fino negli nltimi suoi momenti. 
Egli ha supposto ed altri compi- 
latori lo hanno ripetuto dietro a 
lui che Cerisantes, nel morire, a- 
vesse avuta la vanità di scegbere 
il duca per esecntor testamenta- 
rio e che lasciasse in fondazioni , 
donazioni e legati pii più di 2 ó.ooo 
scudi, sapendo tuttavia di non a- 
ver cosa ninna. La verità è Che 
Cerisantes nominò per suo eseou- 
tor testamentario un certo signor 
Carlo Carola ; che i suoi pretesi le- 
gati non ascesero che a •«So duca- 
ti e che dimandò soltanto, in ol- 
tre* ohe il prezzo d’ottanta botti 
divino, clic gli appartenevano, fos- 
se impiegato all* ornamento della 
cappella di sant’Anna della chie- 
sa del Carmine, in cui desiderava 
d’ essere sepolto. L' unanime cor- 
doglio degli uffizioli napolitani e 
francesi .cheaccompagnarono i suoi 
funerali* prova eh’ ei non man- 
cai» di merito militare e che, s’e- 
ra un poeta mediocre, un pubbli- 
co ministro troppo viso ed alquan- 
to spailacino, era almeno un pro- 
de soldato. 

V - S— T. 

CERISIERS (Rimato ut), ge- 
suita nato a Nantes nel iGoS, consi- 
gliere ed elemosiniere del re Lui- 
gi XIV. Era tin nomo semplice e 
pio, che adempieva con esattezza 
ai doveri della tua condizione e 
che non s* immiachiava in niuno 
degl’ intrighi della corte, ben dif- 
ferente in ciò da taluno de’ suoi 
successori. Ha lanciato nn gran nu- 
mero di opere ascetiche e le altre, 
storiche. Le prime sono scritte con 
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molta naturalezza ed unzione. Non 
si fa verun conto delle opere sto- 
riche del P. eie Cerisiers, ed a di- 
fetto d* importanza e di critica si 
deve attribuirlo, più ancora che allo 
stile, che n’ è snervato ed antiqua- 
to, ma scevro d’ ampollosità e d’o- 
stentazlone. La sola scrittura di 
Cerisier*,ehe a lui sia sopravvissu- 
ta e che il volgo legge ancora, è 
una specie di romanzo spirituale, 
intitolate t l’ Innocenza riconosciuto, 
ovvero Rita di tinta Genoveffa di 
Bracante, Parigi, 1 6^7* in 8.vo: Ber- 

3 ain dice che questa opera è ri- 
oudante di tratti della semplicità 
più nobile e più commovente. E’ 
stata stampata sotto il nome del 
P. Cerisiers G -noceffa, tragedia, 
Parigi, Loyson, 1669, in la, ristam- 
pata a Kouen, 1711, in ta, ma ta- 
luno dubita che. l’opera sia sua. 
tlsci nello stesso tempo alla Ince 
un’altra Genoveffa, tragedia, di 
Francesco dt Aure, pnroco di Mi- 
niere, Montargis, 1(170, in ta. A. 
M. Cecil ha trattato recentemente 
lo stesso «oggetto con successo. E- 
siste eziandio del P. de Cerisiers : 
I. l' Immagine della Madonna di 
Liesse ovvero la tua Storia autentica, 
Reints, l6aa, i65a, in 1 a; li i For- 
tunati principi della Francia cristia- 
na tolto t apostolo de’ nottsi re 1. Re 
migrò. Remi 5, r633, in 4.to S 1647, 
in 8.vo; III la Consolazione della fi- 
losofia, in versi ed in prosa, tradot- 
ta dal Ialino di Boezio, Parigi, i656 
in 4 to : 6.» edizione, Parigi, ìtìjo, 
in la. Il ceu.-ore qualifica questa 
opera per un capolavoro di perfe- 
zione in fatto di lingua france- 
se; IV La Consolatone della teolo- 
gia, Parigi, i64°> >n < a, 4-* edizio- 
ne. Lo stesso autore Considerava 
quest'opera di molto superiore a 
quella di Boezio: il pubblico non 
ne ha dato lo stesso giudizio; V 
Riflessioni cristiane e politiche intor- 
no alla vita dei re di Francia, Pa ri- 
gi, 1641-44. in ta; pubblicate con 
giunte e con questo nuovo titolo. 
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troppo fi. >loso : il Tacito francese , 
con riflessioni, ec,, Parigi, s 

voi. in 4.to; 1655, 3 voi in n, tra- 
dotto in italiano da Cesare Giusti- 
niano Masucci, Roma, ttiUo, in ta; 
ed in tedesco, nell'anno medesi- 
mo, da Giovanni Menudier; VI I 
Tra stati dell’ innocenza , Parigi , 

■ 64 o: Tolosa, i 65 o, in 8 .vo. L'au- 
tore ha voluto dar sotto questo ti- 
tolo la stona della putrella d’ Or- 
léans. L' abate Lenglet la chiama 
una rapsodia. Quest'opera é stata 
tradotta in inglese da G. Lower, 
Londra, iò 54 e 56 , 2 voi. in 8 .vo: 
VII L’ Araldo francese che pubblica 
U azioni del maresciallo di la A/o- 
the floudanrvurt, Parigi, 1644, in 
.to, tradotta in lingua spannitela, 
a Gaspare Salai, Barcellona, 1646, 
in 4.10; Vili I’ Esercito /raicese, ov- 
vero le sei tpeiUznini militari del re, 
Parigi, i 655 , ed anni susseguenti ; 
IX P Anno francese, Parigi, 1660, in 
12, contenente gli elogj di s. Clo- 
tilde, della regina Bianca, et., X 
I’ Eroe francese o l ’ Idea di un gran 
capitano, Parigi, i 64 r i, in 4 *°, tra- 
dotta in idioma spapnuolo: è que- 
sto 1 ' elogio del conte d’ Harconrt. 
Si attribuisce inoltre aCeresiers la 
Città di Dio, di t. Agostino, tradot- 
ta in francese, Parigi, i 655 , in fo- 
glio; e l ’ Illustre Amalazonte , Pari- 
gi, 1645, a voi. in 13: questa ulti- 
ma opera porta il nome di Desfon- 
taines nel frontespizio. 

\V— s. 

CER 1 SY. V- Habert. 

CERMISONE (Antonio), nato a 
Padova, fu da prima professore di 
medicina nell' università di Ptrvia, 
indi in quella della sua patria dal- 
l’anno 1 4 1 5 fino alla sua morte, 
avvenuta nel ■ 44 * - Questo medico 
è noto per un' opera intitolata: 
Consilia medica 1 55 contea omnes fe- 
re corjioris Immani aegritudines ,a eoe 
pite ad pedes. Questo trattato, pie- 
no di ricette triviali, di forinole in- 
coerenti, non meritava le numero- 
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se edizioni che ne vennero fatte. 
Una delle più antiche, di cui an- 
che crediamo ohe sia stata la pri- 
ma, è quella di Brescia, >476. Fra 
le susseguenti ci limiteremo a ci- 
tare quella di Venezia, i 5 o 3 , in 
fogl. ; c quella di Lione, i5ii, in 
4 -to. Sono stute pure stampate le 
Consulte di Cermitone con quelle 
di Montagnana, Venezia, 1 5 1 4 > in 
log., ec. 

C. 

** CERONI ( GiAifWAtvrowto ) 
scultore milanese, mori a Madrid 
nel 1640 di anni 61. Fa chiamato 
in Ispagna a cagione del suo gran 
nome dal re Filippo IV. I due an- 
geli di bronzo ( uno de' principali 
ornamenti del nuovo Pantcone 
dell’ Escoriale) e la oelclire fac- 
ciata della chiesa di s. Stefano di 
Salamanca, hanno contribuito il 
più a renderlo immortale. 

D. S B. 

CERQUEIRA o GERQUER- 
RA (Luigi) (i), vescovo al Giappo- 
ne, nacque nei i 552 ad Alvito, in 
Portogallo, entrò nell’ordine de’ 
gesuiti nell’ età di quattordici an- 
ni, fu addottorato in teologia nell* 
università d’ Evora e nominato da' 
suoi superiori per essere capo della 
missione, cho Filippo II inviavaal 
Gia| •pone. Partì dopo di essere sta- 
to consacrato vescovo ed arrivò a 
Macao nel 1 5 q 5 . Si tenne celato ai 
suoi compagni per treauni ne’din- 
torni di quella città, perchè temeva 
di cader in potere del principe Tai- 
cosaraa, nemico dichiarato ile’ cri- 
stiani ; ma come Cerqueira udì che 
quegli era morto, si recò a Nanga- 
sacki, dove i gesuiti avevano un* 
casa, di cui la direzione gli fu con- 
segnata. La conservò per sedici an- 
ni e resse i cristiani del Giappoue 
fino alla sua morte. Era in età di 
62 anni, allorché terminò la vita ed 
il suo apostolato ai i 5 di febhrajo 

fi) Certjurirat a - conilo Virola Antonio, 
Ctty%em , do A'aUaailc 
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del i 6 l 4 - Egli scrisse : I. De morte 
gloriosa sex martyrum qui anno 1 6t>4 
in Japonia prò fide fmssi mnt, Ro- 
ma itoj, in 8.vo; li De morte glo- 
riosa Melchioris Bugundoni et Da- 
miani Caeci, qui anno i 6 o 5 eamdem 
ob (VHifum occià jumZ; III Iàtterae 
ad Claudium Aquaoieam, generalem 
prue pontina , n»no idi 3 queste 
lettere sono relative allo stato del- 
le missioni nel Giappone ; IV Ma- 
nuale caluma conscientiae, tradotto 
in lingua giapponese e stampato a 
Naugasaclìi, in 4 *o; V Manuale ad 
sacramenta ecclesia e ministrando , 
stampato nella città medesima nel 
itk> 5 , in 4-to: queste ultime due 
opere sono eccessivamente rare in 
Europa e se ne debbono trovar 
difficilmente esemplari nel Giap- 
pone, da che i missionari ne sono 
stati scacciati e l' esercizio della 
religione cristiana v’ è proibito sot- 
to pene severe ( V. la vita di CEn- 
querra nella Bibliotheca script, so- 
cietatis Jesu ). 

V— ve. 

CERQUOZZI. y. Michelahce- 
1.0 delle Battaglie). 

CERR.ATO (Paolo), poeta lati- 
no ilei secolo XVI, nacque v erao 
la fine del XV in Alba di Mon- 
ferrato. Le opere sne principali 
sono un poema De virginitatc, in 
tre libri, Parigi, tSaH, in 8.vo, ed 
un Epitalamio per le nozze di Gu- 
glielmo Paleologo, figlio di Boni- 
fazio, marchese di Monferrato, con 
Anna d’ Alen^on nel t 5 o 8 . Ver- 
nazra ne ha pubblicata una buo- 
na edizione con una dotta prefa- 
zione, Vercelli, 1778; Cerrato vi 
>i la conoscere non inferiore ai ce- 
lebri poeti, snoi contemporanei, 
Vida, Poliziano, ec., per la robu- 
stezza e dignità dello stile e per 

S urezza della lingua. Lilio Giral- 
i e Scaligero ne parlano con elo- 
gio. Moti verso l’anno i 55 H in e- 
tà poco avanzata. L’ abate Coc- 
chi* ha scritta la sua vita ne’ Pie- 


CER 23 

mùntesi illustri, tomo III, Turi- 
no, 1783. 

B — BE 

CERRETTI (Luigi), nato il di 
rimo di novembre del 1738 a Mo- 
ena da un padre ragguardevole 
nella professione di medico, con- 
tava i fra parenti o congiunti di sua 
madre parecchie persone illustri 
nel mestiere delle lettere. Tratto 
dal loro esempio, non che dalla 
sua naturale inclinazione, ad esse 
intese interamente lino dalla sua 
giovinezza. I suoi saggi spirarono 
la pietà, che gli avevano .infusa i 
gesniti, presso cui aveva fatti i 
primi studj : furono dessi varj so- 
netti in lode di alcuni santi, par- 
ticolarmente venerati da essi ; ma 
in breve trasportato da errori gio- 
vanili, profanò la sua moti con 
soggetti de’ più licenziosi, senza 
nondimeno rinunziare affatto agli 
altri. L’ università di Modena lo 
prese da prima per segretario ; e 
di ?5 anni v’ occupò la cattedra 
di storia romana, indi quella d’ e- 
loqnenza. L - uso era allora di det- 
tare lezioni, laconicamente dispo- 
ste ìd precetti generali, e di svi» 
lapparle poscia verbalmente a mo- 
do di commenti. Cerretti eccel- 
lente riusciva in tale arte di svi- 
lupparle; la gente traeva in folla 
ad ascoltarlo. Nel tempo della ri- 
voluzione, a cui il settentrione del- 
l’ Italia fu sottopo-to nel 179!), Cer- 
retti ne abbracciò le parti con ar- 
dore, ed il governo della nascente 
repubblica Cisalpina le creò mem- 
bro della deputazione d’ istruzione 
pubblica, poi ambasciatore presso 
il duca di Parma. Fu scelto in se- 
guito a Bologna per direttor degli 
stndj della provincia. L’invasione 
degli Austro-litiasi nel 1799 lo 
forzò a migrare e rifuggi in Fran- 
cia. Come ritornò in Italia, ben- 
ché da dieci anni avesse rinun- 
ziato all’ insegnamento, ottenne 
alla fine del 1804 la cattedra d’e- 
loquenza dell' università di Pavia. 



'-*4 C E R 

Non ostante l’ avanzata sua età, vi 
si mostrò ancor capace d’una no- 
bit eloquenza; ma nelle sue le- 
zioni più non era il fecondo e 
brillante professore di Modena. L’ 
imperatore de’ Francesi gli confe- 
rì la decorazione della legione d’ 
onore. Parecchie accademie lette- 
rarie Io avevano ammesso nel no- 
vero de’ loro membri, ed era di- 
venuto reggente dell’ università , 
allorché morì in età di 69 anni, 
ai 5 di marzo del 1808. Gl’ inimi- 
ci, che a’ area suscitati per la vio- 
lenza del suo carattere e dei suo 
orgoglio eccessivo e per parecchie 
satire ed epigrammi pieni di fiele, 
allora con soverchia libertà se ne 
rivalsero. L’ università di Pavia ri- 
sonava ancora del suo elogio reci- 
tato solennemente allora al torà dal 
professore Santo Fattori , che già 
Milano inondato era da un libel- 
lo intitolato: Pensieri sopra la vita 
letteraria e 'civile sii Luigi Cerniti, 
ossia lettera di Gio. Bali. Dall' Olio, 
Milano, 1808, t 5 i pag. in ta, nel 
quale, rendendo pubbliche alcune 
opere oscene o perniciose che non 
erano qnasi note e non dovevano 
esteriori screditavano i suoi talen- 
ti ed anche i suoi costumi. Si trae- 
va profitto specialmente dalle ne- 
gligenze o scorrezioni di alcune 
poesie, che al dir degli amici suoi 
erano state stampate senza sua 
participazione. Soltanto nel 1799 
uno stampatore di Pisa giunse a 
formare la prima raccolta che sia 
usrita alla luce delle poesie di 
Cerrctti, e questa edizione, in cui 
maucano parecchie opere di quel- 
le, che più pregia va, mostra va corn* 
era stata eseguita senza l'inter- 
vento del poeta. Non era parimen- 
te molto attento a conservarne i 
manoscritti, giacché alla sua mor- 
te uon sono stato trovate nelle 
sue carte due delle sue odi più 
dilette, una Alla posterità, che do- 
po d’ allora é stata scoperta nella 
cartella d’ un particolare ; e i’al- 
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fra Contro il Suicidio , la quale 
sembra irrevocabilmente perduta. 
Riuscì assai bene nel genere liri- 
co, in cui ebbe in mira d' imitar* 
la maniera graziosa e naturale d’ 
Orazio; ma gli è avvenuto alcun i 
volta, mirando alla locuzione na- 
turale e graziosa, di troppo ranv- 
morbidare lo stile e di nuocere al- 
la nobiltà della dizione. Un giudi- 
ce di grande autorità in materia dì 
buon gusto, l’aitate Bettinelli, ave* 
trattato Cerretti da Chiarissimo in- 
gegno, tra pochi eccellente, nel suo 
Risorgimento d* Italia, condotto a fi- 
ne nel 1759 e pubblicato nel 1775. 
Cerretti non era meno zelante di 
Bettinelli a combattere i difetti 
ebe, dopo i Marini, gli Achillini, 
avevano bandita la naturalezza 
dalla maggior parte delle opere d’ 
ingegno ; ma temeva pure, siccome 
quegli, di cader nell’ eccesso op- 
posto e ebe la ragione, spinta trop- 
p’ oltre, non inaridisse le fonti 
dell' invenzione poetica. Fino dal 
1761 scriveva in questi termini al 
marchese don Carlo Bcntivoglio : 
t» Se dir si può ebe i Seicenti, ti e- 
« rano idropici, si deve pur convc- 
u nire che noi cadiamo nella tisi 
Uno de’ suoi allievi, l’abate Pe- 
droni, onde riparare il torto fatto 
alla sua memoria con la stampa di 
Alcune poesie inconsideratamente 
pubblicale a Pavia dopo la sua 
morte, col titolo di Alcune poesie i- 
nedite di L. Cerretti, in 3 a pagine in 
8.vo, pubblicò una scelta delle sua 
opere approvate pel gusto e per la 
decenza. Questa nuova raccolta, 
dedicata al conte Lnosi, senatore, 
ministro della giustizia del regno 
d’Italia, forma dne volumi in -S.vo, 
di cui il primo è intitolato: Poesie 
scelte del cavaliere L. Cerretti ; ed il 
secondo, il quale contiene elogj o- 
ratorj di alcuni nomini celebri 
del secolo passato, seguitati da) di- 
scorso sulle Vicende del buon gu- 
sto, ha per titolo: Prose scelte de! , 
ec., Milano, 1812. Sono state puro 
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pubblicato le sue Istituzioni di elo- 
quenza, i voi. Milano. 1811. 

G — K. 

CERTON ( Salomom- ), nato a 
Gien, nell’Orleanese, verso il t 55 o, 
studiò da prima la medicina ed in 
seguito la legge, ma stretta arendo 
amicizia nel tempo, in cui fre- 
quentava le scuole del l'pniversità 
di Parigi, con Baif, du Bartas e Ila- 
pin, abbandonò la giurisprudenza 
per darsi interamente alla poesia. 
Ebbe discernimento bastante per 
non dar alla luce troppo di buon’ 
ora i versi sfuggiti alla sua musa. 
S’ammogliò ed ottenne una cari- 
ca di consigliere notajo e segreta- 
rio del re. Pubblicò nel t boi, in 
8.vo, la Traduzione in versi dell’ 0 ~ 
dissta d’ Omero : essa fu molto ben 
accolta. Un certo abate Terrasson, 
riconoscendo che pregevole ell’era 
per la fedeltà, la rivide con accu- 
ratezza e ne fece una nuova edi- 
zione con la traduzione dell’ Ilia- 
de e degli nitri poemi attribuiti ad 
Omero, Parigi, i6i5, 2 voi. in8.vo. 
Gonjet dice che la versificazione 
si’ è comunemente assai debole, 
ma che vi si leggono alcuni passi 
degni di osservazione. Sua inten- 
sione non era di dare alla luce le 
opere della sua gioventù; ma uno 
de’ suoi amici essendosene procac- 
ciata una copia, senzach' ci lo sa- 
pesse, ed avendola comunicata ad 
un certo des Etienne onde farla 
•lampare, Certon, che ne fu av. 
vertilo, si vide obbligato a rivede- 
re quelle opere onde corrèggerle 
e renderle meno imperfette. Frat- 
tanto, essendo morto Etienne, le 
consegnò a Giovanni Jatinon, stam- 
patore celebre di Sédan, il quale 
le pubblicò col titolo seguente: 
Versi leipogrammi ed altre poesie di 
£. C. S. D. II . Sédan, 1620, in 12: 
s’ intendono per versi leipogrammi 
«erti versi, ne’ quali è «tata ommet- 
sa a bella posta una lettera dell* 
alfabeto. Certon non v’ è mala- 
mente riuscito ed è forse il primo 
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che siasi provato, in francese, in sif- 
fatto genere d’inezie difficili. Pei- 
g mt, che ne' suoi Passatempi filo- 
logici ha parlato de’ versi leipo- 
grammi, non ba fatta menzione di 
quelli di Certon. Esistono pure in 
quella raccolta varie Sestine: sono 
queste odi divise in sei stanze di 
sei versi per cadauna ; la settima è 
composta di sei versi di sci sillabe. 
Lo stesso voi urne contiene una tra- 
duzione del poema latino di de 
Thou, intitolato il Carolo-, alcune 
odi in versi misurati e rimati; vari 
salini tradotti in versi misurati ed 
alcune poesie latine, le più imita- 
te dal greco. Vi si osserva facilità, 
grazia, e soltanto pnò rincrescere 
che 1’ autore abbia si malamente 
impiegata 1 ’ abilità sua. Gli ti at- 
tribuisce un poema latino, intito- 
lato : Geneva , carmen heroscum in 
Genera* lauderò ,quod rjus descriptia * 
rem et mores co mplectitur, Ginevra, 
Aubert, 1618, in 4 -to E' mortover- 
so il itilo. Si può congetturaie da 
parecchie opere della racoolta cita- 
ta qui sopra ch’egli era protestante. 

CERULARIO, vale a dire il 
Cera/uolo (Michili), esiliato a Co- 
stantinopoli dall’ eunuco Giovan- 
ni, il qnale reggeva l’impero sotto 
il nome di Michele, suo fratello, 
vesti l’ abito monastico e successe 
al patriarca Alessio ai 25 di mar- 
zo del io 43 . Trentasei giorni dopo 
che fn intronizzato, l’eunucoGio- 
vanni fu accecato e mori in cata- 
ne. Cera lario non tardò a sollevarsi 
con audacia contra la chiesa roma- 
na ; fece chiudere tutte le chiese 
de’ Latini, cui denominava Aa imiti, 
scacciò i monaci e gli aliati dai loro 
monasteri, anatematizzò tntti quei 
che ricevevano l’eucaristia con ali- 
mi, pretese di sottomettere i pa- 
triarchi d’ Alessandria o d’ Antio- 
chia alla sua giurisdizione, ruppe 
i legami dell’unità e prese il tito- 
lo di patriarca ecumenico, ossia uni- 
versale. Indirizzò ueil’auno io 03 
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con Leone, vescovo di Acride, me- 
tropolitano di Bulgaria, una lette- 
ra a Giovanni, vescovo di Ti li 
nell’ Àpulia, invitandolo a comu- 
nicarla agli altri vescovi, ai preti, 
ai monaci, ai popoli dell'Occidente 
ed alio stesso papa. Questa lettera, 
scritta in greco, principalmente 
discorreva gli arimi ed il sabato. 
Ceru lario e Leone pretendevano 
che G. G., dopo celebrata l’ antica 
Pasqua con gli aximi, istituì la 
nuova con pane con lievito, di cui 
sostenevano che fosse il vero pane. 
Rimprov eravano ni Latini di giu- 
daizzare, osservando il sabato in 
quaresima, perchè digiunavano il 
sabato; di mangiar carne di ani- 
mali soffocati e sangue in con- 
seguenza, e di non cantare Alle- 
luia in quaresima. Il card inai Um- 
berto lesse questa lettera, la tra- 
dusse in latino e la recò al papa 
Leone IX, il quale scrìsse una lun- 
ga risposta al patriarca. Gli rim- 
proverava con molta veemenza di 
aver violata la pace e si espresse 
in seguito in questi termini : n Di- 
vi cesi che con un attentato nuovo 
w e eoa un'audacia incredibile ab- 
» biate condannata apertamente la 
vi Chiesa latina, sena' averla ascot- 
v> tata, principalmente perch’ essa 
vi celebra I eucaristia con azirni. 
vv La chiesa romana incornili ce ri 
v» dunque, dopo mille vent' anni 
vv circa dalla passione di N. S. , ad 
w apprendere in quale maniera 
>1 debba farne la cornmemorazio- 
« ne? ” Il papa combattè poi l’e- 
resie e gli errori de’ Greci ; rim- 
proverava loro d’ordinar ennuebi 
pel chh r inato ed anche per I’ epi- 
scopato, d’escludere dalla loro co- 
munione que'che si tagliavano! 
capelli e la barba ad esempio dei 
cristiani Occidentali ; sosteneva che 
tiinriu aveva il dritto di giudicare 
la sede di Ruma, citava i privilegj 
della sua chiesa e terminava la 
sua lettera con rimproverare a 
Ccrulario la sua ingratitudine 
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contro la Chiesa romana, tua ma- 
dre, la quale in parecchi con- 
cili aveva ordinato che il prima- 
rio pastore di Costantinopoli sa- 
rebbe onorato in qualità di vesco- 
vo della città imperiale. Intanto 
l’ itnperator Costantino Monomaco 
faceva a Roma proposizioni di paco 
e di concordia. Leone IX invio a- 
dunque a Costantinopoli, in qua- 
lità di legati, il Cardinal Umberto, 
Pietro, vescovo d’ Amalfi, c Fede- 
rico, diacono e cancelliere della 
chiesa romana (indi papa col nome 
di Stefano IX). Gli affidò una let- 
tera per l’imperai ore ed un’altra 
pel patriarca ; esse hanno la data 
del mese di gennajo ia r >$. Umber- 
to pubblicò a Costantinopoli una 
lunga lettera per confutare gli er- 
rori di Cerulario, il quale ricusa- 
va di riconoscere e di vedere i le- 
gati. 11 cardinale gli rimproverava 
che ribattezzasse i Latini, che sot- 
terrasse i resti dell’ eucaristìa, per- 
mettesse ai preti di ammogliarsi, 
condannasse i monaci che porta- 
vano mutande, ec. In una risposta 
fatta a Niceta, partigiano di Ceru- 
lario, Umberto lo trattò da sterco^ 
ranista: era questo il nome dato a 
coloro che tenevano l'eucaristia 
essere, come gli alimenti, soggetta 
alla digestione ed a tutte le sue 
conseguenze. Niceta si ritrattò pub- 
blicamente al cospetto dell’impe- 
ratore; ma Cerulario, persistendo 
ne’ suoi errori, ricusò di comuni- 
care coi legati e di assegnar loro 
chiese, perchè celebrassero la mes- 
sa. Finalmente i legati si recaro- 
no ai 16 di luglio i o r >4 alla chie- 
sa di santa Sofia, depes ro su i gran- 
de altare uu atto di scomunica 
in presenza del popolo e del cle- 
ro ed uscirono del tempio, scuo- 
tendo la polvere da’ loro piedi e 
gridando: vv Lo vegga Iddio e giu- 
vv dichi !” Pronunziarono anatema 
contro que’ ebo si comunichereb- 
bero dalle mani del patriarca o dei 
suoi aderenti, presero commiato 
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dall' imperatore, dandogli da ba- 
ciare la pace e partirono duegior 
ni dopo per ritornare a Roma. Ce- 
rulari» andò a visitare 1 impera- 
tore, finse di pentirsi e «li udore 
alla fine conferire «toi legali. Cio- 
stautino Moiioinaro scrisse loro 
incontanente; essi rientrarono a 
Costantinopoli, ed il patriarca do 
mandò che la domane tosto tosse 
tenuto un concilio in santa Sofia. 
Egli aveva falsificato l’atto di sco- 
munica, traduceudolo, e suo dise- 
gno era di far accoppare i legati 
dal popolo; ma, conoscendo quan- 
to costui poteva osare, l’ imperato- 
re annunziò ch’egli sarebbe pre- 
sente al concilio. Cerulario vi si 
oppose ed il principe fece partire 
> legati. Allora Cerulario suscitò 
nella città una gran sedizione. Co- 
stantino Monoinaco si vide costret- 
to a far frustare Paolo e suo tiglio 
Smangilo, i quali avevano servito 
per interpreti ai legati, ed a darli 
nelle mani ilei focoso patriarca In 
breve quest* ultimo pubblicò con- 
tro la sua scomunica un decreto, 
nel quale trattava i tre legati del- 
la Santa Sede da empi usciti d>.l- 
le tenebre dell’ Occidente, che a- 
vevano fabbricato lettere in nome 
del papa, falsificato i sigilli della 
Chiesa romana ed i quali non era- 
no che vili emissarj del duca Ar- 
gino e nemici dell’impero «l’O- 
riente. Scrisse ai patriarchi «l’An- 
tiochia, d’ Alessandria e di Geru- 
salemme per lamentarsi dell’ in- 
solenza e della furberia de’ leggìi, 
andati a Coslanlino|ioli con false 
lettere, e per esporre loro tutti i 
motivi, clic dovevano impedire I’ 
unione delle duo Chiese d’ Orien- 
te e d’ Occidente. In tutta questa 
faccenda Cerulario spinse al pisi 
alto grado I’ audacia e l’ impostu- 
ra. Allorché Michele StratioUico 
successe all’imperatrice Teodora, 
Isacco Comneno si rivoltò, si fece 
acclamare imperatore dai sedizio- 
si, e Cerulario, autore della ribel- 
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lione, dichiarò che bisognava ab- 
itai tere le case de’ grandi che ne- 
gassero «li riconoscere il nuovo im- 
peratore; in pari tempo fece dira 
a Michele che sgorabra«s«- dal pa- 
lazzo. si spoglias.-K dell i porpora, 
ed incoronò «olenueraente Coni no- 
no in vanta Sofia, il primo di set- 
tembre io58. D’ allora in poi Ce- 
rulario tenne illimitato il suo Cre- 
dito e saldissima la sua autorità; 
non cessava di far domande all’im- 
peratore, e, fondandosi troppo sul 
la riconoscenza del principe o sul- 
la sua pusillanimità, si lasciava 
scippar detto, allorché gli veniva 
rifiutato alcuna rosa, » eh’ egli ben 
« saprebbe abbattere l'edilìzio, che 
»s aveva innalzato ”, Fu sì impru- 
dente che volle fino portare la cal- 
zatura di scartata, eh’ era annessa 
alla dignità imperiale, pretenden- 
do esservi poca o niuna differenza 
tra il sacerdozio e l’ impero. Isacco 
Comneno non potè soffrire gli ec- 
cessi dei fazioso vescovo; commise 
ai bamnghi, cioè agl’ Inglesi della 
sua guardia, che io arresta sacro. Essi 
lo tolsero violentemente dal suo 
trono, lo cacciarono sopra un mu- 
lo, lo condussero fino alla riva del 
mare, l’ imbarcarono e lo deposero 
a Proconeso, luogo stabilito per 
suo esilio. L’ imperatore intendevi! 
a’ mezzi di farlo deporre in nn 
concilio, allorché «piesto prelato 
morì nel io58 vittima del suo or- 
goglio e della sua ambizione. 

V — va. 

CERUTTI (Gnjszrpi-Airromo- 
Gioachrvo) , nato a Torino ai t5 
«fi giugno 1758 , fu uno degli ul- 
timi membri di quella famosa so- 
cietà de’ gesuiti, alia distruzione 
della quale egli sopravvisse. Fu 
loroallievo,divennc poscia uno dei 
loro più celebri professori nel <»1- 
legio di Lione e sostenne con vigore 
gli attacchici cui essi erano il ber- 
saglio. La sua Apologia drlt istituto 
de’ gemiti, cui scrìsse con la scorta 
delle memorie de* PP. Menoux e 
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Griffet, 17(11, 3 voi. iu il, tnerlA 
molto rumore. Il procurato!' gene- 
ralo gl' intimò l’ordine die andas- 
se ai) ahbinrnre i principi della so- 
cietà ,cui aveva con tanta energia 
difesa. Cerniti ti sottomise e, poi- 
eli’ ebbe sottoscritto il giuramento 
prescritto, chiese freddamente: 
t> Hat vi altro, a cui sottoscrivere! 
»* — Sì, gli rispose il magistrato, 1 ’ 
v Alcorano ; ma non lo ho meco 
Taleapologia non era il primo scrit- 
to che fosse ascilo dalia penna di 
Ceruti i : si era già reso distinto per 
due discorsi accademici nel 1761: 
I' uno, composto per evincono ai 
giuochi di Flora, aveva per ogget- 
to di offrire mezzi da opporre ai fu- 
nesti effetti del duello, percuoten- 
do di disonore coloro cho se ne tes- 
sero resi colpevoli: proposi/lona 
assai bolla in teoria, ina sì vana- 
mente discussa tante volte. Tale 
discorso fu prima stampato a ll’Aj a 
nel 1761. indi a Parigi ranno 17)11, 
iu 8.vo. Nel secondo discorso, che 
fu coronato a Digione, si trattava 
di determinare perchè le repub- 
bliche moderne avessero acquista- 
to meno splendore che le repub- 
bliche antiche: questione oziosa e 
di cui lo scioglimento non può con- 
durre che a cose comuni e trivia- 
li ; ma che non pertanto gli sug- 
gerì alcune oratorie commozioni 
che gli meritarono il premio. Eb- 
be in oltre la gloria di vedere il 
suo di-corso attribuito ad uno dei 
più grandi'scrittorl francesi, a G. G. 
Rousseau. L’Apologià de’ gemiti gli 
valse il favore particolare del delfi- 
no. Accolto alla corte, nna dama di 
ragguardevole famìglia gl' inspirò 
una passione vivissima. Delusone' 
suoi voti, ritnaje lungamente op- 
presso di dolore; e la sua salute 
ne soffrì. La dnchessa di Branca» 
gli offerse generosnmentc la sua 
amicizia: senza limiti fu la sua ri- 
conoscenza ;egli chiamava la Bran- 
ra» »ua madre, la sua provvidenza. 
Nnilaraeno Cerutti restò sempre 
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malato e malinconico; nna sordità 
pressoché totale finiva di renderlo 
triste e pensoso; ma le sue facoltà 
nulla avevano perduto della loro 
energia. Egli era a Parigi, allorché 
scoppiò la rivoluzione del 1789. I 
suoi principj e forse alcun senti- 
mento di vendetta delle umiliazio- 
ni provate collie difensore de’gesui- 
ti io resero uno de'più ardenti pro- 
pagatori delle nuove istituzioni. fi- 
li era amicissimo del famoso Mira- 
eau, di cui le più delle opinioni, 
esposte dalla ringhiera, Sono opera 
di molti adepti, eh’ egli faceva la- 
vorare intorno all’edifizio co-titu- 
zionale; il focoso oratore scaldava 
i loro scrini di quell’eloquenza 
popolare, di cui |>ossedeva si bene 
il secreto. Cerutti era del numero 
de’ suoi scrittori. Fece iu oltre 
molti opuscoli di circostanza, tra 
gli altri una Memoria sulla necettitd 
delle contribuzioni per arto di patria. 
Fn chiamato al corpo legislativo 
nel 1731, alcun tempo dopo ch’eb- 
be recitato l’elogio funebre diMi- 
raheau nella chiesa di sant’ Eu- 
stachio. L’ardore di Cerutti pel 
lavoro ed il suo entusiasmo trop- 
po attivo per la nuova rivoluzione 
faticarono il suo temperamento già 
alterato per i unghi patimenti. Mori 
nei fehbrajo 17112. La municipalità. 
di Parigi diede il sno nome ad una 
delle vie d’essa città. Cerutti era 
grande e ben proporzionato, aveva 
la fisionomia gentile, la voce dolce 
e toccante; seduceva per la sua ac- 
coglienza e le grazie della sua con- 
versazione, rispondeva moderata- 
mente e Con urbanità, si riscalda- 
ta di rado; ma sosteneva con fer- 
mezza le opinioni, che aveva adot- 
tate. Non eh’ egli sia stato sempre 
irremovìbile ne’snoi sentimenti; 
brillava più per la finezza e la fles- 
sibilità, che per la sodezza e la 
profondità ; ma non poneva mai 
fiele, nè amarezza ne'suoi ragiona- 
menti e piuttosto inchinava ad una 
sensibilità uì grand' espressione o 
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alla piti viva esaltazione. Cerotti 
ha scritto in verso ed in prosa. Le 
opere in prosa sopra citate sono, 
in generale, di stile pur® <• corret- 
to, ma piene d’ antitesi e d’ un fal- 
so splendore. Ha in oltre pubbli- 
cato col suo nome: 1 * Aquila ed il 
Barbaggiani, apologo in versi, Gla- 
acow eParigi, 1783, in 8.vo: que- 
st' opera è piuttosto una disserta- 
zione filosofica, che un apologo; 
nulla era meno favorevole alla poe- 
sia e principalmente all’ umil ge- 
nere, da cui è intitolata, che le os- 
servazioni d' un’ aquila, la quale, 
per apprendere a regnare, viaggia 
in diversi paesi e studia i dine- 
venti governi. Tale concepimento 
per le sne particolarità e per la sua 
lunghezza , passa tutti i limiti 
(inanimente accordati all’ apolo- 
go ; U Raccolta d‘ alcune composizio’ 
ni letterarie in prosa ed in verso, Gla- 
acow e Parigi, 1784, in 8.vo; gli 
scritti contenuti in tale Raccolta 
tono una Dissertazione sui monumenti 
amichi in occasione d* un’ iscrizio- 
ne di sci versi greci, trovati sopra 
uu sepoloro scoperto a Napoli l’an- 
no 1706; nna poesia sulla Ciarla- 
taneria (1), ed un poemetto sopii 
Scacchi. La pi-ima composizi me of- 
fre molte ricerche curiose e rimes- 
sioni fine e piene di gusto; le al- 
tre due provano del pari che l’apo- 
lbgo l ’ Aquila ed il Brsrbagguini, che 
t. erutti non era nato poeta. I suoi 
versi mancano di movimento, di 
calore, di v arietà, alla fine d’ inspi- 
razione poetica; ve ne sono alcuni 
d’assai bau torniti e certe difficol- 
tà sono vinte con non poca felicità 
nel poema degli Scaccia; ma que- 
sto non balta per assegiiareall au- 
tore uu grado tra i poeti; 111 l 
giardini di Beta, poema, 1793, in 
H.vo; gli stessi difetti e le stesse 
buone qualità occorrono in tale o- 
pera, la quale richiedeva affetto, 

(1) Jton S propriamente nn' epi- 

stola, S il ritratto dotta c i ir iato uria fatto do 
tèi modo timo. 
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grazia e naturalezza, o non offre 
che aridità, pretensione e smance- 
rie; IV lettera sui vantaggi e F ori- 
gine del brio francese, Lione, 1761, 
in 13, e ristampata a Parigi, 1793, 
in H.vo, scritto spiritoso, ma pieno 
di sottigliezze e di false vedute; 
V discorso sulla questione : Quanto 
uno spirito troppo sottile somigli ad 
uno spirito falso, iq 5 o, in 8.vo. Pro- 
vandosi a risolvere tale qnestione. 
Cerniti avrebbe potuto avvertire 
a sé stesso; la sottigliezza dell’au- 
tore l’ ha sovente fatto dare in tra- 
viamenti, cui uno spirito giusto 
avrebbe evitati; VI nn altro discor- 
so tu quest’ argomento: 7 steri pia- 
ceri non sono fatti che per la virtù , 
1761, in 4 .to. Tali due discorsi ot- 
tennero il premio dell’ accademia 
di Montaulian; VII Discorso su 
questo : Perchè le arti utili non sono 
Coltivate preferibilmente alle urti di- 
lettevoli, 17 di, iu 4 -to; Vili Disro- 
so per l ’ Origine e gli effètti del desi- 
derio di trasmettere il tuo mime li po- 
steri, Aja, 1761, in8.vo; IX Tradu- 
zione libera di tre odi d’ Orazio, 1 789; 
X Dell’ importanzss d’ un opera nel 
soggetto, nel disegno e nello stile, Pa- 
rigi, 1 7 tri, in 8.vo: tale scrittura 
è una delle più ingegnose dell’au- 
tore. Tra le numerose operette, 
che ha pubblicate duraute la ri- 
voluzione, non citeremo che il suo 
Commercio epistolare coti Mirabeau e 
le sue Idee semplici sugli assegnati: 
qnest’ultima opera è quella, in ani 
Cerutti ha fatto maggior viso della 
sua falsa dialettica. 1 raziocini sot- 
tili e fallaci, di cui è piena, erano 
già.stati smentiti dall’ esperienza 
nell’ incominciare dell’ultimo se- 
colo. E’ nolo abbastanza quanto 
breve tempo abbisognato sia per 
confermarla e ridurre al nulla le 
i,dee sistema' ielle di Cerutti; XI 
E stato uno de’ principali compi- 
latori del Foglio rustico, giornale, di 
cui lo scopo era di propagare nel- 
le campagne i principj della rivo- 
luzione, Ninno era inen atto di 
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Cerutti per parlare al popolo la 
favella che gli poteva coti' coire. 
Tale raccolta abbonda rii declama- 
zioni, di storielle, di frascherie af- 
fettuose, che la rendono oggigior- 
no indegna dell’ attenzione degli 
uomini giudiziosi ed illuminati: 
non iscriverà così Franklin pel 
popolo all* epoca della risoluzione 
degli Stati-Uniti. Il Foglio rustico, 
incominciato nel «791, fu abban- 
donato nel 1796: Cerotti non ha 
in esso dunque lavorato che un 
anno, e, quantunque egli fosse im- 
perfetto sin d* allora, que* degli 
altri anni eli sono ancora infe- 
riori di molto. Unite furono nel 
1795 col titolo di Open dU'erse , 
in 8-vo, alcuni scritti di Cerot- 
ti già pubblicati e di cui abbia- 
mo fatto menzione in questo ar- 
ticolo, non che molte altre scrit- 
ture [imamente di circostanza, cui 
ci parve inutile di ricordare. Epi- 
logando la nostra opinione sopra 
Cerutti, scorgiamo in Ini un let- 
terato ingegnoso e fino, di cui il ta- 
lento non poteva abbracciare il 
complesso d’ una grande opera e 
che nulla ha lasciato che degno sia 
di pas-are ai posteri ; ed un fi- 
losofo superficiale, che altri prin- 
cipi non ha avuti che quelli sug- 
geritigli dalle circostanze, ed il 
quale è sempre stato strascinalo da 
esse senza prevederne le funeste 
conseguenze. Dotato d’nn cuore 
onesto e tenero, avrebbe forse pen- 
sato più tardi a resistervi. Chi sa 
poi s’egli non ne fosse stato la 
vittima ? 

Ch — w. 

CERUTUS q CERUTTO . V. 
Calcboljum. 

CERVANTES SAAVEDRA (Mi- 
chele) nacque nel i5qe in Ai- 
cala di Hénarès. nella Nuova Ca- 
stiglia, da una famiglia nobile e 
poco favorita dalla lòrtuna. Colti- 
vò la poesia per tempo e conser- 
vò in tutta la sua vita un’incli- 
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nazione irresistibile per le muse. 
Il gusto del suo secolo, l’esempio 
de* suoi compatrioti! , l’inganne- 
vole facilità della sua lingua con- 
tribuirono a prolungare l’illusio- 
ne, ch’egli fece a sé stesso intorno 
a’ poetici suoi talenti. Nel i 56 q 
Cervantes sul fiore dell'età suà 
corse a tentare iu Italia la fortuna 

0 la gloria. S’acconciò da prima 
al servizio del cardinale Giulio 
Acquaviva in qualità di paggio . 
La guerra tra il gran signore ed i 
Veneziani gli offerse in breve un 
teatro più degno della sua nascita 
e del suo coraggio. S’ arrolò sotto 

1 vessilli del duca di Paliano, Marc' 
Antonio Colonna, generale dell’e- 
sercito navale, mandato al soccorso 
dell’isola di Cipro. Tale spedizio- 
ne non riuscì felicemente; mal* 
anno successivo, la vittoria di Lo» 
panto ristabilì 1 ’ onore militare 
della cristianità e Cervantes figu- 
rò una gran parte in quella me- 
morabile giornata. Vi venne in es- 
sa ferito nel braccio sinistro e ne 
rimase storpio il resto della sua vi- 
ta: onorevole sovvenire, cui ricorda 
più d’una volta nelle sue opere e 
che almeno valse a consolare il 
suo amor proprio, se sitile non fu 
alla sua fortuna. Mal grado tale ac- 
cidente, lo zelo di Cervantes non 
si rallentò. Egli militava ancora, 
nel 1575, allorché, ritornando so*- 
pra una galera da Napoli in Tspa- 
gna, fu preso dal corsaro Arnnut- 
Mami, che lo condusse in Algeri 
e lo ritenne ira’ suoi schiavi. Fu 
in si orribile situazione che Cer- 
vantes spiegò il suo ingegno e la 
forza del suo carattere. Espose co- 
raggiosamente la sua vita per in- 
frangere i suoi ferri e que' di mol- 
ti altri cristiani che si trovavano 
con Ini. L'impresa, condotta con 
pari accortezza e perseveranza, fu 
scoperta nei pasto, in cui era per 
riuscire. L T n‘orribil morte minac- 
ciava tutti quegl’infelici. Cervan- 
tes osò prendere la difesa comune 
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e ««tenne lè essere il solo ree. Le 
speranza d’ un alto ritratto, la sol- 
lecitndine infaticabile de’ Padri 
della Trinità ed altre, fortunate 
circostanze salvarono il generoso 
cattivo. Anziché essere scoraggia- 
to dall’idea del supplizio, che ve- 
duto avea si da vicino, osò conce- 
pire il progetto di iàr sollevare 
tutti gli schiavi detenuti in Alge- 
ri e d'impadronirsi della città. Il 
dei.spaveutatodall’audacia di que- 
st’ uomo straordinario , chiese gli 
fosse ceduto, e pagò la somma di 
mille scudi all’antico suo padro- 
ne. Da quel momento in poi la 
catene di Cervantes divennero più 
gravi ed egli fu sottoposto ad una 
vigilanza particolare. Si può vede- 
re quanto ne dice egli stesso nella 
Novella del Cattivo, inserita nel 
romanzo di Don Chisciotte. Dopo 6 
anni di patimenti inauditi fu alla 
fine riscattato per cura de’ Padri 
della Trinità, i quali non cessaro- 
no di adoperarsi vivamente per la 
sua liberazione. Il principe africa 
no, obbligato a partire per Costan- 
tinopoli, dov'era chiamato, imba- 
razzato d’ uno schiavo tanto sedi- 
zioso e non meno avido del forte 
riscatto che gli era offerto, cesse a 
tante considerazioni, c Cervantes 
fu reso ai roti della sua famiglia 
nel t58i : aveva allora 54 anni. Si 
pnò giudicare che, essendo nato 
povero, il genio della poesia, il me- 
stiere di soldato ed il sno soggior- 
no in Algeri non gli avevano per- 
messo di dar opera alla su i fortu- 
na. Guari non andò che l’amore 
s’ impadronì alla sua volta di quel- 
l' immaginazione ardente. La nuo- 
va passione gli dettò le prime sue 
opere. Il sno matrimonio tenne 
dietro alla pubblicazione di Gala- 
teo nel 1 5f»4- ^* on aveva composto 
tale romanzo che per rendersi gra- 
dito a quella, eh' egli amava. Égli 
sposò Caterina Salazer v Palacios, 
di cui la famiglia, anticamente co- 
nosciuta in Esquivias, piccolo bor- 
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go del distretto di Toledo, esiste 
ancora oggigiorno. La penna fu 
pressoché 1’ unico mezzo di sussi- 
stenza, cui s’ ebbe Cervantes. Don 
Pedro Fernandez de Castro, con- 
te di Lemos, ed il cardinale San- 
doval, arci ve. -covo di Toledo, fu- 
rono, per quanto si dice , i suoi 
benefattori, ed è dimnsir.ito per 
tutte le circostanze delia sua vita 
e per le sue proprie confessioni 
che tale doppia protezione si van- 
tata impedì tutto al più che mo- 
risse di fame. Quest’ uomo, di- 
venuto si celebre dopo la sua mor- 
te e di eui la Spagna va tanto su- 
perba in presente, fn sdegnato da' 
suoi compatrioti! , i quali indovi- 
nar non seppero il suo ingegno. 
Egli visse in grande miseria . Il 
luogo della sua nascita uon fn ap- 
pieno conosciuto che verso la fine 
dell’ ultimo secolo, circa dngent’ 
anni dopo eh' egli più non esiste- 
va. Le prime opere di Cervantes 
comparvero prima della morte di 
Filippo II. Sotto quel regno pieno 
di sospetti i talenti dello spirita 
furono disdegnati per sistema . Si 
temerono dei pari i lumi ed i gran- 
di servigj, quel principe non amò 
che gl’ inquisitori e non altri che 
monaci arricchì. Se Don Chisciotte 
fo«se stato pubblicato dieci anni 
più tardi (Filippo lì mori nel 
1 5q8 ), qnesto tiranno geloso e se- 
vero, che l’affettata gravità tenne 
sempre per vera grandezza, non si 
sarebbe piaciuto 'Iella filosofia di 
Cervantes. Egli non avrebbe vedu- 
to. che fremendo, sollevato il veli» 
onde si copriva in I spegna l’ipo- 
crisia religiosa e politica . Filippi, 
III non fu nè più illuminato, né 
iù generoso; nullaraeno la pub- 
licazione di Don Chisciotte è il più 
glorioso monumento del suo regno. 
Si racconta anzi che le follie del 
cavaliere della Mancia divertirono 
più d’nna volta quel principe me- 
lanconico, il quale di tutte te qua- 
lità di suo padre e di Carlo V, suo 
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aio, non conservò che I* impertur- 
babile gravili, di cui essi gli lascia- 
rono ad un tempo l’esempio ed il 
precetto. Cervantes mori oppresso 
da infermità e da bisogni nella 
capitale, e pressoché sotto gli occhi 
d’un serrano che, senza di Ini, 
non avrebbe mai conosciuto il pia- 
cere di ridere. La prima opera di 
Cervantes fu un romanzo pastora- 
le, intitolato : Fileno ; pubblicò in 
seguito: 1 . Galatea, romanzo pasto- 
rale, stampato per la prima volta 
a Madrid, i 584 ; li alcuni dram- 
mi che si trovano difficilmente e 
che, se convien prestar fede al lo- 
ro autore, furono tutti rappresen- 
tati con buon esito. Il librajo don 
Antonio Sancha ne ha ristampato 
duo : Numanzia, tragedia, ed i Rag- 
giri cC Aigei i, Madrid, 1784. Tali 
due composizioni teatrali, amen- 
due cattive, non fanno rammari- 
care che sieno perdute le altre. Ve 
n’erano almeno trenta; ne fu stam- 
pata una raccolta a Madrid nel 
i 6 i 5 , in 4 -to, e nel > 74 !)» 3 T °l- * n 
4 -to; III Parecchie Novelle, specie 
di romanzi, in cui gl’intrighi amo- 
rosi e la pittura de' costumi e de’ 
ridicoli otfrono una gradevole va- 
rietà. Quella di Rinconeta e Corrai 
dilla è una satira contro gli abi- 
tanti di Siviglia , dove Cervantes 
dimorato aveva lungo tempo. Tali 
Novelle, in numero di dodici, fu- 
rono stampate a Madrid nel 161 5 , 
in 8vo. 1.’ dessa la prima edizione; 
ve n'ha molte altre: elleno sono 
state tradotte in francese da di Ros- 
sct , Andiguier , Cotolendi , Hes- 
sein, dalr abate Saint-Martin di 
Chass -i ville.Lefebvre di Villebru- 
ne, ec. ; 1 V Il Viaggio al Famoso , 
stampalo a Madrid nel 1614. Ta- 
le poema è diviso in otto canti : o- 
peia' debole sotto l’aspetto dell’ 
immaginazione e d' una versifica- 
zione fiacca e prosaica. Cervantes 
s’adopia a far complimenti a tut- 
ti gli autori contemporauei, nè di- 
mentica sè stesso ; V Persile e Si - 


CER 

gismondo, storia settentrionale, stam- 
pa fa dopo la morte dell’autore, 
Madrid, 1617, tradotta in francese 
da d’ Andiguier, Parigi, i 655 , dal- 
la Givre di Richebourg, Parigi, 
1748, 4 voi. in 11 , e da Bouchon- 
Dubournial, Parigi, 1810, 6 voi. 
in 18, romanzo inintelligibile, nel 

3 naie la gonfiezza e la torcitura 
elio stile aumentano la confusio- 
ne e l’ inverisimiglianza delle av- 
venture . Convien confessare che 
Cervantes nella sua epistola dedi- 
catoria al conte di Lemos ( scritte 
durante l’ultima malattia dell'au- 
tore ) gli raccomanda tale scarto 
della sua vecchiezza con una pre- 
dilezione altronde non poco ordi- 
naria negli autori pe’ioro più de- 
boli scritti; VI V Ingegnoso caealixr 
Don Chisciotte della Mancia, di cui 
la i.ina parte comparve a Madrid 
nel itio 5 e la 2. da nel t 6 i 5 . Que- 
sta opera i il solo monumento eh* 
assicura ìa gloria di Cervantes. 
Tradotta in tutte le lìngue, è ri- 
masta senza copia , come non ave- 
va avuto modello. 1 costumi rimu- 
tarono; i ridicoli, che l’autore vol- 
le distruggere, han no ceduto il cam- 
po ad altri ridicoli. Nondimeno l* 
eroe della Mancia piace ancora a- 
gli uomini di tutti i paesi, di tutte 
le classi, di tutte l’età. Chi non 
gode di rammentare le principali 
sue avventure ? Questo libro Ita 
fatto nascere de’ proverbj che so- 
no applicabili a tutte le circostan- 
ze della vita. 1 profondi conoscito- 
ri della lingua spagnuola non si 
stancano di leggere Don Chisciot- 
te ; que’,che non hanno tale van- 
taggio, non possono gustare i vezzi 
dello stile, uè intendere la finezza 
delle allusioni; mu trovano ancora 
di che soddisfare il loro spirito . 
Un eroe fantastico e che tuttavia 
non si scosta mai dalla natura; ca- 
ratteri nuovi , creati e sostenuti 
con mirabile magistero; osserva- 
zioni tanto giuste, quanto inge- 
gnose, il motteggio più pungente, 
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una squisita naturalezza, l’ arte di 
dipingere sollevata al più allo gra- 
do di perfezione; ecco ciò che co- 
stituisce il inerito di tale concepi- 
mento veramente straordinario , a 
cui Si possono però rimproverare 
alcuni difetti ; ma tali difetti sono 
il tributo dell' umanità. Cervantes 
era superiore al suo secolo, non v’ 
ha dubbio,' tua non osò affrontare 
troppo apertamente la potenza del 
cattivo gusto e della moda. L’au- 
tore di Don Chisciotte fn lontano 
dal godere anticipatamente della 
sua immortalità, e generalmente 
fuòri della sua patria gli fn resa 
giustizia; gli Spagnuoli stessi non 
ne disconvengono, e l’ approvazio- 
ne del dottore don Manuele Mar- 
quez di Totres, prepósta alla duo 
decima parte dell'opera, n’ è la 
prova. Cervantes non fn abbastan- 
za incoraggiato nel tuo paese per 
affrettarsi a pubblicare la conti- 
nuazione di Don Chiic’otte. Fu ob- 
bligato a calunniar sé stesso in nn 
opuscoltetto, intitolato il Busca piè, 
che fece correre per le mani del 
pubblico, onde svegliare la curio- 
sità dn’suòi oompatriotii. i- Quest ol 
n romanzo, diceva egli in tale -crit- 
>1 tura, divenuta estremamente ra- 
si ra, «òtto il nome d’ un eroe ina- 
li maginftrio, contiene una satira 
ti delio-persone più- ragguardevoli 
si deità cortei; Per tal modo Cer- 
vantes Séppe'trar partito dagli stes- 
si maligni, i quali si affrettarono di 
leggerlo e furono inconsolabili di 
non 'dover fare che elogio al talen- 
to vMI* autore ed all’ innocenza 
dell* òpera sua. Contuttocin sot- 
to il nome d ’ Alonzo Fermtndez A- 
stellaneda si fece stampare a "Ta- 
rigo»a ( nel 1614, cioè otto anni 
dopo la pubblicazione della primn 
parte di Cervantes) una pretesa 
contili nazione di Don Chisciutte. A 
stento »• crederebbe oggidì che ta- 
de miserabile rapsodia fosse stata 
messa a parallelo co! capolavoro di 
Cervantes, se dietro alla gnida 
1 1. 
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della storia letteraria della nazio- 
ne francese non fossimo forzati a 
confessare che in mezzo alla cor- 
te di Luigi XIV la grande auto- 
rità di Boileau ' potè appena gua- 
rentire Racine dalla rivalità di 
Pradon. L’opera d’ Avellaneda A 
d’una rozzezza ributtante'; le av- 
venture, di niun momento, sono 
scritte con uno stile basso e mono- 
tono. L’ anonimo prodigalizza lo 
ingiurie all’ illustre Cervantes, cui 
appella vecchio monco, miserabile , 
stizzoso, ciarlone, calunniatore ; nè in 
quell’epoca, in cui la nazione spa- 

f minia s’ inorgogliva della gloria 
elle sue armi, l’ invidia temè d’ in- 
sultare un vecchio e prode milita- 
re^'! cui i talenti onoravano il suo 
paese, cui egli aveva generosamente 
servito nelle pngne. Non si chiari- 
rebbe tale nuova prova dell’ odio, 
onde perseguitato fu il merito, se 
Avellaneda si fosse solo dichiarato 
contro l’autore di Don Chisciotte* 
ma letterati di conto, corno don E- 
stevan de Villegas, don fsidro Pe- 
rales, don Diego de Torres, don 
luan Marfinez di Sala Franca non 
sono stati meno ingiusti d’ Avelln- 
neda, di cui non hanno arrossito d’ 
approvare la grossolana malevolen- 
za. Finga’ giorni nostri il libro del" 
licenziato aragonese venne ristarei; 
pato in Madrid con un pfologo a- 
pologetico. Un disprezzo generale 
ha punito siffatta speculazione li- 
braria. Da oltre dugent’anni in 
poi la gloria di Cervantes non ha 
ratto che annientare presso tutte 
le nazioni incivilite. Gli Spagnuo - 1 
li alla fine hanno aperto gli occhi 
verso il terminare dell’ ultimo se- 
colo e l’amor proprio nazionale ha 
ripigliato tutti i suoi diritti. Allora 
si frugò negli archiv) de’ conventi, 
delle parrocchie, de* notai pubbli- 
ci per discoprire la patria eli quest* 
nomo straordinario, cui lasciato a- 
vevano trapassare, senzaehè gli fos- 
se reso omaggio; nn laborioso acca- 
demico. rlou Vincenzo de los Rios, 

ti. 
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destinato dalla ina società a scrive- 
re la vita di Cervantes, si è dato al- 
le più minute ricerchi:. Carlo III, 
a cui la Spagna ha dovuto i primi 
profire.-s' eh' eli’ abbia fatti nelle 
belle arti da due secoli circa. on tira 
della sua prote7Ìoue lo zelo dell’ac- 
ca 'ernia di Madrid Si volle innal- 
za e un monumento degno di Cer- 
vantes, pubblicando un'edizione so- 
lenne <|i Don Chisciotte. Dna fab- 
brica rin< mata di Catalogna som- 
ministrò la carta; furono fusi ca- 
ratteri nuovi; i talenti de’ più pro- 
di intagliatori, i torchi d' Ibarra, 
già si vantaggiosamente conosciuti 
per la magnifica edizione del Sal- 
lustio, tutto venne posto in opera 
per riparare una grande ingiusti- 
zia ( 1780, 4 voi. in 4 . 10 , con figu- 
re). Gli Spagnooli sono passati an- 
zi da un' indifferenza solpevole ad 
nn militia mo eccessivo. Hanno 
voluto che tutto fosse perfetto, am- 
mirabile in tale libro, di cui ave- 
vano pi ima fatto si tenue conto. L’ 
analisi. che precede l'edizione dell' 
accademia, è degna del commenta- 
tore più fanatico. Il romanzodi Don 
Chisciotte è messo in parallelo con 
Y Iliade, 1’ Eneide e la Gerusalemme 
liberata ; un grave accademico in- 
tende seriamente a trovar relazio- 
ni tra opere, che non possono né 
devuno averne tra sé ; finalmente 
lo spirito di partito o il furore de’ 
paragoni fu spinto a tale, che don 
Vincenzo de los Itiosda ultimo sta- 
bili esservi analogia tra la discesa 
d’ Enea all’ inferno e quel la di Don 
Chisciotte nella grotta di Muntesi- 
nos, tra il soggiorno del cavaliere 
della Mancia presso la duchessa e 
quello del figlio d’ Anchise presso 
la regina di Cartagine, la quale 
anch’ella è paragonata alla contes- 
sa Trifaldi, ee. Tali traviamenti 
deplorabili del commentatore non 
sono stati positivamente disennfes- 
sati dall’accademia, e per poco non 
si direbbe che Cervantes è condan- 
nato a non essere mai beri giudi- 


CER 

cato nel proprio suo paese. Ci ri- 
mane da dire che Don Chisciolte , 
opera d’ una festività si grande, è 
stata scritta nel fondo d’ una pri- 
gione, in cui gli alcadi d un vil- 
laggio della Mancia chiusero Cer- 
vantes in conseguenza d’ una di 
quelle vessazioni giudiziarie. Si co- 
muni in Ispagna. Egli si vendicò 
di tale persecuzione, facendo del 
suo eroe il coinpatriotta de’ suoi 
giudici e scegliendo il loro paese 
per teatro delle sue geste. Dopo 1’ 
edizione di Madrid, 1780, la più 
ricercata è quella di Londra, T om- 
son, 1758 , 4 vo). * n 4 'o, fig- Don 
Chisciotte è stato volto in francese 
più volte. Francesco di Rosset lo 
tradusse nel 1618 e Cesare Oudin, 
segretario interprete delle lingue 
straniere sotto Luigi XIII , nel 
t63q. Dedicò il suo libro ad esso 
monarca, il quale voleva, dicesi, 
imparare lo spagnuolo per leggere 
Don Chisciotte nella naturale sua 
liugua. Molti altri scrittori hanno 
tentato poscia la stessa impresa con 
altrei tanto poco buon esito. Protet- 
to dal nome di Cervantes, cui vo- 
leva far dimenticare, Avellaneda 
aneli’ esso ha ottenuto gli onori 
della traduzione. Nel 1704 ano 
scrittore officioso (Lesage) volle pu- 
rificarlo, soppresse alcune rusticag- 
gini e molto aggiunse del suo. A- 
vellaneda non poteva che guada- 
gnare nel cambio; e, cosi travesti- 
to, ingannò i compilatori del Gior- 
nale dei Dotti, che gli fecero elogj, 
senzachè avessero veduto l’ origi- 
nale. La traduzione di Filleau di 
St.-Martin, quantunque mediocre, 
ha avuto più di cinquanta ediz.io- 
ni. Si ricercano ancora le Principa- 
li avventure di Don Chisciotte, con le 
figure di Coypel, intagliate da Pi- 
cart, Aja, trfò, in fug. ed in 4-1° > 
ma di tutte le versioni del vero Don 
Chisciotte la meno propria a farlo 
conoscere è quella di Florian. Ol- 
treché si è fatto lecito di mozzare 
spietatamente il corpo dell’opera, 4 
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reo d’aver volato raffazzonare Cer- 
vantes, del quale ha guastato la na- 
turalezza, cui sospettiamo eh’ egli 
non abbia mai sentita. Esso acca- 
demico è riuscito meno infelice- 
mente nella sua imitazione della 
Galateo, che ha forse abbellita : ta- 
le maniera di scritture conveniva 
più al suo talento .... Cervantes 
nelle sue composizioni pastorali 
cedeva al gusto del suo secolo, piut- 
tostochè ali' impulso del suo inge- 
gno. Non comparve desso veramen- 
te che nella creazione originale 
dell’ eroe della Mancia e del tuo 
inimitabile scudiero. Siffatta pro- 
duzione gli venne tanto natural- 
mente, che sì può sapporre non a- 
' ersi l’autore nemmeno avveduto 
di quanto faceva; la sua predile- 
zione pel mostruoso romanzo di 
Penile. I’ eterna sua mania di far 
versi e d’ inserirne in tutte le sue 
opere, mal grado i sarcasmi de’cri- 
tici del suo tempo e gli avvisi ite- 
rati di Giovanni di Villaroel, suo 
librajo, appoggiano, ci sembra, ta- 
le congbu-ttura. L'ultima tradu- 
zione di Don Chisciotte è quella di 
Bouchon-Duboumial, pubblicata 
nel 1807-1808, 8 voi. in ia, la sola 
compiuta nella lingua francese . 
Duoournial ha reciso dal Don Chi- 
t ciotte la storia del Curioso imperti- 
nente e I’ ha fatto stampare a parte 
col titolo del Marito troppo Curioso, 
1809, in la. Cervantes morì a Ma- 
drid ai a 3 di aprile 1616, in età di 
79 anni. Fu sepolto, conforme alle 
sue intenzioni, nella chiesa de' re- 
ligiosi della Trinità di quella cit- 
tà. Coloniche ammessi furono al la 
sua intima società .piansero il citta- 
dino virtuoso e I* uorn dabbene. I 
begli spiriti, che l’ avevano disde- 
gnato, non tennero una perdita la 
sua morte: essi non sospettavano 
mai che la Spagna non avrebbe un 
di che il romanzo di Don Chisciotte 
da opporre a’ capolavori delle al- 
tre nazioni. 

y b. e — b. 
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CERVANTES DE SALAZAR 
( Francesco ), letterato spagn itolo 
del XVI secolo. Nicola Antonio 
dichiara non sapere chi egli sia, 
nè dove fosse nato ; ma è più cono- 
sciuto dai dotti spagnuoli per le 
sue opere, unite sotto il titolo se- 
guente : Ohras que Fr. Cervantes de 
Salazar ha hecho, glossado y traduci - 
do, Alcala, i 54 t>, in 4-*°- trova 
in esse una glosa dell’ autore sull’ 
Apologo delT Oziosità e del Trava- 
glio, di Luigi Mexia ; un Dialogo 
della dignità dell’ uomo, incomincia- 
to da Maestro Oliva e terminato 
da Cervantes, e l’ Introduzione alla 
Saggezza, tradotta dal latino di Lui- 
gi Vives. Ambrogio Morales loda 11 
talento e lo stile di Cervantes di 
Salazar. Gregorio Mn|ans nello 
Specimen della sua Biblioteca dice 
degli opuscoli di questo autore : Si 
non sunt aurea, sunt auro cariota . 
nNullameno, soggiunge, non si 
11 leggono più, come se scritti non 
» fossero, nè stampati : A grande è 1’ 
» ignoranza de’ buoni libri e la so* 
» prabbondanza dei cattivi!” — 
Cesvaktrs (Gian-Guillen di ), na- 
to a Siviglia, professò il diritto ca- 
nonico in essa città, fu deputato 
da’ suoi concittadini all’assemblea 
delle cortes, cni Filippo II convocò 
a Madrid nel i 58 ti, ed intese prin- 
cipalmente ad una grand' opera 
sulle leggi, dette Legrs Tauri dal 
luogo, ove furono promulgate. I 
suoi Commentari dovevano aver 
tre parti, ma non ne pubblicò ebe 
la prima, intitolata : Prima pars 
commentar. orum in teges Tauri, Ma- 
drid, > 594 ) ‘O fogl. — Cervantes 
( Gouzalvo Goinez di ), prefetto di 
Tlascaia nell’ America settentrio- 
nale, compose nel i5g9 un Me- 
moriale sabre las cosar y gooierno de 
Mexico , beneficio de la Plato, y de la 
Cochinilla, cui dedicò ad Eugenio 
Salazar, membro del consiglio del* 
le Indie - tale opera non fu stam- 
pata. 
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CERVATON (Anna), clama spa- 
gnuola, damigella d' onoro eli Ger- 
mana di Foix, regina d’ Aragona, 
era tanto bella, quanto spiritosa, e 
fece l’ornamento della corte di 
Ferdinando V, re d' Aragona. Ella 
sapeva molle lingue e scriveva ti- 
gualmente bene in verso ed in pro- 
sa. Don Federico di Toledo, dura 
d’Alba, l'amò perdutamente. Si 
trovano fra I’ epistole di Lucio 
Marineo di Sicilia alcune lettere 
latine, scritte dal duca d' Alba 
nel i5t2 alla bella spagnuola, e 
le risposte, ch’ella gli diede in la- 
tino. 

B— r. 

C.ERVEAU (Remato), prete del- 
la diocesi di Parigi, nacque in essa 
città ai ai di maggio 1700 da un 
contro/ore delle rendite del palazzo 
municipale. Fu zelante gianseni- 
„ sta; per la sua opposizione poi alla 
bolla Unigan'Uus venne anche in- 
terdetto. Egli è il principale com- 
pilatore del Necrologio de' piu cele- 
bri difensori e confessori delia verità, 
Parigi, 1760-78, 7 voi. in ta; man- 
ca alla fine dell’ ultimo un supple- 
mento di t6 pag. Tale opera, oggi- 
giorno dimenticata, è destinata ad 
esaltare 1 talenti e le virtù de’ gian- 
senisti, morti dal i 6 o 5 al 1778,011! 
l'autore considera come i »oli di- 
fensori della verità. 1 più di qne', 
che vi si lodano all’eccesso, sono sì 
oscuri che si conoscono appena i 
loro nomi. Ha lasciato altresì : I. lo 
Spirito di Nicole , Parigi, 1765, in 
12: oompilazione pubblicata dall’ 
abbate Oerveau, sempre con la mi- 
ra di fermare l’attenzione sul par- 
tito, a cui era ligio; II Poemi sul 
Simbolo degli apostoli e lui sacramen- 
ti, alenile Cantiche, ec. , Parigi, 
1768, in 12. Morì a Parigi ai i 5 d' 
aprile 1780. Non si sa dove gli edi- 
tori del IJtiiqnario storico abbiano 
trovalo che questo autore ottenne 
nel 1779 il premio d’eloquenza 
dell’accademia francese per un 
Elogio di Molière e che aveva già 
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cotìsegnito quello di poesia. Ognu- 
no sa die fu I’ Elogio di Molière fat- 
to da Cliamftort, che venne coro- 
nato nel 1769 e non altrimenti nel 
1779. Quanto al premio di poesia, 
ottenuto da Cerveau, non abbiamo 
potuto procurarci niuno schiari- 
mento in tale proposito. 

W— *. 

CERVI (GnisErre), cavaliere, 
nato a Parma nel t 663 , fu profes- 
sore di medicina nella stessa città. 
La regina F.lisabeta Farnese lo fe- 
ce andare in Ispagna, dove fu crea- 
to primo medico del re Filippo V. 
Morì nel palazzo di Buenretiro ai 
i 5 di gennajo 1748, in età di 84 an- 
ni (e non di 99 anni, come si legge 
in Dunkel ) . Lasciò a suo nipote 
una sostanza di oltre tre mdioni di 
piastre. E autore d' una Pharmaco- 
paea Matritensu, pubblicata nel 
1739 con gran lusso tipografico a 
spese dell'accademia di medicina, 
eh’ egli aveva fondata a Siviglia 
ed alla quale legò la numerosa • 
ricca sua biblioteca. Si vede il sue 
ritratto, ma abbellito in modo esa 
gerato, in una medaglia del Ma- 
seum Mazzuchellumum. 

C. M. P. 

CERVONI ( il generale ), nato a 
Soerla, nella Corsica, l’anno 1768, 
lasciò lino dalla puerizia la casa 
paterna ed andò in Sardegna, dove 
»' ingaggiò ira un reggimento pie- 
montese Poiché fu lungamente 
soldato, giunto era al grado di sot- 
toliiogutedeutc, allorché scoppiò la 
rivoluzione iranr.ese. Egli ne adot- 
tò tutti i principj con ardore, s’ a- 
doperò a diffonderli nella Savoja, 
dove il suo corpo si trovava, ed all’ 
invasione de’ Francesi li favorì per 
ogni maniera ed alla fine passo al 
loro servizio. Egli fu ricompensato 
di tale devozione col grado di ge- 
nerale di brigata ed in siffatta qua- 
lità servì all’ assedio di Tolone, do- 
ve si rese distinto per molte azio- 
ni clamorose. Mandato in Italia nel 
1796, ebbe gran parte ai propizj 
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eventi di tale campagna e fu de- 
tti nato a levare le contribuzioni 
nel ducato di Parma. Si segnalò 
nella giornata di Lodi ed all’asse- 
dio di Mantova, di cui fu poscia 
fatto comandante. Creato generale 
di divisione, militò ancora per al- 
cuni anni; ma le sue ferite e la 
sua mala salute lo costrinsero a 
chiedere servizio nell’ interno I’ 
anno 1799: egli ebbe il comando 
dell’ 8>*. divisione militare a Mar- 
siglia, dove morì nel 1809: era co- 
mandante della iegion d’onore. 

li — O — T. 

CESALPINO (Audrea), medico 
italiano, ba reso celebre il suo no- 
me per l’amplitudine delle sue 
cognizioni e pel trovato d’ un me- 
todo in botanica, fondato sull’ ori- 
gine delle piante e principalmen- 
te sulle parti della trnttificar.ione, 
il che ha stabilito le analogie na- 
• turali delle famiglie ed i caratte- 
ri che debbono servire per base al- 
le riduzioni in classi. Cesalpino 
nacque nel i 5 iy in Arezzo, nella 
Toscana. Intese per tempo allo 
studio di tutte le scienze e soprat- 
tutto alla filosofa d’Aristotele, che 
allora, era considerata siccome il 
solo mezzo d’acquistare solida dot- 
trina; egli seppe sbarazzarla dalle 
forme scolastiche, per le quali era 
stata resa oscura c sfigurata. Ogni- 
qualvolta l'applicò alia ricerca dei 
fenomeni della natura, lo condus- 
se a grandi scoperte; ma in altre 
occasioni lo trasse in sottigliezze 
metafisiche che potevano nuocere 
alla sua tranquillità; giacché per 
esse accusato fu d’irreligiosità e 
gli si attribuì un sistema d’ateismo 
• di materialismo, cui molti autori 
hanno preteso somigliare a quello 
insegnato poscia da Spinosa. In so- 
stanza egli non esponeva che Ja 
dottrina d’Aristotele e sovente ite’ 
termini stessi di quel grande filo- 
sofo. Egli aveva cura di dire che le 
opinioni,oui preseutava in tale gui- 
sa, essendo contrarie alfa religione 
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cristiana, le rigettava : ma tale cor- 
rettivo non sempre gli riuscì, poi- 
ché fu vivamente attaccato su tali 
opinioni . Samuello Parker, ar- 
cidiacono di Cantorbery, in molti 
luoghi d' un’opera, che ba pubbli- 
cato col titolo : Duputatio d* Duo et 
Provìdenlia divina, tratta da empio 
il sistema di Cesalpino, espone i 
suoi dommi e discopre i «noi arti- 
fizj.NicolaTaurel.medico diMont 
beliard, fece comparire un gros- 
so volume, intitolato : Alpes caesae , 
hoc est Amlreae Caesalpini monstrosa 
et superba dogmata discinta et et telu- 
sa, Francoforte, Zachar. Palthe- 
nius in 8.vo : il titolo era 11- 

n’ allusione puerile al nome diCe- 
salpìno. Volendo far cadere sopra 
lui solo l’accusa d’ateismo e di ma- 
terialismo, esso medico tentò di pro- 
vare che I’ autore italiano alterato 
aveva i passi d* Aristotele, cui cita- 
va per mettersi al salvo sotto quel 
nome, c ch’era andato assai più 
innanzi del filosofo pagano in taty 
desolanti sistemi. Sembra che in 
Italia non si badasse molto a ta- 
li accuse; le opinioni di Cesalpino 
furono tenute piuttosto in conto 
d un giuobo di spirito, che d’ li- 
na seria dottrina ; dimodoché egli 
visse tranquillo e godè per tutta 
la sua vita della più alta conside- 
razione, però che, dopo insegnale 
lungo tempo la medicina e la bo- 
tanica onorevolmente, fu chiamato 
a Roma, dove creato venne primo 
medico del papa Clemente Vili e 
professore di medicina uel collegio 
della Sapienza: impiego, eh egli u- 
aercitò fino alla sua morte, avvenu- 
ta il giorno a 3 di febbrajo 1 tìoì : 
era in età di 84 anni. Sbaglia Tour- 
nefort, ponendo la morte di Cesal- 
pino ai afi di marzo 1601. Le sue 
opere sono : \. Qu letlionum peripn- 
teticamm libri V, Firenze, 1 ‘)6q, in 
4 -to ; Venezia, pei Giunti, Ó71 e 
i 5 g 3 , in 4 -<o. L’epistola dedicato- 
ria è indiritta al granduca di To- 
scana, Francesco de’ MeJici ; essa è 
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in data di Pisa, il primo di giu- 
gno i56 q, Bernardino Telesio fece 
ristampare tali Questioni nel suo 
Trattalo De rerum natura, ed un li- 
bro di Filippo Mocenig» sulla fi- 
losofia, a Ginevra, t58», in foglio. 

É questa l’opera, cui Taurel criti- 
ca con tanta amarezza. Cesalpinu 
fece alcune aggiunte alle suddet- 
te Questioni ; esse comparvero a 
Poma l’anno della sua morte, nel 
i(io 3 , unite alle giunte del suo 
Trattato De pianta. In tali Que- 
stioni peripatetiche espone egli la 
dottrina d’Aristotilc in modo chia- 
ro e preciso; fa di essa un appli- 
cazione continua a tutti i rami del- 
la fisica e della metafisica. Spessis- 
simo egli s’ inganna col suo secolo, 
come appunto allorché cerca di 
spiegare il moto del sole attorno la 
terra, ed imliarazza il cono 'de' 
pianeti in epicicli; ma altre volte 
ancora sopravanza di molto i suoi 
contemporanei per le sue scoperte 
e specialmente per quella delja 
circolazione del sangue. Bayle ri- 
conosce che I* idea e la prima os- 
servazione pertengono all’autore 
italiano . Bisogna convenire ohe 
Harveyha il vantaggio di averla in 
seguito compiutamente dimostrata 
con esperienze. Gli anatomisti han- 
no tenuto che Cisalpino non aves- 
se conosciuto la circolazione com- 
piuta, pia che ammettesse un fiat- 
so e riflusso, un movimento d’Eu- 
ripo. Mailer, il grande fisiologo, di- 
ce come non sembra eli’ egli abbia 
conosciuta la grande circolazione, 
ma solamente quella che si la per lo 
polmone. Esso (lotto e con lui tut- 
ti i grandi notomisti non giudica- 
rono della scoperta della circola- 
zione generale per le arterie, indi 
per le vene, in tutto il corpo, che 
da quanto ne ha detto Cesalpino 
nelle sue Questioni peripatetiche, li- 
bro V, e. 4 e nelle sue Questioni di 
medieina, lib. Il, c. 1 7 ; ma ne’ pas- 
si di tali due ©pere, che furono fo- 
vee le citati, siffatta idea, che ha 
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tanto contribuito al perfeziona- 
mento della fisiologia e della me- 
dicina, è resa oscura da parecchi 
ragionamenti della vecchia scuola; 
viene dessa espressa in medo più 
chiaro e più preciso nel Trattato 
De pianti s, lib. I, c. a, pubblicato 
i4 anni dopo. Ivi si trova il passo 
seguente, a cui non si era avverti- 
to finora, perchè i medici ed i fi— 
siologìsti non cercavano in un li- 
bro, che tratta della botanica, la 
prova d* una grande scoperta in a- 
natomia. Cesalpino dice.- Nam in 
ari ima libai videmus alimentimi per 
venni duci ad cor tamquam ad offici— 
cinam colorii muti. et adepto inibi ul- 
tima perfectione, per arteriai in uni- 
versum corpus distribui agente spiritu, 
qui ex eodem alimento in corde gigns- 
tur. Tale passo, oggigiorno più no- 
to, dee farlo connuinerare tra gli 
autori di sì beila teoria. Cesalpino 
ba poco inteso altronde alle inci- 
sioni ; la scoperta è dovuta alle 
profonde sue cognizioni dei tre re- 
gni della natura, alla penetrazio- 
ne ed afta sottigliezza del suo inge- 
gno ; 11 Daemonum incestigatio peri- 
patetica, in qua explicatur locai Hi- 
pocrat. si quid dannimi in morbii ha- 
beatur, Firenze, t58o, in 4-to Ta- 
le opera fu composta a richiesta 
dell’ arcivescovo di Pisa , Jacopo 
Pietro Borboni, a cui l’autore la 
dedicò. Esso prelato, consultato a- 
vendo tutti i dotti dell’ università 
di Pisa sopra una pretesa invasa- 
zione diabolica delle religiose d’u- 
no dei conventi di quella città, ri- 
cercò precipuamente si decidesse 
se la causa di tal fcuomeuo fosse 
naturale o soprannaturale. Cesal- 
pinia eh’ era stato più particolar- 
mente richiesto, rispose .1 tale que- 
stione col citato Trattato. Incomin- 
ciò ad esporre con singoiar erudi- 
zione tutti i fatti che si attribui- 
scono al poter della magia e della 
stregoneria; non contento di citare 
gii autori piu gravi, raccoglie te no- 
velle popolari e le riferisce senza 
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lasciar penetrare che menoma- 
mente dubitasse dell’esistenza lo- 
ro ; ma poscia le assoggetta ad una 
discussione peripatetica, cioè, se- 
condo iprincipj d’ Aristotile. Allo- 
ra, facendo parlare questo filosofo, 
dice che si possono dare intelli- 
genze o demoni intermedj tra Dio 
e le creature; ma che, quantun- 
que essi sieno materiali, non pos- 
sono comunicare con 1 ’ nomo. Ri- 
sulterebbe da ciò che tutti i fatti, 
esposti da Cesalpino, non potrebbe- 
ro essere reali. Per tale maniera di 
discutere molti presero argomento 
d’ attribuirgli siffatta opinione; 
mentre in vece conchiudendo nel 
proprio suo nome, lo fa, sottomet- 
tendosi alla credenza generale del- 
la chiesa; poirhè dichiara ch’egli 
considera l’ indemoniare di quelle 
religiose come soprannaturale, e 
che Rllora i soccorsi della medici- 
na tendo insufficienti, bisogna aver 
ricorso a quo’ della chiesa. Si può 
presumere che simile conchinsio- 
ne dettata gli fosse dalla pruden- 
za ; ma cosa non havvi che la indi- 
chi nel testo. Tale Trattato non 
appartiene che per la sua forma a 
que’ di filosofia, da che per I’ es- 
senza sua potrebbe essere collocato 
tra qne’ di medicina; III Quaestio- 
num medicarum libri duo, Venezia, 

1 5( |5 e tb'o 4 , in 4 -to. In tali due e- 
dizioni venne unita I* Incettutatio 
daemonum e l’opera seguente; IV 
tir medicamentorum jacultatibu* li- 
bri duo : è qnesto un Trattato di 
materia medica; V A rs medi* n, Ro- 
ma, 1601, iboa e i 6 o 5 , 5 voi. in la, 
ristampata con alcuni cambiamen- 
ti, co’ due titoli seguenti, dopo la 
morte dell’autore; VI Catoption, 
noe tpeculum ortis medicar hippo- 
pocraticum, spertandot, dignoicendot, 
curandoci uè exhiben* tum univano * , 
tum particolare! tótius corporis mor- 
bo! ; in quo multa vimntur, quae a 
praeclariu unii quibusq ue medici* in- 
farti* prora** relieta erant arcana, 
Francoforte, i 6 o 5 , in ti.no ; Vene- 
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zia, 1606, in 4 .to ed in 8.vo; Tre- 
viso, itìotì, in 8.vo; Strasborgo , 
1670, in 8.vo; VII Praxit universae 
nrti* medicae, Treviso, 1606, in 8. va. 
Cesalpino in tali differenti opere 
di medicina fa sempre un’appli- 
cazione del modo di ragionare di 
Aristotele all’arte di guarire. Quan- 
tunque la sua riputazione come 
medico sia stata grande, durante la 
sua vita, sembra che i suoi scritti 
non abbiano procurato nuovi lu- 
mi su tale arte: essi sono poco con- 
sultati oggigiorno, e forte sarebbe- 
ro dimenticati come que’ di filo- 
sofia, se gli ultimi lavori di Cesai- 
pino intorno alla storia naturale 
non avessero dato al suo nome una 
gloria immortale; tal’ è l'opera se- 
guente; Vili De pianti* libri XVJ % 

I '"> 85 , in 4 -to. Fino a Cesalpino i 
dotti intendevano alla ricerca ed 
alla cognizione delle piante, piut- 
tosto da eruditi e da medici, che 
da naturalisti: in guisa che essi le 
disponevano per alfabeto, secondo 
i nomi, che loro avevano posti gli 
antichi, o forse più arbitrariamen- 
te, conforme all’ordine di virtù 
sovente immaginarie . Cesalpino 
cergò nella natura una via più 
certa, un metodo più regolare; e- 
gli inventò il primo metodo di bo- 
tanica, fondata sui caratteri, tratti 
dalla considerazione della forma, 
del fiore e del frutto, e del nume- 
ro de’ grani ; il che gli presentòaf 
finità ed approssimanze naturali. 

II suo Trattato è diviso in sedici 
libri ; il primo è consacrato a svi- 
luppare la confermazione de’ vege- 
tabili ed ivi posò le basi dell'ana- 
tomia e della fisiologia vegetabili. 
Occorrono in esso inulte idee, di cui 
la verità riconosciuta non fu che 
Inngo tempo dopo. Fece altresì co- 
noscere con molta sagacità la slru- 
tura dell’interno delle sementi, 
cui paragona alle uova degli ani- 
mali : siffatta idea racchiude la fa- 
mosa proposiziono omnia ex oro, 
sviluppata poscia da Harvev . Il 
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vanto di averla indicata primo non 
appartiene nè all’uno, ne altro, ina 
ai ad Empedocle, che annunziata 
l’aveva fin dalla più alta antichità. 
Quantunque in generale sembri 
che Ce9alpino nieghi il sesso allo 
piante, nullameno lo riconosce in 
molte occasioni e s' accorda per- 
fettamente co’ botanici del nostro 
secolo, dando il nome di maschi a- 
gl’ individui sterili che portano 
gli stami, e di femmine a que’che 

I iortano i frutti; mal grado questo, 
'uso contrario è lungo tempo pre- 
valso. Egli fece con oscere con esat- 
tezza gli organi dell'interno delle 
piante: tenne la vitale loro for- 
za risiedere nella midolla, eh’ egli 
considerò come il loro cuore e sic- 
come la sorgente del frutto, men- 
tre le albe parti del fiore, cui ot- 
timamente distingue, provenivano 
dal legno e dalla scorza ; dimodo- 
ché secondo lui il fiore non era 
che un’ espansione delle parti in- 
terne. Linneo ha adottata questa 
idea, sviluppandola nelle, disserta- 
zioni, che portano il titolo di Pro- 
leps'u planlarum. Qualunque sia 1’ 
importanza che Cesalpino accor- 
data alla midolla, tenne però non 
fosse necessaria alla vita degli al- 
beri che ne’ primi momenti dell’e- 
sislenza loro. Gli altri quindici li- 
bri olliono altrettante classi parti- 
colari, nelle quali disposte sono le 
piante, che descrive. Tali classi so- 
no fondate, i.« sulla considerazio- 
ne della durata, come alberi o co- 
me erbe; 3.° sulla situazione della 
barbice)la nelle semente ; 3.» sul 
numero dei grani ne’ frutti o nel- 
le loro cellette; 4 . lo sulle radici; 
5.» sull’assenza de’ Cori e de’ frut- 
ti; finalmente, per considerazioni 
sovente maggiori, le suddette clas- 
si sono suddivise in quarantasette 
sezioni e queste in novecento qua- 
ranta capitoli. Taluni di tali capi- 
toli contengono alcune generalità 
sulle classi e le sezioni, e sovente 
sul carattere di gruppi importanti, 
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riconosciuti Oggidì come famigli* 
naturali. Ognuno di tali capitoli 
porta per titolo il nome d’ una 
pianta e contiene la sua descrizio- 
ne; talvolta è sola; ma più soven- 
te ve n’ ba alcuue altro che hau- 
110 relazione cou essa, come sp«ci|e 
con generi Queste cose non sono 
abbastanza generali peruLg si pos- 
sano tenere tali capitoli per geue- 
ri, come sono stabiliti dai.bftlauici 
dei tempi nostri. Essi sono termi- 
nati da alcune dotte discussioni sui 
nomi degli antichi, di Teofrasto e 
Dioscoride presso i Greci, di Pli- 
nio presso i Romani. Si scorge do- 
vunque che aveva una profonda 
cognizione di tali autori; ma ai 
distinse dal suo secolo per l'osser- 
vazione della natura. Tale opera 
doveva condurre ad una felice ri- 
voluzione nella botanica; ma niu- 
no allora volle seguirlo nel, cam- 
mino, che aveva segnato; furono 
le difficoltà die si temettero : egli 
si aveva di troppo lasciati addie- 
tro i suoi contemporanei . Ga- 
spare Bauliin affienita iu una let- 
tera particolare ch’egli aveva a- 
vuto il disegno di distribuire il 
P'uiax secondo il metodo di Cc- 
salpino ; ma confessa che non lo 
comprendeva abbastanza. In oltre 
era costume di vedere le opere di 
botanica adorne di figure piu o me- 
no ben eseguite, e Cesalpino le a- 
va bandite dalla sua. Egli ebbe un 
torto più reale, quello di non es- 
porvi la concordanza della nomen- 
clatura degli autori che l’avevano 
preceduto c di que’ del tempo suo. 
Fa conoscere le piante per nomi 
che sqno suoi particolari, ed ordi- 
nariamente nomi volgari in alcuni 
paesi d’Italia, principalmente nel- 
la Toscana: fu quindi malagevole 
il determinare le piante, di cui par- 
la. Gaspare Baiinin, che ha ciò 
intrapreso nel suo l’inox, si è sove- 
tc ingannato. Per la stessa ragio- 
ne non si può determinare il giu- 
sto uumcro delle specie, di cui fa 
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menzione nell'opera sua ; alcuni lo 
ortaso ad ottocento ; ma essi non 
anno contato che le principali, 
giacché ammontano a mille cin- 
quecento venti secondo Ha Iter. H 
«no erbolato è conservato» Firenze 
presso gli eredi del senatore Pan- 
doltini ; esso contiene i saggi di sette- 
cento sessantotto specie, disseccate 
ed incollate sopra dtigento sessan- 
tasei larghi fogli di carta. Molti 
dotti sono stati in grado di consul- 
tarlo, tra gli altri Michieli e, per 
quanto narra Targioni, Stefano 
Itoselli ue aveva preparato nn ca- 
talogo. Cesaipino dedicò tale ope- 
ra al suo sovrano, Francesco de' 
Medici, granduca di Toscana. Ta- 
le atto non era altrimenti ni In- 
tinga, nè bassa adulazione, ma un 
, omaggio, che rendeva al sapere ed 
al carattere generoso di quel prin- 
cipe illuminato, che sosteneva con 
lustro il nome de’Medici. Egli 
vuol partecipe esso principe della 
propria sua gloria, esponendogli i 
motivi che I’ hanno indotto ad ab- 
bandonare il cammino ordinario, e 

g iudicandolo degno di compren- 
erlo e di gustare 1* sue ragioni. 
In tale prelazione, piena di viste 
nuove e filosofiche, che annunzia- 
no 1’ uomo d' un ingegno superiore 
al suo secolo, si trova, tra le altre, 
una pagina; nella qnale concentra 
i principi e pone le basi, su cui 
debb otto essere stabiliti i metodi 
ed i sistemi di botanica ; vi fa ve- 
dere tutti i vantaggi che se ne pos- 
sono trarre, nel numero de’ quali 
mette la conoscenza delle proprie- 
tà delle piante, che si può dedur- 
re Conformemente alle loro affini- 
tà o alla somiglianza delle loro for- 
me esterne. Alai grado i lavori, che 
intrapresi vennero poscia sii tale 
argomento, non ti è potuto aggiun- 
ger nulla d’essenziale a tale schiz- 
zo; dimodoché se di tutte te sue 
opere ci tosse rimasta questa pa- 
gina sola, ella basterebbe ad assi- 
o usare per sempre la gloria di Ca- 
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salpino. r suoi principi restarono 
sepolti da quasi un secolo, quan- 
tunque Colonna avesse adoperato 
di propagarli. Li risusoitò Morison 
nel ititiq prima co suoi Praeì alia, 
indi nella sua Storia tirile Piante, 
pel suo metodo, fondato, come quel- 
lo di Cesaipino, sulla considerazio- 
ne del frutto; ma quell’autore, a 
cui si rimproverò con ragione mol- 
ta vanità, gli spacciò come intera- 
mente suoi ( V. Momsort). Rai fu di 
miglior fede, giacché dice positi- 
vamente aver preso da Cesaipino 
l’idea del tuo metodo. Breve tem- 
po dopo, Tournefort gli fece simil- 
mente l’onore dell’ invenzione de’ 
metodi in botanica e d’ allora in 
poi si continuò a farne omaggio a 
Cesaipino. Linneo, tra gli altri, 
nello scritto intitolato: Ckusei pian 
tarum , presenta lo schizzo di tal 
metodo; ma soltanto pe’ recenti la- 
vori di Gaertner e di Jussieu si è 
potuto giudicare fino a qual pun- 
to aveva egli conosciuto la strut- 
tura dell’interno de’ semi e degli 
organi loro; IX Appendi x ad librot 
de Plantis et Quaestiones peritateti- 
coi, Roma, i 6 t> 3 , in 4 -to. Tale li- 
bro è stato ristampato nel Museo di 
fisica di Boccone, Venezia, 1697, in 
4 -to. Cesaipino aveva altresì com- 
posto la storia naturale de’ mine- 
rali in un ordine sistematico, sic- 
come aveva trattato quella de’ ve- 
getabili. Non mancava alla sna o- 
pera che la stampa, allorché Cle- 
mente Vili, avendolo chiamato a 
Roma per professarvi la medicina, 
troWs che Michele Mercati, suo an- 
tico discepolo, l'aveva prevenuto, 
e, distribuendo per ordine la rac- 
colta de’minerah, conosciuta sotto 
il nome di metalloteca del Vaticano, 
aveva avuto la cura di farne inta- 
gliare i differenti pezzi. Tenne al- 
lora per inutile il suo lavoro; ma 
Mercati, che morì breve tempo do- 
po, non avendo avuto tempo di trat- 
tare delle pietre e de’ metalli, Co- 
talpino fece comparir* 1’ opera 
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seguente; X D- metallica libri tra, 
Roma, i5q6, in 4-to, ristampato a 
Norimberga nel 1602 , in 4-to, per 
cura di Corrado Agricola. Il primo 
libro tratta de’ sali, de’ bitumi, de- 
gli allumi e d’ altri faesiti ; il se- 
condo delle pietre, de* cristalli, 
delle pietre preziose e dà l’etimo 
logia del nome delle pietre; il ter- 
zo tratta de’ metalli. L’opera di 
Mercati fu pubblicata col titolodi 
MetaUothéca. Borei nella sua Bi- 
blioteca chimica cita un’opera di 
Cesalpìno, intitolata: De lapidibut, 
ma senza dire se sia stampata q. 
' manoscritta. Pluuiier ha consacra- 
to alla memoria di Gesalpino un 
genere di piante de’ climi equino- 
ziali, eh’ egli ha chiamato Cartalpi- 
ma; racchiude alberi ed arbusti 
eleganti della famiglia delle cas- 
sie, i quali di più sono utili per 
la tintura, come i legni di BrasiFe 
ed il sapano. 

n_p_ 

** CESANO (Gabriello), da 
cui è intitolato un Diniego di Clau- 
dio Tolomei intorno al nome della 
volgar lingua, fu giureconsulto e 
dotto uomo, ma più di maneggio 
« di corte. Stette gran tempo al 
servigio del cardinale Ippolito de’ 
Medici in qualità di segretario e 
a tutta sua po.-sa ne sostenne le 
pretensioni. Ebbe un canonicato 
nel Duomo di Pisa, sua patria, e 
fu poi confessore di Caterina de' 
Medici, il cui favore gli ottenne 
il vescovado di Sai uzzo, dove mori 
nel t568. 

D. 9. B. 

CESARE (Cajo Giulio). Tra gli 
uomini, che la storia onora del ti- 
tolo di grandi, niuno forse noi 
meritò più che il dittatore Cesare, 
il quale cambio il governo dei Ro- 
mani, e di cui il nome vale anco- 
ra nelle moderne lingue a destar 
l’ idea della potenza e del valore. 
Discendente dall’ illustre famiglia 
Giulia, che riferiva la sua origine 
ad Enea ed a Venere, nacque i’an 
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no di Roma 654 « too anni avsnff 
G. C. Nella sua infanzia fu testi- 
monio delle guerre civili di Siila 
e di Mario, suo zio materno. Roma 
allora offriva illustri modelli al 
valore, ed all’ ambiatone funesti 
esempj. Allorché Cesare fu giun- 
to all' età virile. Siila, eh’ era il 
padrone, non gli potè perdonare 
che fosse nipote di Mario e genero 
di Ciuna. Lanciò anzi contro di 
lui un decreto di proscrizione e 
non consenti a rivocarlo che ad i- 
st.tnza delle Vestali e pel credito 
della famiglia Giulia Si aggiunge 
che Siila, cedendo alle preghiere 
di que’ del suo partito, disse loro 
che si pentirebbero un giorno d’ 
aver salvato un giovane, nel quale 
egli vedeva più Mar]. Scampato 
dalla proscrizione, il giovane Ce- 
sare usci di Roma e si trasferì in 
Asia, dove incominciò la militare 
sua corsa. Tornato a Roma dopo 
la morte di Siila, accusò Dola bella 
di estorsioni nel suo governo e fa- 
ce ammirare la sua eloquenza in 
nna causa, in cui aveva per avver- 
sar] Ortensio e Cotta. Siccome il 
dono della parola era un mezzodì 
arrivare al potere, il giovane Ce- 
sare nulla trascurò per sorpassare 
i più valenti e risolse d’ andare a 
Rodi a prendere lezioni d'eloqnen. 
za presso il professore greco, Apol- 
lonio Mollone. Nel tragitto fu pre- 
so da alcuni pirati cilici La sua 
condotta in tale circostanza fece 
vedere ch'egli aveva un carattere 
fatto per comandare. I pirati ave- 
vano stabilito il suo riscatto a venti 
talenti ; egli stesso lo portò fino a 
sessanta. Rimase trentotto giorni 
in mezzo a que’bar bari, coi quali u- 
sava piuttosto modi di padrone, che 
di prigioniero. Come gli abitanti 
di Mi feto ebbero pagato il danaro 
del suo riscatto, fu condotto nella 
loro città; egli tosto arma alcune 
navi, inscgue i pirati, ne prende 
molti e li fa mettere in croce.sicco- 
iuu ne gli aveva minacciati, quando 
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era nelle loro inani. Durante il 
. soggiorno che fece a Rodi, avendo 
risaputo che Mitri date aveva attac 
cato alcune provincie alleate dei 
Romani. egli pas«a sul continente, 
e, benché non destinato, raccoglie 
truppe, pone in rotta i comandanti 
del re di Ponto e conserva a Roma 
le città, eh' erano state invase. Ri- 
tornato in patria, trovò Pompeo 
alla guida del senato e della re- 
pubblica. Come la sua devozione 
conosciuta al partito di Mario frap- 
poneva un ostacolo alla sua ambi- 
zione, si congiunse al partito, che 
dominava allora, e ti uni a Cicero- 
ne per far vincere la legge Mani- 
lio, che accordava a Pompeo straor- 
dinarj poteri. Tale risoluzione pia- 
ceva tanto più a Cesare, quanto 
che essa aveva addotto la divisio- 
ne tra’ grandi e favoriva anticipa- 
tamente le pretensioni di quei che 
vorrebbero un giorno innalzarsi al 
disopra delle leggi della repub- 
blica. Eletto tribuno militare, pri- 
ma dignità, di cui fosse debitore ai 
suffragi de’suoi concittadini, appo» 
giò fortemente quelli che voleva 
ito rendere al popolo i tribuni, che 
Siila aveva tolti, e contribuì al ri- 
chiamo di molti esiliati eh’ erano 
stati proscritti nelle turbolenze 
suscitate da Lepido. Il pa-iito di 
Mario, ch'era stato rovesciato dal 
senato, viveva ancora nella memo- 
ria del popolo; Cesare non neglesse 
niun’ occasione di lusingare la mol- 
titudine, rammentando uu grand’ 
uomo, di cni ella conservava la ri- 
cordanza. Allorché fu questore, o- 
só, recitando dalla tribuna l’elogio 
funebre di sua zia, Giulia, produr- 
re in pubblico le immagini di Ma- 
rio, che non si erano più vedute 
dopo la dittatura di Siila. Quando 
fu promosso alla dignità <P edile, 
fece rialzare le statue ed i trofei 
del vincitore de’ Cimbri. Fino da 
quell’ epoca fu accusato nel sena- 
to che aspirasse alla tirannia; ma 
il popolo, colmato delle sue li bera- 
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lità, ventò la sua devozione ed il 
suo coraggio.e lo zelo, onde si era a- 
doperato ad abbellire Roma, duran- 
te l’esercizio della sua magistratu- 
ra; la moltitudine principalmen- 
te non dimenticò che a lui doveva 
magnifici spettacoli e che aveva 
fatto collocare molte sedie per co- 
modo degli spettatori ne’ giuochi 
me^alesj . Allorquando la cospi- 
razione di Gatilina fu scoperta, 
Cesare osò raccomandare i congiu- 
rati alla clemenza del senato e so- 
stenne la sua opinione con un ca- 
lore che poteva far giudicare com’ 
egli non era straniero alla trama. 
L’ indignazione contro di lui fu si 
grande, che i cavalieri di guardia 
quel giorno non attendevaoo che 
un segno di Cicerone par truci- 
darlo; ma Cicerone temè di tro- 
varlo colpevole e lo salvò dal fu- 
rore de’ cavalieri. Cesare, in mez- 
zo ai più vasti progetti d’ambizio- 
ne, viveva allora come un uomo 
dato ai piaceri, impigliato in molti 
intrighi di galanteria e dandosi al- 
tresì all’ intemperanza del vino. 
Servilia, sorella diCatone, era pas- 
sionata per Cesare, il quale tenu- 
to fu per vero padre del figlio di 
lei. Marco Bruto. Non era più quel- 
lo il tempo, iu cui la licenza dei 
costumi toglieva ai grandi perso- 
naggi di Roma influenza e popo- 
larità. Alla morte di Metello, Ce- 
sare ottenne la dignità di pontefi- 
ce massimo, benché avesse per com- 
petitori due nomini potenti. Il 
giorno dell'elezione, reggendo sua 
madre che piangeva, egli l’ abbrac- 
ciò e le disse : n Mi vedrete oggi 
>' pontefice massimo o esiliato 
Breve tempo dopo tal* elezione 
( .Iodio, essendo stato accusato pub- 
blicamente d’ essersi introdotto di 
notte nella casa d’ Aurelia per 
corrompere la moglie di Cesare, 
questi ripudiò la sua donna e ri- 
cusò di perseguitare Ciodio, dicen- 
do n che la moglie di Cesare non 
» doveva dar adite al sospetto ”, 
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Il vero suo motivo fu il timore d’ 
inimicarli ('.Iodio, che aveva gran- 
de autorità nel popolo e pote- 
va giovarlo negli ambiatosi suoi 
progetti. Cesare era allora pre- 
tore; uscendo di tale impiego, gli 
toccò in sorte il governo di Spa- 
gna ; ritenuto a Roma da’ nume- 
rosi suoi creditori, ebbe d’ uo- 
po che Crasso venisse in suo soc- 
corso e si dichiarasse suo malleva- 
dore per somme considerabili. Plu- 
tarco riferisce un motto di Cesare, 
per cui si potrebbe tenere che fin 
d’ allora egli mirasse al sovrano po- 
tere. Come passava per un povero 
villaggio delle Alpi, alcuni de’suoi 
amici lo ricercarono se in tale mi- 
serabil luogo il potere e le digni- 
tà occasionassero questioni, si Io \ or- 
si rei piuttosto, disse loro, essere 
» il primo in questo luogo, che il 
ss secondo in Roma ”, Cesare spese 
tutto il tempo, che rimase nel suo 
governo, a dilatarne le frontiere . 
Portò la guerra nella Gallizia e 
nella Lusitania, cui sottomise a 
Roma; ma in una conquista sì 11 - 
tile per lo stato non trascurò i suoi 
particolari interessi; s’impadronì, 
per violenti contribuzioni, di tut- 
1o il danaro di quelle provincie e 
fu iu breve abbastanza ricco per 
pagare i suoi debiti, che ammonta- 
vano, dicesi, a 38 milioni della no- 
stra moneta. Allorché tornò a Ro- 
ma, dove non avea piti creditori, 
le ricchezze, che gli rimanevano, 
bastarono ancora per acquistargli 
gran numero di creature. Onde 
giugnere al consolato, riconciliò 
Crasso e Pompeo, e si valse dell’ 
autorità dell’uno e dell’altro. 
Quantunque avesse un collega, e- 
gli governava con podestà assolu- 
ta. Bibulo, suo compagno, s’oppo- 
neva infruttuosamente a’ suoi vo- 
leri; il che faceva dire ai begli spi- 
riti di quel tempo ss eh’ essi non 
ss erano altrimenti sotto il conso- 
li lato di Cesare e di Bibulo, ma 
ss sotto il consolato di Giulio e di 
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S’ Cesare". Cesare adoperò princi- 
palmente a rendersi caro a4 popo- 
lo e propose nel senato nnà legge, 
per la quale si dovevano distribui- 
re le terre della Campania tra ven- 
timila cittadini di que’che aveva- 
no almeno tre figli. Tale legge fu 
rigettata da’ senatori, i quali non 
videro che ne lasciavano a Cesare 
tutto il merito; il popolo l’adottò 
ed il senato si vide forzato a con- 
fermarla . Cesare si congiunse a 
Pompeo, dandogli sua figlia Giu- 
lia in matrimonio, e, breve tempo 
dopo, ottenne il governodelle Gal- 
lie e del I’ 1 1 lirio coi comando di 
quattro legioni. Le guerre che fe- 
ce Cesare, i suoi combattimenti , 
le sue vittorie non sono da niuno 
ignorate; leGallienon hanno pro- 
vincia che la tradizione non serbi, 
la ricordanza delle sue geste, e 
nella quale non si mostrino anco- 
ra i siti dove accampò, quelli dove 
ha vinto. Trionfò prima degli El- 
vezj, cui forzò a chiudersi nelle 
loro montagne ; attaccò poscia e dis- 
fece Ariovisto, alleato del popola 
romano; sottomise i Belgi, i più 
formidabili de’Gulli. portò le armi 
fin oltre il Reno, valicò il mare ed 
andò a piantare le aquile romane 
fino sul territorio della Gran Bre- 
tagna ( V. Cabattaoo eCAssrvEi. Att- 
ivo). Nel periodo di dieci anni, che 
durò la guerra delle Gallie, si pre- 
tende eli’ egli abbia prese con la 
forza e ridotte col terrore delle 
sue armi ottocento città, soggioga- 
ti trecento popoli o nazioni, disfat- 
to in differenti pugne tre milioni 
d’ uomini ; il terzo di tal numero 
fu sul campo di battaglia ed in 
seguito a’ combattimenti un altro 
terzo fu ridotto in ischiavitù ( Ved, 
Ambiorice, Ariovisto, V etici voi! is- 
torio e ). In mezzo alle sue vittorie 
Cesare nulla trascurò per ammas- 
sare grandi ricchezze; trafficò del- 
la guerra e delia pace; non rispar- 
miò nè i templi degl’ iddi!, nè le 
terre degli alleati.- Tutto ciò, che 
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serviva ad alimentare la sua po- 
tenza, gli sembrava giusto ed one- 
sto, e Cicerone riferisce che aveva 
sovente iu bocca queste parole d’ 
Euripide . ss Se bisogna violare il 
n diritto, non bisogna violarlo che 
11 per regnare Il senato volle in- 
viare nelle Gallie alcuni commis- 
sari per esaminare la sua condotta. 
Fu proposto altresì di consegnarlo 
ad Ariovisto, perchè espiasse la vio- 
lazione della fede data agli alleati 
del popolo romano; ma lo splendo- 
re delle sue vittorie, l’affezione del 
popolo, il danaro, che ai era fatto 
spandere, fecero fallire tutti i ten- 
tativi de’suoi nemici. Roma celebrò 
i suoi trionficou preci orendimenti 
di grazia che durarono ventiquat- 
tro giorni : c isa, che non si era per 
anche veduta. Durante tutto quel 
tempo, si ringraziarono gli dei de* 
suoi sacrilegi, e le lodi del popolo 
e dal senato altresì finirono di sof- 
focare le accuse. Cesare era debi- 
tore de’ suoi felici eventi al suo 
valore ed all’amore, che inspirava 
a' suoi soldati, affezionati alla sua 
persona per la cura, ch’egli pren- 
deva della loro sussistenza e per 
magnifiche ricompense. Pareva eh’ 
egli non fosse che il depositario 
delle ricchezze, cui accumulava o- 
gni giorno , e che le conservasse 
soltanto per lame il prezzo del va- 
lore e la ricompensa del merito. 
t> Perciò, dice uno storico, i solda- 
ti ti della repubblica divennero 
ti insensibilmente i soldati di Ce- 
li sare ”, Roma era allora in gran 
disordine; tutto era in essa dive- 
nuto venale, e Cesare aveva trova- 
to nelle Gallie tesori bastanti a 
comprar tutto. Colmata di presen- 
ti tutti i cittadini , di qualunque 
ordine essi fossero; gli accusati, 
gli uomini soppozzati ne’ debiti, 
la gioventù disordinata, dice Sve- 
tonio, non trovavano che in lui si- 
curo rifugio; egli cercava di ren- 
dersi famigliali i suoi partigiani 
con l' idea di perturbare la repub- 
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biicà, e la storia narra eli’ era soli- 
to dire a que’, di cui non poteva 
pagare i debiti, che una guerra ci- 
vile soltanto poteva trarli d’impao- 
ciò. I felici successi, la potenza di 
Ce-are, ancora più che i suoi pro- 
getti Conosciuti, incominciarono a 
svegliare la diffidenza di Pompeo, 
il quale vergognavasi di non ave- 
re, indovinato unsi formidabile ri- 
vale . Egli non prese nondimeno 
che delioli cautele , persuaso che” 
dirrato sarebbe sempre dominato- 
re^ no a tanto che governato avreb- 
be il senato: cercò tutte le occa- 
sioni d’ umiliarlo, senza preparare 
i veri mezzi da resistergli. Mentre 
i nemici di Cesare annunziavano 
le loro intenzioni cd i loro proget- 
ti, Cesare teneva occulti i suoi di- 
segni. Più gli spiriti si scaldavano 
nel senato, più egli affettava mo- 
derazione e parlava di pace , con- 
vinto appieno che non manchereb- 
be pretesto di far guerra, senza- 
cbè apparisse il provocatore di es- 
sa. Era giunto a Ravenna con una 
legione, allorché il senato bandi 
un decreto, per cui se in un de- 
terminato tempo Cesare non ri- 
nunziava al suo comando, sarebbe 
trattato come nemico della repub- 
blica. Tre tribuni del suo partito, 
Marc’ Antonio, Curione e. Cassio 
Longino, protestarono contro tale 
decreto. Cacciati con violenza dal- 
l’assemblea del senato, fuggirono 
al campo di Cesare, travestiti da 
schiavi. Non mancarono d’ esage- 
rare ne’ loro racconti le minacce 
fatte contro Cesare, e con ciò rad- 
doppiarono l’amore de’ soldati pel 
loro generale. Da quel momento 
in poi la guerra fu rotta. Il sena- 
to commise a’ consoli che provve- 
dessero alla sicurezza pubblica, e 
Cesare ordinò alle sue truppe a- 
vanzassero verso il fiume Rubico- 
ne, che separava la Gallia Cisal- 
pina dall’ Italia. La repubblica, 
che s' invocava dall’ una e dall’al- 
tra delle parti, non era più che un 
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nome vano ; Cesare a Pompeo non rivedere, eoi consoli e co* prinei— 
potevano essere piùconsiderati che pali senatori ; si ritirò prima a Gn- 
i capi di due fazioni rivali che mi pna e di là a Brindisi. Cesare Ivi 
ravano a porsi al disopra delle io seguitò, investi la piazza e ten- 
leggi. Pompeo che, sc ondo I* e- tò di chiudere il porto con un mo- 
spres.-ione di Lucano, non voleva lo ; ma innanzichè l'opera potesse 
superiore, lasciava alcuna speran- essere compiuta, Pompeo a’ imbar- 
za agli amici della libertà ; Cesare, co furtivamente e fece vela la not- 
che non voleva uguali, minacciava te verso Dura/zo, lasciando l’Ita- 
d* assoggettar tutto. L’ uno voleva lia intera in potere di Cesare. I 
giugnere alia suprema podestà me- consoli con le loro truppe erano 
diante le stesse leggi; per l’altro già partiti per Durazzo; Cesare in- 
tutti i mezzi erano buoni. Il pri- viò i suoi luogotenenti a prendere 
sno riposava sul suo credito perso- possesso della Sardegna e della St- 
ilale e pareva attendesse il suo po- cilia, indi mosse in persona verso 
lere dai suffragi dei suoi concitta- Roma: vi entrò senza l’esercito 
dini; il secondo, cui Ciceronechia- suo, come un generale che fosse 
inava monflrum ad Uitatii, non tra- andato a render conto della sua 
sandò niuno espediente, e teneva condotta. Lo scarso numero di se- 
ti potere fosse una conquista prò- natori, ch’erano rimasti, si uni per 
inessa alle sue armi. Il partito*di riceverlo, ed il popolo si recò in 
Pompeo sembrava il più legit- folla per rivedere, dopo dieci anni 
timo, ma nello stato dello cose d’assenza, un generale, che predi- 
q nel lo di Cesare era il più sicuro, ligeva e che gli prometteva Un 
Udendo il decreto del senato. Ce- nuovo ordine di cose. Cesare non 
sare marciò difilato alla volta del commise altro atto di violenza che 
Rubicone. Ivi i pericoli, ch’era per d’impadronirsi del pubblico teso- 
correre, ed i mali, che la sua im- ro, cn’ era nel tempio di Saturno 
presa causare poteva alla sua pa- e che il partito di Pompeo e del 
tria, si affacciarono alla sua mente senato aveva malaccortamente la- 
e lo tennero alcun tempo infra sciato, contentandosi' di portarne 
due; poich’ebbe riflettuto all’ o- via la chiave.’ In vano il tribuno 
dio ed alla rabbia de' suoi nemici Metello osò opporsi a tale specie di 
ed alle proprie sue forze, traversa sacrilegio; Cesare minacciò che lo 
il ponte, gridando : » Le sorti so- avrebbe fatto morire: «gastigo, gli 
r> no gittate Arriva a Rimini , e udisse, che mi costerebbe piu a 
la costernazione si spande sin en- s» pronunziare, che a far eseguire”, 
tro Roma ; il senato si adana e II tribnno si ritirò, e Cesare trovò 
delibera in mezzo allo sgomento; nelle spoglie delle nazioni vinte 
non si sa a qual mezzo appigliai- i mezzi di soggiogare il popolo 
si; non si propongono che provvi- vincitore. La guerra si estese in 
sioni, per cui non è più tempo ; i breve a tutte le parti della repub- 
principali del senato si rimprove- hi ica ; Cesare lasciò ad Antonio il 
rano gli uni gli altri d' essersi la- comando dell’Italia, inviò luogo- 
sciati ingannare;tutti insieme dan- tenenti in alcune provincie ed e- 
no ed accolgono consigli, che il ti- gli parti per la Spagna, dove disfe- 
more fa abbandonare. In tale di- ce Petrejo ed Afranio, luogotenti 
sordine Pompeo non aveva trup- di Pompeo; sottomise al suo ri- 
pe e temeva di far prendere le ar- torno la città di Marsiglia , che 
mi al popolo, che lasciava scorgere si era dichiarata contro di lui , 
la sua deferenza per Cesare; egli e tornò a Roma, dove Lepido , 
uscì di Roma, cui non dovea più pretore , indi triumviro, io creò 



CES 

dittatore, di tua propria autorità, 
Pompeo era allora in Grecia, duco 
d’ un' osi e numerosa; Cesare andò 
iti traccia di lui per combatterlo. 
Essendo sbarcato nella Caonia con 
cinque legioni, risej pC che laflot- 
ta, che gli addnceva viveri e rinfor- 
zi, era stata battuta e dispersa da 
quella di Pompeo. Nella mala si- 
tuazione, in cui lo metteva tale cir- 
costanza, risolse d’ andare incon- 
tro ad Antonio, che gli doveva con- 
durre nuove legioni, e si pose solo 
in un battello da pescatore, in cui 
corse i più grandi periroli. Allora 
fn che volgendosi al pescatore che 

10 menava, disse quel motlo famo- 
so, riferito da Plutarco e da Lu- 
cano : i> Non temere ; Cesare porti 
r> e la sua fortuna Il soccorso di 
Antonio alla fine arrivò, e Cesare 
risolse d’ attaccar Pompeo, di cui 

11 campo si stendeva sotto le mura 
di Durazzo. Dopo molti vani ten- 
tativi si ritirò in Macedonia, dove 
fu seguitato da Pompeo, il quale 
gli offerse battaglia . Finalmente 
la gran lite tra Cesare e Pompeo, 
tra la repubblica e l’ impero, fu 
decisa nelle pianure di larsaglia, 
l’anno 4$ av - G. C. L’abilità e la 
prodezza di Cesare, durante la pu- 
gna. non vennero adeguate mai, se 
pur noi Inrono da Ila generosità sua 
dopo la vittoria. Egli rimandò alle 
ch i- loro ì Romani fatti prigioni e 
bruciò, senza leggerle, le lettere 
che si erano trovate nella tenda di 

, Pompeo. Avendo inseguito Pom- 
peo in Egitto, la testa del suo ri- 
vale gli fu presentata siccome l’ul- 
timo pegno della vittoria. Fn ve- 
duto torcere gli ocelli da quel san- 
guinoso spettacolo e versar lagri- 
me, riflettendo al destino di si gran 
personaggio, altre volte suo amico 
e congiunto. Mentr’ era in Ales- 
sandria, ritenuto dalle attrattive 
di Cleopatra e dalle discordie in- 
aorte nella famiglia di Tolomeo, 
vide divamfiare intorno a sè una 
•edizione che diventò in breve u- 
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na guerra aperta, nella quale mo- 
strò più coraggio che prudenza, e 
corse i più grandi pencoli. Dopo 
un soggiorno di molti mesi in Egit- 
to, Cesare marciò contro Farnace, 
re di Ponto, cui disfece con la ce- 
lerità, eh’ egli stesso ha si ben e- 
spressa per queste parole: Ferii, vi- 
di, vici . Gli rimanevano ancora 
formidabili nemici da combattere ; 
Scipione, Labieno, Catone ed il re 
di Mauritania, Giuba, avevano iu 
Africa potenti eserciti, con cui mi- 
nacciavano di rialzare il partito di 
Pompeo. Dopo una campagna sul- 
la qnale Cesare spiegò tutta la sua 
capacità, l’Africa non ebbe più Ro- 
mani che nou fossero del suo par- 
tito, ad eccezione di Catone, che 
si era Serrato in Utica e che volle 
piuttosto darsi morte,che arrender- 
si al vincitore (V. Catoke). Cesare 
che ammirava tutto ciò che al di- 
sopra s’ innalzava degli altri uomi- 
ni, invidiò a Catone la gloria del- 
la sua morte e sparse lagrime per 
Ini, come per Pompeo. Il vincitore, 
poich’ ebbe sottomessa l’Africa e 
dato ordine che si rifabbricasse Car- 
tagine, fece ritorno in Italia, dove 
1’ attendevano le acclamazioni del 
senato e del popolo romano. Quat- 
tro trionfi gli furono decretati, ti- 
gli trionfò con un fasto prodigioso 
per le vittorie riportate sulle Gal- 
lie, sugli Egizj, nel regno di Pon- 
to e nella Mauritania. Dispensò 
larghi donativi al popolo e gli 
diede banchetti e spettacoli ; col- 
mò i soldati delle, sue liberalità. 
Frattanto i due figli di Pompeo a- 
vevano potuto rauuare grandi for- 
ze in Ispagna ; la presenza di Cesa- 
re si rendeva indispensabile oltre 
a’ Pirenei ; egli vi si trasferì ed 
attaccò i figli di Pompeo nelle pia- 
nure di Munda ; la battaglia fu si 
ostinata che per sua propria con- 
fessione combattè meno per la vit- 
toria, che per la vita ; ma fece si 
grandi prodigi di valore, che forzò 
alla fine la fori urna a dichiararsi in 
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suo faroio. D' allora in poi tutto 
piegò sotto la sua potenza; egli 
rientrò in Roma signore del moti* 
do intero. Il trionfo, ohe ottenne 
allora per aver vinto Romani, ec- 
citò airone segrete mormorazioni 
nel popolo e ne’ senatori ; ma nin- 
no osò lamentai si' pubblicamente. 
Il senato gli decretò onori straor- 
dinarj ed un’autorità illimitata. 
Fu eletto console per dieci anni 
e dittatore jierpetuo; gli fu dato il 
nome d’ im^rarore, il titolo di pa- 
dre della patria. Si dichiarò la sua 
persona sacra ed inviolabile. Gli 
fu accordato il privilegio d’ assiste 
re agli spettacoli in nna sedia do- 
rata con àna corona d’ oro sul ca- 
po. Il decreto del senato portava 
che, anche alla sua morte, fa sedia 
e la corona d'oro sarebbero in tutti 
gli spettacoli per rendere immor- 
tale la sua memoria. Non man- 
cavano n tanti onori ohe il titolo 
di re. Si afferma «di’ egli deliberò 
se lo assumerebbe, ed assaggiò per 
cosi dire il diadema; ma ebbe ti- 
more che nn titolo nuovo non fa- 
cesse troppo sentire a’ Romani la 
mina delle vecchie leggi. Spinse 
anzi troppo lunge la sua conde- 
scendenza per le vecchie preoccu- 
pazioni della repubblica e si mo- 
strò meno valente a mantenere il 
suo potere che a conquistarlo. Con- 
servò le forme delle istituzioni re- 
pubblicane in mezzo ad nn gover- 
no assoluto e ridestò di continuo 1* 
idea della liliertà, che aveva oppres- 
sa. Gli era forse più facile distrug- 
gere il senato, che trarlo nelle sue 
parti ; volle «die tale corpo fosse ri- 
spettalo, ed egli stesso lodisprezz.ò 
la qual cosa irritò violentemente 
gli spiriti. vCosl.dice Montesquieu, 
t) la sua clemenza fu insultante; 
li si giudicò eli’ egli non perdonas- 
si se. ma che disdegnasse di puni- 
ti re ”. Giunto al potere sovrano 
per la vittoria, volle goderne come 
se Paresse ricevuto dagli avi suoi, 
«bandì troppo presto le ioqnietu- 
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dini che tnrbann quasi sempre il 
godimento d’ un' autorità novella, 
n Voglio piuttosto, diceva, perire 
u una volta che temer sempre !’< 
Licenziò la sua guardia spagnuo- 
la contro il parere de' suoi miglio- 
ri amici, i quali gli rappresenta- 
vano continuamente elio la domi- 
nazione acquistata con le armi non 
si conservava che con le armi in 
mano. Prestava fede troppo di leg- 
gieri ai discorsi de' suoi adulatori, 
i quali gli facevano intendere n co- 
li me da che erano state estinte da 
n lui le guerre civili, la repubbli- 
li ra aveva più interesse di lui me- 
t> desialo alla sua conservazione 
L’estrema securtà snà fu cagione 
della sua morte. Egli volgeva in a- 
nimodi far la guerra a’ Parti e do- 
veva partire per l’Asia. I suoi par- 
tigiani, per disporre i Romani a ve- 
derlo insignito del titolo di re,affet- 
tavano di pubblicare leggersi ne’ 
libri sibillini che i Parti vinti non 
sarebbero mai, se i Romani non a- 
vessero un re per generale. I ne- 
mici di Cesare approfittarono di 
tal voce, eh’ essi aveano forse con- 
tribuito a spargere, onde affretta- 
ta re la sua perdita; una «xingiura 
fu contro di Ini tramata, alla di- 
rezione della quale stavano Bruto 
e Cassio, ch’egli nvea fatto pretori. 
La oospirazione scoppiare doveva 
nel mezzo del senato e 1’ epoca n’ 
era stabilita agl'idi di marzo, gior- 
no, in cui Cesare, dovasi, doveva 
farsi acclamar re. La congiura non 
fa sì segreta che non no traspiras- 
se alcuna cosa ; ma Cesare negò di 
premiere ninna precauzione. Cai- 
purnia, moglie del dittatore, era 
si persuasa della realtà del perico- 
lo, che lo scongiurò colle più vive 
istanze a non uscire il giorno de- 
gl’idi di marzo, fermato per. l’as- 
semblea del senato. iVlosso dalle si- 
nistre predizioni della sua sposa e 
più ancora dal le sue lagrime o dal- 
ie sue preghiere, Cesare determi- 
nò di rimanere in casa ; ma Decimo 
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Bruto avendogli rappresentato I’ 
importanza delle materie che si 
do\ erano trattare nel senato, gli 
fece mutar risoluzione. Come fu 
uscito di casa, un certo Artemido- 
rogli consegnò un biglietto il qua- 
le conteneva la scoperta di tutta 
la trama. A Cesare dati furono 
molti altri biglietti, col qtaali era 
avvertito del pericolo che correva, 
ma, pressato dalla moltitudine che 
l’ intorniava, non li potè leggere 
e li passò ai suoi segretari. Appe- 
na fu entrato in senato,che tutti i 
congiurati, come per fargli onore, 
lo accerchiarono; Attilio Cimbro, 
ch’era del nutifero, si fece innan- 
zi per chiedergli il ritorno di suo 
fratello esiliato, e, sotto pretesto 
di pregarlo con più sommessione, 
prese il lembo della sua veste e la 
tirò ad nn tratto con violenza. A 
tale segno Casca impngnò la sua 
spada e lo percosse in una spalla. 
Nel momento stesso Cesare affer- 
ra la spada del suo uccisore e si 
getta sopra di lui, esclamando : 
ri Scellerato Casca, che fai ?” Plu- 
tarco racconta che i senatori pre- 
senti al fatto e che nulla sapeva- 
no della cospirazione non ebbero 
forza nè di prender la fuga, nè di 
soccorrere a Cesare, nè di proferi- 
re una sola parola. Intantochè Ce- 
sare era alle prese con fiasca, tut- 
ti i congiurati trassero Io loro spa- 
de e gli menarono più colpi. Cas- 
sio, più animato che gli altri, lo 
ferì profondamente nel capo ; Ce- 
sare si difendeva ancora, allorché, 
scorgendo Bruto con la spada al- 
zata sopra di Ini, gridò: »Etnan- 
»> cora, mio figlio Bruto”! Nel 
punto stesso si coperse il volto con 
la sua toga e cadde percosso da 
trentatrè colpi a’ piè d’ una statua 
di Pompeo ai t5 di marzo dell'an- 
no 43 av. G. C. : aveva allora cin- 
quantasei anni. Tutti i senatori 
presero la fuga e portarono lo spa- 
ventonel popolo, raccontando quan- 
to avevano veduto. Il corpo di Ce- 
li. 
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sare, abbandonato, fu recato alle 
sue case da tre schiavi. Allorché 
si lesse il suo testamento dalla rin- 
ghiera delle concioni, il popolo, 
ohe non 1’ aveva dimenticato, fece 
palese il suo dolore e minacciò i 
congiurati. 1 suoi funerali venne- 
ro celebrati con grande pompa. 11 
senato, che non aveva osato difen- 
derlo, lo pose nel novero degl' id- 
dìi e ordinò nulla fosse cambiato 
delle sue leggi. La storia ha narra- 
to i deplorabili resultati di tale as- 
sassinio: la gelosia, l’ambizione, il 
risentimento personale avevano 
armato i più degli uccisori: alcuni 
di essi obbedirono alla passione 
della libertà, ma non videro che 
la repubblica destinata era a peri- 
re e che nello stato delle cose 
Poma non poteva sperare maggior 
fortuna che d’avere un padrone 
come Cesare. Ci rimane da far co- 
noscere alcuni tratti del carattere 
e della condotta di si grand’uomo. 
L’amore della gloria e della po- 
tenza fu la sua passione dominan- 
te ; si sa che pianse dinanzi una 
statua d’Alessandro, pensando che 
nulla aveva per anche fatto nell’e- 
tà, in cui il figlio di Filippo era 
padrone dell’ universo. Cicerone 
diceva che il potere era per Cesa- 
re come una divinità. Spiegò un’ 
attività che fece sempre stupire i 
suoi nimici, e, per valerci dell’ e- 
spressione di Lucano, gindicava 
non nvèr fatto nulla, ove gli rima- 
nesse alcuna cosa da fare. In mez- 
zo alle dissensioni di Roma con- 
siderava sempre come suoi ami- 
ci tntti coloro che non erano suoi 
nemici aperti . Tale massima gli 
giovò per ginguere al suo sco- 
po; essa lo perde, quando ebbe il 
potere nelle mani. Cesare era li- 
gio alla dottrina d’ Epicuro, che si 
era da poco tempo introdotta in 
Roma. In occasione del processo di 
Catilina, manifestò sulla natura 
dell’anima opinioni che scanda- 
lezzarono la virtù di Catone. I 

4 
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>uoi coslnmi risentivano delle sue 
opinioni sulla religione e la inora* 
le. Non si può ripetere qui ciò.che 
Svetonio racconta de’ suoi vincoli 
con Niromede: vincoli, che lo face- 
vano chi linai e la regina di Bitinta. 
Il padre di Curione in un discoli 
so pubblico osò dire di Cesare 
ii eli’ egli era il marito di tutte le 
i* donne e la moglie di tutti i ma- 
li riti ", Montesquieu ha osservato 
che Cesare aveva molti vizj, ma che 
non aveva difetti. La prima delle 
sue doti fu una generosità di ca- 
rattere che di rado venne meno ; 
perdonava volentieri le ingiurie, 
le satire fatte e,ontro di lui, e si 
pnò dire eh’ ebbe molto da perdo- 
nale. La natura, che pareva lo a- 
vesse fatto nascere per comandare 
al rimanente degli uomini, dotato 

10 aveva d’ un aspetto d’ imperio e 
d’ una grande dignità nelle sue 
maniere ; sovente una sola parola 
gli bastava per sedare la sedizione 
d’ una legione o i clamori de’mal- 
contcnti ; esimio era nell’arte di 
farsi obbedire e di mantenere la 
disciplina. Cesare era nato con sì 
felici disposizioni, che nulla era 
estraneo al suo ingegno. Coltivò 
tutte le scienze a’ suoi tempi cono- 
sciute e riformò il calendario, a 
cui diede il tuo nome (V. Sosicr.- 
re ), Se dedicato si fosse intera- 
mente all’arte oratoria, si sarebbe 
locato allato di Cicerone ; l’Orato- 
re romano.ee lo rappreséuta sicco- 
me cedente appena su tal punto 
a’ pin valenti. Pubblicò alcune o- 
pere sulla grammatica, l'astrono- 
mia, la religione, la storia e la Iet- 
terai nra. Tutti i suoi scritti anda- 
rono perduti, ad eccezione di al- 
cune sue lettere, de’ suoi Commen- 
tar) sulla guerra delle Gallie e sulla 
guerra civile, e d’ alcuni frammenti 
raccolti nelle buone edizioni dei 
commentarj. vi Tali Commentar], 
>i dire Cicerone nel Bruto , sono u- 

11 n’ ottima opera: lo stile n’ è pu- 
lì ro, fluido, spoglie d’ogni fiore o- 
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li ratorio e, per così dire, nudo; sì 
ii vede che l’autore non ha volu- 
ti to lasciare che materiali per chi 
ii volesse trattare lo stesso argomen- 
ti to. Forse qualche sciocco scritto- 
li re terrà si possa abbellire tale 
ii abbozzo ; ma le persone di buon 
n gustosi guardrraunodi porvi ma- 
li no ".AsinioPollione, di cui l’°P** 
mone è riferita da Svetonio, giudi- 
cava le memorie di Cesare non es- 
sere nè esatte, nè fedeli: sarebbe 
difficile di ridurre una simile sen- 
tenza ai vero sno valore. Comunque 
sia, i Commentar j di Cerare, i quali, 
primi, ci hanuo dato nozioni sulla 
Gallia, sono oggigiorno pe’ Fran- 
cesi un monumento nazionale; essi 
sono divenuti classici ad un’ ora 

f ier gli amici delle lettere epe’ un- 
itari. I Commentarj di Cesare com- 
prendono: L De Bello gallico libri 
septem, che' sono stati tradotti in 
greco; tale versione, attribuita a 
Pianude, a Th. Gaza e ad alcuni 
altri, comparve per la prima volta 
nel iGoG, nell’edizione pubblica- 
ta da G. Jungermann. Casaubono 
nella sua prefazione di Polibio 

Ì iarla d'una traduzione francese, 
atta da Enrico IV. Esiste la Guer- 
ra degli Svizzeri per la conquista del- 
le Gallie , tradotta dal primo libro de ’ 
Commentarj di Giulio Cesare, da Lui- 
gi XIV, Parigi, in fogl.: tale 
traduzione è stata ristampata nel- 
le Opere di Luigi XIV, 1806, 6 voi. 
in 8.V0. I Commentarj di Cesare delle 
guerre, della Gallia, volti in francete 
da Biagio di Vige nére, con alcune an- 
notazioni, vennero stampati a Pa- 
rigi, 1576, in ristampati nel 

1 584 e 1 Geo ; Ginevra, 1 602, in 4 *o; 
Parigi, i 6 o 3 , 1609, in 4 -f° > ‘Ò 1 ?» 
in fògl.; i 6 a 5 , in 4 -to; sono ricer- 
cate tali edizioni, nelle quali si 
trova il Parallelo di Cesare ed? Enri- 
co IV, d’ Antonio di Bandole. La 
Guerra di Giulio Cesare nelle Gallie, 
con note militari di Percis, fn stam- 
pata a Parma, 1786,5 voi. in 8.vo. 
Percis aveva già fatto stampare 1 « 
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Campagne di Giulio Cesare nelle Gal- 
lie, presentale a S. A. H. V Arciduca 
Giuseppe, tomo primo,Mitanp, 1 760, 
in 4 .to- Il libro Vili della Guerra 
delle Gallie non è di Cesare, ma d’ 
Irrio; II De Bello civili libri Ires. A 
tali due opere vanno uniti ordina- 
riamente: !.* Liber de bello alexan- 
Urino, a. 0 De bello a/ricano, 3 .® De 
bello hispanierui , attribuiti gene- 
ralmente ad Irzio sunnominato (K. 
Imo). La prima edizione di Cesa- 
re comparve a Roma nel t 4 &)> 111 
fogl., per cura d’ Andrea Aleria, e 
vi fu ristampata nel tfoa. Ernesti, 
editore della fìibl. lat. di Fabrizio, 
si è ingannato, dicendo che tali edi- 
zioni non contenevano che i cin- 
efile primi libri della Guerra delle 
Gallie ; vi si trovano i sette libri 
della Guerra delle Gallie ed i tre 
della Guerra civile : tali opere ven- 
nero ristampate a Venezia nel 
1471, in togl.; senza nome di città 
nel i 4?3 ;a Roma nel 147 (>; a Mi- 
lano nel 1477 e ' 47^1 a Treviso 
nel i 4 do; a Venezia nel 1481, 1490» 
■ 494, i 4 w . Tra I' edizioni poste- 
riori al XV secolo osservare si deb- 
bono quelle d'Aldo, i 5 t 3 , in S.vo, 
e i 5 ip , della forma medesima; 
quelle de’ Giunti, Firenze, i 5 oH, 
i 5 i 4 , in 8.10. G. Scaligero pubbli- 
cò un’ edizione di Cesare, Leida, 
Elzevir, i 635 , in 12. L’edizione 
di Leida, Elzevir, i 635 , in fogl. , 
cum noti 1 vuriorum ex recensione 
Marci Zuerii Boxhornii è commen- 
devole a motivo delle iscrizioni 
sulle città di Spagna che si trova- 
no alla (ine, ed anche per le carte 
e le figure. Goduin ne pubblicò 
una in usum Delphini , Parigi, 1678, 
in 4 -to; Cellario pubblicò la sua nel 
ijo 5 : ella è stata ristampata dieci 
volte; quel la di Mail taire comparve 
nel 17 ttì, in 12, con un indice; quel- 
la, che usci da’ torchi diBarbou, è 
del ij 55 , 2 voi. in 12; ina si dee 
principalmente distinguere t.° 1’ 
edizione di G. Jungertnann,Franc- 
forte, 1606, in q.to, preferita alla 
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ristampa del 1669; vi si trova di 
fronte la versione greca dei libri 
Debello gallico; 2.° 1 ’ edizione di 
G. G. Grevio, 1697, in 8.vo, con- 
tenente le note di Dionigi Vossio, 
figlio di Gerardo Isacco, la notìzia 
di Scaligero sulla Gallia, la vita 
di Giulio Cesare, attribuita a Giu- 
lio Celso, ed altri scritti; 3 .» quel- 
la di Davisio, cum notis variorum, 
Cambridge, 1706, 1727, in 4 - 1 °; ** 
trova nel fine la versione greca dei 
libri De belìo gallico ; 4 -lo quella 
di Satnuele Clarke, Londra, 1712, 
è in fogl. ( V . Botivi) : tal’ edizione 
dedicata al celebre Marlborough; 
5 .» quella di F. Oudendorpe, Lei- 
da, 1737, 2 voi. in 4-to, nella qua- 
le sono tutte le note di D. Vos- 
aio, di Davisio, di Clarke; 6.» quel- 
la di S. Fr. Nat. Moro, Lipsia, 1780, 
in 8.vo, che Ernesti chiama eccel- 
lente ; 7.® la vaga e corretta edizio- 
ne, pubblicata a Londra, 1790, 2 
voi. in 8.vo, presso T. Payne ; 8.0 e 
finalmente l’edizione pubblicata 
da G. G. Oberlin con la scorta di 
quelle di Oudendorpe, di Cella- 
rio, di Moro, Lipsia, t 8 o 5 , in 8. va, 
eccellente edizione e la più com- 
mendevole per la purità del testo. 
La prima delle traduzioni dei Com- 
mentari di Cesare in lingue volgari 
dell’Europa è la spaglinola di D. 
Diego Lopez di Toledo,, stampata 
a Toledo, <498, in fogl. È ricerca- 
ta la traduzione italiana, 1573, in 
4-to, iti 18, in 4 -to, con le figure in- 
tagliate da Palladio, che fanno co- 
noscere i campi, gli assedj e l’arte 
militare de’Roinani. Darvi una ri- 
stampa del it> 33 , in 4 -to, poco sti- 
mata. Noia, parleremo delle altre 
traduzioni straniere: fra le tradu- 
zioni fraucesi, indicheremo soltan- 
to quella di Perrot d’ Ablancou rt, 
che comparve per la prima volta 
nel t 65 d, in 4 -to. Tale traduzione, 
sovente ristampata, venne ritocca: 
ta da Lemasorier, 1765, 2 voi. in 
12, con una carta della Gallia di 
d’Anville, e di nuovo ritoccata da 
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Waiily, 1766, 1775, a voi. in la. 

V i sono di essa altre ristampe. I 
Commentari di Cesare, t£ una tra- 
duzione tutta nuova, vennero alla 
luce all’ Aja, voi. in la. 

Lancclot T urpin di Crissé ne pub- 
blici» una con note critiche e mili- 
tari, Slontargis, 1783, 3 voi. in 4 -to, 
ed aliante, ricercata da’ militari, 
ristampata in Olanda, 1787, 3 voi. 
in 8.vo, con carte. Le Déist di Bo- 
tidoux ha pubblicato i Commentar/ 
di Cesare, traduzione novella col testo 
a fronte, con note critiche e letterarie, 
un indice geografico e sei carte della 
Calila, ec., 1809, 5 voi. in 8.vo. I 
Commentar/ di Cesare, tradotti da G. 
B. Vnrney, comparvero nel 1810, a 
voi. in 8.vo. Tra gli scritti, a cui i 
Commentar] di Cesare hanno dato 
origine, si debbono distinguere i 
Miscugli d‘ osservazioni sopra Cesare 
ed altri autori militari, di Warncry, 
Varsavia, 1782, in la. La vita di 
Giulio Cesare è stata scritta da 
Svctouio ne’ suoi Dodici Cesari e 
da Plutarco. Fr. Fleuri (Floridus) 
lia pubblicato Caesaris praestantia 
et rei geitae, Basilea, 1540, in log).; 
egli vi mette il suo eroe al diso- 
pra di Pirro, d’ Alessandro, d’ An- 
nibaie, di Scipione, di Pompeo. 
Pietro Ratnus ha scritto: De Cesa- 
ris milititi , Franeforte, 1374, in 
8.vo. Giorgio Schubart ha fatto 
stampare : C. Julius Caesar, dictator 
perpetuiti, sub exemplo mal aloè reipu- 
blicaedescriptus, Jena, l68t, in 4 -to: 
opuscolo, cui B. G. Struvio ha fat- 
to ristampare nella sua Bibliotheca 
librorum rariorum (theca secunda). 
Uberto Goltzio ha composto: Vita 
et res geitae Caesaris cum figuris no— 
mismatum, Bruges, i 563 , infogl.; 
ristampate in Anversa, t 645 , in 
fogl., con le note assai stimate di 
Luigi Nonnio. Goltzio ha talvolta 
creduto vere medaglie che sono 
supposte. G. Sebaldo Fabrizio ha 
pubblicato : Julius Caesar numisma - 
ticus, Londra, 1678, in 8.vo, in cni 
interpreta Dione Cassio. Enea Vi- 
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co ha pubblicato: Vi taJuliiCesm- 
ris ex numisma! ibui, Venezia, t 5 (io, 
in 8.vo. G. Clandorp è autore del- 
la Nolitia fumiliae C. Julii Caesaris 
et Octaviani Angusti, Parigi, ifc> 34 , 
in 4 -to; dopo di lui.G. diPeschwitz 
fece stampare: Familia Caesarum 
Augusta, Jena, 1681, in 12. Alcuni 
attribuiscono a SI. Valerio Corvi- 
no Alessala il libro De Augusti Cae- 
saris progenie, che i più tengono 
per apocrifo. Bury ha scritto in 
francese la Storia della vita di Giu- 
lio Cesare, ij 58 , 2 voi. in 12. A, G. 
Meisstier ha composto, in tedesco, 
una Vita di Giulio Cesare, di cni 
la prima parte comparve a Berli- 
no, 1799, in 8.vo (V. G. Celso Co- 
stai! tino). 

SI— d. 

* Non è I’ Italia punto ricca di 
volgarizzamenti de Commentar] . 
Non potiamo riferire che sulla fe- 
do di qualche bibliografo una ver- t 
sione di Dante Popoleschi, pub- 
blicata in Firenze nel i 5 t 8 iu 
4 -to. Agostino Ortica tenne solo il 
campo per qualche tempo, e la sua 
infedele versione, pubblicata per 
la prima volta in Venezia, i 5 ta, in 
4 -to, venne alquanto ripulita nella 
ristampa da’ figliuoli di Aldo iu 
Venezia, 1547, in 8 .vo. 11 volgariz- 
zatore.ch’ebbe poi la preferenza, e 
ben meritamente per certa perizia 
e correzione dello stile, è stato 
Francesco Baldelli, il cui lavoro si 
tiene anche oggidì in qualche sti- 
ma. Ci diede ogli i Commentar] in 
italiano per la prima volta iu un’ 
elegante edizione di Venezia, Gio- 
lito, i 554 in 8 .vo, ma che venne sor- 
passata da quella pure di Vene- 
zia, Giolito, 1572 in 12, per miglio- 
rare la quale assicura il tradut- 
tore d’avere consultato con profitto 
il celebre Pier Vettori. Tre anui 
dono si ristampò pure in Venezia, 
dal De Franceschi, 1575, in 4 -to, 
con le figure degli alloggiamen- 
ti, suggerite da Andrea Palladio : 
ricercata edizione, ch’ebbe altro 
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ristampe di Venezia negli anni 
lòffie nel 1619, in 4-to, delle quali 
ultime però si fa poco conto. Si tac- 
que in esse il nome del traduttore, 
ina il testo è del Baldelli con qual- 
che sola variazione di voci. E '1 testo 
del Baldelli si è pure quello dell' 
edizione ricca ed ornata di Vene- 
zia, Albriezi, 17^7, in 4 -to col la- 
tino a fronte, che si è voluto forse 
far credere di nuoto volgarizzato- 
re, quando la deferenza non in al- 
tro consiste che nella mutazione 
nel principio de’ libri di alcuni pe- 
riodi e in qualche maniera di di- 
re sostituita all’antica. Dopo l’Or- 
tica e ’l Baldelli ebbiino a* nostri 
giorni in Camillo Ugoni un nuovo 
volgarizzatore, e pubblicò egli con 
lusso tipografico I’ opera sua in 
Brescia ibi a, voi. a in 4 -t°, e d an- 
che poi in torma piccola. Per mol- 
ti riguardi e specialmente per i- 
nerenza al testo, vantaggia questa 
versione le precedenti; tuttavia 
piace al modesto autore di preve- 
nirci nella sua Prefazione che la 
riconosce lontana da quella perfezio- 
ne che altri potrebbe desiderarci , e da 
quella altresì che io stesso per «cren- 
tura aerei potuto darle , maturandola 
ancora più. 

G — A. 

CESARE (AyciLtao Giulio), na- 
to il primo di novembre 1720 a 
Gralz, nella Stiria, morto ai i di 
giugno 1792, ha lasciato alcuni la- 
vori d’ erudizione utili per l’im- 
mensità de’ materiali che vi si tro- 
vano, ma privi di critica e di di- 
scernimento. I principali sono: I. 
Annuiti ducatus Styriae, 5 voi. ili 
logl. Vienna, 1768 69-79. 11 4 - to - 
volarne di questa grand’ opera esi- 
ste manoscritto e non ha per an- 
che trovato stampatore; li Descri- 
zione della Stiria, (in tedesco), avo- 
lumi in 8.vo, 1775; III Storia poli- 
tica ed ecclesiastica delia Stiria, 7 
voi. 1785*88; IV Diritto canonico 
nazionale dell* Austria, 6 voi. in 8.vo, 
1788-90, ec. Cesare ha lasciato an- 
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cor» molti manoscritti, e tra gli al- 
tri un’opera di molta estensione 
sulla chiesa d' Utrecht. 

C— T. 

CESARE (Giulio), dotto giure- 
consulto inglese, nato nel 1 550 da 
una famiglia antica, presso Tot- 
tenham, nella contea di Middle- 
sex, studiò nell* università d’ Ox- 
ford, compiè i suoi studj in quel- 
la di Parigi e tenne sucoessiva- 
mente sotto il regno di Elisnbetn 
gl’impieghi di referendario, di giu- 
dice dell’alta corte dell’ ammira- 
gliato e di direttore dell’ospitale 
disanta Caterina. Giacomo!., alla 
sua esaltazione al trino, lo creo ca- 
valiere, lo fece cancelliere e vico- 
tesoriere dpi lo schacchiere, e nel 
1607 nno de’consiglieri privati. E- 
letto nel 1614 custode de’ ruoli, si di- 
mise dalla sua carica di cancelliere 
dello schacchiere. Conservò sotto 
Carlo I. quella, che teneva nel con- 
siglio, e mori a Londra nel i 636 , in 
età di settantauove anni, col carat- 
tere d’ un uomo illuminato, giu- 
sto e soprattutto benefico e carita- 
tevole. La sua carrozza era cono- 
sciuta da tutti i pioveri di Londra; 
un uomo di sua conoscenza, aven- 
dogliela chiesta in prestito per una 
corsa nella città, si vide in breve 
accerchiato da tanta moltitudine 
di accattoni, che, per soddisfarli, 
gli costò trenta volte più di quello 
che se avesse preso a nolo una car- 
rozza. Questo giureconsulto aveva 
lasciato parecchi manoscritti,! qua- 
li, poiché giacquero lunga pezza 
ohbliati nella sua famiglia, erano 
per passare nella bottega d’un piz- 
zicaguolo, allorché Samuele Pat- 
terson, avendo ciò risaputo, foco 
conoscere il loro merito. Essi furo- 
no venduti nel 1757 più di 5 oo li- 
re di steriini. 

X— s. . 

CESARI ( A t.FssvMmo), intaglia 
tore, soprannominato il Greco , ve- 
risimilmente perchè era n.ito in 
Grecia, viveva nel XVI secolo. 
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Soggiornò alcun tempo a Roma .do- 
ve fu adoprato da differenti pontetì- 
ci a scolpire medaglie e pietre fine. 
Michelangelo fu sìcontentodi quel- 
la, che intagliò pel papa Paolo III, 
di cui il rovescio rappresenta Ales- 
sandro il Grande prosternato ai 
piedi del sovrano pontefice de’Giu- 
dei, che gridò non poter I' arte an- 
dare più innanzi e che bisognava 
temere anzi che non desse indie- 
tro. Cesari ha inciso altresì sopra 
una corniola il ritratto di Enri- 
co li, re di Francia, che ha tutto 
il inerito dell’ antico stile. Questo 
artista accoppiava ad una bella ese- 
cuzione le grazie e la purità del 
disegno. Vasari tiene pel suo ca- 
polavoro un cammeo rappresentan- 
te la testa di Focione Ateniese. 

P— r 

** CESARI ( Giuseppe ), pittore 
celebre, che fiori nel secolo XVI, 
di etti in Roma si veggono delle 
bellissime pitture e nella volta del- 
la sagrestia della chiesa di e. Mar- 
tino de’ certosini in Napoli. — Il 
suo fratello Bernardino fu anche 
polito e diligente nel disegnare, e 
tale eh’ ebbe pochi pari, come scri- 
ve il Buglione. 

6 D. S. B. 

CESARINI. V. Giuliano. 

CESARINI (Vincano), della 
stessa famiglia romana che il car- 
dinale di tal nome, nacque nel 
i5q5. Fu versatissimo nella cogni- 
zióne delle lettere greche e latine, 
nella filosofia, astronomia, geogra- 
fia, medicina giurisprudenza, tuoi 
to istrutto in tutti i generi della 
letteratura , oratore eloquente e 
buon poeta. La sua gioventù e ta- 
le universalità di cognizioni lo fe- 
cero paragonare dal cardinale Bel- 
larmino al famoso Pico della Mi- 
randola : fu fatta anzi cornare una 
medaglia che li rappresentava en- 
trambi. Con tanti talenti e sì rare 
doti Cesarini non aveva nè pre- 
sunzione, uè orgoglio; era dolce. 
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affabile e di singoiar modestia. Il 
papa Urbano Vili lo prese al suo 
servigio, gli conferì uno degl’ im- 
pieghi della camera (volitinola e 
si proponeva d’ innalzarlo al car- 
dinalato. Cesarini dava opera ad 
un trattato st^ll’ immortalità del- 
l’anima, cui il Cardinal Bellar- 
mino l’aveva indotto a scrivere, al- 
lorché mori in aprile i6i4 » non 
avendo ancora trent’ anni compiu- 
ti. Di tutti gli scritti, che aveva 
composto, non furono pubblicate 
che le sue Poesie latine ed italiane , 
che si trovano nei Septem illustrami 
virorum poemata, Anversa, ififia, 
in H.vo. Il suo busto fu collocato 
in Campidoglio con un’iscrizione 
a lode sua. Lasciò la sua bibliote- 
ca all’Accademia de' Lincei, di cui 
era membro. La sua vita è stata 
scritta e data alla luce dal dotto 
prelato Agostino Favoriti, morto a 
Roma nel 1682. 

R. G. 

CESARIO ( Giovanni ), filosofo 
e medico, nato a Juliers nel i46o, 
studiò a Parigi ed andò poscia a 
Colonia, dove professò la filosofia , 
allo studio della quale consacrò la 
sua vita e le sue sostanze. Perse- 
guitato e povero nella vecchiaja, 
ebbe d’ uopo de* soccorsi di alcuni 
fedeli amici per non soggiacere a- 
gli orrori della fame e della mise- 
ria. Nel i543 caduto in soapetto 
di essere luterano, fu cacciato da 
Colonia; vi rientrò nullameno e 
morì nel grembo della chiesa ca- 
lorica nel c 55 1 , iti età di novantun 
anno. Scrisse un Trattalo di rettori- 
ca e di dialettica-, corresse e mise in 
ordine il Trattato di medicina pra— 
tira di Nicola Berlruzio; pubblicò 
alcune edizioni della Storia natu- 
rale di Plinio, del Trattato della, 
consolazione di Boezio, e fece alcu- 
ne note sull’opera di Celso, cui 
diede alla luce con questo titolo : 
Castif’ationes in Corsielium Celsum 
ile re medica, Hugttenau, i5a8, in 
8.VO. ’ G T. 
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CESARIO ( 8. ), figlio di s. Gre- 
gorio Nazianzeno il padre,** di san 
ta Nonna , fratello di s. Gregorio, 
soprannominato il teologo, c di san- 
ta Gorgonia, nato verso l'anno 35o, 
non degenerò dalla sua famiglia. 
Poioh’ ebbe avuto un’ educazione 
cristiana e colta, andò a studiare 
le lettere profane in Alessandria, 
allora celenre per l’eccellenza de’ 
maestri che vi professavano le -cien- 
ze d’ogni fatta. Cesario si rese di- 
stinto come per la sua buona con- 
dotta, cosi per le sue telici disposi- 
zioni. La rettorica , la filosofia, la 
geometria, I’ astronomia furono I’ 
oggetto de* suoi studj; ma intese 
più specialmente alla medieina, 
per la quale si sentiva particolar- 
mente inchinato. La riputazione 
della sua dottrina in tale proposi- 
to l’aveva preceduto a Costantino- 
poli, allorché egli vi si condusse 
nei ritornare da Alessandria ; i ma- 
gistrati, per fermarvelo, gli offer- 
sero uno stipendio vantaggioso, un 
parentado ragguardevole e la di- 
gnità di senatore. Essi gli otten- 
nero dall’ imperatore Costanzo let- 
tere di cittadinanza, ed esso prin- 
cipe lo fece tuo primo medico :im- 
piego,che conservò sotto Giuliano. 
La sua generosità, il disinteresse, 
con cui esercitava I’ arte sna , la 
pia modestia, il pudore che risal- 
tar faceva vie più il lustro di tut- 
ti gli esterni vantaggi, nnd’ era or- 
nata la sua persona, la sua aliena- 
zione dal fasto «Iella corte, in mez- 
zo alfa quale viveva, la sua prote- 
zione ognora pronta per gl’infeli- 
ci gli fecero gran numero d’ ami- 
ci. Allorché Giuliano rimosse dal- 
la sna corte tutti gli offiziali che 
professavano il cristianesimo, eccet- 
tuò Cesario dalla proscrizione ge- 
nerale per fermarlo presso di sé . 
Tale distinzione divenne argomen- 
to di scandalo pe’ cristiani . Suo 
* fratello, tremando alla vista del 
pericolo, a cui esposta era la sua 
fede, si sforzò di richiamarlo con 
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una lettera toccante, bagnata delle 
sue lagrime e di quelle del padre 
loro. Giuliano si era in effetto pro- 
posto di convertirlo al paganesimo; 
pose a vicenda in opera le carezzo 
e le minacce. Esso principe entrò 
anche in controversia con lui iu 
presenza de' suoi cortigiani. In li- 
na lotta, apparentemente si ine- 
guale, Cesario seppe si bene rile- 
vare i sofismi del suo competitore, 
si trasse con tanto accorgimento 
dalle sue sottigliezze e protestò 
con tanta fermezza di voler vivere 
e morire cristiano, che Giuliano, 
confuso, sconcertato e perdendo 
la speranza di sedurlo, ^ridò: ss O 
ss padre felice ! o infelici figli ! ” Il 
rispetto pubblico, di cui Cesario e- 
ra insignito, ed il bisogno, che 1' 
imperatore aveva de* suoi talenti 
e della sua esperienza nell’ arte 
sua, lo guarentirono dal risenti- 
mento di Giuliano, il quale persi- 
stè a tenerlo presso di sé ; ma Ce- 
sario colse 1’ occasione della spedi- 
zione di Persia, che allontanava I’ 
imperatore, per ritirarsi dalla cor- 
te ed andare a mettere la sua fe- 
de in salvo nel seno della propria 
famiglia. Ripigliò il suo ufficio ed 
il pristino furore sotto Gioviano . 
Valente lo fece questore della Bi- 
tinia : carica, in cui la sua probità 
e la sua fedeltà brillarono d’un 
nuovo splendore. Si trovò al terre- 
moto di Nicea nel 568 e vi perdeva 
una parte delle sue sostanze, nè si 
salvò che per una specie di mira- 
colo da mezzo alle ruine, donde fu 
tratto col corpo tutto ammaccato . 
S. Gregorio, suo fratello, e s. Basi- 
lio, suo amico, approfittarono del- 
la circostanza per indurlo più for- 
temente che prima a lasciar la cor- 
te ed a porre la sna salute al co- 
perto da tanti pericoli. Cesario si 
preparava a seguire il loro consi- 
glio, allorché la morte lo sorprese 
nel 569 . 11 suo corpo fu portato a 
Nazianza ; il suo elogio funebre 
recitato venne da suo fratello al 
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cospetto dei loro genitori. I Greci 
celebrano la sua fèsta ai q di mar- 
zo ed i Latini ai a5 di febbrajo. 
Gli f urono attribuiti senza fonda- 
mento i Dialoghi contro i pagani 
die si trovano inseriti sotto il suo 
nomo nell’ il.™ tomo della Di- 
t/UuU ca de Padri. 

T— D. 

CESARIO ( S.), vescovo di Ara 
les, nacque l’anno 4"t> nel terri- 
torio di Cbàlons-sur-Saóne da una 
famiglia ragguardevole per la sua 
nobiltà ed in cui ereditaria era la 
pietà. Egli corrispose perfettamen- 
te alle cure de’ suoi genitori in 
dargli un’ educazione cristiana , 
soprattutto per la sua carità, elio 
l’ indusse sovente a spogliarsi de’ 
pioprj suoi abiti per vestirne i po- 
veri . Nell’età di diciott’ anni 
andò ad offrirsi al vescovo di Chà- 
lons, il quale si die’ premura d’ag- 
g regnilo al suo clero; ma' il desi- 
derio d’ una più alla perfezione lo 
spinse due anni dopo a chiudersi 
nei monastero di Lerins, celebre 
per gli uomini cnmmendevoli, cui 
conti nera, e tenuto come il semen- 
zaio de’ vescovi delle Gallie. L’ a- 
hate Porcario gli affidò l' impiego 
di cellerario; l’esattezza, ondo l’e- 
sercitò, spiaeque ad alcuni mona- 
ci; egli non potè far cessare i loro 
clamori, che dimettendosi, per de- 
dicarsi interamente agli ufficj del- 
la vita monastica. La sua salute, 
sconcertata dal clima malsano del- 
l’ isola diLérins cil indebolita dal- 
le sue austerità, obbligò i suoi su- 
periori ad inviarlo ad Arles, per- 
chè vi respirasse mia miglior aria 
e si distraesse alquanto dalle sue 
austerità. 11 vescov o Colie, suo com- 
patriotta e parente, lo prese al ser- 
vigio della sua cliiesa, conferendo- 
gli i sacri ordini, gli diede la con- 
dotta d’ un monastero, situato in 
un sobborgo oltre il Rodano, e lo 
elesse, morendo, per suo successo- 
re. Cesario, spaventato di tanto pe- 
so, andò a nascondersi in mezzo ad 
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antichi sepolcri romani, di cui si 
veggono ancora le ruine a breve 
distanza da Arles. Vi fu scoperto 
ed obbligato a cedere ai voti del 
clero e del popolo, che lo portaro- 
no, suo mal grado, nel 5oi sulla 
sedia vacante. La prima sua ope- 
razione fu di sgravarsi della cura 
del temporale, affidandola a diaco- 
ni d’ una probità riconosciuta, ad 
oggetto di consacrarsi iuteramente 
al suo nuovo ministero. Fece fab- 
bricare un nuovo ospizio, dove i 
poveri v’ebbero tutti i soccorsi, che 
richiedeva il loro stato. Intese po- 
scia a premunire il suo popolo 
contro l'arianisrao, di cui facevano 
professione i (ioti, padroni del [«te- 
se, a combattere il semi-pelagìa- 
nismo, che da un mezzo secolo in 
poi aveva fatto grandi progressi in 
Provenza; ad estirpare gli avanzi 
delle superstizioni pagane che re- 
sistito avevano allo zelo de’ suoi 
predecessori. S’applicò a far fiorire 
gii studj nel clero, e sotto di lui 
la scuola d’ Arles fu in grande ri- 
nomanza; rista])! li la disciplina ec- 
clesiastica e regolò la liturgia , 
introducendo nella sua chiesa l’u- 
so di cantare tutti i giorni le ore 
canoniche, cui non si oantavano 
prima ohe le vigilie e le domeni- 
che, eccitando i laici ad accompa- 
gnare il clero nel canto de’ Sitimi 
e degl’inni e facendo compor pre- 
ci in greco ed in latino pe’ fedeli , 
giacché le due lingue erano allora 
volgari nel paese. Fondò nella sua 
città vescovile un monastero di 
ragazze, di cui il numero crebbe 
fino a cingente, e sua sorella ne 
fu la direttrice. La regola, che im- 
pose loro e che fu introdotta in 
altri monasteri, è la prima che sia 
stata composta in Occidente per 
le religiose; vi si osserva soprat- 
tutto un articolo che le obbligava 
a copiar libri ad esempio de’ mo- 
naci. S. Cesario era allora consi- 
derato come il primo vescovo del- 
le Gallie, meno ancora per la 
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eminenza della sua sede (che par- 
tecipava della dignità metropolita- 
na, di cni godeva la città d’ Arles, 
da che Treveri aveva perduto tale 
prerogativa ), che per la sua gran- 
de riputazione di virtù, di zelo e 
di capacità : un merito si general- 
mente riconosciuto non lo guaren- 
ti dalla calunnia. Il suo zelo per 
1’ esecuzione de’ regolamenti di 
disciplina, compilati sotto la sua 
influenza l’anno 5o5 nel conci- 
lio d' Agde, di cui i vescovi della 
provincia narbonese gli avevano 
conferita la presidenza, sollevò con- 
tro di lui alcuni spiriti poco dis- 
posti a sottomettervisi. Liciuiano, 
uno de’ suoi segretarj, condusse la 
cabala, e mentrechè il santo pre- 
lato, prosternato appiè degli alta- 
ri, pregava per la pace delle na- 
zioni e pel riposo delle città, fu 
denunziato ad Alarico siccome reo 
d’ una trama per dare la città d’ 
Arles in mano al re di Borgogna, 
di cui era nato suddito. 11 princi- 
pe goto, senz’esame, Io rilegò a 
Bordeaux; ma la calunnia essen- 
do stata scoperta breve tempo do- 
po, non andò guari che Cesario fu 
reso ai voti del suo gregge. Il po- 
polo accorse a torme ad incontrar- 
lo, portando croci, cere accese, fa- 
cendo risonar l’ aria del canto de’ 
salmi. 11 suo ritorno fu contras- 
segnato dalla grazia, che ottenne 
pei suoi calunniatori, dannati ad 
essere lapidati e su cui prossima 
era l’esecuzione della sentenza. 
La stessa accusa si rinnovò due 
anni dopo, durante 1’ assedio che 
i Franchi ed i Borgognoni posero 
dinanzi a quella città. La sua in- 
nocenza, poco dopo riconosciuta, 
non gli procacciò una libertà mo- 
mentanea che per essere di nuovo 
incolpato. Cesario, non consultan- 
do che l’ardente sua carità, alla 
vista de’ prigionieri franchi e bor- 
gognoni esposti a morir di fame e 
di miseria, esaurì i tesoti ammas- 
sati da' suoi predecessori, fuse i 
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vasi d’oro e d' argento che servi- 
vano al servizio divino, vendè gli 
arredi della sua chiesa per pagare 
il loro riscatto, e, mentrechè spo- 
gliava in tal guisa i templi mate- 
riali per conservare a G. C. i suoi 
membri spirituali, i suoi nemici, 
travestendo tale atto di generosità 
cristiana in un vile tradimento, lo 
denunziarono a Teodorico sovra- 
no del paese, siccome quegli che 
impoverito aveva la chiesa e la cit- 
tà d’ Arles per rendere i soldati 
agli eserciti delle potenze, collo 
quali si era in guerra. Tradotto a 
Ravenna sotto scorta, guadagnò sif- 
iattamente Teodorico con la di- 
gnità del suo contegno, con l’ a- 
spetto venerabile della sua perso- 
na e con la nobile franchezza de’ 
suoi discorsi, ebe il principe visi- 
goto, sdegnato della frivolezza del- 
le accuse, lolicenziò carico di pre- 
senti . 1 cortigiani imitarono la 
munificenza del loro padrone, ed 
il prodotto di tali ricchi donativi 
fu ancora impiegato pel riscatto 
de’ prigionieri, cui la sorte della 
guerra avea fatto cadere nelle ma- 
ni de’ Coti. Cesario approfittò del 
suo viaggio in Italia per andare a 
visitare le tomi» de’ santi aposto- 
li. La sua riputazione l’aveva da 
gran pezza preceduto nella capi- 
tale del mondo cristiano. 11 papa 
Simmaco l’accolse come il perso- 
naggio più illustre della chiesa 
d’Occidente; lo decorò del pallio, 
lo elesse vicario della Santa Sede 
nelle Gallie ed in Ispagna, e con- 
fermò in considerazione di lui i 
privilegi della chiesa d’Arles. II 
suo episcopato fu contraddistinto 
dalla tenuta di molti concilj con- 
vocati e presieduti da lui. Si fe- 
cero in essi buoni regolamenti per 
la riforma de’ costumi, la disci- 
plina ecclesiastica, 1’ ordine della 
liturgia sacra ed anche intorno 
a questioni dogmatiche. Il più 
celebre di tali concilj è il se- 
condo d’ Orango nel 5ay, dove fu 
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condannato il semipelagianismo 
che dominava da lungo tempo 
in quella parte delle Gallie. Vi 
si dettarono venticinque canoni, 
tratti dalle proprie espressioni di 
sant’ Agostino , che formano una 
delle più belle decisioni della Chie- 
sa sul peccato originale, sulla ne- 
cessità e la gratuità, della grazia. 
Tali materie spinose vi furono trat- 
tate a fondo con una fedeltà scru- 
polosa ; tntti i sutterfugj de’semi- 
pelagiani sviluppati e proscritti 
con quell’ autorità che accompa- 
gna ordinariamente la verità, allor- 
ché essa è dimostrata nell’intera 
sua luce. Quindi, benché tale con- 
cilio Composto non fosse che di do- 
dici vescovi congregati fortuita- 
mente per la semplice dedica d’ 
una chiesa, i suoi decreti, confer- 
mati dall’ approvazione di tutta la 
Chiesa, hanno sempre servito per 
regola nelle dispute su tali mate- 
rie, come se fossero state fatte in 
un concilio generale, e da quel 
momento in poi i semipclagiani, 
che si erano tollerati, furono messi 
irrevocabilmente nella classe degli 
eretici. Alcuni anni dopo. Contu- 
melioso, vescovo di Rie/., deposto 
in un concilio presieduto da S. Ce- 
sario, trovò un protettore nel papa 
Agapito, che ordinò la revisione 
del processo, sospese la sentenza, 
divietò anzi a’ suoi commissari d' 
avervi riguardo; ma il santo ve- 
scovo d’ Arles ed i suoi colleghi 
nondimeno fecero eseguire ta- 
le sentenza, ch’era stata appro- 
vata da Giovanni II, prerteees- 
sore d' Agapito. Tale atto di vi- 
gore episcopale forma uno de’ pre- 
ziosi monumenti che servono per 
base ai liberi diritti della Chiesa 
gallicana. Cesario, rifinito da’ tra- 
vagli, oppresso dalle infermità, 
morì ai 27 d’ agosto 54? nella sua 
chiesa metropolitana, circondato 
da’ vescovi della sua provincia, ao- 
corsi per rendergli omaggio e ri- 
cevere l’ estremo suo sospiro. F u 
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sepolto solennemente nella chiesa 
del grande monastero delle reli- 
giose, ch’egli aveva fondato e che 
portò poscia il suo nome. La sua 
santità fu attestata da numerosi 
miracoli. Le sue opere consistono 
principalmente in sermoni ed in 
omelie, che sono state alcuna sol- 
fa attribuite a sant’ Agostino. Ave- 
va un talento particolare per tale 
genere di composizione. Non pos- 
sediamo di veramente autentico 
che circa dugento discorsi di tal 
enere, inseriti nel 5.to volume 
ell’edizione di sant’ Agostino fat- 
ta da’ benedettini. Essi sono bre- 
vi, lo stile è semplice, fatto |>er es- 
sere inteso dai comune degli uo- 
mini, talvolta popolare, come lo 
chiama egli stesso, pedestri sermone. 
Si vede però in alcuni siti che 
all’ uopo sapeva innalzarsi a gran- 
di pensieri nobilmente espressi, e 
che avrebbe potuto aspirare alla 
gloria dell’eloquenza, di cui ave- 
va preso lezioni in Arles sotto il 
celebre retore Pomerio. La sola 
lettera.che ci rimane del gran nu- 
mero di quelle da lui scritte, ha 
gli stesti caratteri. Il Libelltss epi- 
sraporum provincia? Leoni papae o— 
hiatus de renovando ecclesia? Arelat. 
privilegio, è stampato nel tomo III 
dei Concili di Labhe e nèl S. Leo - 
ne del p. Quesnel. Aveva compo- 
sto dne regole, I’ una per le reli- 
giose, l’altra pe’ religiosi, che ces- 
sarono d’ essere in vigore, allorché 
quella di s. Benedetto divenne d’ 
un uso generale; si trovano esse nel 
Codice delle regole di t. Benedetto 
d’ Aniano, pubblicalo nel 1 658 da 
D. Ugo Menard. Duole che sia an- 
dato perduto il suo Trattato della 
grazia e del libero arbitrio. Casimiro 
Oudin aveva annunziato nel 1722 
un’edizione particolare delle ope- 
re di Cesario; ma tale progetto é 
rimasto senza esecuzione. La sua 
vita, scritta da' suoi discepoli, è 
stata inserita ne’ Bolland'uti con 
dòtte annotazioni. 1 suoi sermoni 
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sodo stati tradotti in francete dall’ 
abbate Dujat di Villanova, Parigi, 
1*60, a voi. in 13 . 

T— D. 

CESARIONE. V. Cleopatra. 

CESARIDS (D. Pietro), reli- 
gioso dell’ ordine de’ ci.-terciensi, 
l’anno i ipq, nel monastero d’ Hei- 
aterbach, diocesi di Colonia, diven- 
ne priore di Villers nel Brabante 
e morì verso il rajo- E autore <T 
un libro singolare e curioso, inti- 
tolato : De miraculis, Norimberga, 
i4Bi, in fogl.; ristampato a Donai 
■el i{k>4> in 8,vo, e nel tomo 11 
della Bibliotheca patrurn cistercien- 
tintn, di Bernardo Tissier. L’ope- 
ra di Cesarius, scritta in forma di 
dialogo, contiene gran numero di 
pretesi miracoli, coi <[uali diverti- 
va la pietà de’ novizj soggetti alla 
sua direzione, it Havvi in tali sto- 
» rie, dice Lenglet-Dufresnoy, del- 
ti le Cose grottesche e che iareb- 
J> bero vergogna allo stato mona- 
tt stico, s’rgli non si sostenesse con 
11 la sua dignità e per la gronde ne- 
ll cestirà d’aver monaci nella Ghie- 
ri sa ”. Cesarius. pubblicandoli suo 
libro, ebbe altresì in mira di spa- 
ventare i nemici del suo ordine. 
Racconta la storia d’ uno scolare, 
die av ea sparlato de’ cistcrciensi 
e di cui i diavoli rapirono l'anima 
nel mentre ch’egli dormiva. Ne 
usarono essi per giuocare alla pal- 
la in una valle, ricevendola sopra 
unghie appnntate, tino a t.mto 
che Dio mandò a loro I* ordine di 
desistere, e I' anima tornò ad abi- 
tare il suo corpo. Le due prime e- 
dÌ7Ìoni del libro De mirtuulu sono 
pretorile, perchè sono intere, a 
■(nella del P. Tissier, il quale, vo- 
lendo correggere il suo autore, di- 
ce Leng lei. g/i ha tolto tutto il sale. 
L’opera di Cesario è stata posta all' 
indice in Ispagna. Abbiamo altresì 
ilei lo stesso autore : De cita et put- 
itone S. Engelberli, Cotogna, it>53. 
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CESAROTTI (Melchiorre), un 
de’ letterati e poeti italiani più ce- 
lebri del secolo XVIII, nacque a 
Padova ai i5 di maggio del i y5o 
da una famiglia nobile ed antica, 
ma senza fortuna . Collocato di 
buon’ ora nel seminario di quella 
città, in cui I’ educazione era affi- 
data a dotti professori, vi diede 
prove d' un ingegno anzi tempo 
maturo. Aveva uno zio, religioso 
francescano, che lo faceva andare 
nel suo convento in tempo delle 
vacanze ; questi, allorch’era impor- 
tunato dalla vivacità romoro-a del 
suo nipote, lo chiudeva nella bi- 
blioteca della casa. Il fanciullo 
non tardò a prendervi diletto; for- 
mò della sua prigione una scuola, 
c quando suo zio lo taceva chia- 
mare, ivi si andava a cercarlo ed 
ivi si trovava sempre. Compinti i 
suoi studj letterari cqn brillante 
successo e colma l’ immaginazione 
di rii., eh hanno essi di seducente, 
non trovò lo stesso diletto nella fi- 
losofia, quale allora t’ insegnava ; 
ne trovò ancor meno nelle mate- 
matiche, forse anche per vizio ne’ 
melodi d’ insegnamento. Rimane- 
va in uno stato d’incertezza, peno- 
so per uno spirito tanto vivace, 
quanto era il suo; un libro ed un 
amico ne lo tra siero e cooperaro- 
no egualmente a sviluppare nell’ 
anima sua i germi di quella vera 
filosofia che non si apprende nelle 
scuole. Questo libro fu la Sapienza 
di Charron e l'amico fu Giusep- 
pe Toaldo, uno de’ principali or- 
namenti dell’ università di Pado- 
va. Alla lettura dell'uno ed al 
commercio con l’altro egli andò 
debitore dello spirito filoofico che 
diresse la sua vita e che caratte- 
rizza le opere sue. La sua affezio- 
ne per Toaldo, cui chiamava il suo 
caro Socrate, non si raffreddò mai; 
gli sopravvisse, nella sua solitudi- 
ne di Selvaggiano dedicò un mo- 
li lunentoaila sua memoria. Dopo la 
filosofia Cesarotti fece sperimento 
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della giurisprudenza ed anche 
della teologia ; ma tornò in bre- 
ve ai geniali studj, nè più li ces- 
sò . Conferitagli la cattedra di 
rettorica del seminario, in cui era 
stato educato, in un'età, in cui i 
più de’ giovani entrano appena in 
essa cla>Bé, attese con zelo ardente 
e con una specie d’ entusiasmo ai 
doveri, che il suo impiego gl' impo- 
neva. Oichiarossi da quell’ ora a- 
pertamentc contro le prevenzioni 
e la pratica delle scuole ; ne’ suoi 
pubblici esercizj sceglieva sem- 
pre soggetti che gli porgevano oc- 
casione di combatterle. La sua at- 
tività era instancabile, le sue lettu- 
re immense, nè leggeva libro, da 
cui non traesse ristretti e su cui 
non facesse .annotazioni. Il celebre 
letterato, Giovanni Antonio Volpi, 
li apri i tesori della sua ricca bi- 
lioteca; vi si pasceva io spirito di 
tuttoquanto v’era in essa e se- 
guendo sempre il suo metodo di 
compendiare e di far note. Sicco- 
me non poteva bastnr egli solo a 
tale lavoro, si faceva ajutare da 
que’de’ suoi discepoli che mostra- 
vano maggior intendimento. Con 
q [lesto soccorso non tardò a rac- 
còrrò più di dodici volumi di esa- 
mi, di citazioni e di passi scelti di 
letteratura antica e moderna, gre- 
ca, latina, italiana e francese. Il 
desiderio di far piacere ad una so- 
cietà d’ellenisti, che frequentava, 
gli fece intraprendere la traduzio- 
ne del Prometeo d’ fischilo; la fece 
stampare; ma trovò in appresso ta- 
le primo lavoro tanto imperfetto, 
ch’egli stesso lo condannò all’ob- 
blio. Tradusse più fortunatamen- 
te, in versi italiani, tre tragedie di 
Voltaire, Semiramide, la Morte di 
Cesare e Maometto, cui faceva rap- 
presentare da' suoi allievi nel tea- 
tro del seminario. Le rileggeva 
continuamente egli stesso, non nel- 
la sua traduzione, ma nel testo 
francese, con commozione d’animo 
e con entusiasmo sempre nuovi. 
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Rileggeva specialmente Zaira, etti 
però non tradusse; la ricominciò 
lino a quattro volte di seguito, scio- 
gliendosi in lagrime e senza po- 
tersene saziare. La sua riputazio- 
ne cominciava a dilatarsi. Fu chia- 
mato nel 1763 a Venezia per 
educare i fanciulli dell’ illustre 
casa G ri mani . In varie occasio- 
ni vi fece nuove prove dell’abi- 
lità sua poetica, ed allora pubbli-» 
cò le sue traduzioni di Voltaire 
con discorsi preliminari, pieni di 
filosofia e di cognizione dell’ arte ; 
tino sul Piacere della tragedia, I’ al- 
tro sull’ Origine e mi Progressi deW 
arte poetica. Il secondo è pertanto 
inferiore al primo; ne giudicò in 
tal mudo egli stesso e l’ escluse 
dall’edizione generale delle sue 
opere, in cui l’ altro occupa nn po- 
sto ragguardevole. Fu bentosto ri- 
cercato da tutte le più illustri e 
più colte persone, eh erano in Ve- 
nezia. Si strinse pure in amicizia 
con varj stranieri amanti delle let- 
tere e fra gli altri con un giovine 
inglese, chiamato Carlo Sackoille, 
che gli fece conoscere i poemi d’ 
Ossian, recentemente pubblicati a 
Londra da Macpberson . Alcuni 
pezzi, che gli traduceva a voce, ec- 
citarono in Cesarotti un’ammira- 
zione che lo determinò sull’ istante 
ad imparare l’inglese. A misura 
che aveva spiegato uno de’ poemi 
del bardo scozzese, lo traduceva in 
versi italiani, e queste traduzioni 
inspiravano alla lor volta al buon 
Sacltville la più viva ammirazione. 
Tutto fu condotto a fine in men di 
sei mesi; celerità prodigiosa in un 
lavoro di tanta bellezza! Sackvilie 
allora cou uno di quei tratti rari 
nella storia delle lettere e cui po- 
che persone ricche sono degne d' 
imitare, fece eseguire a sue spese, 
a Padova, una bella edizione dell’ 
Ossian italiano, in 3 voi. in 8.vo, « 
la donò tutta intera all'autore (1). 

(i> 1‘ eolica» »teri(!» ricbirilc ci»- si 
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Nel 1-68 la morte del dotto p.Car- 
meli avendo lasciata vacante nell’ 
università di Padova la cattedra 
di greco e d’ ebreo, Cesarotti vi fu 
eletto. D'allora fissato nella sua pa- 
tria, superiore al bisogno e pago 
della sna sorte, non pensò più che 
ad adempiere degnamente ai do- 
veri del suo impiego ed a giustifi- 
care con le sue fatiche la stima de’ 
suoi concittadini. Pubblicò succes- 
sivamente la sua Traduzione di De- 
mortene, il suo Corso ragionato di 
letteratura greca ed il suo Omero, 
tre grandi opere, di cui parleremo 
più sotto. I Veneziani avendo fon- 
dato a Padova nel 1779 un’acca- 
demia di scienze, lettere ed arti, 
Cesarotti fu eletto segretario per- 
petuo della classe delle belle let- 
tere. Onde adempiere ad una del- 
le funzioni di quell’ impiego, les- 
se in ciascnn anno, nelle tornate 
pubbliche del corpo intero, quelle 
R/dazioni accademiche , nelle quali 
mostrò tanta estensione nelle co- 
gnizioni e tanta varietà nell’ in- 
gegno. 11 Saggio filosofico intorno al- 
le lingue fu intrapreso e terminato 
per domanda di parecchi membri 
ragguardevoli dell’ accademia, ed 
indirizzò il Saggio sul gusto all’Ar- 
cadia romana, nella quale aveva 

È reso il nome di Meronte Larisseo. 

topo gli avvenimenti, che cambia- 
rono nel 1796 e 1797 i destini 
dell’ Italia, pubblicò per ordine 
del governo repubblicano un Sag- 
gio intorno agli studi, in cui tolse a 
correggere i metodi scolastici ed a 
regolare l'educazione con fini del- 
la più grande utilità per gli al- 
lievi e del maggior bene della pa- 
tria. Scrisse altresì 1 ’ Istruzione del 
cittadino e v’aggiunse il Patriotti- 

<MS<*rri nen riarsi altrimenti a «prv* del Sa- 
ckviil* impressa per la prima rolla in Padova 
la traduzione dell’ Ossian, ma %\ a quelle del 
lord Gio. Stuart conte di Rute, che regalb tatti 
gli esemplari di tale edizione al Ce«arotti, il 
quale, ad esempio idei Macpherson in Inghil- 
terra, intitolò a queir illustre personaggio la 
Traduzione. 
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smo illuminato, due vocaboli cho 
andar non dovrebbero mai scom- 
pagnati e che sono troppo sovente 
disgiunti. La sua vita non cessò d* 
essere tutta letteraria e continuò 
a dividere il suo tempo fra i dove- 
ri, gli studj, i piaceri della campa- 
gna e la società di qnalche amico. 
I favori dell’ imperator Napoleone 
Io cercarono nel suo ritiro; fatto 
venne cavaliere, poi commendato- 
re dell’ ordine della corona di fer- 
ro, e fu rimunerato di due pensio- 
ni straordinarie. Egli attestò la sua 
gratitudine con parecchie iscrizio- 
ni nella sua beila e modesta casa 
di campagna di Selvaggiano, e me- 
glio ancora col poema in versi sciol- 
ti, intitolato Proneo, pubblicato ver- 
so la fine del 1807. Giunto a si a- 
vanzata età, meditava ancora nuo- 
vi lavori e proseguiva con la più. 
grande attività I’ edizione genera- 
le delle sue opere, incominciata 
fino dal 1800 e nella quale quasi 
tutto sono ricorrette e limate, al- 
lorché un violente attacco d’ una 
malattia della vessicà, a cui anda- 
va soggetto, lo rapì ai 5 di novem- 
bre del 1808. Cesarotti era picco- 
lo, ma benfatto e di complessio- 
ne robusta; biondo; gli occhi suoi, 
benché azzurricci, avevano molta 
vivacità; la sna .voce, debole ed al- 
quanto rauca;>era «ondimene net- 
ta e le inflessióni' «|veva sensibilis- 
sime ; la sua fisionomia era espres- 
siva ed in tutto il suo corpo appa- 
riva molto movimento; gestiva al- 
tresì un poco troppo. Semplice ed 
anche trascurato ne’ suoi abiti, vo- 
leva piuttosto, diceva egli, aver un 
bell’albero di più nella sua ram- 
aglia, che in città un più bell’ a- 
ito. La sua convenzione era ani- 
mata, gaja, dilettevole, inesauribi- 
le in un breve crocchio d’ amici ; 
ma, in nna società numerosa, iu 
nella, che si chiama il gran mon- 
ti, era ritenuto, imbarazzato; sem- 
brava che avesse perduta la favel- 
la, la fisionomia e fin anche il moto. 
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Considerato quale scrittore, è uno 
di quegli uomini straordinarj che 
si aprono strade novelle, die desta- 
ndo stupore e l'ammirazione, olio 
inspirano un gran desiderio di te- 
nergli dietro ad essi e de’ quali I’ 
esempio è quasi sempre fatale ai 
loro imitatori. La sua prosa è viva, 
piena di brio e di forza ; tua in es- 
sa manca la purezza -, i neologi- 
smi vi sono frequenti e soprattutto 
i gallicismi. La prosa italiana del 
secolo XVIII poco somiglia a quel- 
la del XVI, a quella, che scriveva- 
no un Macchiavelli, un Annibai 
Caro, un Galileo ; quegl’ Italiani, 
che teneri sono della lingua loro, 
non istimano che questo progresso 
torni in vantaggio di essa e ne ac- 
cusano principalmente Cesarotti. 
Quella fra tutte le sue opere in 
versi più meritamente celebre è la 
sua traduziene d' Ossian: è dessa 
un capolavoro che univa a tutti gli 
altri meriti quello d una novità se- 
ducente d’ idee, di sentimento c di 
stile, e che ridestò vivamente le 
immaginazioni italiane, allora so- 
pite nella sazietà ed in una specie 
di languore. Non vi fu forse mai 
copia ninna che a tal grado si a- 
«“Vesse sembianze ed effetti di com- 
posizione originale ) tua uno fu di 
tali effetti il deplorabile incapric- 
cire per quella .natura, quelle 
descrizioni e quelle pitture del 
Settentrione che tanto sono diffor- 
mi dal ricco suolo e dal bel cielo 
d’ Italia. Ognuno volle scrivere in 
quello stile, che veniva chiamato 
ossianesco e che, ammirabile in u- 
n' opera sola, divenne insipido e 
insopportabile in tutte. Sedotto e- 
gli stesso da si strepitoso applauso, 
non piu scrisse altrimenti e gli si 
rimprovera d’ aver fatto sovente 
parlare Omero con lo stile di Os- 
sian ; ma riconoscendo anche in 
lui tali difetti, che hanno avuto ed 
avranno forse per lungo tempo con- 
seguenze funeste per la letteratu- 
ra del suo paese, non si può nega- 
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re che Cesarotti non sia stato do- 
tato delle qualità più eminenti 
dello spirito, che non v’abbia uni- 
ta una vasta erudizione, illumina- 
la da filosofia, ed immune da vez- 
zo di pedante, che finalmente non 
siavi m-lla sua maniera di scrivere 
alcun che di robusto, di brioso « 
d’ attraente, che non perbene se 
non 9e ad uno scrittor superiore. 
L’ edizione delle sue opere, fatta 
a Pisa e che uon è ancora compiu- 
ta, conterrà in tutto trentotto 0 
quaranta volumi in 8.vo. Ve ne so- 
no già trentnsette, de’quali il mag- 
gior numero uscì alla lucc^nentr’ 
era ancor vivo: I. il primo, pub- 
blicato nel iboo, coutiene il Sag- 
gio mila filosofia delle lingue, appli- 
cato alla lingua italiana, stampato 
prima a Padova, i 78:1, in 8.vo, indi 
a Vicenza, 1788,0 l’altro saggio 
meno considerevole, sulla filosofia 
del gusto. Il primo alzò di se mag- 
gior grido : è uno scritto ingegno- 
so, tessuto con moli’ arte e che si 
può considerare per un’ apologia 
accorta della maniera e del sistema 
di stile dell’ autore ; senza dubbio 
perciò 1’ ha post i in principio del- 
la sua raccolta. Questo saggio ot- 
tenne molti elogj ed anche speri- 
mentò qualche critica. Cesarotti 
giudicò degna di risposta quella 
sola che si trova nell’eccellente o- 
pera di Galiani Napione, dell’ac- 
cademia di Torino, intitolata: Del- 
V uso e de pregi della lingua italia- 
na. Questa tale risposta è stampata 
in continuazione del Saggio col ti- 
tolo di Rischiaramenti apologetici ed 
accompagnata da una lettera, pari- 
mente apologetica, indirizzata allo 
stesso Napione. Tali questioni, di- 
scusse con molta civiltà, non pos- 
sono che riuscire di grande impor- 
tanza pei filologi italiani ; Il Lo 
Poesie di Ossian, antico poeta celtico , 
empiono i quattro volumi susse- 
guenti: la prima edizione, Padova, 
1765, 2 voi. iti 8.vo, è bella, ma 
necessariamente non compiuta , 
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poiché ì'Otsian di Macpberson com- 
piuto non era allora per anche: 
nella seconda, Padova. 1 771, 4 voi. 
pioc. in 8.vo, trovasi aggiunto ciò 
che mancava alla prima ; c l'auto- 
re area corretta e perfezionata la 
sua traduzione in parecchi passi, 
ma aveva altre»! fatta una soppres- 
sione considerabile. In quella del 
1^63 importunato dalle adorazio- 
ni fanatiche di un Padovano, chia- 
mato Paolo Brazzolo, per Omero, 
tolto aveva ad innalzare il suo bar- 
do caledonio sopra il poeta greco, 
con osservazioni [coste specialmen- 
te alla fine del gran poema di Fin- 
gaJ. Sia per non essere obbligato a 
sostenere tale assunto con nuove 
osservazioni sugli nitrì poemi, o 
qualunque altro fosse il motivo, ei 
soppresse tutte quelle di tale na- 
tura uel la seconda edizione. Quel- 
la di Nizza, 17H0, 3 voi. in 19, ha 
il merito di contenere le osserva- 
zioni critiche ; ma v’ è stata segui- 
ta, pel testo, la prima di Padova 
e non sono state poste che alla fi- 
ne, come variazioni, le importanti 
correzioni della seconda . Nella 
nuova edizione tutto b ristabilito, 
l’opera b stata riveduta tutta con 
nuova diligenza, e, di più, Cesarot- 
ti ha unito al primo discorso pre- 
liminare una traduzione compen- 
diata della dissertazione inglese 
del professore Blair intorno all’ 
autenticità delle poesie d’ Ossian 
ed un nuovo discolo storico sulle 
contese, alle quali fu origine nell 
Inghilterra la questione appunto 
di tale autenticità, prosa interes- 
sante di storia e critica letteraria, 
e degna di curiosità ; III 11 gran 
lavoro sopra Omero occupa poi un- 
dici volumi. Comincia con l ' livide 
tradotta inversi in quattro volu- 
mi. Non è, propriamente parlan- 
do, una traduzione, ma nna rifu- 
sione quasi generale del poema d 
Omero, nella quale l’ autore s’ b 

S ermesso di torre, d’aggiungere, 
i rimutare quantunque cosa ba 


CES 6 J 

voluto. Troppo lungo sarebbe di 
dire per quali gradi fu condotto 
fino a quel punto. La sua Iliade, 
che nella prima edizione non avea 
che tale titolo, non portò nella se- 
conda e nelle susseguenti che que- 
sto : la Morte di Ettore ; in quella, 
che si discorre, sono uniti ambedue. 
Gli eruditi hanno generalmente 
biasimata tale usurpazione ; i poe- 
ti ed i letterati partigiani di Ce- 
sarotti l’hanno applaudita e loda- 
ta fuor di misura. Coloro, a’ quali 
certe forme del suo stile non piac- 
ciono, anche non biasimandone 1* 
idea, hanno ripreso nell’ esecuzio- 
ne il carattere poco omerico che vj 
traspare sovente ; quasi tutti con- 
vengono non ostante che, se 1’ au- 
tore è stato ingannato da quelle 
spirito d’ independenza filosofica, 
che recava in tntti i suoi lavori, 
non poteva che un uomo d’ inge- 
gno ed un sommo poeta ingannar- 
si in tal modo. La traduzione let- 
terale dell’ Iliade in prosa, ch’em- 
pie gli altri sette volumi, è corre- 
data di discorsi preliminari, di pas- 
si di critioa tradotti da autori in- 
glesi, francesi e tedeschi che han- 
no scritto sopra Omero, e di dotte 
osservazioni del traduttore; in ol- 
tre egli aggiunse al testo della sua 
traduzione tutte le note, che ha 
giudicate utili in Pope, nella Da- 
cier, in Rochefort, iri Bitaubé, in- 
di pose le proprie; siffatto com- 
plesso è quello ohe venne merita- 
mente chiamato un’ Enciclopedia 
omerica: niun libro fu scritto di 
tanta mqle e tanta compiuto intor- 
no ad Omero; e se gli adoratori di 
quel principe de’ poeti formano a 
Cesarotti un delitto della sua Mor- 
te di Ettore, debbono trovare nelle 
cure, che ba prese per questo se- 
condo lavoro, e nell'esattezza che 
vi si è prescritta, motivi di perdo- 
nargli, non ostante le critiche ra- 
gionate e spesso fortissime, che si à 
pur anche permesse nelle sue no- 
te; IV I voi. 17 • 18 della raccolta 
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contengono le Relazioni accademi- 
che o ragguagli annui sui i lavori 
dell’ accademia di Padova per di- 
ciott’ anni consecutivi, preceduti 
da una Memoria sui doveri accade- 
mici e seguiti dagli elogi di alcuni 
accademici, morti dopo la fonda- 
zione dell’accademia, fino al 1786; 
V il «9 mo voi. contiene otto satire 
scelte di Giovenale, tradotte in 
versi italiani alla foggia libera del- 
l’ autore, col testo a fronte e con 
note; VI I voi. so, 21 e 22 conten- 
gono il Corso di letteratura greca o 
almeno la parte, die l’autore ne a- 
vea terminata. Posto avea il piede 
in nn immenso aringo; passava le 
notti intorno a libri greci, per 
quanto pare, male stampati, che gli 
cagionarono un mal d'occhi, da cui 
potè a stento guarire. Pubblicò nel 
1*81, a Padova, qne’ tre volumi 
contenenti traduzioni di aringhe 
scelte di Lisia e d’ Isocrate, e del- 
1* apologia di Socrate ; discorsi cri- 
tici sopra Antifone, Andocide, Li- 
sia, Isocrate, Iseo, Licurgo, Eschi- 
ne Iperide, Dcmade, Dione, pas- 
si scelti delle loro opere, osserva- 
zioni e note; VII Sei volumi sono 
in segnito dedicati alla traduzione 
di Demostene, preceduta da quel- 
la delia prefazione francese di 
Tourreil e dalla Vita di Demoste- 
ne di Plutarco. Le aringhe sono 
corredate di note e d’osservazioni 
storiche, filologiche e critiche: è 
in fine un lavoro quasi tanto com- 
piuto sopra quell’ oratore, quanto 
quello del nostro abate Anger, 
pubblicato qualch’ anno dopo (la 
prima edizione del Demostene di 
Cesarotti usci alla luce nel 1774 e 
quella dell’abate Auger nel 1777). 
Là termina la parte più importan- 
te delle opere di Cesarotti; Vili 
Altri sei volumi comprendono al- 
cune miscellanee in prosa ed in 
versi, fra le quali si distinguono 
specialmente (volume 29), il Di- 
scono sul piacere della tragedia e la 
Lettera <T un Padovano all’abate De- 
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liina, in risposta ad alcuni tratti di 
un discorso di quell’ illustre acca- 
demico, nel quale Padova era trat- 
tata male; alcuni agiologi in prosa 
(volume 5 o);il volume intero delle 
Poesie originali ( 3 a), e lo traduzio- 
ni di tre Tragedie di Voltaire ( 55 ). 
Le Vite dei primi cento papi, conte- 
nute in un piccolo volume ( 54 ) 
minore di 3 oo pagine, non possono 
aggiunger molto nè ai lumi della 
storia, nè alla riputazione dell’au- 
tore ; IX L’ epistolario di Cesarot- 
ti terminerà tale ricca raccolta ; es- 
so deve empiere quattro o forse 
anche sei volumi, di cui i tre pri- 
mi (35-57) sono stati dati alla luce. 
L’edizione ingenerale è accurata; 
incominciata dall’autore stesso, è 
continuata, dopo la sua morte, da 
Giuseppe Barbieri, suo amico e di- 
venuto suo successore nella catte- 
dra di greco e d’ebreo nell’ uni- 
versità di Padova, dopoché Cesa- 
rotti ebbe ottenuto il titolo e gli 
stipendj di professor emerito. Bar- 
bieri ha recentemente pubblicate 
alcune Memorie sulla vita e sulle 
opere del suo amico, Padova, 1810, 
in 8.vo, precedute da una lettera 
in sua lode, indirizzata ad Angele 
Mazza, il quale ha dedicato anch* 
esso alla memoria di Cesarotti uu 
poema in cinquanta stanze sdruc- 
ciole, magnificamente stampato a 
Piacenza, 1809, in 4 -to grande: 
questo poema è seguito da un bel- 
l’elogio in prosa, tratto dalla Ne- 
crologia letteraria di Lnigi Bramie- 
ri. Cesarotti ha goduto in tutta la 
sua vita d’ una fama colossale ; ri- 
dotta al suo giusto valore sarà sem- 
pre quella d’ uno degli uomini che 
più fecero onore alle lettere, alla 
patria ed al secolo loro. 

G — B. 

CESELIO. V. Cassex.io. 

CESI (il principe FKDEarco,duea 
d' Aqua-Sparta), nato a Roma nel 
i 585 , coltivò fino dalla più tenera 
giovinezza con zelo etraordinario 
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Io snc naturali disposizioni per 
Io scienze. Non avea che diciot- 
t’ anni, allorché instimi 1’ acca- 
demia de’ Lincei, di cni 1’ ogget- 
to principale era d’adoperarsi a fa- 
re scoperte nella storia naturale : 
scienza, per la quale avea glande 
passione. E là più antica accade- 
mia d’ Italia, di cui scopo non fos- 
sero la poesia o la letteratura. Le 
pose il nome d’ Accademia de’ Lin- 
cei per indicare che gli accade- 
mici dovevano avere occhi di lin- 
ce onde scoprire i segreti della 
natura. Presero in conseguenza n- 
na lince per loro impresa. Si vede 
in principio della storia di questa 
accademia, di Bianchi, una meda- 
glia, la quale da una parte rap- 
presenta il bnsto del principe Ce- 
si e nel rovescio una lince posta 
nel mezzo d’una corona civica, con 
questa iscrizione : Lynce'u imtitutis. 
Alcuni attribuiscono al principe 
Cesi l’ invenzione del microscopio 
e del telescopio : almeno è sicuro 
che gli ha, uno de’ primi, indicati 
con questi dne nomi, di accade- 
mici portavano un anello d’oro, di 
cui il castone conteneva uno sme- 
raldo, nel qual erano incisi una 
lince.il nome del fondatone equel- 

10 dell'accademia. Il principe Cesi 
•voleva dar Joronn vestimento par- 
ticolare ed erigere quell’accade- 
mia come nt un ordine di cavalle- 
ria. II numero de’ membri era pio- 
colo, perchè si esigevano in essi co- 
gnizioni profonde e solide. Vi si 
lécevano distingnere Galileo, Fa- 
fc.vi Colonna e Francesco Stellati 

11 quale ha, il primo, applicato il 
microscopio ad osservazioni ben 
condotte intorno alle api. Aveva 
ttn ramo a Napoli, eh’ ebbe qual- 
che grido sotto la presidenza di G. 
B. Porta ; ma fa di breve durata, 
avendo data ombra al governo che 
l’ accusò d’occuparsi di magia. Le 
tornate a Roma si tenevano nel pa- 
lazzo Cesi ; il principe provvedeva 
a tutte le spese dell’accademia. Fe- 
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ce piantare per uso 'degli accade- 
mici un giardino di botanica, co- 
struire un gabinetto di storia na- 
turale ed una biblioteca. Ebbe a 
superare violenti contrarietà da 
parte del suo genitore, il quale fi- 
no alla sua morte, avvenuta due 
anni prima di quella di suo figlio, 
s’ oppose, con forza a queste inno- 
vazioni. È stato pare accusato che 
avesse voluto far assassinare Gio- 
vanni Eckins, medico olandese, il 
quale aveva inspirato al principe 
Federico l’ inclinazione della sto- 
ria naturale e che fu di fatto co- 
stretto ad abbandonare l’ Italia per 
alcun anno. Quel corpo filosofico 
incominciò le sue tornate ai tj di 
agosto del t6o3. Finché visse il 
fondatore, l’ accademia non fece 
che prosperare, e produsse scritto- 
ri valenti di storia naturale; il 
principe stesso fu di tal numero : 
scopri, il primo, i semi della felce. 
Dopo la sua morte, avvenuta nel 
i«"o, il commendatore Cassiano 
del Pozzo raccolse 1’ accademia dei 
Lincei nel suo palazzo; ella vi si 
sostenne fino al i65i per la prote- 
zione del cardinale Barbarmi, che 
n’ era membro : non se n’ è fatta 
più menzione dopo quell’ epoca. 
Il dotto fondatore avea pubblicati 
diversi trattati, cioè : sulle api (Ar 
piaciuti i),Roma, i6aó, in foglio; so- 
pra i legni fossili (A letallophytum) \ 
sopra parecchi fenomeni particola- 
ri (Pmdigiorum omnium pliyi ina ex- 
positio). Eccitò gli accademici, suoi 
confratelli,ad illustrare ed a pubbli- 
care l’opera di Francesco Hernan- 
dez sulla storia naturale del Messi- 
co, compendiata da Antonio Reochi. 
Fece tutte le spese per l’incisio- 
ne, sia delle piante, sia degli ani- 
mali, e v’aggiunse alcune tavole 
( Talmlae phytosophicaa ) per sepa- 
rare lo piante secondo le loro di- 
verse forme e qualità; ma la sua 
morte immatura gl’ impedì di pub- 
blicarle. Quest’ opera, fregiata 
delle osservazioni di Terrenzio da 
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Costanza, di Giovanni Fabri e di 
Fabio Colonna, non potè uscire al- 
ia Iure che nel i65i. Le tavole, 
disposte per copie, secondo il me- 
todo di quel tempo, offrono nella 
maniera più concisa e più esatta 
la filosofìa botanica quale 1' ba con- 
cepita, un secolo dopo , il celebre 
Linneo, e, confrontando alcuni pas- 
si de’ due autori, saremmo tentati 
di credere che il naturalista sve- 
dese gli avesse studiati, quantun- 
que nè egli, nè niun botanico fino 
ad Haller abbia citata mai quest’ 
onera, degna di curiosità : è la sola 
che sia stata pubblicata a nome 
dell’accademia de’ Lincei. Bianchi 
•otto il nome di Giano Planco , il 
quale tentò di ristabilire quell’ac- 
cademia ( V. Giovanni Bianchi ), 
ne ba fatta una relazione storica; 
ma L). Baldassare Odescalchi, du- 
ca di Cesi, ne pubblicò nna molto 
più partioolarixzata con questo ti- 
tolo : Memorie storico-critiche dell’ ac- 
cademia de' Lincei e del principe Fe- 
derico Cesi, Roma, 1806, iu 4-to, di 
5i 7 pagine. Nel i-85 si osservava 
ancora nella biblioteca del palaz- 
zo Albani, a Roma, un manoscrit- 
to del principe Cesi , in 3 voi. in 
fogl., coti tenente le figure d’ un 
gran numero di fanghi dipinti al 
naturale e d’ una bellissima ese- 
cuzione . Fabio Colonna area dato 
il nome di Corsia ad una pianta, 
di cni la singolarità lo avea colpi- 
to : ma fu ben tosto riconosciuto 
com’ ella era soltanto una varie- 
tà mostruosa di giacinto . Roberto 
Erown, più fortunato, gli ha dedi- 
cato uno de’ generi numerosi, che 
La scoperti nella Nuova Olanda. 

T — 1> e D — P — s. 

CESI o CESIO ( Bewvabdo), ge- 
suita, nato a Modena nel 1 58 1 da 
nna famiglia nobile. Le cognizioni, 
che aveva acquistate nella filosofia 
naturale, lo fecero scegliere per in- 
segnar questa scienza ai principi 
di Modena. Mori di peste in quel- 
la città ai i4 di settembre del 
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t65o,in età di 49 anni. I suoi scrit- 
ti sono: Mineralogia , lice naturalU 
phiUisophine Thesaari , in quibus me— 
lallicae roncretionis, medicai or umquM 
ìossilium mirri cala continentur , ec. , 
Lione, 1 636, in fogl. Quest’opera, 
pubblicata dai gesuiti sei anni do- 
po la morte dell’ autore, fu dedi- 
cata a Francesco I. , duca di Mo- 
dena : non ba più altra utilità che 
di far conoscere lo stato della mi- 
neralogia a quell’ epoca e gl’ im- 
mensi progressi, eh’ essa ha fatti a’ 
nostri giorni. — Cui ( Innocenzo), 
monaco di Monte Cassino, nato a 
Mantova da una nobile famiglia 
nel i65», morto a Pavia ai 5 d’a- 
gosto del i 7 o 4, ha composte pa- 
recchie opere, principalmente sul- 
la fisica e sulla meteorologia: I. U- 
niversnlis harmonia mundi ec,, Ve- 
nezia, 1681 , in 4-to , Il F.glopae 
srientianim. Venezia, 1 68^ ; III Me- 
teorologm artifir.uUis et naturala, Par- 
ma, 1687 ; IV Tradurti ile antiquii 
Romanorum ritibus, Bologna, 1691, 
in 4-to ; V De meteorii dìssertatio , 
Mantova, teoo. Egli ha lasciato al- 
tresì parecchi manoscritti, fra i qua- 
li indicato venne il seguente: De U 
V uso lecito dell' opinione probabile 
in concorso della pili probabile. 

D— P— ». 

CESIO BASSO, poeta e grani-*, 
matico latino, aveva molto talento 
per la poesia lirica. Quintiliano 
gli assegna il primo grado dopo O- 
razio ; Plinio ne fa anch’ egli gran- 
di elogj; Perseo gl’ intitolò la sua 
sesta satira. Basso morì sepolto in- 
sieme colla sna casa di campagna 
sotto l'eruzione del Vesuvio dell* 
anno 79 di G. G. Non ci rimango- 
no che alcuni suoi frammenti , i 
quali si trovano nella raccolta de- 
gli antichi grammatici, pubblicata 
da Pitisco, nelle differenti edizio- 
ni del Corpus poetarum e nella Col- 
lectio pisaure njis. 

A. B— T. 

CESIO (Bebivabdo ), gesuita di 
Mantova, morto nel t63o, in età di 
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4g anni, è autore d' un’ opera inti- 
tolala: Mineralogia, Lione, 1 656 , in 
fogl., notabile pel tempo, in cui 
renne alla luce, ina divenuta inu- 
tile pei progressi della mineralo- 
gia. 

A. B-t. 

CESIO ( Carlo ), pittore ed in- 
cisore ad acqua forte , nacque ad 
Antrodoco, vicino a Roma, nel 1626, 
e morì a Rieti nel 1686. Fu allie- 
vo di Pietro da Cortona e dipinse 
parecchi quadri nel gusto del suo 
maestro: vi occorrono i medesimi 
difetti ed alcuna volta le bellezze 
medesime. Si vedono in molte chie 
<•: di Roma pitture a fresco di Ce- 
sio: la composizione n’ è ricca, la 
distribuzione ben intesa. Le pittu- 
re ad olio di questo maestro hanno 
lo stesso genere di merito; questo 
artista è tuttavia molto meno noto 
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„ scita ed a tutti que’ vantaggi, che 
„ doveva ai numi, dice TitoLivio, 
„ altri ne univa, cui non doveva 
,, che a sè stesso. Era riputato 1 ’ 
„ uomo più eloquente e più intre- 
„ pido della repubblica. Posto nel 
„ centro de’ patrizj, li dominava 
„ tutti con l’alta sua statura. La 
„ forza della sua voce ed il vigore 
,, del suo braccio tenendogli \ ece , 
„ in alcuna guisa, di tutti i con— 
„ solati e di tutte le dittature, re- 
„ sisteva egli solo a tutta la furia 
„ degli assalti tribunizi alle 
„ burrasche popolari. Sotto un tal 
„ duce i "iovani patrizj scacciaro- 
„ no più ir una volta i tribuni dal 
„ foro e fugarono il popolo. Chino- 
„ que intraprendeva di resistergli 
,, era sicuro di tornarsene col cor- 
„ po ammaccato da colpi e con gli 
„ abiti in pezzi In tal raodoOe- 


come pittore, che come inoisore ad 
acqua forte. Ha inciso a punta, al- 
la maniera de’ pittori, e ritoccato a 
bulino alcuna delle belle pitture 
a fresco di Pietro da Cortona . La 
galleria Pamtili a Roma, in cui 
Pietro avea rappresentata la storia 
d’ Enea, è di taf numero; gl’inta- 
gli di tale fresco formano una se- 
rie di sedici pezzi. Le pitture, di 
cui Lanfrauco avea decorata la ca 1 ► 
pella de’ llnongiovanni nella chie- 
sa di s. Agostino a Roma , e rap- 
presentanti la vita di questo santo, 
parimente vennero incise da Cesio; 
ma l’opera sua più grande d’ inci- 
sione è la Galleria del palazzo Far - 
liete, a Roma ; le stampe sono in 
numero di 4 >- Il disegno di Cesio 
ha correzione ; I’ estremità delle 


sone impedì per 1 ungo tempo che 
la legge agraria fosse posta in ese- 
cuzione ; ma i tribuni avendo de- 
stramente approfittato de’suoi tras- 
porti spesso imprudenti ed aven- 
dolo indicato alla vendetta del po- 
polo, in vano il suo genitore e Ca- 
pitolino Quinto, suo zio, fecero te- 
si itnouianza del suo coraggio e par- 
larono de’ numerosi servigi, di che 
avea giovati gli eserciti romani ; in 
vano Cesone stesso comparve sivp- 
plicante dinanzi all’ assemblea del 
popolo; nuove querele intorno a 
vie di fatto del giovine patrizio es- 
sendo state prodotte, poco mancò 
che l’accusato non fosse immolato 
nell’istante medesimo: tutti gli 
sforzi de’ consoli onde salvarlo non 
ebbero altro risultamento che d' 


•ne figure sono ben marcate; ma il 
complesso ne’ suoi intagli non è 
sempre d’un effetto gradevole, nè 
d’ un’ esecuzione ben accurata. 

A — ». 

CESONE (Quinto), figlio del 
dittatore Quinto Cincinnato, era 
osservabile per la sua statura gi- 
gantesca e per la forza straordina- 
ria. „ Allo splendore della sua na- 


impedire che fosse posto in prigio- 
ne, primachè fosse di lui giudica- 
to ; e questa grazia non fu strap- 
pala al popolo se non se a condi- 
zione che suo padre sborserebbe 
una summa in cauzione, citi il po- 
polo determinò. Cesone avendo pre- 
so il partito d’andare in esilio presso 
i Toscani, senz’attendere che il giu- 
dizio fos»e pronunziato, l'infelice 
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ditlatore fu costretto a rendere fu assassinato , Cesonia perì nello 
tutti i suoi beni onde pagare la stesso giorno trafitta dai colpi di 
malleveria per suo figlio ( V. Gin- un centnrione, e la sua figlia fu 
cirrato). 1 ito Livio non parla più schiacciata contro i muri . Alcuni 
di Cesone ; ma si legge in Cicero- antiquari , come Vaillant. Beger 
ne che fu in seguito richiamato e ed altri hanno creduto di vedere 
che i tribuni, vedendo quanto suo il ritratto di Cesonia nel rovescio 
padre era amato dal popolo, non d' una medaglia di Caligola, co- 
osarono opporvisi. niata in Ispagna a Cartagena , co- 
lti — dj. me hanno creduto di riconoscere 

CESONIA ( Milohia), figlia d’ Livia nelle medaglie coniate da 
Orlilo e di Vestilia, fu la quarta Tiberio sotto i lineamenti della 
moglie dell’ imperator Caligola. El- Giustizia, della Pietà, della Salu- 
ta aveva avute tre figlie da un ina- te (Justitia, Pietas, Salui ). Non era 
rito eh’ era ancor vivo. Dione ci ri- permesso in quel tempo di porre 
ferisce che Caligola la sposò, men- le figuro delle imperatrici nelle 
trech’era incinta, onde avere un medaglie di conio romano, e, per 
figlio ne’ trenta giorni primi del deluder la legge e la consuotudi- 
suo matrimonio. Secondo Svetonio ne, si faceva incider la testa di qual- 
fu il giorno medesimo, in cui ella che divinità con le fattezze della 
partorì, che si dichiarò sposo di Ce- principessa che si voleva onorare, 
sonia e padre della sua figlia: le Le città greche all’opposto han- 
pqse il nome di Giulia Dnuilla in no fatto coniare in ogni tempo ine- 
memoria della sua sorella Drusilla, daghe col ritratto degl' imperato- 
che aveva amata eziandio ecanda- ri, de’ Cesari, delle loro mogli ed 
tosamento. Fece portar labambi- anche de’ loro più prossimi parenti, 
na nel tempio dello dee, la collocò ^ T — ir. 

nel seno di Minerva, commetton- CESPEDES ( Paolo de), pitto- 
dole di allattarla e d’ educarla, respagnuolo, nacque nel i533 a 
Quantunque Cesonia non fosse nò Cordova e fu canonico di quella 
giovane, nè bella, Caligola l'ama- città. Era una di quelle teste ben 
va appassionatamente; ella Io ac- organizzate, nelle quali si aduna- 
eompagnava sovente ne’ campi, ve- no senza sforzo scienze diverse o 
stita da amazzone. Diceva che le qualche volta opposte in apparen- 
farebbe dar la tortura onde sapere za. Si tien per certo che alla co- 
da lei perchè l’amava tanto; dal gnizione della pittura, della scul- 
suo lato Cesonia non trascurava tura, dell’ architettura e delle an- 
uiun mezzo di piacere all’ impera- tichità unisse quella delle lingua 
tore e si dava con esso ad ogni ge- italiana, latina, ed anche greca, e- 
nere di dissolutezze . Credesi an- brea ed araba; che in fine s’ inten- 
che che gli desse un beveraggio a- desse di poesia e d’ eloquenza. Co- 
moroso, ma il quale non produsse spèdes fece due viaggi a Roma e 
altro effetto che di renderlo furio- formò il suo gusto sullo stiledigni- 
so. Caligola, volendo farsi creder toso e gigantesco di Michelangelo, 
un nume, si fece costruire un tem- Essendo in quella città, vide eh® 
pio sotto il nome di Giove Latino, e una statua del suo coinpatriotta 
Cesonia e suo zio Claudio scelse Seneca era senza testa; ne formò 
per sacerdoti di quel tempio. A lo- una; ed allorché in seguito fu rin- 
to associò i più ricchi particolari venuta quella ch’aveva appartenu- 
di Roma ed egli stesso si costituì to al tronco, la sua fu giudicala 
membro di quel collegio col suo migliore. Fra le opere, che Cespó- 
eavallo Incitato. Quando Caligola des eseguì in Roma, si osservano 
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alcune pitture a fresco per la chie- 
sa della Trinità. Tornato in Ispa- 
gna, ornò delle sue opere lecbiese 
di Siviglia e d’altre città d’ Anda- 
lusia ; ma i principali suoi quadri 
si vedono a Cordova. Nella catte- 
drale di quella città si ammira una 
Cena, in cui ha saputo variare giu- 
diziosamente 1* espressioni de’per- 
sonaggi: questo quadro è ancora 
osservabile per la delicatezza del 
colorito. Si dà per sicuro che in 
tale parte le opere migliori di Ce- 
gpèdcs s’accostino molto alla ma- 
niera del Coreggio. Il suo disegno 
«corretto, ed egli comprendeva De- 
ne l’anatomia e la prospettiva. Ce- 
spèdes ha scritto un trattato intor- 
no alle antichità di Cordova, nel 
quale cerca di provare che la chie- 
sa, alla qunleegli apparteneva, era 
stata un tempio di Giano. Sono an- 
date perdute altre due sue opere: 
in una paragonava l’ arte di di- 
pingere degli antichi con quella 
de’ moderni; l’altra era un poema 
salia pittura in generale. Moria 
Cordova nel 1608, di no anni. 

D— T. 

CESPEDES ( Andrea Gamia 
de), matematico e geografo spa- 
gnuolo del principio del sec. XVII, 
purgò di molti errori le carte idro- 
grafiche eh’ erano conservate nella 
casa reale del commercio delle In- 
die, e fu assistito in quel lavoro 
da Rodrigo Zamorano, eh’ era, co- 
ni’ esso, co-olografo reale. Lo opere 
di Cespèdcs sono : I. Hydmgraphia 
y theoricas de pianeta] , Madrid , 
1606, in fogl.: si trova in questo 
volume un Trattato detta navigazio- 
ne 4 , II Libro de instrumentos nuevos 
de geometria muy necessario’ para 
medir distando. s y altura], Madrid , 
1606, in 4-t° : v’ è in questo lihio 
un trattato De conducir agliai ed 
un altro De artilleria. L’autore la- 
sciò manoscritto un libro su Ila Afre- 
canica , un altro sull’ uso dell' A- 
etrolabio ed un Isolano generai, cioè 
ima storia di tutte le isole del inon- 
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do. — Ccsfèdes (d. Francesco) scris- 
se nel principio del secolo XVI T, 
sull’arte di cavalcar^ e pubblicò 
le opero seguenti : Tradirlo de la 
Ginela , Lisbona, 1609, in tì.vo; e 
lilemoria de loi differente] piemoi y 
lotas adeerlrncias para tener lucido] 
or rcavalloi, Si ciglia, 1 Gi\, in (lo. 

V— VE. 

CESPEDES Y MENEZES (Con- 

salvo de ), storico spngnuolo, poco 
stimato anche da’ suoi compatriot- 
ti, nato a Madrid verso la fine del 
secolo XVI, scrisse la Storia di Fi- 
lippo IH. stampata a Lisbona nel 
ioni ed a Barcellona nel i 634 , in 
fogl. Avea già pubblicata a Ma- 
drid nel i6aa, in 4-to, una llino- 
ria apologetica de los suceini de Ar - 
ragon en anno de l r >Q I y lóqa : que- 
st’ opera fu ristampata a Saragoz- 
za nel iCaa, in 4 -to. Cespèdes fi-ce 
uscire alla luce nel itìa 5 , in 4 -to 
sotto il nome di Gerard, spaglino- 
lo, due scritti politici intitolati-* 
Francia engannada e Francia re— 
ipondiiia . Avea mo-so il primo 
passo nell’aringo delle lettere col 
Poema-tragico ilei Eipannol Gerardo, 
y desenganno 1 del Amor lascivo, Ma- 
drid, i 6 i 5 , in 4 -to. Le altre opere 
di Consalvo di Cespcdej sono: l'a- 
ria fortuna del loldado Pindaro ; Li- 
sbona, lt>a6, in 4 -to; Madrid, 1664, 
in 8.vo , ed Hi’toriai peregrinai , 
Con el origen y excelencia de algunai 
ciudades rie Eipanna , Saragozza , 
iGa 3 , in 4 -to. 

V VE. 

CESSAUT ( Linci Alessandra 
Dk), ispettor generale de’ ponti e 
strade, nato a Parigi nel 1719, fino 
dalla sua giovinezza destinato ven- 
ne al mestiere delle armi. Milita- 
va fra la gente d’armi della rasa 
del re, durante la guerra di Fian- 
dra, e si segnalò nelle battaglie di 
Fontenoi e di ttocoux. Dopo quat- 
tro campagne faticose la rovina 
della sua salute lo forzò a rinun- 
ziare alla condizione militare. En- 
trò nella ssuola da’ ponti • delle 


strade, e pervenne con 1’ applica- 
zione ed i suoi talenti ad esser e- 
letto nel i ^ 5 1 ingegnere della 
generalità di Tours. Colà, di con- 
certo con de Voglie,capo ingegne- 
re, costruì il bel ponte di Saumur, 
jucominciato nel ij 5 6 e di cui le 
pile furono fondate con cassoni, 
senza votamento e senza tare: in- 
venzione ardita, cui Carlo Labe- 
lye, ingegnere diVevey nella Sviz- 
zera, aveva già usata a Londra nel 
1^58 per fondare il ponte di West- 
ininster, ma che non era per an- 
che stata praticata in Francia. Ges- 
sart perfezionò quella maniera e 
superò abilmente le difficoltà par- 
ticolari del luogo. Ivi altresì con 
de Voglie immaginò e fec’ esegui- 
re una macchina tanto economica, 
quanto ingegnosa al fin di scapez- 
zare i pinoli con la più grande 
precisione, fino a venti o trenta 
piedi al di sotto della superficie 
dell’acqua. Cessart fu dichiarato 
nel 117$ capo ingegnere della ge- 
neralità di Uouen ; i grandi lavo- 
ri, eh’ ivi diresse, ed il successo del- 
la costruzione del ponte di Saumur, 
che aveva cominciata la sua ripu- 
tazione , lo fecero scegliere nel 
1-81 per la direzione de' lavori di 
CÌterbourg : impresa la più ardita 
in quel genere che sia stata per 
anche eseguita iu Francia dopo la 
cessazione de* lavori di Dunker- 
qne. Trattavasi di formare un mo- 
lo d’una lega di lunghezza ed u- 
na lega al largo, in un mare mol- 
to fluttuoso, profondo da quaranta 
a cinquanta piedi ed in cui le 
maree dell’ equinozio sono d’ un’ 
altezza e d’ una violenza estrema. 
Ingrandendo il sistema delle fon- 
dazioni con cassoni, Ces ari imma 
ginò di sommergere alcuni coni 
enormi pieni di pietre, i quali do- 
vevano servire di punto d’ appog- 
gio alle pietre che si getterebbero 
fra due, fiiiphc fossero da per tutto 
arrivate alla superficie delle acque 
più afte. Questo progetto gigante- 
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sco fu accolto, vi si lavorò con ar- 
dore; ma fu creduto di dover di- 
minuire le speso, ed, in vene d’ot- 
tanta coni.che l’argine avrebbe ri- 
chiesti, acciocché si toccassero a un 
di presso con la base, non ne furo- 
no calati giù che diciotto. La som- 
mità de’coni fu distrutta dalla vio- 
lenza delle onde ed alcune diffi- 
coltà, che non erano state prevedu- 
te, obbligarono a fare altre modifi- 
cazioni al progetto, il che cagioni 
molti dispiaceri all’ingegnere; ma 
ciò non toglie il merito dell’ inven- 
zione e del perfezionamento d’una 
delle più belle maniere dell'archi- 
tettura idraulica. Era stato deco- 
rato del cordone di s. Michele ed 
in ultimo luogo fatto venne co- 
mandante della legione d’onore. 
Stnva occupandosi della descrizio- 
ne particolari zzata de’ lavori, che 
gli erano stati confmessi , allorché 
mori nel 1806. Dubois d’Arneuvil- 
le gli ha pubblicati con questo ti- 
tolo: Descrizione de' lavori idrau- 
lici di L. A. de Cessart, opera stam- 
pata sui manoscritti dell autore, Pa- 
rigi, i8oti e iSop, 2 voi. in 4-*°> 00,1 
6-j tavole ed il ritratto di Cessart. 
Questa bell' opera, indispensabi- 
le a tutti coloro che s’occupano 
de’ lavori idraulici e marittimi, 
contiene le particolarità de’ lavori 
seguenti: 1.'“° ponte di Saumur; 
a. do mura di Darsena a Rouen, e- 
seguite nel 1777 di cento dieci te- 
se ili lunghezza, ad una profondi- 
tà d’acqua d’òltre a quaranta pie- 
di nelle maree equinoziali; 3.zo 
porto d’Havre : fra le altre opere 
vi costrusse un ponte cho si gira 
della massima solidità ; 4*to pescaia 
di Treport, eseguita nel 1778 di 
concerto con Lamblardie ; 5 .to pro- 
getto d’ un nuovo ponte che gira, 
per un bacino che avesse da tren- 
tasei fino a cinquantasei piedi d’a- 
pertura; 6.to progetto d’ un ponte 
di ferro dirimpetto al Louvre. So- 
no state fatte diverse modificazio- 
ni a questo progetto, eseguendolo 
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sotto il nome di Pont» delle Arti : ù 
il primodi tale genere che sia «tato 
condotto a line in Francia. Il a. do 
voi urne è unicamente consacrato al- 
la descrizione de’ lavori del porto di 
Dieppe e delta rada di Cberbourg. 
La cateratta repulsiva a Dieppe 
nel 1779 era la più considerevole 
che si tosse ancora veduta in Fran- 
cia; essa bastò non solo per rispi 11- 
gere nel mare più di quattromila 
tese cubichedi tasso!ini,che le ma- 
ree crescenti conducono annual- 
mente in quel porto, ma per sco- 
prire il masso del fondo del canale. 

1 C M F. 

CESSOLES (Giacomo di), dome- 
nicano picardo, nato nella Thìò- 
ruche, nel villaggio di Cessole*, da 
cui prese il nome, secondo 1’ uso 
di quel tempo, è chiamato in lati- 
no de C stola , Cottola e Casula . 
Alcuni biografi, ingannati dalla 
somiglianza del nome, hanno cre- 
duto che fosse di Casale in Mon- 
ferrato; altri hanno immaginato 
che nascesse a Tassaionica, jierch'è 
qualche volta chiamato Jacobus de 
Thetsalonia : parola, di cui Laserna 
presume che sia stata formata per 
corruzione da Tri telatura ludut : 
Scrisse io precetti morali verso I’ 
anno 1090 il ginooo degli scacchi 
in latino. Quest’opera, la quale non 
contiene il modo di giuocare agli 
scacchi, ma regole di condursi in 
tutte le condizioni, applicate all* 
indole di quel giuoco, fu stampa- 
ta col titolo seguente: De morihus 
hominum et officia nobìlium super 
ludot scacchorurn, Milano, 1470, in 
fogl. Un’altra edizione senza data, 
eccessivamente rara, con questo ti- 
tolo: Solacium ludi scacchorurn ici- 
licet redini Luis et morum hominum et 
officiarti virorum tiobilium, in fogl., 
cu 3 q logli, |>are che sia uscita dai 
torchi di Ketelaer, a Utrecht, nel 
« 4 j 5 : i manoscritti di questo trat- 
tato sono comuni. Fu tradotto in 
francese nel secolo XIV da Gio- 
vanni Ferron, domenicano, il qua- 
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le dedicò la sua versione a Bertran- 
do Aubery di Tarascona, e da Gio- 
vanni de Vignay, dell’ ospizio di s. 
Giacomo dell’ Haut-Pas , il quale 
scrisse la sua traduzione per ordi- 
ne di Giovanni II, re di Francia; 
essa fu pubblicata con questo tito- 
lo : il Giuoco degli scacchi moralizza- 
to, Parigi, t 5 o 5 , in 4 -to. La Mou- 
uoye nelle sue note intorno a La- 
eroi xdu Maine non Crede che la 
traduzione di Giovanni Ferron sia 
stata stampata ; essa esisteva ma- 
noscritta nella biblioteca del du- 
ca di La Vallière ( N.“ ijitl Fino 
dal secolo XIV quel libro fu tra- 
dotto in versi tedeschi da Corrado 
d'Ammershusem. ohe viene accu- 
sato d’ aver parafrasato l’originale. 
Se ne conosce una traduzione in 
prosa tedesca, per un anonimo; u- 
na versione inglese di Canton, ed 
un’ olandese, parecchie volte ri- 
stampata nel secolo XV. La versio- 
ne italiana del libro di Cessoles i 
ricercata quanto l’originale; ella 
ha per titolo : Libro di Giuochn dell» 
scacchi intitolato di costumi degli 
huomitù e delti officii de nobili, com- 
posto per maestro Jacopo Dacc'setole 
dell’ ordine de frati predicatori, Fi- 
renze 1493, in 4 -to, fig. in legno. 

V— vz e W— s. 

CESTI ( Mabcaht sto ) , zocco- 
lante d’Arezzo, cui Adami crede 
nativo di Firenze, fu uno de’ più 
oelebri musici del secolo XVII. Ei- 
ra discepolo di Carissimi e con- 
temporaneo di Cavalli. Ferdinan- 
do III lo dichiarò maestro della 
sita cappella, e sembra che sia sta- 
to impiegato in qualità di tenore 
in quella d' Alessandro VII nel 
1660. Cesti non contribuì meno 
efficacemente di Cavalli ai pro- 
gressi della musica drammatica. Si 
«forzò di sostituire alla monotona 
salmodia, che fin allora n’atea 
formata la base, il genere grazioso, 
nel quale spiccò il suo maestro , e 
trasportò nel teatro le cantate, che 
Carissimi aveva inventate per la 
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chiesa. Fece rappresentare sul tea* 
tro di Venezia dal i 64 g ®l 1 6o<^ 
otto opere : Orontea, Cesate innamo- 
rato, lo Schiaro reale , Dito, la Schia- 
ra fortunata, Argene, Genserico ed 
Argia, le quali, pressoché tutte, 
ottennero grandi applausi e luco- 
no rappresentate in tutte le gran- 
di città d’Italia. Si crede che met- 
tesse altresì iu musica il Fiutar fi- 
do del Guarini. Non fu meno ec- 
cellente nel genere delle cantate 
e ne compose un gran numero, li 
suo stile è largo, pieno di brio e 
dilettevole. Mori a Roma nel 1688. 

D. L. 

CESTONI (Giacinto), naturali- 
sta e speziale di Livorno, nacque 
ai i 5 di maggio 1637, nel villaggio 
di santa Maria in Giorgio, vicino a 
Montalto, nella marca d' Ancona. 
Apprese gli elementi della bugna 
latina, ma i suoi genitori, non tro- 
vandosi in grado di fargli oonti- 
smare gli studj , lo collocarono 
presso uno speziale di Livorno, 
dove rimase per due anni. Verso 
la fine dell’ anno t(> 5 o fu manda- 
to a Roma, ove si rese abilissimo 
nel suo mestiere : ivi rimase per 
alcuni anni. Dopo fatto un viaggio 
di quattro mesi a Marsiglia, Lione 
e Ginevra, tornò a Livorno e vi 
fermò stanza. La sua maniera di 
vivere era particolare; alla guisa 
de’ pitagorici non si alimentava 
che di frutte e di legumi : con que- 
sta regola prolungò i suoi giorni 
fino all' età d’ otlant’ anni e qual- 
che mese. Mori di renella ai 29 di 
gennajo del 1718. Ha composte pa- 
recchie opere sulla storia natura- 
le: al solo suo ingegno sono dovu- 
te, da che fu più occupato ad os- 
servar la natura in sé stessa, che a 
studiarla ne’ libri. Sono srritte tut- 
te in italiano, c le più stampate 
nelle opere dell’ amico suo \alli- 
snieri: I. Osservazioni intorno allipel- 
licelli del corpo umano, insieme con 
altre nuoce osservazioni. Tali osser- 
vazioni sono state pubblicate a Fi- 
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renze nel 1687, in forma di lette-* 
re, da Redi, sotto il nome supposto 
di dottor Giovan Cosimo Bononsi. 
Cestoni dice nella pie&ta opera 
ohe la rogna è dovuta a piccolissi- 
mi insetti, riconosciuti e caratte- 
rizzati poi dai Murray, Wiciunann, 
ec.; II Vere condizioni della salsapa- 
riglia, del modo di conoscere la vera 
e di darla-, come venga adulterata ed 
in quali mali contenga ed in quali 
maniere sia più efficace : scritte al sig. 
Giovanni lnglish a Roma ; III Ve- 
ro modo di dare e preparare la chi- 
nachina, ec. ; IV Alaracigliote sco- 
perte dell’origine di molti anima- 
lucci sulle foglie de' caroli, ec. : que- 
sta memoria è stata inserita in 
un libro, pubblicato a Padova con 
questo titolo: Trattato di remedi 
per le malattie del corpo humano, 
Padova, 1709, in 4 .to; V Dell’ori- 
gine delle pulci dall’ uovo e del se- 
me dell alga marma : questa ope- 
retta fu pubblicata da Vallismeri 
con uno de’ suoi trattati, a Padova, 
nel 1710, in 4*0; VI Istoria della 
grana del kermes e di un altra nera 
grana, ec. , ec. ; VII Descrizione os- 
sia compendio del balsamo lineili, 
Bologna, 1696, in la; Vili Memo- 
rie concernenti la storia naturale e la 
medicina, tratte dalle lettore inedita 
di Giacinto Cestoni, al Cavai. Ant. 
Vallisnieri. Opuscoli scelti, t. X. 

C. e D— P— ». 

CETEGO (Marco Cornelio) fa 
uno de’ primi e più illustri mem- 
bri di tale famiglia romana, .che a 
detta d' Orazio ostentava foggia di 
vestimento particolare : 

Fingere einruitis non esondila Cethegli (1). 

Riarco Cornelio Cetego viveva nel 
tempo della seconda guerra puni- 
ca. Fu eletto gran pontefice nell’ 
anno di Roma 53 g. Due anni dopo 

(«) t Cetego consertavano nel loro ve. 
alimento l’sntics maniera de’ loro ma-piori ; 
c»»i dispreizano la anaci, non vestirono 
eolio la loro toga che una specie di gremhia- 
le ed arevana il braccio dirillo affano nudo. 
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innalzato alla pretura, tornò all’ 
obbedienza di Roma le città della 
Sicilia, che avevano da lei ribella- 
to. I suoi talenti e la sua virtù lo 
fecero insignire del la carica di cen- 
sore, quantunque non avesse per 
anche esercitato il consolato, ciò 
che era contro le consuetudini.Nel- 
l’anno 544 chiuse illustro e trovò 
a Roma in quell' enumerazione 
cento trentasettemila centotto cit- 
tadini. Nel 54B fu creato console 
e gli toccò l’Etruria col vecchio 
esercito. Gli Etruschi s’erano quasi 
tutti dichiarati per Magone, gene- 
rale de’ Cartaginesi ; Cetego, ar- 
mato d’ un decreto del senato, fe- 
ce punire con giustizia severa i 
primarj colpevoli e nell’ anno sus- 
seguente, non essendo che procon- 
sole, contribuì, più d’ogni altro, 
alla sconfitta di Magone nel paese 
de’ Galli insubri . Magistrato e 
uerriero, Cetego era altresì gran- 
e oratore. Cicerone dice che fu il 
primo romano, che si potesse chia- 
mare eloquente, ed il poeta Ennio 
lo chiama la midolla dell' eloquenza 

( snodar meditila). (V. Tito Livio, 

ib. XXXI a XXXV). 

V — TK. 

CETEGO (Caro), romano di no- 
bile progenie e senatore, era nato 
per le fazioni e le congiure. Avea 
parteggiato con calore per Mario 
ed era stato con lui scacciato da 
Roma; ma quando Siila rimase su- 
periore, cambiò partito, si gettò a’ 
piedi del vincitore, l’ assicurò del 
suo ossequio ed ottenne di rientra- 
re in Roma. Dopo la morte di Siila 
acquistò con raggiri e con caba- 
le una si grande influenza, che, 
durante l’assenza di Pompeo, fece 
conferire ad Antonio un comando 
su tutto le coste del Mediterraneo 
ed a Lucullo la direzione delia 
guerra contro Mitridate. Fece al- 
lora una correria in Ispagna onde 
raccogliere contribuzioni. Trovan- 
do ostacoli alle sue 1 iolonze, ebbe 
l’audacia d’ insultar* «si aneli* di 
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ferire il proconsole Metello Pio. Il 
suocredito alla line soffri per l' in— 
solenza delia sua condotta e per J’ 
infamia della sua vita. Vedendosi 
molestato dalla vigilanza de’ magi- 
strati e quella in particolare di Ci- 
cerone, entrò con premura nella 
congiura , di Gatilina e tolse a di- 
rigere la strage de’ loro nemici in 
Roma. Cetego era uno de’ congiu- 
rati, che avevano scritto agli Allo- 
brogi per mezzo de’ loro ambascia- 
tori onde farli entrare nella cospi- 
razione. Quando ella fu scoperta, 
vi furono uue mezzi di convinzio- 
ne contro di lui, un ammasso d’ 
armi trovate nella sua casa e la sua 
lettera prodotta dagli ambasciatori. 
Essendo stato condannato, fu tosto 
condotto in prigione e giustiziato 
per ordine di Cicerone. 

Q— R— Y. . 

.CETHURA. V. Annoio. . » 

CETINA (Gctierrez de) , poeta 
spagnnolo, divide, dice Velasquez, 
con : Giovanni Bosoan, Cardasse 
della Vega, D. Diego Mcndoza e 
D. Luigi de Maro 1* onore d’aver 
introdotta in Ispagna la vera poe- 
sia nel secolo deci modesto. Egli uao- 
que a Siviglia, si fece ecclesiasti- 
co, fu dottore in teologia e vicario 
d’ una delie parrocchie di Madrid: 
è questo tuttoquanto si sa della 
sua vita. Non si conoscono meglio 
i suoi versi, de’ quali non ci rima- 
ne che un piccolo numero sparso 
ne’ libri spagnuoli. Crederi che a- 
vesse composte nella sua gioventù 
alcnne commedie più regolari di 
quelle de’ suoi contemporanei ; ina 
esse non sono giunte tino a noi. Fer- 
nando de Herrera loda parecchie 
volte Cetina nel suo commento sul- 
le poesie di Carcilasso della Vega, 
soprannominatoli Petrarca spaglino- 
lo. Paragona insieme questi due 
poeti peri’ eleganza e la correzio- 
ne dello stile, per la dilicatezza e 
l’attrattiva de’ versi e per le otti- 
me imitazioni, che fecero 1* uno e 
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l’altro de' migliori poeti italiani. 
Herrera cita molte poesie di Ceti- 
na, le quali confermano il giudicio 
favorevole,ch’ Argote deMolina ne 
ha prodotto nel ano Discorso in- 
torno alla poesia castigliana. Cri- 
stoforo de Mesa fa pure l’elogio di 
Cetina nel suo poema intitolato; 
la Restauracion de Etpanna. Si scor- 
ge dai versi stampati del nostroau- 
tore, che avrebbe potuto essere so- 
prannominato I’ A nar reonte della 
Spagna, se quest' onore non fosse 
stato riservato a Villegas. Il parna- 
so di quella nazione non ha opere 
anacreontiche anteriori a quelle di 
Cetina. V’è qnalche leggiadria ne’ 
suoi madrigali, che non aveva- 
no ancot modello nella sua pa- 
tria ; ma non si può fare lo stesso 
elogio delle sue Concionar, nelle 
quali, siccome osserva Bouter- 
week, l’iperbole è spinta fino all’ 
assurdo. 

V — va. 

GETRAS, meccanico, nato a Cal- 
cedonia, perfezionò l’ariete, mac- 
china da guerra molto celebre nel- 
la storia antica e che il caso avea 
fatto scoprire, durante l’assedio di 
Cadice dai Cartaginesi. Questi, es- 
sendosi impadroniti d’ un forte vi- 
cino alla piazza e mancando d’in- 

K " e di strumenti per demolir- 
imaginarono di battere le mu- 
ra con un tronco d’ albero, che 
i soldati portavano sulle loro brac- 
cia, i di cui colpi raddoppiati di- 
* strussero a poco a poco le mura. 
Un opcrajo di Tiro, chiamato Pe- 
tannane , testimonio di tal effetto, 
sospese l’ariete ad un altro pezzo 
di legno trasversale, sostenuto so- 
pra due pali, ed impiegò con suc- 
cesso quella macchina contro le 
mura di Cadice. Getras venne poi 
c collocò lutto I' apparecchio sopra 
due rote; armò l’ariete d’ una te- 
sta di bronzo^, copri la macchina 
d* una specie di tetto e guarnì i 
lajf di pelle di bufilo, acciocché 
gli uomini commessi a farla tnove- 
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re fossero coperti dalle pietre e dai 
dardi. E rappresentato in parecchi 
monumenti antichi in questi di- 
versi gradi. In Vitnuào si trova il 
nome di Cetras e le particolarità 
che gli appartengono. Ateneo gli 
dà il nome di Gerat. 

L — S — s. 

CETTO (BzitEDzrro), dotto un- 
gherese, nato nel t^ 3 t a Buda, do- 
ve suo padre era borgomastro . fu suc- 
cessivamente professore di belle 
lettere a Wesprin, d’eloquenza e 
d’ antichità a Neitra, di filosofia e 
di matematiche a Pest, e di teolo- 
gia nei collegio protestante di 
Debreczin. L’ eccesso del lavoro a- 
vendo indebolita la sua salute, rL- 
nunziò ed accettò un impiego d* 
elemosiniere in un reggimento di 
corazzieri; l’esercizio ed il divaga- 
mento, inseparabili da tale nuova 
condizione, lo ristabilirono, e vi ri- 
mase per dieci anni. E principal- 
mente noto per la parte, che prese 
alla disputa letteraria, insorta sul- 
l’origine degli Utigari tra il ge- 
suita Pray e C. 1 . Deserta. Alla 
morte di questo ultimo il gesuita 
credevfi di rimanere padrone del 
campo di battaglia; ma Cetto rac- 
colse il guanto e pubblicò: I. /or. 

• Jnn. Deterseti, hungari Nitrìetuii et 
Georg. Pray S, J. tacerdotis disserta — 
tiones collectae, ec., Co toc za, 1768, 
in fogl.; II idem Pars altera, qua 
epìstola prayana ad partem primam 
responsoria, in examen vocatur, ivi, 
id. ; III id. Pars tertia, D. Deguinesii 
de Sinensmm origine ab Aegyptiorum 
ctoniii repetenda ditsertatio latine 
reddito, Pest, 1771 (V. de Guickes), 
Il p. Pray, che si appoggiava a tale 
dissertazione , non lasciò quegli 
scritti senza risposta: si può con- 
sultare su questo argomento Ho- 
ranyi, Mem. Hung. 

C M. P. 

CEVA (Tommsso), nato a Mila- 
no ai 20 di decembre del 1648, 
morto nella medesima città ai 3 di 
fehbrajodel ^jti.Eiitrato di buona 
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ora nella compagnia, detta di Gesù, 
non tardò a tarsi conoscere come 
matematico e poeta. Inventò un’ 
instrumento per eseguire mecca- 
nicamente la trisezione dell'an- 
golo e pubblicò questa scoperta 
nel i 6 <| 5 . Gl’ Italiani rimprovera- 
no al marchese dell’ Hònital, che 
la pubblicò parimente nelsuo TW- 
tato delle sezioni contrite, stampato 
a Parigi parecchi anni dopo.di non 
aver fatta ni una menzione del p. 
Ceva. Fra le poesie latine si nota 
soprattutto il poema intitolato: 
Philosophia noco-antiqua, tradotto 
in versi italiani (sciolti), da Dioni- 
sio Andrea Sancassani Magati, di 
Comacehio, Venezia, ij 3 o. Il Puer 
Jesus, dedicato a Giuseppe I. , re 
de’ Romani, uscì alla luce nel i6qo 
e fu egualmente tradotto in versi 
italiani da monsignor Giorgi, ve- 
scovo di Ceneda. Le altre opera 
del p. Ceva sono: I. diverse poesie 
latine ed italiane: vi si trova ezian- 
dio la sol nzione geometrica del pro- 
blema più importante della vita 
umana, quello d’assicurarsi l’eter 
na felicità, che forma il soggetto 
d’ un poema latino in quattro li- 
bri; li Opuscula marò- malica, pub- 
blicati nel 1699, in cui sono varie 
considerazioni assai ingegnose sul- 
la multisezione dell* angolo, sia col 
suo instrnmento meccanico, sia con 
gli ajuti di certe curve; HI Una 
vita del poeta Letnene, la quale fu 
pubblicata a Milano nel i -otì con 
questo titolo: le Memorie (C alcune 
virtù del signor conte Francesco ile 
Lemene con alcune riflessioni sulle sue 
poesie. — Ceva ebbe due fratelli, i 
quali senza uguagliare il merito, 
furono essi pure uomini distinti. 
Il primo è Giovanni, commissario 
della camera arciducale del duca- 
to di Mantova e dotto matematico. 
Pubblicò: I. De lineis rectis se invi- 
celo secantibus, constructio statica, 
Milano, 16-8, in 4 -to : essa palesa 
sui centri di gra'sià una teoria 
profonda e superiore a quanto era 
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stato pubblicato fino allora; II 
Opuscula mathematica, ivi, 1682, in 
4 -to ; III Geometria mntus, Bologna, 
1692, in 4-to. Wolf raccomanda 
molto tale opera, che tratta prin- 
cipalmente del moto delle acqne; 
IV Tria problemata geometri 1 pro- 
posta, Mantova, 1710, in 4 -to; V 
De re nummaria, quaad fieri potuit, 
geometrice' tractata, ivi, 1711, in 
4 -to; VI De mundi fahrìca, unico 
grai ifatiiprincipio innixa, degne ffw 
minibus, ec., Mantova, i 7 i 5 ,in 4 -to; 
VII Uydros fatica, ivi, 1728, in 4 ,to. 
— Il secondo, Cristoforo Ceva, era 
poeta. Si fece gesuita nel 1 tifiti o 
mori nel borgo S. Sepolcro, in To- 
scana, ai 281I1 maggio 17*9- Alcu- 
ne delle sue poesie latine sono sta- 
te stampate per cura di suo fratel- 
lo Tommaso; si trovano desse, in 
forma d’appendice, alla fine delle 
Sylvae di quest* ultimo, stampate 
a Venezia nel 1732. Aveva tradot- 
to in verri latini la Gerusalemme li- 
berata Tale traduzione, che non 
fu pubblicata, si è conservata in 
manoscritto nella ricca biblioteca 
dell’ abate Fr. Carrara da Berga- 
mo. il dotto abate Serassi, autore 
della l'ita del Tas o, dà a tale tra- 
duzione la preferenza su tutte 
quelle che sono state fatte, in versi 
latini, dello stesso poema. 

R.G. 

CEVA (Teobaido ), nato a To- 
rino nel it>97, entrò giovane nell’ 
ordine de’ carmelitani e fu fatto 
professore di lielle lettere a Pi-a, 
ludi a Torino. I «noi superiori .1- 
veudolo in seguito applicato a scri- 
vere la storia del suo ordine, com- 
pose prima dup vile particolari e 
tii obbligato d’ interrompere tale 
lavoro a motivo della contesi, eh’ 
ebbe con Biagio Schiavo. Morì agli 
8 di ottobre 1748. Ha lasciato di- 
verse opere, tutte in italiano; noi 
non citeremo che le seguenti: I. 
Scelta di sonetti, con osservazioni cri- 
tiche sul sonetto in generale, Torino, 
1755, in H.vo; Venezia, 1757, in 
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t).vo. Nella prefazione di tale ope- 
ra toglie a difendere la critica di 
Muratori sopra Petrarca, contro 
Schiavo, il quale nella sua tradu- 
zione della liettoricu d’ Aristotele 
aveva fortemente attaccato tale cri- 
tica; da ciò nacque una guerra let- 
teraria che durò molti anni e nel- 
la quale molti altri scrittori pre- 
sero parte ; li Scella di canzoni, con 
noie critiche, ed una duiertationi 
suile poesie Uriche del P. Crea, pub- 
blicata ed aumentata da Iguazio 
Gajoue, Venezia, i 3 56 , in H.vo; 
it 58, in 8.vo, in italiano. 

C. M. P. 

CEVALLOS. V. Zevai.los. 

CEZELLI ( Costanza di ), nata 
a Montpellier da un’ antica e ric- 
ca famiglia, sposò il signore di Bar- 
ri di St.-Aunez e si rese distinta, 
nelle guerre delle lega, per un’a- 
zione eroica, di cui la storia ha 
conservato la memoria. Suo marito 
era governatore di Leucate, allora 
picciola fortezza della Linguadoc- 
ca. Seimila lanschenetti spagnuo- 
li essendo sbarcati presso Narbo- 
na nel 1590 , il signore di Barri 
andò a ricevere gli ordini, del du- 
ca di Montmorenci, governatore 
di Linguadocca, e fu fatto prigio- 
niero per cammino dai partigiani 
della lega ; ma egli trovò modo di 
far sapere la sua prigionia a Co- 
stanza di Cezelli, la quale era al- 
lora a Montpellier, e le ingiunse 
che entrasse in Leucate e la di- 
fendesse. Costanza s’ imbarcò a 
Maguelone, arrivò nella città e 
con la sua presenza riauimò il 
coraggio della guarnigione. Frat- 
tanto gli Spagnuoli ed i partigia- 
ni della lega, avendo il governa- 
tore nelle loro mani, si presenta- 
rono dinanzi a Leucate, persuasi 
che ne sarebbero loro facilmente 
aperte le porte. Costanza, vestita 
da amazzone, con una picca in 
mano, rispinse gli assediami e re- 
se vano ogni loro sforzq. Pieni di 
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vergogna e di furore, essi fecero 
dire all’eroina che, s'ella non ce- 
deva immediatamente la fortezza, 
avrebbero fatto appiccare suo ma- 
rito. Costanza proterse quanto pos- 
sedeva pel suo riscatto; ma le fu 
risposto che il prezzo del riscatto 
di suo marito era Leucate sola e 
ch’egli periva, s’ella esitava anco 
un momento. Allora con gli occhi 
bagnati di lagrime Costanza gri- 
dò : ss Io ho beni considerevoli : gli 
ss ho offerti e gli offro ancora pel 
ss suo riscatto; ma non comprerei 
ss con un’ indegna viltà una vita, 
ss di cui egli si vergognerebbe di ga- 
li dere’’. Dopo un nuovo assaltia- 
te con furia e rianimo con corag- 
gio, i partigiani della lega fecero 
strangolare il signore di Barri e 
rimandarono il suo Corpo a Leu- 
cate. Il duca di Montmorenci ave- 
va fatto condurre in quella for- 
tezza il signore di Loupian, pri- 
gioniero di guerra; egli doveva 
essere cauzione per la vita del go- 
vernatore. La guarnigione sdegna- 
ta chiedeva la sua morte con gran- 
di grida e voleva usare del tristo 
diritto di rappresaglia; ma Co- 
stanza di Cezelli ricusò sempre a’ 
soldati di dar loro il prigione, mo- 
strando ad un tempo tutte le vir- 
tù che formano gli eroi, la prodez- 
za, la grandezza d’animo e 1’ u- 
mauità. Enrico IV riconobbe il 
generoso sagriflzio di Costanza di 
Cezelli, lasciandole il governo di 
Leucate, in sino a tanto che suo 
figlio Prcole fosse giunto all’età 
di comandare. 

V — vx. 

CIIABANNES (Antonio di), 
conte di Dammartin, grau mae- 
stro di Francia, fratello di Giaco- 
mo I. (i), favorito di Carlo VII o 

( T ) Giacomo I. di Chabanne* , gran 
maestro Hi Francia, mori ai 20 di ottobre 
delle ferite, eli’ ebbe all* attedio di Castilloa 
nel combattimento, in cni furono aeriti il j»ro- 
de Talbnt e ano f ^.io ^ Vedi la tua Vita, acril- 
U da du Pieni», Parigi, 1017, In §.*o, « gli 
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«li Luigi XI, fu prima paggio del 
conte di Véntadour, poscia del 
prode Lahire: portò primieramen- 
te le armi contro gl’inglesi all’ 
assedio d’ Orléans nel 1 1 28. Fu 
dato in ajuto a Carlo di Borbone, 
conte di Clermont, pel governo 
dell’isola di Francia e del Bcait- 
vaisis; fu a parte delle imprese di 
Giovanna d‘ Are, salvò Lagny e 
Compiégne, ed, essendosi unito a 
Labire, devastò 1 ’ Artois, il Cam- 
bresis, I’ Ilainaut e la Picardia, 
sottomessasi nemici dell'autorità 
reale. In conseguenza di tali guer- 
re disastrose i malandrini, cono- 
sciuti sotto il nome di scorticatori, 
desolavano la Francia, portando 
ovunque il saccheggio e l’incen- 
dio. Chabannes, anziché opporsi 
a’ loro guasti, si mise alla loro gui- 
da, corse con essi la Borgogna, la 
Champagne, la Lorena, e portò il 
terrore delle sue armi fin sotto le 
mura di Basilea, dove il concilio 
stava radunato. Chabannes lasciò 
tali malandrini nel t.-pr), sposò 
Margherita di Nanteuil, che gli 
portò in dote la contea di Dam- 
martin e si acconciò fin d’ allora 
con Carlo VII, cui servi zelante- 
mente. Esso principe avendolo un 
giorno salutato col titolo di romito- 
rio degli scorticatori, glt rispose con 
più ardire che verità : ss Io non ho 
» mai scorticato che i vostri nemi- 
>5 ci, e mi sembra che la loro pelle 
» abbia fatto più profitto a voi, che 
si a me ", Irritato del motto del 
re, Chabannes se ne vendicò, in- 
ducendo il delfino ad unirsi ai 
malcontenti nella guerra della Fra- 
fiuerie; ma alla pace tornò in favo- 
re . Nel i 446 ridusse all’ obbe- 
dienza il conte di St.-Paul che 
disconosceva 1 * autorità reale. Re- 
se un servigio più importante al 
re, rivelando la congiura parrici- 

Vamtm I lltvirrt di TWtct - Co «Uro Cu». 

BAttSKS (Antonio DI ), veicolo vii Pop. tu 
arrenato (tardine di Francraeo I. nel i5a3, 
siccome complice del coutcltabils di Borbone. 
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da del delfino ( poscia Luigi XI). 
Carlo chiamò sno figlio, il qnala 
trattò Chabannes d’ impostore e 
gli diede una mentita : 11 Io so, ri- 
ti spose Chabannes, il rispetto eh’ 
11 io devo al figlio del mio signore; 
11 ma sono pronto a sostenere eoa 
11 le armi" la verità della mia de- 
li posizione con tutti quelli della 
11 casa del delfino che si presen- 
11 teranno'*’. Ninno si lasciò vede- 
re. Chabannes pVesiedò la commis- 
sione destinata a giudicare Giaco- 
mo Coeur, e la storia gli rimpro- 
vera che si sia fatto aggiudicare a 
vii prezzo molte terre del condan- 
nato. Luigi, ribelle contro sno pa- 
dre, aveva radunato alcune trup- 

t e ne’ dintorni di Valenza. Cha- 
annes ebbe ordine di sottomette- 
re il Delfinatò e d’ assicurarsi del- 
la persona del delfino. Il Delflna- 
to fu sottomesso, ma Luigi si sot- 
trasse, fingendo un pellegrinaggio 
a S. Claudio. Frattanto Carlo VII 
mori nel t 4 <>', Luigi XI sali sul 
trono e la disgrazia di Chabannet 
fn in breve tanto grande, quanta 
grande era stato H suo favore. La 
sua carica di gran maestra di Fran- 
cia fu conferita ad Antonio di 
Croy. Già Chabannes si era sot- 
tratto, con la fuga, all’odio del 
tuo nuovo padrone: trovò gene- 
rosi amici. Ronhnult, marescialli 
di Gamaches, il duca di Borbone 
ed i signori più virtuosi della cor- 
te osarono alzar la voce in suo fa- 
vore. Egli nscl alla fine del sno ri- 
tiro e, fatto animoso dalla sua in- 
nocenza, andò a’ piedi di Luigi, 
scongiurandolo che il facesse giu- 
dicare secondo il pieno rigore del- 
le leggi, senso consultare la sua mi- 
sericonlia. Il monarca fa inflessibi- 
le e gli comandò che uscisse dal 
regno. Egli si ritirò in Germania; 
i suoi beni furono sequestrati La 
contessa sua sposa si vide ridotta 
a cercare un asilo presso nno do’ 
suoi affittainoli. Chabannes ven- 
ne processato ; essendogli stato 
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intimato di comparire, egli tor- 
nò in Francia e si costituì prigio- 
ne alla Copeiergerie , timide fu 
trasferito alla torre del Louire. 
Fu dichiaralo reo del delitto di 
lesa maestà. Luigi XI, volendo pre- 
ferire misericordia a gisutizui , com- 
mutò la pena capitale in un ban- 
do perpetuo, assegnandogli l’ isola 
di {iodi pel luogo del suo esilio; 
ina in breve, cambiando risolu- 
zione, il monarca lo fece chiudere 
nella Bastiglia. I suoi beni furono 
divisi tra i favoriti. Nel i465 scap- 
pò di prigione, andò ad unirsi ai 
principi ribellati contro il re, e, 
lo stesso anno, il trattato di Con- 
flans lo ristabilì ne’ suoi beni. L’ 
anno successivo si riconciliò con 
Luigi, il quale aggiunse alla re- 
stituzione delle sue terre la signo- 
ria dì Gonesse e molte altre pro- 
prietà. Il 5 uo processo fu rivedu- 
to, la sentenza della sua condan- 
na cassala; ed al fine che la sua 
giustificazione paresse più lumi- 
nosa, con lettere patenti il monar- 
ca la promulgò a Tours, durante 
la tenuta degli stati, l’aDno i^hd. 
D ailora in poi,per uno de’ più sin- 
golari scherzi della fortuna, Cha- 
bannes divenne 1’ intimo confi- 
dente di Luigi XI. In breve egli 
fece romper guerra al duca di Bor 
gogna, ottenne il comando dell’e- 
sercito, e, quando Luigi si trovò 
prigioniero del suo vassallo e si vi- 
de ridotto a comandare a Chahan- 
nes che licenziasse le truppe. Glia- 
hattnes, interpretando i secreti vo- 
leri del suo padrone, salvò il re e 
la monarchia, rimanendo alla gui- 
da de’ tuoi soldati. Luigi gli scris- 
se breve tempo dopo : » Gran mae- 
« stro, amico mio, voi mi avete ap- 
v pieno mostrato che mi amate, e 
i' m'avete fatto il pili grande ter- 
si vigio, che poteste fare ”. Allor- 
ché il monarca istituì l’ordine di 
8. Michele nel i46p, Cbabannes 
fu compreso nella prima elezione, 
«lei pari che Gilberto di Ghaban- 
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nes, signore di Curton e siniscal- 
co di Guienna. Quando Luigi Xt 
inviò la collana del suo ordine al 
duca di Bretagna, questi rispose 
che» non voleva avere la collana 
» stessa che Chabannes” : tale in- 
inria era fuor di proposito. Cha- 
annes accoppiava ad una nascita 
illustre un grado elevato nello sta- 
to ed un gran merito personale. 
Comandò la spedizione, che il re 
gli commise contro il duca di Ne- 
mours, il aire d’ Albret, i conti 
diFoix e d’ Armagnac. Ninn sud- 
dito s'ebbe mai da un sovrano più 
ampli poteri. Egli era in arbitrio 
di disporre dei beni de’ ribelli, di 
punirli o perdonar loro. I principi 
sbigottiti si sottomisero e Cliahan- 
nes perdonò. Nel 1 47 > riaccesasi 
la guerra tra Luigi e il duca di 
Borgogna, Chabannes si segnalò 
con audaci imprese, cui giustificò 
la buona riuscita. Carlo il Teme- 
rario si affrettò di chiedere una 
tregua, di cui Chabannes fu elet- 
to uno de’ conservatori. Spirata la 
tregua, si rese distinto per diverse 
azioni nella Picardia e ne’ Paesi- 
Bassi. Era tenuto allora pel mo- 
dello de’guerrieri. Pietro di Rohan, 
maresciallo di Francia, suo amico, 
gli fece un giorno domandare la 
spada, di cui egli si valeva ne’ com- 
battimenti : » Io voglio osservare, 
» gli scrisse Cbabannes, gli statuti 
»del defunto re, il quale non vole- 
» va che si donasse all’ amico cosa 
» che pungesse; ma la invio a 
» Bajaumont, che ve la farà tene- 
»rn;” e commise a Bajaumont 
che vendesse per sei bianchi tale 
spada ad un povero, facesse dire 
con tale moneta una messa a! si- 
gnor S. Giorgio, ricomprasse indi la 
spaila e la rimettesse al inarescial 
lo di Roban. Cbabannes divenne 
al fine sospetto al principe più cu- 
po e più diffidente che abbia re- 
gnato sulla Francia. Egli non fa 

E iù adoperato nella guerra ; ava 
nigi gli conservò l'uffizio di gran 
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maestro e gli scrisse : ti Non ob- 
» blierò mai i grandi servigj, ohe 
si voi m'avete fatto, qua lunque sia 
ss colui che ne voglia parlare”. 
Ckabannes, in vecchiezza, viveva 
ritirato dalia corte, allorché nel 
>485 Carlo Vili gli conferì il go- 
verno dell'isola ai Francia e di 
Parigi. Mori ai a 5 di decembra 
i4#8. Du Plessis, gentiluomo bor- 
gognone, fece stampare le Vite di 
Giacomo ed Antonio di Chabannes, 
Parigi, i(>t 7 , in b.vo. Si trova nel- 
la Biblioteca reale, sotto il N. &45j, 
un manoscritto intitolato: Memorie 
della vita d' A ntonio di Chabannet, 
et tratte dai titoli e dalle genealogie 
della tua casa, in fogl. ( V. altresì 
lo Memorie sul casato di Chabannes, 
dell’abate di Chabannes, Parigi, 
f)M3h 3 parti in 8.vo ). 

V — v* e B — c — r. 
CHABANNES. V. Panca ( di 
la). 

CHABANNES ( Giovanni m L 
signore di Vandenesse, sopranno- 
minato il Leoncino, degno fratello 
di Giacomo di Chabannes, signore 
di la Palice, fece prigioniero nel- 
la giornata d* Agnadel, il famoso 
generale Alviauo e lo presentò a 
Luigi XII snl campo di battaglia. 
Contribuì molto al buon luaeMO 
della giornata di Marignano. Nel 
>5ai forzato di rendere a Pescara 
la città di Como, dove si era chiu- 
so, in fretta e senza munizioni, con 
la sua compagnia di cinquanta lan- 
ce e 5oo avventurieri francesi , 
ottenne una capitolazione onore- 
vole; ma ad onta delle condizioni 
fermate, Como fn data al sacco e 
la guarnigione perdette nna parte 
de’ suoi equipaggi . Vandenesse 
scrisse a Pescara per offrirgli di 
convincerlo, in singoiar tenzone, 
che si era comportato da perfido e 
da vile. Pescara incolpò di quanto 
era avvenuto I’ indocilità delle 
truppe ed aggiunse che, se Van- 
derèsse penistesse ed accusarlo, 
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mentirebbe perversamente e che 
egli ne lo convincerebbe con le ar- 
mi in mano. Vanderesse intiò a 
gettare il pegno di battaglia; Pe- 
scara lo raocolse. Fn però conve- 
nuto dall’ una parte e dall' altra 
che per terminare la loro contesa 
attenderebbero che la pace o nna 
tregua li rendesse liberi di dispor- 
re delle loro vite; ma Vandenesse 
inori, primachè finisse la guerra. 
Egli si rese distinto per alcuni bei 
fatti d’ armi nell' infelice giorna- 
ta delia Bicocca. Allorché Rebec 
pensò alla rigirata nel i5»4> Bo- 
nivet gli affidò la custodia dell’ar- 
tiglieria. «Si, (fissegli, io ve la c li- 
si stodirò, ve n’ assicuro, finch' io 
si vivrò o vi morrò sopra ” : egli 
mantenne la parola. Sosteneva con 
Bajardo tutto lo sforzo de’ nemici, 
allorché caddero entrambi mortal- 
mente feriti in pari tempo. » Van- 
ii deresse, dice Brantòme, era as- 
si sai piccolo di corporatura, ma 
ti grandissimo di coraggio, dimo- 
« dochè ne’ vecchi romanzi era 
si chiamato il Leoncino ”. 

V— vx. 

CHABANNES. V. Rocho» m 
Chvbakmis. 

CHABANON, nato all’ isola di 
a. Domingo nel i 7 3o, «era, dice di 
si Fontanes, stato nell’ infanzia e 
si nella gioventù devoto come la 
ss Gnyon. Aveva molto cangiato in 
si seguito; si era gettato nell’eccea- 
ss so assolutamente contrario. Non 
ss credeva più alla religione chn 
u all’amore: si pretendeva disin- 
« ganoato ”. Tale devozione non 
durò che sei mesi, dopoché fu n- 
soito del collegio, e ciò, che ne de- 
terminò la fine, fu quella del suo 
accecamento sulle pratiche dei 
gesuiti per attirarlo a sé. Aveva 
molto gusto per la music* ed ac- 
quistò in breve un’ abilità distin- 
tissima pel violino. Siffatta abilità 
contribuì a renderlo ben accetto 
ne’croechi. Poicb' a bbe consacrati 
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ott’anili «Ha nmtira'/ rol le ap- 
plicarsi alle lettere e ci ritirò in- 
iteramente dalla società. Vedeva 
-solamente Uno o due amici in ore, 
ohe area loro -preicritte, a condi- 
zione altresì ciré non sarebbero an- 
dati a trovarlo nel 'ano ritiro. Al- 
anuie opere, clic compose, lo fecero 
nicevere nelle accademie. Fu fatto 
membro dell? accademia francese 
in vece di Foncemagne ai 20 di 
£ihguu »'8o; fino dall’anno 1760 
ora membro dell'accademia delle 
iscrizioni e belle lettere. È morto 
«iito di luglio iwj, » Chabanon, 
•> dice ancora di Fontane!, ebbe 
» più spirito che talento, un' ern- 
9 t dizione uguale al suo spirito ed 
» un carattere preferibile a tutti i 
»» «noi titoli letterarj.' Coltivò le 
tratti per esse sole; vi si dedicò in- 
9 > teramente senza raccoglier pre- 
tr mio di ciò. Il favore pubblico si 
9 ) divulgò pressoché sempre da’anoi 
tr lavori ed i suoi confratelli 10 
tr cordavano più elogj a’ suoi co- 
si sfumi, che a’ tuoi scritti ... Molte 
r> delle sue epistole tono piene d’ 
>1 osservazioni ingegnose che pro- 
vi vano la conoscenza del mondo, 
» sentimenti gentili che fanno pre- 
ti diligere l’autore, e tratti interi 
vi scritti con un'eleganza che an- 
si nonzia il discepolo de’ buoni 
il maestri . I suoi concepimenti 
vi drammatici non sono riusciti . 
si Essi mostrano però lo spirito c- 
ii servi tato e le combinazioni d’un 
» domo che conosce 1’ arte ..... I 
vi versi di Cabanon; quantunque 
ti se ne trovino di felici nelle sue 
tr epistole, sembrano tuttavia frut- 
11 to delle studio più ebe dell’ en- 
9i tusinsmo. Il suo gusto più colti- 
vi vato, che naturale, era quello 
si della riflessione, pinttostochè 
si dell’ istinto. Qnindi pareva me- 
li no fatto per la poesia, che per la 

99 prosa Bisogna dunque prefe- 

ts rire alle opere poetiche di Cha- 
99 banon quelle, che ha scritte in 
ts prosa. La sua traduzione delle 
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» Pitiche di Pindaro è d’ uno stile 
» puro, nobile ed armonioso a giu- 
i> dirlo di Voltaire, il quale, sicco- 
ii me è noto, non aveva molto ri- 
ti spetto per Pindaro. Quella di 
li Teocrito è pregevole. Non per 
91 questo Chabanon amava molto 
9 i gli antichi, cui traduceva. Era 
9 i desso un Greco infedele alla sua 
li patria, come 1’ abate di Terres- 
ti son ; .... giacché bestemmiava O- 
n mero, cui avea però il vantaggio 
il di leggere nell’originale ....Pub- 

1) blicò un’ opera sulla mnsica 

19 Parlò d’ una materia, in cui era 
ri profondo. Non ha fatto libro più 
» letto e più gustato genoralmen- 
ii te. Le sue memorie, che vennero 
» pubblicate dopo la sua morte, 
ji promettono più piacere ancora. 
91 Sono desse uno schietto quadrp 
91 delle sue abitudini più segrete 
99 e de’ sentimenti più cari che 
99 hanno occupato la sua vita. Vi 
99 accenna le debolezze, gl’ incan- 
99 tesimi e le pene d’un amore, sen- 
99 tito fino al delirio dell’ entusia- 
ii imo, per tre donne che P hanno 
ti gabbato”. Ecco l’elenco delle 
opere di Chabanon : I. Eponina, 
tragedia, 176», in 8.vo: ella ebbe 
poca voga ; l’ autore ne fece poscia 
un dramma che fu rappresentato 
nel 1793 col titolo di Sabino; II 
Elogio di JRameau, 1764, in 8.vo ; 
111 Sulla sorte della poesia in questo 
secolo filosofo, 1764, in 8.vo. Si tro- 
va in seguito una Dissertazione so- 
pra Omero e Priamo al campo d'A- 
chille, tragedia iu un atto ; IV Eu- 
dossia, tragedia, 1760, in 8.vo : non 
fu rappresentata ; V Virginia, tra- 
gedia, ricevuta al teatro francese, 
ina non rappresentata; VI Discor- 
so sopra Pindaro e sulla poesia lirica 
con la traduzione di alcune odi, 1 7ÌX; 
in 8.vo ; VII le Odi pitiche di Pin- 
lìaro, tradotte core note, 1771, in 
8.vo ; Vili Vita di Dante , con ima 
notizia delle sue opere, 1773, in 
8.vo; IX Epistola sulla mania idei 
giardini inglesi, 1775, in 8.VO; X 
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Idilli di Teocrito, traduzione in pro- 
da con alcune imitazioni in veni, 
in 8.vo: vi si trova la vita di 
Teocrito e la traduzione ilei pos- 
ala di Museo; nuova edizione, pre- 
ceduta da un Saggio sui poeti bu- 
colici, 1777, in 8,vo; XI Versi sopra 
Voltaire e sua apoteosi in famoso, 
1779, in 8.vo; XII Ossen'az'oni sul- 
la musica e principalmente sulla me- 
tafisica deir arte, 1779, in 8.vo, ri- 
fuso e considernbilmente aumen- 
tato, col titolo : Della Musica consi- 
derata in se stessa e nelle sue analo- 
gie con la /sarolu, le lingue, la poesia 
ed il teatro , i- 85 , a volume in 8.vo. 
L'autore nega alla musica il po- 
tere d’ imitare e mette l’espressio- 
ne musicale nel novero delle chi- 
mere : XIII Elogio storico di /. G. 
S. le Feron, 1791, in 8.vo; XIV O- 
pere teatrali ed altre poesie , 1788, in 
8.vo : vi si trova lo -Spirito di parti- 
to, commedia in cinque atti; il Fal- 
so Nobile, commedia in cinque atti ; 
il Toson doro, melodramma; pii 
opuscoli, di cui abbiamo parlato 
sotto i N. IX e XI, ed alcuni scrit- 
ti volanti ; XV Quadro di alcune 
circostanze, delia mia vita ; Brere rag- 
guaglio della mia unione con mio fra- 
tello Maugris, opere postume pubbli- 
cate da Saint- Arsge, 1 7 9 r > , in 8.vo : 
vi si trovano pag. io 4 e i 85 alcu- 
ne particolarità curiose intorno a 
Voltaire. L’editore di tale volume 
vi ha , per soprappiù, aggiunto 
molti scritti di suo conio. Chabv- 
non di Madori», nato nel < 756 , 
morto ai 1 9 di novembre .1780, fa- 
tello del precedente, servì alcun 
tempo nella compagnia de’ giovani 
cadetti della marineria e coman- 
dò anche una batteria nell' isola 
di Oiéron ; ma’ 1 ’ aria di Rochefort 
esponendolo a febbri continue, ri- 
nunziò alla milizia e si dedicò allo 
studio. Ha lasciato: I. Odi d' Ora- 
zio, libro III, tradotte in versi fran- 
cesi, con note, 1770, in 1 a : suo fra- 
tello v’ ebbe alcuna parte : II File- 
mone e Bauci, balta eroico, 1774, 
1 1. 
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in 8.vo ; III A lessi e Dafne, pasto- 
rale, 1770 in 8.vo. La musica di ta- 
li due azioni teatrali è di Go-sec; 
IV Una Memoria nelle Memorie 
dell’ accademia delle scienze, q lan- 
tunque non fosse membro di tale 
società. Esistono di lui molte com- 
posizioni pel gravicembalo. 

A. B— 1 t. 

CHABAUD (Giuseppe), prete 
del l’Oratorio, nato a Soleilha, dio- 
cesi di Senez, morto agli 1 1 di 
marzo 1763, Ita fatto stampare: I. 
Tratti s C eloquenza e di poesia, che 
hanno riportato il premio a giudizio 
dell’ accademia di Pitti, s -jl), in 12; 
II II Parnaso cristiano, 1748, in I2j 
1760 in la: è questa una raccolta 
di poesie di diversi autori. Venne 
desia ristampata, con alcuni cam- 
biamenti, da Lablée col titolo di 
Nusko Parnaso ersi tisi no, 1806, in 
ia; ristampato con nuovi cangia* 
menti nel 1807, in 13. Il p. Cha- 
baud aveva ottenuto alcune coro- 
ne accademiche. Riportò altresì il 
premio d' eloquenza nell' accade- 
mia francese nel 1750. 

A. B— t. 

CHABAUD ( Antonio), nato a 
Niines ai a 3 di febbrajo 1727. Do- 
po alcuni anni di milizia nelle 
fanterie passò nel corpo reale de- 
gl' ingegneri. Onde mettersi in 
grado d’ entrare come capitano in 
quell’arma, gli bastò un nano di 
studj nella scuola di Mézières. A- 
veva già prima imparato le mate- 
matiche senza maestro e col sofo 
soccorso dei libri. Gli arrhivj del 
dipartimento della guerra racchiu- 
dono molte sue memorie sulle dif- 
ferenti parti dell’arte sua; ma il 
più importante de' suoi lavori è il 
suo progetto pr’ canali di Picar* 
dia. I ministri St. Geruiain e Tur» 
got, poco contenti di que’, clic si e-’ 
■ ano incominciati per oongi tingere 
la Senna alla Schelda, mediante 1 ’ 
Oise e la Somme, gli avevano or- 
dinato ch'esaminasse se tale co- 
municazione non si potesse operare 
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per una via più vantaggiosa, li 
suo parere fu cbe la rongi unzione 
desiderala poteva farsi per l’Oise 
e per la Sambre senza rinunziare 
alfa comunicazione dell’ Oise alla 
Somma, mediante un canale parti- 
colare. che mettesse rapo nell’ ti- 
no e nell'altro di tali fiumi. Tale 
sistema aveva il vantaggio di apri- 
re comunicazioni più estese, più 
utili in caso di guerra, di aprirle in 
un paese dov’erano più necessarie, 
e di rendere salubre una regione 
coperta d’ acque stagnanti. Siffat- 
te idee furono approvate dai dotti 
e dalle persone dell'arte; esse ven- 
nero particolarmente gustate da 
Turgot, e la loro esecuzione era 
certa, s’esso ministro fosse rimasto 
più a lungo in carica. 1 suoi suc- 
cessori tornarono all'antico pro- 
getto; Chubaud non ebbe nem- 
meno la libertà di pubblicare il 
suo. Fu perù citato nella Storia de' 
Canali, di Lalande ; Condorcet ne 
rilevò il merito in uno scritto ano- 
nimo, intitulato; Af . -noria sul cana- 
le di Picardia, e di recente un 
militare distinto ha sviluppato tat- 
ti i motivi che avrebbero dovuto 
assicurargli la preferenza. Succes- 
sivamente maggiore e luogotenen- 
te colonnello degl’ ingegneri, Gha- 
band nel 1783 ebbe ordine di re- 
carsi a Costantinopoli per fortifi- 
carvi quella città e lo stretto dei 
Dardanelli, e per dar consigli ai 
Turchi sopra tutte le parti dell’ 
arte della guerra. Lo zelo di quest' 
uffiziale fu meno contrariato dall' 
ignoranza e dalle preoccupazioni 
di coloro, eh’ erano l’oggetto della 
sua missione, che dagli ostacoli. che 
gli suscitarono gli agenti diploma- 
tici. Lo spirito d’ osservazione ed 
il desiderio di rendersi utile assi- 
sterono Cliakaud dovunque fu im- 
piegato. ed alle sue di-posizioni fu- 
rono dovute molte opere impor- 
tanti. Di tal numero sono le Storie 
di Montmédi, di l ‘érti mie, diSt. Quin- 
tili e di Sédan, scritti picui di par- 
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ticofarità curiose e di vedute utili 
sulle posizioni militari, sull’ agri- 
eoi tura. Sul commercio e sull’in- 
dustria di tali città. Verso la fine 
tle'siioi giorni riassumendo quan- 
to I’ esperienza ed i lavori della 
sua vita intera gli avevano inse- 
gnato, considerò la Francia sotto 
li aspetti militari e politici, està- 
ili le basi d' un sistema generale 
di difesa in una grand’ opera, di 
cui le acquisizioni dell’ impero 
francese, adducendo nuove com- 
binazioni politiche, hanno certa- 
mente ristretto Futilità, ma non 
hanno diminuito il inerito. Tale 
circostanza impedì certamente la 
ubblicazioue del suddetto libro. 
’ autore aveva sdegnato di dare 
alla luce le opere di letteratura e 
di poesia, di cui si era occupato in 
gioventù. I soli scritti, che ha pub- 
blicati, sono; 1 . Osservazioni sulla 
disposizione delle pietre, di che si ri- 
vestono le opere murate e cui bagna- 
no masse d acqua qualunque, e più 
particolarmente di quelle che sono es- 
poste al mare, 1781; II Memoria 
sui vulcani e terremoti, 1785, nella 
quale, applicando la teoria delia 
tromba da fuoco ai terribili effetti 
di tali fenomeni, ne spiega le cau- 
se in modo più soddisfacente, che 
no» si era fatto fino allora. Cha- 
band abbracciò i principi della ri- 
vo! azione con calore, ina con sag- 
gezza , e divenne nel 1790 uno de- 
gli amministratori del suo dipar- 
timento. Eletto colonnello diretto- 
re degl’ ingegneri, fu obbligato di 
andare a risiedere a Sette. La cro- 
ce di s. Luigi gli venne offerta, to- 
5 toc h ebbe il tempo di servigio 
richiesto ; ma, essendo protestante, 
non l’avea voluta accettare a mo- 
tivo del giuramento di credenza 
catolica, eh’ esigevano gli statuti. 
Mori a Sette ai 5 d’agosto 1791. 

V. S — L. 

CHABERT (Giuseppe Bernvb- 
do, marchese di ), nato a Tolo- 
ne nel 1723, entrò assai giovano 
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nella marineria e ai applicò con 
tanta riuscita alle osservazioni a- 
atronomiche, proprie a determina- 
re le jposizioni geografiche, che gli 
fu affidato, allorché non era anco- 
ra che guardia della marineria, il 
rumando d’ un bastimento, col 
«piale corresse le carte «li molti 
lunghi, di cui le longitudini e le 
latitudini non erano per anche co- 
nosciute con quel l’esattezza, ch’e- 
sige la sicurezza della navigazio- 
ne. Nel 1^55 fu portainsegna de’ 
vascelli del re e giunse successi- 
vamente fino al grado di luogote- 
nente generale «Ielle armate. Morì 
ai a di dicembre i8o5, in età ditti 
anni. I suoi servigj militari gli 
fanno tant’ onore, quanto i nume- 
rosi lavori, a’ quali si è applicato 
pel perfezionamento dell’ idrogra- 
fia. Esiste un suo Viaggio fatto nel 
l^5o e l e fu mite coste dell America 
settentrionale, Parigi, stamperia rea- 
le, 1753 , in 4,to : tale viaggio fa 
parte della raccolta dell’accade- 
mia delle scienze. Non vi si trova 
nulla di ciò che concerne i costu- 
mi ed i popoli ili quella regione, 
ma le sue osservazioni astronomi- 
che ed isuoi lavori, che hanno ser 
vito per collocare le «»ste dell' A. 
e.uli.i secondo la vera loro situazio- 
ne, sono esposti con molte partico- 
larità. Chahcrt aveva altresì rac- 
colto materiali, con cui sperava di 
compilare un Atlante generale 
delle coste del mare Mediterra- 
neo. Le più delle carte di esso A- 
tlante erano terminate nel ryqt : e- 
poca disastrosa, in cui s’allontanò 
dalla sua patria. Allorché tempi 
più felici gli permisero di ritornar- 
vi, intese senza posa, mal grado la 
privazione della vista, a dare l’ul- 
tima inano a tale lavoro; tna non 
potè mai terminare sì grande ope- 
ra ed unire tutte le suo carte in 
un solo corpo. Cbabert ha goduto 
di molti vantaggi notabili ; come 
rnarinajo, ha sempre Comandato 
basti menti con autorità suprema, 
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ad eccezione il’ una -ola campagna, 
e, come «lotto, fn membro dell’ uf- 
ficio delle longitudini e socio di 
quasi tutte le accademie d’ Euro- 
pa 

R— L. 

CHABOT (Filippo ni), conosciu- 
to sotto il nome di ammiraglio di 
Brina, conte «li Charme «li Bnsan- 
rois, nacque da un’ illustre fami- 
glia, originaria del Poitou, e fu e- 
ducato nel castello d’Amboise con 
Francesco I , Anna di Motitmuren- 
cj, Moutchenn e Roberto «li la 
Stare k, principe di Sedan. Giun- 
care alla palla, tirar «l’arco, ten- 
der reti, tacciare il daino ed il cer- 
vo ne’ boschi, domar cavalli, spez- 
zar lance, tali furono i giuochi ed 
i primi travagli del principe e «le* 
suoi favoriti. Il principe non era 
allora che conte d’ Angonlérne . 
r* Un giorno, dice Brantòme, eh' 
»s essi «sraiio del loro buon umore 
ss ed in festa, vennero a «lire al 
r> conte, quando egli sarebbe re, 
ss «juale condizione a isegnerehlie 

ss loro Montmorency disse che 

ss vorrebbe un giorno forse essere 
ss «.•ontestabile ; Bri. m che vorrebbe 
s« essere ammiraglio, e Montriienu 
ss primo maggiordomo. Secondo il 

fatto desiderio, in capo ad alcun 
ss tempo il re li provi ide tutti e 
ss tre e gli stabilì ne’ detti impie- 
ss ghi. Dopo la fuga del contesta- 
bile di Borbone, Francesco I., che- 
era a Lione, temendo non nascesse 
alcuna sedizione in Parigi, si at- 
fretiò di mandarvi !a regina ed i- 
prineipi.siioi figli, <*»me p 'gni del- 
la sua aff zione, e Filippo «li Oli»— 
hot per b piegare al parlamento ed 
al governo munii io il tradimen- 
to del contestabile e la conflotta 
del «un \ Irone. Tale deleg ìziouo 
ebbe > più felice success » Nel 
iSz4 Chabot s’introdusse con 'zoo 
lance e 3,oec fanti ita 1 ioni nella 
città di |M).r,« glin cui assediavano 
Pescara o lìorbour, con l’esercito 
«li Carlo (Quinto, che fu obbligato 
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a levare 1’ assedio. Nel i5a5 Cha- 
bot ebbe la disgrazia d’ opinare 
con Honivet per la battaglia di 
Pavia. Egli si battè da prode e in 
fatto prigioniero. «Si comportò in 
« essa cosi bene, «lice Brantòme, 
« che il re gli conferì la carica di 
«ammiraglio”. Bonivet I’ aveva 
lasciata vacante, cercando e tro- 
vando la morte ne’campi di Pavia. 
L’anno i5»q Francesco I. com- 
mise all’ ammiraglio che si recasse 
in Italia per farvi ratificare da 
Carlo Quinto il trattato di Cam- 
bra!. Egli richiamò i Francesi e gl’ 
Italiani, che tenevano ancora ima 
parte del regno di Napoli, e fece 
evacuare dai Viniziani i cinque 
porti della Puglia. Nel s 535 eb- 
be il comando supremo nella guer- 
ra contro il duca di Savoja. 8’ im- 
padronì di Sciamberl, di Momtne- 
fiano e pressoché di tutto il Pie- 
monte; Torino gli aperse le porte. 
Asse'liava il duca in Vercelli, al- 
lorché si lasciò persuadere dal car- 
dinale di Lorena, il quale andava 
a negoziare la pace a Roma, non 
proseguisse le sue operazioni. Il 
cardinale non gli aveva mostrato 
niun ordine in tale proposito, e I’ 
ammiraglio commise un fallo, di 
cui Francesco I. conservò sempre 
la memoria. Chahot per sua mala 
ventura si mischiò ne’ raggiri del- 
la corte. Ella era divisa tra il del- 
fino. che morì «li veleno nel i636, 
ed il duca d’Orléans, suo fratello, 
che regnò in seguito sotto il nomo 
di Enrico 11. Il contestabile, unito 
a Diana di Poitiers, era «lapo del 
partilo «lei delfino; T ammiraglio, 
imparentato con la duchessa u É- 
tampes, era alla guida del parti- 
to del duca d’ Orléans. I due capi 
incominciarono col temersi e fini- 
rono con l’odiarsi. Cliabot era il 
solo gentiluomo di Francia che 
tratta-se d’uguale ad ngnale col 
superbo contestabile ; e mentrechò 
il cancelliere ed i cardinali gli da- 
vano il titolo di monsignore, 1’ am» 
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miraglio continuava a chiamarlo, 
come a’ giorni della loro educazio- 
ne comune, buon compagno e mio 
fratello. Allorché neria4i Fran- 
cese» I. risolse di far inquisire co- 
loro, che si erano arricchiti a spesa 
dello stato, il fasto di Chabot por- 
se al contestabile l’occasione, che 
cercava di perderlo. Presentò al re 
alcuni atti d’ informazioni, che a- 
veva fatto raccogliere in Borgogna 
ed in differenti porti di mare. Il 
cancelliere Payet, poiché gli eb- 
be letti, dichiarò che contenevano 
la prova di venticinque delitti, per 
oui stava la pena capitale. Chabot 
osò parlare al re con troppa fierez- 
za ; fu arrestato e costituito pri- 
gione nel castello di Melun. Una 
commissione, composta di referen- 
darj e di magistrati, presi in parec- 
chie corti sovrane, fu destinata a 
giudicarli; il cancelliere, vendnto 
al ««intestabile, presiedè la com- 
missione. Tutte le accuse si ridu- 
cevano a questi due capi : che l’am- 
miraglio aveva di sua autorità ri- 
scossi i diritti sulla pesca dell’a- 
Tinga, e che nel suo governo di 
Borgogna appropriato si era certi 
diritti riservati pel mantenimento 
delle città di guerra. La sua dife- 
sa presentò più mezzi di scusa, che 
di giustificazione. Egli fu dichia- 
rato agli 8 di febbrajo i54o con- 
vinto ai concussioni, d’estorsioni, 
di mala amministrazione ed altri 
danni recati all’autorità reale, 
condannato a i5,ooo lire d’ammen- 
da, al bando ed alla oonfitea dei 
suoi beni. Il cancelliere Poyet, fa- 
cendo stendere il giudizio, duran- 
te la notte, si permise d’ aggiunge- 
re alla clausola del bando queste 
parole : senzache possa essere richiese 
moto, qualunque si a l' occasione o il 
merito ralle parole concussioni e ma- 
la amministrazione aggiunse quel- 
le d’ infedeltà, di slealtà, e forzò 
con le sue minacce i giudici in- 
dignati a sottoscrivere la sua di- 
chiarazione. Daniel riferisce che 
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tino de’ magistrati appose alla sua 
sottoscrizione la voce latina ni in 
caratteri pressoché impercettibili 
e che significava ch’egli cedeva 
alla violenza. Il giudizio fu pre- 
sentato a Francesco I., il quale 1’ 
approvò; ma il rigore del monarca 
svanì dinanzi alle lagrime della 
dnchessa d’Étampes. Chabot ot- 
tenne di far sottoporre nuove scrit- 
ture alla commissione, la quale, 
mantenendo la prima sentenza, 
dichiarò 1' ammiraglio esente dal 
delitto di lesa maestà e d’ infedel- 
tà al primo capo. In breve gli fu 
permesso di comparire alla corte: 
j» Ebbene, gli disse il re, vanterete 
» voi ancora la vostra innocenza ? 
jj — Sire, risposagli, ho troppo im- 
» parato che niuno è innocente 
ss dinanzi al suo Dio e dinanzi al 
V> suo re ; ma ho almeno questa 
si consolazione, che tutta la mali- 
» zia de’ miei nemici non ha po- 
st tuto trovarmi colpevole d’alcu- 
» cuna infedeltà verso la maestà vo- 
» stra Ottenne lettere di grazia, 
fn sgravato dell’ammenda e rista- 
bilito ne’ suoi impieghi, ma il can- 
celliere ebbe l’avvertenza d’inse- 
rire in tali lettere il decreto di 
condanna tutto intero e d'aggiun- 
gere eh’ era stato portato alla vista 
ed alla saputa del re, e munito della 
tua approvazione. Era questo un to- 
gliere all' ammiraglio ogni mezzo 
di revisione. Egli non tardò ad es- 
sere vendicato, il contestabile cad- 
de in disgrazia e si ritirò a Chan- 
tilly. Chabot ed il cardinale di 
Tournon si divisero, d’ordine del 
re, le funzioni, ch’egli adempieva 
nel ministero. La disgrazia del 
contestabile aveva portata seco 
quella del cancelliere. Il trionfo 
dell’ ammiraglio era compiuto, ma 
non potè lungamente goderne ; la 
tua sentenza gli aveva menato un 
colpo mortale, n D' allora in poi, 
ss dice Brantóme, il pover’ uomo 
ss non approfittò del suo corpo, 
ss giacché d’ allora il tuo polso si 
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ss fermò ad un tratto per tale vee- 
ss utenza di paura, che non lo po- 
st tè mai più ricuperare, nè potè 
ss mai essere trovato daniun medi- 
ss corner quanto grande ed esperto 
ss si fosse Stori il primo di giu- 

S no 1 543 e non fu a tempo di ve* 
ere il cancelliere Payet processa- 
to lo stesso anno. Le incolpazioni 
pertinenti al processo del l'ammi- 
raglio formarono soli, in causa sì 
celebre, y» capi d'accusa. ( F. Po- 
tet). La duchessa d’Étampes ot- 
tenne ai 14 di marzo una senten- 
za del parlamento che sgravò l’am- 
miraglio d’ogni delitto. Pietro Do- 
rè, domenicano, recitò l'ora /ione* 
funebre di Chabot e la fece stam- 
pare in nn libro intitolato: La de- 
plorazione della vita umana, Parigi, 
t543, i556, in ta. Si trovano nel 
sesto libro delle Ricerche di Pa- 
squier alcune particolarità cu- 
riose sul processo straordinario fat- 
to a F'Jippo Chabot. Le Labou- 
reur ha inserito il suo elogio nel 
secondo tomo delle Memorie di Ca- 
stelnau, Parigi, i65q, in fogl. Esi- 
ste nella biblioteca reale una rac- 
colta manoscritta delle Lettere del- 
V ammiraglio di Brion, scritte nel 
i5a5, a voi. in fogl., Nutn. 8591, 
8593. Quantunque Chabot non si 
aia personalmente segnalato come 
ammiraglio, non trascurava però 
la marineria, ed a Ini si deve l’idea 
della colonia del Canada ( V . Gia- 
como CaRTicn). Si conservano an- 
cora quindici carta marine ed altre 
disegnate in pergamena, che pro- 
vengono dal suo gabinetto e for- 
mano uno de’ più curiosi monu- 
menti di geografia del principio 
del XVI secolo. Il sepolcro di Fi- 
lippo di Chabot è stato trasferito 
dalla chiesa dei celestini di Pari- 
gi al museo de’ Monumenti fran- 
cesi. La posterità mascolina dell’ 
ammiraglio finì con suo figlio, il 
quale non lasciò che femmine; ma 
il snocasalo era divi-o in molti ra- 
mi; egli era «io di Jaruac, famoso 
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«ìol suo duello con la Chateigne- 
raie ( Pesi. Gh\tkionkraie ). Enri- 
co ('.ha hot nipote di J.irnac, ha 
incominciato il ramo dei duchi di 
Hoban-Chabot pel suo matrimo- 
nio con Margherita, erede d’ En- 
rico, duca di ltuhau : tale ramo 
dei Chabot è il solo che oggidì 
sussista. 

V — TE. 

CHABOT (Gacltusb). V.Gwl- 
tie». 

CHABOT (Francesco), nato nel 
rjòg a St.-Genioz, nel ltouergue. 
Suo padre, eli' era cuoco del colle- 
gio di Rhodez, ebbe la facilità di 
fargli fare gli ttudj con poca spe- 
sa. Chabot aveva molto spirito na- 
turale ed un’ immaginazione ar- 
dentissima. I suoi professori lo pre- 
sero a ben volere e s'applicarono 
principalmente ad inspirargli sen- 
timenti religiosi. Il giovane ascoltò 
le loro lezioni avidamente, ma an- 
dò molto più innanzi di quello eh’ 
essi certamente non volevano: egli 
divennè devoto all’ eccesso, si fece 
cappuccino, fu consacralo prete 
cd in breve tempo venne fatto 
guardiano del suo convento. Dive- 
nuto direttore delle coscienze, vol- 
le conoscere gli autori profani del 
suo scoolo che potevano smarrirle. 
Tale lettura volse ad altro la sua 
immaginazione. Tutto il terrore 1 ’ 
abbandonò ed il rigido cappucci- 
no diventò ad un tratto un mona- 
co di:soliito,che fu lo scandalo del- 
ti città di fUiodcz. L’assemblea co- 
stituente avendo soppresso le con- 
gregazioni religiose, Chabot uscì 
«ici primi citi! scio monastero ccun* 
tinuò per alcun tempo ad eserci- 
tare le funzioni ecclesiastiche, po- 
nendosi nel partito di que’ de’ suoi 
confratelli, che si sottomisero alla 
Costituzione civile del fiero. Il nuo- 
vo vescovo di Blois lo*celse per scio 
granvicario, io presento agli elet- 
tori del dipartimento di Loir-et- 
Cber, siccome uno zelante partigia- 
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no del nnov’ ordine di cose, ed essi 
lo scelsero per loro deputato all’as- 
semblea nazionale. Chabot non i- 
smentl l’opinione, che i suoi com- 
mittenti si erano formata di lui, o 
piuttosto oltrepassò di gran lunga 
tutte le loro speranza. Parlava con 
molta veemenza e facilità e soprat- 
tutto con imperturbabile audacia. 
Aveva inteso dire che gli stati li- 
beri hanno bisogno d’ una grande 
agitazione per sostenersi, ed egli 
non cessò di tormentarsi par pro- 
durne attorno a sè. Tutti coloro, 
che uon erano del suo partito, i 
ministri, il re, i suoi proprj colle- 
ghi, erano ogni giorno l’oggetto 
delle sue denunzie; una delle sue 
più notabili vittime fu il duca di 
Brissac, cui gli riuscì di far pro- 
cessare. Finalmente egli fu uno 
di que’, che maggiormente contri- 
buirono a distruggere quanto ri- 
maneva ancora del trono de’ Bor- 
boni nel 1792. Si era immaginato 
alcun tempo prima dei io d* ago- 
sto l’esistenza d’ 1111 comitato au- 
striaco e venne lino seriamente in- 
dicato, in un discorso pubblico al- 
la ringhiera dell’ assemblea, il pa- 
lazzo di Bagatcllc, come il luogo, 
in cui l'invisibile comitato teneva 
le sue sessioni. Chabot si sagriheò 
da vero Seide per far credere alla 
moltitudine la realtà di tale fan- 
tasima e dinanzi all’ assemblea in- 
dici'» differenti circostanze con un 
tuono sì aflormativo,che i ministri, 
cui egli voleva compromessi, ten- 
nero non poter più rimanere in si- 
lenzio. Essi denunziarono alla giu- 
stizia Chabot con due de’ suoi col- 
leglli: nn giudice di pace, nomi- 
nato Stefano Larivière, lanciò con- 
tro di essi nn mandato di cattura; 
ina l’assemblea vide nell’ordine 
del giudice un attentato contro l’ 
inviolabilità de’ suoi membri. La- 
rivière fu processato ed inviato al- 
l’alta corte di Orléans: egli perì 
poi in ispavcntevole modo. Presso- 
ché iu pari tempo Chabot li fece 
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leggiermente ferire da sei nomini 
fidali e fece spargere che tali sei 
nomini erano sicarj della corte, 
che avevano voluto incominciare 
da lui la distruzione dei deputati 
|Mtriotti. Venne affermato altresi 
in quel tempo eh’ egli aveva isti- 
gato con istanze due de’ suoi col- 
leghi ad ucciderlo ed a portare il 
suo corpo insanguinato nel sobbor- 
go sant’Antonio per eccitare con- 
tro la corte il furor popolare. \ i 
»o di giugno e nella notte dei 9 ai 
to di agosto 1792, Cliabot si recò 
nelle chiese di tale sobborgo, do- 
ve le assemblee popolari tenevano 
le loro adunanze, e vi predicò la 
sollevazione con estrema violenza. 
Ai 10 d’agosto strappò nullameno 
alcuni infelici preti alla morte ed 
ai 2 di settembre lo stimabile abate 
Sicard gli andò debitore anch’ esso 
del la sna vita. Dopo gli avvenimenti 
dei iod’ agosto, denunziò alla mol- 
titudine ancora fariosa la plura- 
lità dei membri dell’assemblea, 
siccome que’, che avevano provoca- 
to le sciagure allora accadute per 
la loro ostinazione in difendere il 
generale la Fayette, contro ri qua- 
le domandò un decreto perchè fos- 
se messo fuori della legge. Egli non 
aveva cessato di declamare contro 
di Ini, durante l’intera tornata, 
(ìbabot fu scelto per deputalo al- 
la convenzione dal dipartimento 
che l’aveva inviato aU'assemhlca 
legislativa, ed egli proseguì con lo 
stesso ardore, contro i tederati, il 
sistema, che aveva adottato contro 
Luigi XVI; ma riuscì alquanto 
meno in tale nuova lotta. Fu nelle 
prime ordinanze in tutte le gran- 
di crisi; ma venne sovente ecefis- 
sato da uomini più accorti e più 
potenti diluì e rigettato nella fol- 
la de’ rico lux iodati subalterni. Tut- 
toché traessero partito dall’auda- 
cia dell’ infaticabile cappuccino, 
coloro, che correvano lo stesso a- 
ringo, si ridevano di lui e non vo- 
levano ammetterlo ai vantaggi del- 
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la vittoria. L'antica sua condizio- 
ne, sì opposta. al personaggio elio 
figurava allora, gli attirò i motteg- 
gi ed i sarcasmi di tutti i giornali- 
sti. che lo resero ridicolo anche 
pe’suoi partigiani. Egli aveva con- 
servato nel mondo la grettezza rim- 
proverata al suo ordine: con una 
testa succida aveva il collo ed il 
petto scoperti, una giubba in vece 
il’ abito, le gambe nude ed un pa- 
jo di brache di panno grossolano; 
ed in tale stato egli si presentava 
all’ assemblea ed al pubblico. Fu 
desso che immaginò di dare ai gio- 
vani, vestiti con decenza, la deno-' 
■lunazione di muteadint ; e che prò-" 
pose di oacciar dalla repubblica 
tutti coloro che non avevano lé 
mani callose, per distribuire le lo- 
ro proprietà ai sans-culottes (sbra- 
ca ti ). Tra le vittime del sùofuroré 
si cita il padre Venance, suo antiJ 
co confratello, ch’egli fece perirò 
sul patibolo per vendicarsi de' versi, 
che quell’ infelice area altra volta 
fatti contro di lui, Chabot fece al- 
tresì adottare la qualificazione di 
montagnardi /montanari) dai depu- 
tati del suo partito, i quali si col- 
locavano sempre sili banchi più 
alti della sala . Finalmente ot- 
tenne il decrctoclie momentanea- 
mente trasformò la cattedrale di 
Parigi in Tempio dalla Ragione ( V. 
Chacmettf.), e menò moglie una 
donna, chiamata Loop aldina Frrr, 
di Brùnn, in Moravia. Invitò tut- 
ti i membri del crocchio dei Gia- 
cobini alle sue noz.ze; ma già la 
sua influenza incominciava a ve^- 
nir meno od il suo matrimoniò 
con la giovane alemanna non la 
crebbe altrimenti. I due fratelli 
dell’infelice Frey, entrambi ba- 
roni tedeschi, erano andati in Fràn- 
cia, ugnalmentechè molti altri 
stranieri, per tentare d’ arricchi- 
re i il tnezzo al disordine ed aveva- 
no sàgfificato la loro sorella a Cha- 
bot con tale mira. S’ ingannarono 
essi crudelmente: dopoché i capi 
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del partito de’ feritati erano scom- 
parii. Robespierre immolava alla 
sua firn rezza o alle sue vendette 
tutti odoro, di cui temeia il pre- 
doni i io o lo contrarietà: i depu- 
tati <• altri erano percossi senza 
distinzione. Chabot, teineudo che 
la procella colpisse lui pure, si 
provò a torcerla lungi da sé; si la- 
mentò che i deputati, tuttoché 
montanari, fossero spiati, minaccia- 
ti, e reclamò, ma troppo tardi, 1’ 
inviolabilità che non aveva ricono- 
sciuta oe’suoi colleglli : dichiarò!!' 
n’anche come uopo v' era d’un par- 
tito d’opposizione da un lato dirit- 
to nell’assemblea e che ne forme- 
rebbe uno da sé solo. Non piacque- 
ro tali discorsi ad alcuni de’ suoi 
colleghi. F.gli fu arrestato e messo 
nella prigione del Lnxembourg. 
Venne accusato che avesse, d’ac- 
cordo co’ suoi cognati ed alcuni al- 
tri deputati! cercato d’arricchire 
a spese d’ alcuni effetti dell’anti- 
ca compagnia delle Indie, falsifi- 
cando una legge bandita in tale 
proposito. Tale (accenda oscurissi- 
ma non fu mai chiarita e poco 
monta rhe lo sia al presente. Clia- 
bot dal fondo della sua prigione 
rammentò in vano a Robespierre la 
sua devozione verso di lui ed i ser- 
vigi, ebe gli av-va resi: il tiran- 
no Ih inllessibile. Vedendo che 
non v’ era più speranza, ricercò 
del veleuo a sua moglie, la qua- 
le venne a capo di largliene te- 
nere. Egli lo tranghiotti coraggio- 
samente ; ma sentendosi squarcia- 
re le viscere, mandò grida spa- 
ventevoli, chiedendo soccorso. Si 
tenne che il fuoco si fosse appic- 
cato alla sua camera; i prigionieri 
accorsero; fu aperto il rarcere e si 
vide 1’ infelice che si rotolava per 
terra in orribili convulsioni, implo- 
rando la pietà dei numerosi pri- 
gionieri, chiusi nel Luxeml Kuirg 
inconseguenza delle sue violen- 
ze e delle sue denunzie. Il dotto- 
re Saliferi, uno di essi, gli fece da- 
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re del contravveleno, e Chabot con- 
servò bastante vita per amia ria a 
perdere tre giorni dopo sol patibo- 
lo ai 5 d aprile 1794: era in e— 
là di trentaeinqne anni. I suoi 
cognati soggiacquero alla stessa, 
sorte. , . . 

, R — 1 p. 

ClIABREE (Dome*. co), medico 
e botanico, naio a Ginevra eserci- 
tava la medicina a Yverdun verso 
il mezzo delXYIl secolo. E cono- 
sciuto per un’ opera di botanica e 
per aver concorso alla pubblicazio- 
ne della Storia dell'- piante, di Gio- 
vanni Bauliin. Francesco Luigi di 
Graffenried, signore di Gucrtzen» 
tèe, allora bailo a Y 7 verdun, risol- 
se, per amore alle scienze e per 
onorare la memoria del celebro 
Giovanni Bauhin,di far pubblica- 
re il capolavoro di esso gran bota- 
nico, la sua Storia univenale dell* 
piante, eh’ egli, nè suogenero Cher- 
ler non avevano potuto far com- 
parire primadella loro morte. Grafi 
fenried trasse si grand’ opera dall* 
oscurità, incili giaceva da trent'an- 
ni; sovvenne generosamente alle 
spese dell’ impresa, che fece ese- 
guire sotto la ena vigilanza e com- 
mise Chabrée che sopravvedesse la 
stampa e la disposizione delie fi- 
gure che dovevano essere inserite 
nel testo. Il primo volume com- 
parve a Y'verrlun nel ib 5 o, in fo- 
glio; il secondo ed il terzo nel i65i. 
(ihahrée adempì tale incombenza 
con molta negligenza, giacché in 
molti siti v’ hanno trasposizioni di 
ligure. Quindici anni dopo pub- 
blicò, come suo, un norapendto di 
tale opera; unì tutte le ligure in 
un sol» volume in fogl. e v’ ag- 
giunse brei i descrizioni ; ma lasciò 
sussistere i più degli errori che si 
trovavano nella grand’ edizione ; 
v inserì unoscarsonuuierodi pian- 
te nuove, e, tra le altre, un seli- 
num, a cui fu dato per nome spe- 
cifico quello di Chabrée, n luiurn 
Cltabraei ; tate opera fu pubblicala 
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ool titolo: Stìrpium iconet et iciagra- 
pìtia cum icriptorum circo eas conten- 
ni et diuenru, Ginevra, 1666, in 
fogl. , presso Gamonet e Lapierre; 
fn ristampata nel 1C68 presso Sa- 
muele diTourues e riapparvenel- 
la stessa città con titolo alquanto 
differente: Omnium ttirplum scio— 
graphid et iconet, qttilnu plantamm 
et radicum rum in hortis cullarum, 
tutti ii» urhium foris et murit, oc., Gi- 
nevra, G. Ant. Chouet, 1677, in 
fogl.; ma è da presumere che sia 
la stesia edizione, a cui fu sola- 
mente cangiato il frontespizio. Il 
libro è inale stampato e non an- 
nunzia grandi cognizioni. Malgra- 
do i suoi difetti, venne ricercato 
ed è divenuto raro. Chabrée avreb- 
be potuto renderlo più utile, ci- 
tando le pagine della grande sto- 
ria di G. Bauhin e del Pinax di 
Gaspare, il che avrebbe fatto la 
concordanza dei nomi di piante, 
che si trovano nelle principali ope- 
re degl’ illustri due fratelli. Non 
v’ ha che Tournefort che 1 ’ abbia 
tentato nelle sue Imtilutionet. A- 
danson aveva dato in onor suo il 
nome di Chabrea al genere di pian- 
te da Linneo precedentemente de- 
nominato L’eplu ; ma non fu adot- 
tato. 

D— P — «. 

CHABRIT ( Pietro ), consiglie- 
re presso il consiglio sovrano di 
Bouiilon ed avvocato nel parla- 
mento di Parigi. Egli A uno di 
quelli, a cui si volle nel secolo pas- 
sato ilare una grande riputazione. 

I veri principj del governo e della 
legislazione francese erano andati 
perduti, secondo alcuni, sotto i re- 
ni di Luigi XII, di Enrico IV e 
i Luigi XIV ; per ricovrarli con- 
veniva indagarli nelle leggi dei 
Goti, de’ Borgognoni e degli Ala- 
ni : Chabrit he prese la cura. Egli 
•cavò in una miniera, che molti al- 
tri avevano prima di lui lavorata. 
Non ebbe ni un’ altra cosa partico- 
lare, eh» il modo onde trattò il sua 
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argomento. « Ho voluto abbreviar» 
» c profondarmi ”, die’ egli. Tut- 
to è stretto nel suo libro, le idee, 
i capitoli, le frasi. Egli ha capitoli 
di tre o quattro frasi , frasi di tre 
o quattro parole; rat è breve sen- 
za essere preciso. Dice con molta 
enfasi cose affatto comuni, e lesti» 
riflessioni, siccome osserva Camus, 
perderebbero buona parte dell'am- 
mirazione, che si sollecitava iu lo- 
ro favore, se fossero state annun- 
ziate con termiui più semplici e 
meno oscuri. Non avendo stile pro- 
prio, tentò di farsi suo quello di 
Montesquieu, ed il primo suo vo- 
lume non contiene una frase che 
non sia calcata sopra una frase 
dello Spirito delle leggi. Egli cerca 
d’imitare non solamente la ma- 
niera, ma le ricercatezze altresì: 
tale difetto si fa meno osservare 
nel secoudo volume. Del rimanen- 
te Chabrit è molto sobrio di cita- 
zioni; si direbbe che teme d’appa-, 
rire erudito. I suoi giudizj sodo 
falsi in generale. Quanto dice del 
diritto romano ò dettato dalla più 
ingiusti prevenzione. Egli è lon- 
tano dal vedervi, come il saggio 
Robertson, uno de’ mezzi più atti- 
vi della civiltà dell’Europa mo- 
derna. Sembra che ne abbia letto 
pochissimo il testo. Il tuo libro fu ec- 
cessivamente encomiata come com- 
parve ; l’accademia francese decre- 
tò all'autore il premio fondato da 
de Vaibelle per l’opera più utile; 
Diderot volle inviarne l’autore al-, 
l’imperatrice di Russia, perchè se 
negiovassenella compilazioned'uu 
codice, che fu aunuuziato con tan- 
to strepito in Europa e di cui al- 
tro min ha esistito mai che le istru- 
zioni pubblicate sotto il nome di 
quella principessa e che un fran- 
cese, stabilito a Pietroburgo, pe» 
lei compose di varj passi di Mon- 
tesquieu e di Beccaria. Fu conser- 
vata la lettera, ch’egli le scrisse iu 
tale proposito. La morte impedì 1 ' 
esecuzione di siffatto progetto. Si 
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lodano altronde i costami ed il ca- 
rattere di Chabrit. Mori giovane e 
povero a Parigi nel 1785. Si affer- 
ma che si sia avvelenalo per di- 
sperazione di non poter pagare un 
debito alla sna scadenza ; ed è ter* 
ribil circostanza che la sera stessa 
della eaa morie gli fn portata u- 
na somma di danaro, cui non a- 
zpettava. Il titolo del suo libro ò: 
Della monarchia francete e delle sue 



CHABROL ( Guci.iemo-Michz- 
XZ ), avvocato del re al presidiai di 
Riom, nacque in essa città l’anno 
1714 da una famiglia ragguarde- 
vole pe’magistrati e pe’militari di- 
stinti, che ha prodotti. Ha pubbli- 
cato nel 1784 un Commentario in 
4 voi. in 4 .to stigli statnti d’ Al- 
vergna. Si riconosce in esso nn pro- 
fondo giureconsulto ed una guida 
sicura nel diritto romano ed in 
quello di statuto. Premesse a tale 
commentario^ trovano alcune dis- 
sertazioni storiche, riferibili alla 
storia generale e di cui l’autore 
si è valso a proposito per rischia- 
rare un gran numero di questioni 
importanti. Il 4 -to volume è una 
raccolta di monumenti storici , di 
genealogie e di note su tutti i luo- 
ghi della provincia di d’Alvergna ; 
presenta una moltitudine di cose, 
che si cercherebbero infruttuosa- 
mente altrove: tali note, sovente 
troppo particolari , sono in gene- 
rale esattissime. Quantunque il ri- 
manente dell’opera abbia molto 

I ierduto della sua importanza per 
a nuova legislazione, si può an- 
cora consultarla con vantaggio sot- 
to l’ aspetto del diritto romano. Z e 
lante per la sua [>atria e special- 
mente per la citta, chi; l’avefl ve- 
duto nascere, Cbabrol ne ha dife- 
so sempre gl’ interessi nelle nu- 
merose deputazioni, che gli furono 
.affidate. Egli ha , ivate occasione di 
discutere differenti paoli storici di 
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essi e I’ ha fatto con un’ erudizio- 
ne ed una sagacità poco comuni. 
Le sue memorie sono state notate 
nella Pfuocu Biblioteca storica di 
Francia, t. III. pag. 5 oa. Luigi XV 
li accordò nel 1767 lettere di no- 
iltà, nelle quali fu ricordato eh’ 
egli era uscito dai Sirmond, dagli 
Arnaud e da Giovanni di Basniai- 
son, autore d’una Parafrasi sullo sta- 
tato (T Alvergna. Fn eletto consiglie- 
re di stato da Luigi XVI ai ai di 
marzo 1780 e morì a Riom ai aa di 
febbrajo 1793. , 

Z. 

CHABRY (Manco), pittore e 
scultore, nato nel 1 lìtio a Barberi- 
tane, o, secondo altri, a Lione. Si 
ammogliò in quest’ ultima città I’ 
anno it>84 e vi fece un gran nu- 
mero d’opere, come la pittura e la 
scultura dell’ aitar maggiore della 
chiesa di sant’Antonio; un basso- 
rilievo sopra l'ingresso del palaz- 
zo comunale, rappresentante Lui- 
gi XIV a cos'alio : il piedestallo del- 
la statua dello stesso monarca nel- 
la piazza Bellecour; i gruppi di 
due getti d’ acqua nella stessa 
piazza; I' altare d’una cappella al- 
l’Oratorio; molte opere nella chie- 
sa del collegio della Trinità ed in 
quella della Congregazione dello 
stesso collegio. Il re lo creò suo 
scultore a Lione, poich’ebbe ve- 
duto una statua A' Èrcole ed una 
della Madonna, che Chabry gli a- 
veva fatto presentare. Il marescial- 
lo di Villeroy gli pagò (ì,ooo lire li- 
na figura dell Inverno , ed un ne- 
goziante di Lione comprò da lui 
per 3,000 lire un Cristo in bosso , 
abbastanza ben lavorato, perchè si 
fosse attribuito a Puget. Chabry 
si trasferì in Germania; ma per la 
morte del principe, che ve lo uvea 
chiamato, iu costretto a tornare a 
Lione, passando per Magonza, do- 
ve fece il ritratto dell’elettore. 
Siccome tale traslazione aveva no- 
ciuto alla sua fortuna, così non ac- 
cettò la proposizione, che gli fu 
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fatta, d’andare in Ispagna e mori a 
Lione ai 4 d’ agosto 1727, di ses- 
santasette anni. — Manco Charbt, 
suo figlio, fu scultore anch’ esso e 
lece per Lione, sua patria, il pul- 
pito della chiesa de’ carmelitani 
scalzi, i quattro Evangelisti, le sta- 
tue di s. Pietro e di s. Paolo nel- 
la stessa chiesa ; alcune statue 
nella chiesa de’ certosini ed i ba- 
cini della piazza Bellecour. Le più 
delle opere di questi due artisti 
furono distratte all'epoca de’ di- 
sastri che oppressero Lione nel 

‘ 793 - 

D — T. 

CHACON (Pietro), in latino 
Ciaccolimi, prete spagnuolo, so- 
pra linoni nato il Vairone del suo 
secolo, nacque a Toledo nel i 5 a 5 , 
studiò a Salamancn, ricusò gli sti- 
pendj considerabili, che gli si of- 
fersero perchè professasse la lin- 
gua greca e le matematiche, che 
aveva imparato perfettamente sen- 
za il soccorso di niun maestro. 
Volle consacrarsi tutto alio studio 
della filosofia e della teologìa. I 
.suoi amici avendogli consigliato 
che andasse a Roma, Gregorio XIII 
gli commise di rivedere la Bibbia, 
gli scritti dei Padri ed il decreto 
di Graziano. L’adoperò altresì 
nella correzione del calendario 
con Cristoforo Clavio e lo elesse 
canonica di Siviglia. Chacon com- 
mentò le Origini di sant’ Isidoro, 
gli Ascetici di Cassiano, il libro d’ 
Aruobio Advetsus gemei, l’ Octavius 
di Minuzia Felice, le Opere di Ter- 
tullia 110, Pomponio Mela De utu 
orbii , i 1 intinti di \ airone De lin- 
gua latina o De re ru,tina, i Commen- 
tar/ di Cesare, la Storia naturale di 
Plinio, le storie di Sallustio, ec. 
Antonio dice che pareva nato per 
Correggere e ristabilire gli autori 
antichi. Amava la solitudine. Sin- 
golarmente affezionato a’ suoi li- 
bri, cui appellava snoi fedeli com- 
pagni e suoi amici, diceva, come 
Scipione l’ Africano : t> Aon sono 
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st mai meno solo che allorquando 
» sembra ch’io sia solo ’’. Esente 
da ogn i ambizione, faceva più con* 
to d un dotto povero, che d’ unr 
ricco cortigiano, e ripeteva sovente 
que’ versi d’Orazio : 

Dolci» Inesperti» colar» polenti» amici ; 

Expera» metuit 

La sua modestia ed il suo disinte- 
resse uguagliavano la sua scienza. 
Niun’opera pubblicò, finché visse. 
Contnttociò la sua riputazione e» 
ra si grande a Roma , che veniva 
mostrata a dito come un uomo in- 
comparabile. Andrea Scliott rife- 
risce che faceva si poco calcolo del» 
la gloria letteraria, che invitava i 
snoi amici a pubblicare, sotto il loro 
nome , le proprie sue opere. Mori 
a Roma ai z 5 d’oltobre i58i , in 
età di 56 anni, e lasciò tutti i suoi 
beni alla chiesa di s. Giacomo per 
nutrire i poveri della sua nazione 
che eranoa Roma, li cardinale Ba- 
roli io , Geraldo Vossio, Vittore 
Rossi, de Thou, Casaubono, altri 
ancora lodano 1’ erudizione im- 
mensa di Chacon e molti lo chia- 
mano un tesoro, un miracolo, un. 
fiume di scienza. Le sue osserva- 
zioni snl decreto di Graziano non 
vennero pubblicate; si pretende 
che, offeso della vanità di alcuni 
che gliene volevano disputare la 
gloria, ubbia lacerato f margini, iu 
cui le aveva scritte (Dionigi Si- 
mon, Biblioteca digli autori di die 
ritto).' Janssen Almeloveen ilice 
nel suo Plagia-ionim syllabus che 
Chucou, duiisnubito improbe nomi- 
ne, ilesc’ibit Platinai», e cita in ap- 
poggio di tale asserzione Conrin- 
gio, De Bibliotheca Augusta, e Mer 
cui iole, De Arte gymnai tira. Le prin- 
cipali opere di P. Chacon, stampa- 
te dopo la sua morte, sono: I. D« 
triclinio romano, tive de modo cvn- 
vivandi et coneiiiurum apparala li- 
bi r, Roma, 1 588 e tòpo, in 8 . v o ; 
Amsterdam, 11189, *“ 11 • 81 "trova 
in quest’ ulti ni» adizione uua 



gì C H A 

Appuntile» di Fulvio Orsini e la Dis- 
•ertazioue di Gerolamo Mercuriale, 
De accubUus in orna antiqua origi- 
ne. Giuseppe Scaligero, rendendo 
giustizia al merito di Chacon, tro- 
va nullameno molti falli nel libro 
De triclinio ; II Opulenta : in coluta- 
lute rostratae (i), C. Duilii imcriptio- 
nem exjilicatio ; (le ponderibus et men- 
tori!, et nummi i tam graecorum et la- 
tinorum, quam hupanarum et italo- 
rum, libri trei, Roma, l58t>, 1608 , 
in 4 -*°; l’opuscolo sulla colonna 
Trajana si trova pure in Grevio, 
t. IV, ed è stato ristampato a par- 
te, Leida, tSgq, in 8 .vo; III Calen- 
dari! veter'u explanatin, Anversa , 
i5tì8 (a), e nel t. Vili delle Anti- 
chità di Grevio. Tale Calendario, 
aoolpito in una tavola di marmo a' 
tempi di Giulio Cesare, era conser- 
vato nella biblioteca Farnese. Stam- 
pate furono le note di P. Chacon 
sopra Sallustio, Cesare, Arnobio, 
Cassiano, Tertulliano, Pompeo 
Festo, Pomponio Mela e sant’ Isi- 
doro. Quelle, che aveva fatte su 
Graziano, Plinio, Varrone, s. Gi- 
rolamo, sant’ Ilario, sant’Ambro- 
gio e Seneca non vennero alla lu- 
ce. È indicato nel catalogo della 
biblioteca Ambrosiana un mano- 
scritto di P. Chacon, intitolato: 
Fracmentum de aitrologia. 

V — va. 

CHACON (Alfonso), in latino 
Ciaconiui, non era parente di Pie- 
tro Chacon, nè aveva comune con 
lui che il nome. Nacque a Bacca , 
nel regno di Granata, l’anno t 54o ; 
entrò nell’ ordine de’ frati predica- 
tori, professi» la Scrittura Sacra nel 
convento di s. Tommaso di Si vi— 

lia e fu uno degli uomini più 

otti del suosecolo, principalmen- 
te nella storia ecclesiastica e nelle 

(1) Tal<* colonna rostrata, primo monomn»- 
»o della guerra panica, * cotuenrata fu Cam- 
pidòglio. 

(a) Pubblicato da Arias Montanti», che 
scrisse il nume dell'autore in singoiar modo, 
t hi acori in*. 
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antichità d’ ogni sorta, di cui ave- 
va formato una ricca raccolta. An- 
dò a Roma, dove Gregorio XIII lo 
fece penitenziere apostolico e non 
atriarca d' Alessandria, come fu 
etto per errore. De Thou lo chia- 
ma Hiipaniae magnum lumen. An- 
gelo Rocca nella sua Appendice al- 
la biblioteca del Vaticano lo ap- 
pella Helluo antiquitatum . Gli si 
dee una dotta spiegazione delle fi- 
gure della colonna Trajana; ma 
dimostrò poco dÌ9Cerni'nento,ripro- 
ducendo la storia favolosa di Tra- 
jauo, liberato dalle pene infernali 
per le preghiere di s. Gregorio Sla- 
gno. Fu confutato da Bellarmino 
e Melchiorre Cario. Gli venne rim- 
proverato altresi d’aver creduto che 
s. Girolamo sia stato insignito del- 
la dignità di cardinale. La più con- 
siderabile opera sua è una Storia 
de' papi e de cardinali. Aveva for- 
mato a Roma una biblioteca ricca 
di libri stampati, manoscritti, an- 
tichità e ritratti d’ uomini celebri. 
Mori in quella città, non l’anno 
tòpo, come dicono Andrea Sehott 
nella sua Biblioteca ipacnuola e 
Ghilino nel suo teatro, poiché pub- 
blicò molti scritti dopo tal' e;>oca; 
ma si, come dice lo storico deThon, 
ai i4 febbrajo t Spq , in età di 5g 
anni. È autore delle seguenti ope- 
re : I. Trottatoi de liberatione ani — 
mae Trajani imperatori! a poenii in- 
ferni precibui 1 . Gregorii P. M„ Ro- 
ma, i5-j6, infogl. ; Reggio, i583, 
in 4.10 : tale trattato singolare ai 
trova altresì unito alla descrizione 
della colonna Trajana dello stesso 
autore; venne tradotto in italiano 
da Frane Pifferi, camaldolese, Sie- 
na, ilii5, in 4-to; ed in francese , 
da Cayet, Parigi, 1607, in 8 .vo; II 
tintoria utriuique belli Oacici a Tra- 
iano Cariare gesti ex limulacru, qua « 
in eoi amila ejuidem Rumar vimntur 
coll’età, Roma, i56t>, i5j 6, i585, 
161 1 », in logL, fig. : opera curiosa e 
stimata, di cui esistono molte altre 
edizioni; HI De sane ti Uieronymi 
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cardinalilia dignitate liber, stampato 
a Roma nel 1591 ed a Venezia 
nel l5g5; IV De mai ty ribai mona- 
tterii ». Petti de Carderia in burgen- 
si dioeceii liber, in 16; V De tignit 
sanctae crucis, quae in dicersii oliai 
regionibus nocitsimeque anno l ìgi in 
Angl'ia et Gallili dwinitur apparue- 
runt, Roma, l5ga, in 8.vo; VI De 
jejuniit et varia eo rum npud antiquos 
olnervantia t rodatili, Roma , 1 5 99 , 
in 4-to ; VII Commenturius de mar- 
tirio dacentorum monachnrum. Au- 
gusta, 1594, in ìa; Vili Vitae et 
rei geitae pontificum rornanorum et 
Romae eccletiae cardinalium, Roma , 
1601, infogl.; i63o, a voi., in ivgl., 
p 1677, 4 voi. in fog. : quest' ulti- 
ma edizione è la più stimata ; vi 
si aggiunge ordinariamente la con- 
tinuazione di Mar. Guarnacci, che 
va fino a Clemente XII ed è stata 
stampata a Roma nel 1751, a voi. 
in fogl. L’opera di Chacon non fu 
pubblicata che dopo la sua morte, 
er cura di Francesco Morale» Ga- 
rera. L’edizione del i65o fu la- 
voro di Luca Wadding e quella 
del it>77 del p. Olduini; IX Epi- 
tlolae, stampate nel tomo III della 
raccolta dei Padri Martène e Du- 
rand ; X Bibliotheca ecclesiastica ( < ), 

S arte copiata da Gessner; i libri 
e’ rabbini vi sono compresi tra gli 
autori ecclesiastici. Alfonso Cha- 
con lasciò molti manoscritti sulle 
antichità; trattava in essi delle mo- 
nete, delle genealogie, dei re ma- 

(x) Tale «pera di Ciaeooio venne ristane 
paia per cara di Francesco Dionisio Camu- 
se, col titolo : JÌ. Ciaconil bibliotheca libro* 
*t tcriptoret Jert emme tot , ab inltio mundi 
« d mnnum i 5 q 3 , ordine alphabetico com- 
pì cete ns, Parigi, 173 1, In Cogl. L’ editore »i 
aggiunse le sue note ; ma il libro ebbe pochi 
compratori. Giovami! Gaspare Arkstée e Sfar- 
bus, librai d’Olanda, avendone acquistato in 
una vendita pubblica molti esemplari, lacera- 
rono i «piatirò o cinque primi fogli, posero 
In essi un nnovo frontespizio ed una prefasio- 
n» di C. ILappins per far credere che fosse 
lina nuova edizione. La Biblioteca di Ciacco- 
ni» non comprende che le prime quattro let- 
tere deir alfabeto e parte della quinta ; V ul- 
tima voce è EpimenitU. 
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ghi, ec. — Chacon ( Ferdinando ), 
cavaliere dell’ordine di Calatrava 
nel XVI secolo, compose nn trat- 
tato d’ equitazione, intitolato; De 
la cavalleria de la Gineta, stampato 
a Siviglia nel l55l, in 4-to. — Cha- 
con ( Oionigio Daza ) , nato a Va- 
gliadolid nel XVI secolo, si reso 
famoso nella chirurgia e pubbli- 
cò : Pratica y theorica de Cirurgia, 
in due parti, Vagliadolid, i6o5, in 
fogl. 

V— VI. 

CHADRRTON(Lobinzo), prò* 
fessore a Cambridge, è del piccio- 
lonumerode' letterati, i quali han- 
no spinto la loro corsa al di là d’ 
un secolo. Nato a Oldham, nella 
contea di Lancastre, ai 14 di set- 
tembre i556 da genitori catolici, 
abbracciò la comunione inglese, du- 
rante i suoi studj a Cambridge; fu 
promosso agli ordini sacri e si ap- 
plicò con buon esito alla predica- 
zione ed all’ insegnamento della 
teologia. Sapeva il greco, l’ebrai- 
co, il francese, lo spagnuolo e 1* i- 
taiiano; laonde fu scelto per mol- 
te educazioni particolari, dal le qua- 
li si disimpegno onorevolmente . 
Walter Midmai , suo antico amico 
e compagno di studj , essendo di- 
venuto cancelliere dello scacchie- 
re, volle fondare a Cambridge un 
nuovo collegio che fosse come nn 
seminario di buoni predicatori, ma 
sotto la condizione espressa dia 
Chaderton ne sarebbe il rettore. 
Questi, a cui si offriva in pari tem- 
po un impiego assai più lucroso , 
non esitò a preferire il vantaggio 
dell’ istruzione pubblica al suo in- 
teresse particolare ; ricusò la ricca 
prebenda e fu primo rettore del 
collegio Emannele a Cambridge 
nel s 584- N’esercitò le funzioni 
fino all’età di novantasetle anni; 
fu allora fatto professore emerito 
e visse ancora oli’ anni, consacran- 
do il suo tempo alla società de’ suoi 
amici ed alla cultura degli alberi 
del suo giardino. Conservò sino 
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alla fine l’uso de' sensi e della me* 
moria, e mori in età di io 5 anni , 
in nov emine \ 6 /\o, lasciando ma- 
noscritte molte opere teologiche e 
specialmente una Critica di Baro- 
ni», di cui si trovano copie in mol- 
te biblioteche d’ Inghilterra . La 
sola delle sue opére, che sia stata 
stampita, è un Trattato De justifi- 
catione coram Dea, et f idei /uiti/Uaii- 
tis perseveranti» non intercisa. Tale 
libro fu pubblicato con altri scrit- 
ti da Antonio Thysius, professore 
di teologia a Leida. La vita di Cha- 
derton, scritta in latino da Gogl. 
Dillingham, venne stampata in se- 
guito a quella di Utserio, Cam- 
bridge, 1700, in 8.vo. 

c. ivi. p. 

OHADJAR-EDDOUIUl, sulta- 
na d’Egitto, fu tanto celebre pel 
suo coraggio e pe’ suoi talenti [>o- 
litici.quanto per la sua rara bellez- 
7.a. Sali sul trono nel (>48 dell'egi- 
ra (i2Óo di G. C.) dopo l’uccisione 
di Tonran-Cbali ( Ved. Toubam- 
Chah), ch’ella vi avea collocato 
per l’ accortezza e fermezza sua ; 
ma le turbolenze e le guerre, che 
laceravano l’ impero de’ successori 
di Saladino, richiedendo un prin- 
cipe guerriero e politico, il popolo 
riconobbe sultano Aibek, fondato- 
re della dinastia dei Mamelucchi 
Baariti. Questi, che doveva in par- 
te la sua elevazione al favore di 
Chttdjar Eddourr, la sposò, e, po- 
stergali in breve i diritti della ri- 
conoscenza e della fedeltà coniu- 
gale, formò il disegno di ripudiar- 
la e di unirsi alla iìglia del re di 
Moussoul. Chadjar-Eddonrr, istrut- 
ta del suo progetto, lo fece truci- 
dare da’ suoi schiavi. Ella provò 
tosto il gastigo del suo delitto. Ap- 
pena i Mamelucchi riseppero il 
misfatto di Gadjar-Eddourr , essi 
la chiusero in una prigione, dove 
la madre d’ Ali, figlio e successore 
d’ Aibek, la fece assassinare. Il suo 
corpo, gettato in mia fossa, rimase 
preda de’ cani, invino a tauto oho 
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ne fufono di là tolti i resti, i qua- 
li vennero deposti in una bara, e- 
retta fin da quando viveva. Così 
ebbe termine una principessa che 
salvato avea l’impero con le sue 
grandi qualità. Joinville, storico di 
s. Luigi, la chiama Saiareldor. 

J — ». 

UHADUC (Biagio), nato nel 
1608 a Rioni, nell’ Alvergna , en- 
trò nella congregazione dell' Ora- 
torio l’anno 1629, vi professò le 
Indie lettere, la filosofia e la teolo- 
gia; esercitò con distinzione il mi- 
nistero del pergamo nella capita- 
le e nelle provincie; diede in tut- 
to il corso della sua vita prove di 
zelo, di pietà e di lumi, e mori 
a Parigi ai 18 di gcnnajo 1694. È 
autore delle seguenti opere : I. Let- 
tere tV un teologo ad un sito amico 
sull' usura, 1672, in 4-to, in cui so- 
stiene come il prestito a frutto non 
ècontrariocheallacarità; che proi- 
bito è soltanto di riscuotere I in- 
teresse del proprio capitale riguar- 
do a’ poveri e non riguardo a’ ric- 
chi ed ai negozianti. II p.Tboren- 
tier, suo confratello che aveva pas- 
sato venticinque anni nel commer- 
cio, l’attacco sotto il nome di Dis 
Tertre, in un’opera intitolata: l’U- 
sura * piegata e condannala dalle Scrit- 
ture. Chaduo vi rispose sotto quel- 
lo del signore di IMariolles , dottore 
di teologia, col Trattato delta natu- 
ra dell' usura, secondo la legge di Dio 
e la dottrina dei ss. PP. , Avignone, 
1675, in iti. Lo spirito, che vi mo- 
stra contro il suo competitore, è vi- 
vo ed annunzia un uomo irritato ; 
II Ad syL-arum autorem carmen , pre- 
messo alle poesie del p. Duclercq, 
Venderne, 1617; III una raccolta 
di Sermoni col titolo di Dio barn- 
bino, Lione, itìBi, in 12. Essi sono 
bene scritti, ma mancano d' unzio- 
ne; IV Alcuni altri 8ermoni per 
lo ottave del ss. Sacramento e dei 
Morti; V un Panegirico di sant? A — 
inabile , patrono del suo paese, in 
cui confessa che non si sa cose 
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ninna della vita di questo santo e si 
limita a parlare di alcune virtù at- 
tribuite alle sue reliquie. Il padre 
Chaduc era zio di M. Soanen, ve- 
scovo di Sene* e parente del pa- 
dre Sirmond. — Luigi Chaduc, 
della stessa famiglia, natonel i 5 t> 4 , 
fu consigliere nel presidiai di Riom. 
Il suo genio per le antichità lo mos- 
se ad intraprendere >il viaggio d’I- 
talia, dove formò relazioni amiche- 
voli coi dotti e fece un’abbondan- 
te raccolta di manoscritti, di libri 
rari, di medaglie, di marmi antichi 
e di pietre intagliate, di cui ornò 
il suo gabinetto, già riccbissiido in 
tal genere. Scrisse il ragguaglio del 
suo viaggio, eh’ è rimasto mano- 
scritto; fece intagliare in rame tut- 
te le sue pietre scolpite, disposto 
in differenti classi, con brevi spie- 
gazioni ed alcune tavole. Compose 
altresì un trattato De annuii*, cui 
si disponeva a stampare, allorché 
ne fu distolto dalla pubblicazione 
di quello di Kircbmann, sotto Io 
stesso titolo. Il gabinetto di Cha- 
duc fu vendnto dopo la sua mor- 
te, avvenuta ai ip di settembre 
i 658 , al presidente di Alesine», il 
quale lo cesse a Gastone d’Orléans, 
donde passò in quello del re. Sa- 
varon, suo compatriota ed amico; 
il p. Sirmond, suo parente; il p. 
Petau ed altri dotti parlano van- 
taggiosamente di lui. * 

T— D. 

CH AFEI (Mohammed ben Idrts), 
fondatore d’ uno dei quattro riti 
ortodossi, osservati nella religione 
tnusnlmanna, nacque a Gazati, in 
Siria, 1 ’ anno i 5 o dell’eg. (767 di 
G.-C.), lo stesso giorno della mor- 
te del famoso Aboù-Hanyféh. In 
età di due anni fu condotto alla 
Mecca, in cui abitò lungo tempo. 
Iri quest’ nomo celebre, del quale 
la memoria non era meno prodi- 
giosa che quella d’ Avicenna, e di 
cui l’erudizione sorpassava quella 
dei dotti musulinanni che viveva- 
no allora, si applicò allo studio dei 
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diritto sotto Malelc ( V. Male*) e 
molti altri grandi dottori- Alla co- 
gnizione delle leggi, accoppiò quel- 
la della letteratura e spiegava gli 
antichi poeti arabi con tanta faci- 
lità, con quanta interpretava l’Al- 
corano e le tradizioni profetiche. 
Accoppiava a tali felici qualità un’ 
assiduità infaticabile a! lavoro. È 
voce che dividesse le notti in tre 
parti, l’una era destinata alla pre- 
ghiera, l’altra ai lavoro e l’ulti- 
ma al sonno. Andò a Bagdad nel 
iq 5 dell’ eg. (810-t di G.-C.), vi 
soggiornò breve tempo e ai condus- 
se in Egitto^dove rimase fino alla 
sua morte, Avvenuta nel redjeb 
ao4 dell' eg. ( dicembre 819 di 
G.-C. ). Chaféi è, dicesi, il primo 
tra’ musnlmanni, che abbia scritto 
sulla giurisprudenza propriamen- 
te detta. È autore: I. d’ un Trat- 
tato lugli Orioni o Fondamenti della 
religione muiulmanna, in cui tutto 
il dritto, tanto civile quanto cano- 
nico, è spiegato con molta chiarez- 
za ; II di due altri trattati intito- 
lati, l’uno Sonan e l’altro Meinedy 
sulla stessa materia. Lia sua dottri- 
na è seguita da gran numero di 
musulmanni. Saladino e Gait-Ed- 
dyn, sultano gaurida, fecero fabbri- 
care, il primo al Cairo, il secondo 
a Herat, nel Coracan, un collegio, 
dove non s’ insegnava che la dot- 
trina di qnesto imano. Chaféi di- 
scendeva in linea retta d’ Abdel- 
Mothaleb, avolo di Maometto, ed 
era per conseguente della famigli* 
del falso profeta. 

J —Tf. 

CHAFFAULT DE BESNÉ (il 
conte oc ), luogotenente generale 
delle armate di Francia, si rese di- 
stinto in numerose campagne per 
settantanni di servigio. Nel 1756 
comandante della fregata l’ Ata- 
Uinta, combattè ne’ mari delle isole 
del Vento contro il vascello di li- 
nea inglese il Warovick , di 64 can- 
noni, e se ne rese padrone. Il con- 
te d’ Aubigui, ohe comandava I* 
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«quadra, di cui la fregata • faceva 
yurte, testimonio delle abili ope- 
razioni di du Cliaffault e cono- 
scendo la sua rara intrepidezza, 
restò spettatore generoso e tran- 
quillo del romhattimento, per non 
involargli 1’ onore di si ammiran- 
da vittoria. DuChaffault comandò 
la vanguardia della gran flotta,che 
uscì di Brest agli 8 di luglio 1778 
•otto gli ordini del conte d’Orvil- 
liers, si segnalò nel combattimen- 
to d’ Ouessant e vi fu gravemente 
ferito in una spalla. L'anno suc- 
cessivo surrogato fu a d’ Orvilliers 
nel comando generale delle flotte 
combinate di Francia e di Spagna. 
Alla fine deila campagna, avendo 
rovato aloune contraddizioni, si 
imise dai suo impiego. Viveva e- 
gli ritirato nel suo castello, presso 
Montaigu, applicato all’ agricoltu- 
ra e beneficando i poveri, allorché 
fu arrestato nel 1793 d’ ordine 
del comitato rivoluzionario di Nan- 
tes e condotto al castello di Lu- 
ssanti, eh’ era stato convertito in 
una casa di richindimento per gii 
stranieri. Egli era il solo Francese 
detento in tale casa, ed il comita- 
to teneva d' avergli accordato un 
gran favore. Vecchio piucchè ot- 
tuagenario, ma forte e robusto, 
aveva un aspetto venerabile e bel- 
lissimi capelli bianchi. A’ suoi com- 
pagni d’infortunio furono in bre- 
ve rivolte le sue cure, le sue ve- 
glie, i resti delle sue sostanze. \- 
rnexicani. Irlandesi, Svedesi, Te- 
deschi, detenti con lui, rispettava- 
no nella sua persona il carattere e 
l’onor francese, cui i rivoluzionar j 
cercavano di render loro odioso. 
Un ciabattino, soldato della com- 
pagnia Marat, ebbe un giorno I’ 
insolenza d’andarsi a sedere nella 
camera dei conte du Chalfault e 
gii disse, fumando la sua pipa e 
dandogli del tu con l’arroganza di 
que’ tempi deplorabili: n II tno 
si castello è abbruciato; i tesori, 
s» che tu avevi sepolti, sono stati 
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« scoperti e confiscati ”. Parve che 
il buon vecchio ricevesse tale noti- 
zia con bastante indifferenza; ma 
non poteva avvezzarsi alle spaven- 
tevoli grida degl’ iufelici che si 
sprofondavano in massa nella Loi- 
re. Sotto le finestre della sua pri- 
gione si facevano gli annegamenti 
( noyades ). Il comitato non rispose 
a ninna dello sue petizioni. Il suo 
nome, i suoi servigi, le sue virtù 
erano troppo gravi delitti. Egli 
cadde malato nel decimo mese 
delia sua cattiviti e morì alcuni 
giorni prima dei 9 thermidor, di ot- 
tantàsrtte anni, più ancor di duo- 
lo e di tedio, che dell’avanzata età 
su* e delle conseguenze dell’anti- 
ca sua ferita, che si medicava ogni 
iorno . — Pietro du CHArrAOiT, 
ella stessa famiglia, eletto vesco- 
vo di Nantes nel 1 4 ? 7 > ristabilì la 
tranquillità nella sua diocesi, pre- 
stando il giuramento di fedeltà, 
che i suoi due predecessori ricusa- 
to avevano, la qual cosa era stata 
uno de’ pretesti delia guerra del 
ben pubblico. Morì in riputazione 
di santità a’ 6 di novembre 1487 
e si legge un’orazione in onor suo 
nell’uffizio stampato a Nantes nel 
t 5 tj. Esiste sotto il nome di que- 
sto prelato un Messale, in cui ai 
trovano oeremonie particolari, ed 
un Breviario stampato a Vannes 
( yenetiii ), i48o, nel quale si sono 
usate cifre arabe, di cui molti bi- 
bliografi giudicavano 1’ uso molto 
più recente in Francia. 

V— VE. 

CHAH-AALEM, ultimo sovra- 
no della casa timuride nell’India, 
uacquc nel 1733 e ai nominava 
Aly-Goher, primacbè salisse sul tro- 
no. Era figlio maggiore di Aàlem- 
Guyr II. Pareva che il coraggio e 
l’attività, cui spiegò ne’ suoi primi 
anni, dovessero preservarlo dalla 
trista sorte che gli era riserbata. 
Creato, da suo padre, naib o vice- 
ré di Djedjer nel 1736, si ritirò 
nel suo governo per sottrarsi alla 
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macchi nazioni d’ un ministro am- 
bizioso, che non voleva limitarsi a 
governare il suo padrone e l’ im- 
pero, ma eh’ ebbe in breve a pen- 
tirti' d' avere obbligato il giovane 
principe a fuggi^ la corte. Aly- 
Goher pose insieme un picciolo e- 
•eretto, levo contribuzioni e lo 
condusse alla parte di Oehly nel 
ij 58 . Avendo ottenuto le contri- 
buzioni ohe desiderava, parti nel 
mese d’ottobre per tare una 

•pediziune nel bengala, dove le 
•nc armi riuscirono meno felice- 
mente. Era anzi stato fatto prigio- 
niero a Guyah, nel Behar, dagl’ 
Inglesi, uniti alle truppe imperia- 
li, quando si riseppe la morte di 
Aalem-Cuyr, assassinato a Oehly 
agli 8 di rabyi a. do t ie 3 ( martedì 
5 o di ottobre tj 5 q) d’ordine dell’ 
infame suo ministro. Aly-Gohcr 
ricovrii tosto la libertà e passò dai 
ceppi al trono. La ceremonia del- 
la sua assunzione si fece con gran- 
de solennità a Patitali, capitale 
del Behar. Troppo debole per mar- 
ciare alla volta di Dehfy, dove 
comandava il perfido visir, appog- 
giato da un officiale e da nna guar- 
nigione maratta, egli si unì al fa- 
moso Choudisa-cd-Doulah. Que- 
sti si stimò felice di -poter trarre 
il sovrano dell’ Indosta» in un’al- 
leanza, die i principi musulman- 
»i di quell’ imperio avevano for- 
mata contro i principi indiani ; in 
«.■fletto Chah-Aaletn ratificò per 
la sua presenza la memorabile vit- 
toria riportata dai primi nelle pia- 
nare di Pannibet ai 7 di gennnjo 
1-61 : vittoria funesta all’ Indo- 
stau, poiché ella indebolì conside- 
mbilmente i Ma ratti, sola poten- 
za capace di porre ostacolo alle 
audaci operazioni degl* Inglesi e 
di fermare i loro incalcolabili pro- 
gressi. Non andò guari che i \ di- 
citori furono convinti di si tri- 
ale verità. Privi de’ naturali loro 
alleati, provarono in breve il peso 
delle fòrze degl’ Inglesi • furono 
11. 
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da essi battuti nelle 
Bacar ai 23 di ottobre 
lagrimevole circostanza 
lem tenne una pratica, che le sue 
disgrazie ci vietano di caratteriz- 
zare e cui già troppo arduo « for- 
te nc riesce di qui narrare. Que- 
sto monarca scrisse al colonnello 
Mauro por rallegrarsi seco della 
sua vittoria, indi andò a cercare 
asilo nel campo degl’ Inglesi ed 
accusò Chondjaa-ed-Doulah che 
indotto l’avesse alla guerra ed a- 
vesse costretto l' autorità reale a 
non essere che lo stromento de- 
gli ambiziosi disegni d’ un sem- 

J ilice suddito. Commise la deho- 
rzza fino di promettere agl’ In- 
glesi il patrimonio di Ghoud- 
jaa. Troppo profondi politici [ver 
lasciare scorgere il disprezzo, che 
loro inspirava una simile condot- 
ta, questi accolsero il fuggiasco 
monarca con la più nobile ospi- 
talità. Asidllatn fu nel modo più 
pomposo nella città d’ AlUh-Abad, 
dove figurò da re di teatro entro 
il palazzo c la fortezza costrutta 
da Akbar prc-«o al confluente del 
Gange e del Djemmih. Quali le- 
zioni, quale rimembranza in tal 
nome ed in tuli monumenti per 
un pronipote dell’immortalo Ak- 
bar ed un discendente di Tamer- 
Uuo! Il tedio solo o piuttosto il 
violente ed oltraggioso procedere 
del maggiore Smith cacciarono 
Chab- Aalem da tale soggiorno, cui 
abitò in perfetta tranquillità più 
di quattro anni, in capo a'quali 
fece il suo solenne ingresso a Deh» 
ly, ai ai di dicembre 1771. Tale 
azione gli fece perdere la protetto, 
ne degl’ Inglesi e passò dalla loro 
tutela sotto quella dei Maratti, eli e 
lo abbandonarono, indi a quella 
dei Rohyllah. I Maratti si erano 
ritirati nel «773. In tal’ epoca il 
monarca godè uu momento dell’ 
autorità suprema c ne usava a sa- 
nare le molte piaghe dell’ impe- 
ro; ma in breve, triste ludibrio 
7 
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delle fazioni ordite alla sua corte 
dai Rohyllah, dai Maratti, dagli 
amici di Choudjaa e principal- 
mente dagl’ Inglesi, si vide ridotto 
più volte a difendere le sue pro- 
vincie, la sua capitale, il proprio 
suo palazzo con tra sudditi ribelli, 
ambiziosi ed ingrati. 1 benefizj 
stessi, di coi li colmava, non servi- 
vano che a gonfiare il loro orgoglio 
e ad inspirar loro più audacia. Per 
ultimo un miserabile rohyllah, no- 
minato G hnlam-Cadyr, concepì I’ 
infernale progetto di cacciare dal 
trono il suo legittimo sovrano. I 
primi snoi tentativi non riusciro- 
no felicemente. Una donna, che 
aveva ereditato il picciolo feudo e 
soprattutto il coraggio di suo ma- 
rito, avventnriere d’ Alsazia, la Be- 
gmn, cioè la principessa Somron, 
seguita da un drappello de’ suoi 
soldati e con pochissima artiglie- 
ria, ripulse gli attacchi di Gholain- 
Cadyr; ma la sua ritirata non fu 
che simulata; egli ricomparve con 
dimostrazioni menoostili ed otten- 
ne anche H perdono dell’ impera- 
tore, il quale cesse alle importu- 
nità de’ traditori, ond’ era circon- 
venuto. Fidanzato dall’impunità, 
il rohyllah divenne esigente ed 
avanzò dimande, che il monarca 
rigettò con indignazione. Signifi- 
cato fu a questo principe in mez- 
zo al dorbar o sala del consiglio 
ch'egli non era più sovrauo, e gli 
s’ingiunse che si ritirasse nel* suo 
harem. Alcuni satelliti, avanzan- 
dosi, l’avrebbero precipitato dal 
suo trono, se non ne fosse pronta- 
mente disceso. Allora viene accla- 
mato imperatore uno de’ snoi fra- 
telli sotto il nome di Djihan-Chah. 
Il tesoro imperiale è rapilo, il palaz- 
zo derubato; si penetra nell’ ha- 
rem per torre alle donne i più pre* 
ziosi loro ornamenti. Privo d’ ogni 
mezzo di resistenza, troppo debole 
per trovare espedienti in sè stesso, 
Cliah-Aalem passò molti giorni 
nella stupidità della disperazione; 
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egli non usci da tale annientàmen- 
to che svogliato dalle grida d’ uno 
do’ suoi figli, che i sicarj trattava- 
no con l’estrema indegnità.)» Scel- 
» lerati, gridò egli, risparmiate al- 
» meno questo spettacolo agli oc- 
t) chi d’ un padre ”. Incontanente 
tre satelliti lo afferrano, lo 'gettano 
a terra, e Gholam-Cadyr, appun- 
tandogli il ginocchio sul petto, gli 
svelle le pupille con la punta del 
suo pugnale. Tale lagrimevole sce- 
na avvenne ai io di agosto 1788. 
Egli fu riportato nell’ harem, dove 
la sua presenza sparse la più orri- 
bile costernazione. Gholam-Cadyr 
continuò le tue perquisizioni e 
non tardò a prepararsi alla fuga 
per isfuggire alla giusta indigna- 
zione de* Maratti. Aveva di fatto 
appena traversato a guado il Dje- 
mnah, quando l’esercito maralto, 
comandato dal prode generale di 
Boigne, entrò in Dehly. Ricollo- 
cato fu l’ infelice monarca sul tro- 
no e fu data la caccia al suo infa- 
me assassino; egli venne arrestato, 
chiuso in Una gabbia di ferro ed 
esposto cosi agl' insulti di tutto 1* 
esercito. Gli si strapparono poi gli 
occhi, gli si tagliarono successiva- 
mente il naso, le orecchie, le mani 
ed i piedi. La line del regno di 
Chah-Aalem fu ancora più insi- 
nificante, che il principio. Privo 
ella vista, ridotto alla più tristo 
dependenra,fu successivamente il 
pensionano ed il fantoccio de’ Ma- 
ratti e degl’ Inglesi. Adessi fu egli 
debitore della propria sussistenza 
e di quella della sua numerosa fa- 
miglia. Abbondonato nelle mani 
di coloro, cheti degnavano nutrir- 
lo, teutasa di alleviare la noja del- 
la sua solitudine e l'orrore della 
sua situazione, coltivando la poe- 
ti*. Pubblicò anzi alcune elegie, 
da cui spira una malinconia dol- 
ce e troppo naturale. Finalmente 
diciott’ anni erano trascorsi dopo 
il suo annientamento politico, allor- 
ché ottantadue colpi di cannone. 
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numero ugnale a quello degli an- db difilato alla volto difìehty, do- 
ni di Chah-Aalem, annunziare- ve Djihan-Guyr faceva allora la 
no alla città di Calcutta che tale sua residenza. L’ otte imperiale 
ombra di potentato era intéramen- venne sotto le stesse mura di essa 
te scomparsa. Egli mori a'Delily ai città ad tuia battaglia sanguinosa 
tfi di novembre 1806. Molte salve con quella del ribelle, il quale ftt 
d’artiglieria furono in breve tira- vinto ed obbligato a prender la fu- 
te dallo stesso forte di Calcutta per ga. Egli condusse i rimasugli del 
salutare Akbar 11, figlio del mo- suo esercito nel Bengala, di cni s’ 
naroa defunto ed erede del più impadronì del pari che del Behar; 
pomposo, come del più insignifiran- uni gli convenne ancora abbando- 
te de’ titoli. Mal grado si fi atto tito- mare tali nuove conquiste ed ac- 
lo e mal grado I esistenza di tale cettare la pace, cni un troppo de» 
fantasima, teniamo di poter affer- bole padre volle pur proporgli. L’ 
mare che la casa del grande Ta- impero mogolo era appena pacifi- 
merlano non esiste più. cato che la inoi-te di Ojihan-Gifyr 

" L — 1. pareva dovesse provocare nuove 

CHAH-DJIHAN (CmtrtAB ari- commozioni. Tre delimi tigli aspi- 
dyn, la Iure della religione), figlio ravano alla corona-. Chah-Djihan 
di Djihan-Gnyr, ebbe, come nac- l’ottenne ed isuoi due concorrenti 
que, il nome di Sultano- Khorrem . disparvero. Si sa cbe uno il’ essi fu 
Venne alla luce a Lalior, dove suo chiuso co’ suoi due tìgli in uh i ca- 
padre stabilito aveva la sede dell’ mera del palazzo imperiale, di cui 
imperio dell’ indostàn aiSdigen- murate forvinola porta e te finestre, 
xtajo i 5 c) 2. Uscito appena dall’ in- Tutto il palazzo rimbombò perpiù 
fanzia, fu bcrsagbo alla gelosia ed giorni degli ululati di que’ tre in- 
aile perfide macchinazioni d’ una telici. Chah-Djihan aveva trentu- 
favorila,che voleva assictirare la.co- sei anni solari e ventotto giorni, 
runa a sno figlio : ella non potè però quando sali sul trono dell’lndo- 
impedire che l inipcratorè affidasse stan, in Agra, il primo di febbraio 
al giovane sultano Khorrem fino i6a*ì. Mal grado ia prontezza, con 
dall’ anno io23(i6i3-i4) nna spe- cn * nuovo monarca aveva battn- 
dizione nel Deltean. I ribelli furo- to ed esterniinàto i suoi comperi- 
no sottomessi ed il vincitore , 'ebbe tori all’ imparo, alcuni vicini tar- 
dali’ imperatore le più onorevoli bolenti, come i Tartari Usbeechl, 
testimonianze della sna soddisfo- tennero il momento destro a tenta- 
zione; ina sospetti ingiuriosi per re nn’ invasione nell* Indostàn; osti 
lui e troppo fondati sopragginnse- fnrono rispiiifi oltre il Sinda. Gli 
ro ancora a turbare la buon’ armo- abitanti, sempre inquieti del Ile- 
nia ristabilita nella famiglia ini- ean, vollero anch’ essi approfittare 
periale. Unode’ fratelli di Sultano- dell’assenza delletruppe imperia- 
li horreui morì improvvisamente; li, non poco seriamente occupate 
le presunzioni pili torti si unirono nel Settentrione dell’ India, e rieiì- 
contro di questo e l’imperatore tiare sotto il potere dei raja o 
non perdonò mai sì vile assassinio, principi indiani. Chalt-Djihnn vol- 
li horrem, rotto ogni freno, inai- le dar loro una lezione che valesse 
berò lo stendardo della rivolta ed a togliere ad essi ogni speranza e 
ai ay djoinady a.” io3i (lunedì q fin anche il desiderio di tare in av- 
di maggio ifiai) si fece acclamare venire simili tentativi. Nel mese 
imperatore dall’ esercito suo ed di lèbbrajo t65t parli da Agra Se- 
assunse il nome di Chali-Djihan, guito da un’ Oste di centomila ca- 
aovrano del mondo. In breve mai- valieri a di treceutomihr fanti. 
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di< isa in dodici corpi che entrarono 
uri Uckehdii per altrettante parti 
di> erte. 1 confederati, assaliti da o* 
gui l'alida, ti riputarono troppo fe- 
lici di conservare la vita ed una te- 
nue parte delle loro proprietà. Ta- 
le importante o}terazioiie durò due 
anni ed il monarca rientrò trion- 
fante nella tua capitale ai 7 di 
marzo iò35. Una fame, che denotò 
l’ Indottali in quell’ epoca, gli sug- 
gerì il progetto di distruggere il 
culto dei bramirò, perchè gl’india- 
ni intendevano più agli esercir] di 
devozione, che dell agricoltura . 
ti Infelici, voi avete mille dei", di- 
ceva loro il monarca inusulnianno, 
sottoscrivendo l'ordine di spezzare 
gl’ idoli e di rovesciare le pagodi, n 
t' e tra questa legione d’ iddii non 
si se uè trova uno che provveda al- 
vi la vostra sussistenza ; essi non 
li servono che a distrarvi dalla cu- 
li ra di provvedervi da voi ”. Gl’ 
Indiani mostrarono per la difesa 
delie lore divinità e de' loro tem- 
pli uu’ energia, di cui non si sa- 
rebbero mai creduti capaci; un 
gran numero ne perì con un 00-' 
raggio degno d* una più bella cau- 
sa. ( .liali-Djilian riconobbe in bre- 
ve l’ inutilità de’ suoi tentativi e 
soprattutto quanto fossero perico- 
losi i deereti, che avea per impru- 
denza banditi: era egli uomo di 
tanto senno che li ri<ocò, e di sì 
nobile coraggio che il suo fallo con- 
fessò, dicendo: 11 Un mona rea, che 
11 vuole avere sudditi fedeli, dee 
, 11 loro menar buoni tutti gli assur- 
ti di della loro religione e tollerare 
11 la fuiberia de' loro sacerdoti 
Contuttoché per noi si lodi tale 
savia rassegnazione, sempre peno- 
sa per un monarca assoluto, non 
dobbiamo dissimulare che qnesti 
volle rifarsene, attaccando altri ido- 
latri, fanatici del pari, ma assai 
meno nnmemsi e meno devoti de- 
I’ Indiaci. La pretesa 'idolatria 
e’ Portoghesi gli servi di pretesto 
per attaccarli e vendicare un in- 
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salto, che avea da essi ricevuto, al- 
lorché nel io33 (i6a3-24) aveva 
chiesto il loro soccorso contro suo 
padre. Un oste formidabile attac- 
cò Hougly ; la città, ridotta in bre- 
ve agli estremi, fu presa d’assalto 
e parte della guarnigione venne 
passata a fi) di spada. Le immagi- 
ni dei santi furono spezzate o la- 
cerate d’ ordine del monarca e per 
piacere alla sultnna favorita, che 
aveva il più profondo orrore pel 
culto catolieo. Gl’Inglesi e gli 
Olandesi non furono stranieri ai 
brillanti successi di tale spedizio- 
ne ; essi avevano colto con premu- 
ra l'occasione d' allontanare peri- 
colosi rivali. Differenti spedizioni 
non interrotte tennero occupato il 
monarca indiano e non gl’ impe- 
dirono di lare enormi accresoimenti 
alla città di Dehly, onde renderla 
degna d’essere la capitale del suo 
impero. Egli approfittò d* nn inter- 
vallo di pace e il primo d' aprile 
if>48 s* vista Ilo nel nuovo palazzo. 
Si avrà un' idea delle somme pro- 
digiose, che consacrò all’abbelli- 
mento di quella città, che preso 
allora il nome di Cbah- Djihan-Abad , 
quando si saprà che l' addobbo ed 
i soli ornamenti del palazzo costa- 
rono più di 14 milioni. Si cita, co- 
me nna delie circostanze più me- 
morabili di tale festa, la presenta- 
zione d’ nna storia de' dieci primi 
anni del regno dell’ imperatore, 
composta da Ilamed, allievo del 
celebre Aboul-Fazl. L’autore fu 
magnificamente ricompensato. As- 
sorto ne’ godimenti d ogni sorta, 
che gli offriva il nuovo soggiorno 
sempre inteso ad abbellirlo, Chnh- 
Djihan neglesse le cure del suo 
impero. L’ambizioso e perfido A 11- 
reng-Zeyb ebbe tutto l’agio di 
preparare la sua propria elevazio- 
ne, la ruina di suo padre e quella 
de' suoi fratelli. 1 suoi progetti fu- 
rono messi in esecuzione, allorché 
non era più tempo di traversarli. 
Dara-Chekouh, il prediletto figlio 
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dì C.hah-Dj ihan, volle resìstergli: 
tutti i suoi sferri furono vani. Do- 
po la disfatta delle truppe impe- 
riali, Chah-Djihan fu arrestato ai 
i 5 di giugno itób dai satelliti del 
più indegno figlio; incarcerato nel 
palazzo d’Agra,' vi ricevette in 
Breve la testa del fedele e sfortu- 
nato Dora. Il monarca vegetò set- 
te anni intieri in tale cattività, che 
fa raddolcita dalle cure, che gli 
prestava una tenera figlia, la gio- 
vane e bella Djihun-Ara, modello 
di pietà filiale e che noi saremmo 
inchinati a nominare I’ Antigone 
indiana, se il suo nome non meri- 
tasse d' essere conservato tanto re- 
ligiosamente, quanto qneilo dell’ 
eroina greca. Negli esercir) di de- 
vozione spendeva una parte delle 
lunghe ore il monarca cattivo, il 
quale per divenire devoto era di 
molto cambiato ; giàccbè fino all’ 
«poca delle sne sventure egli ave- 
va dimostrato la più profonda in- 
differenza per tutte le religioni e 
tale indifferenza era il resultato 
dell’attenzione affatto particolare, 
che avea prestata in gioventù alle 
discussioni teologiche sostenute in 

S re senza di Djihan-Guyr, suo pa- 
re, da’missionarj, dai molla e dai 
bramini. Stanco nn giorno d’udire 
i cristiani ed i musulmanni van- 
tare i miracoli, che segnalarono la 
nascita e provavano consegnente- 
sieutc la verità della religione de- 
gli nni e degli altri, propose loro 
sii collocarli sopra un rogo, gli uni 
tenendo il Vangelo e gli altri 1 ’ 
Alcorano; promise altresi d’ ab- 
bracciare la religione di quetlo,cni 
il fuoco avrebbe risparmiato. Igno- 
riamo quale dei due apostoli abbia 
ricusato di soggiacere a tale prova; 
ma essa non avvenne. Finalmente 
la nuja o una causa più triste an- 
cora e che s'indovina agevolmen- 
te, mirando al carattere profonda- 
mente atroce d’ Anreng-Zeyb, ter- 
minò l’ infelice vita del suo vec- 
chio padre. Cbah-Djihan mori in 
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Agra ai 21 di gennajo 1C66. La 
compassione, che non si può non 
sentire pel più misero de’ padri, 
non dee però determinarci a dis- 
simulare i giusti rimproveri d'a- 
varizia, d' indolenza e di crudeltà, 
rlie ha meritati. Spinse i* amor 
delle donne all’ eccesso e spese più 
di 1 1 milioni di franchi per innal- 
zare un monumento funebre alla 
sultana Nonr-Mahl: tale profusio- 
ne dev’ estere attribuita tanto al 
suo genio pe’ grandi edifìsj e per 
le arti, quanto al suo amore per 
la sultana. Uopo è oonrenire però 
che i grandi soli erano esposti alla 
crudeltà di questo sovrano, il qua- 
le temeva la loro ambizione o in- 
vidiava le loro ricchezze. Si mo- 
strava clemente ed affabile verso 
il popolo, si piaceva anche di lare 
la giustizia in persona. Un soldato 
aveva rapito la moglie d’ nno scri- 
vano e questa ricusava altresi di 
conoicerc suo marito die la recla- 
mava: la faccenda fu portata di- 
nanzi all’ imperatore, il quale, non 
potendo nel momento scoprire la 
verità, licenziò le parti, ma tenne 
presso di sé la giovane. Alcuni 
giorni dopo finse ad nn tratto d’ 
aver bisogno d’inchiostro e disse 
a quella che gliene macinasse e 
gliene preparasse, il che ella fece 
con perfetta destrezza ; vv Tu vi 
>v riesci troppo bene, le disse, per 
» non essere stata moglie d’ uno 
» scrivano pubblico: va torna con 
„ tuo marito ", 

L— *. 

CHAH UOURHMYHZ A, quar- 
to figlio di Tainerlano, nacque a 
Samarcanda ai i 4 di rabyi primo 
e-q (martedì ai luglio >577), Fino 
da’ più teneri anni si scoperse*, 
in lui le grandi qualità di stio pa- 
dre, alle quali unì in seguito le 
iù rare virtù. In qiiell’età, in cnl 
uomo, avido di gloria, coglie pre- 
murosamente l’occasione di mo- 
strar coraggio, sen/’ esaminar la 
cavtsa che abbraccia, Cbnb-Uoukh 
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seguì suo padre nella Persia, la 
quale cercava di scuotere il giogo, 
che i Tartari le avevano imposto 
j vocili anni innanzi . Il giovane 
principe lece , in tale spedizione 
luminose prove di valore Tagliò 
con le proprie mani la testa al ca- 
po de’ rilielli ed andò a gettarla a 
piedi suo padre, dicendogli: „ Po» 
„ sa tu calpestare tutte lo teste 
„ de’tuoi nemici, come qnelladel- 
„ l’orgoglioso Monsur.! ’’ Il vinci- 
ture, che aveva fatto tale azione 
e elle si esprimeva in tal guisa, 
era in età di diciassette anni . 
Tamerlaoo avea troppo talento 
per non conoscere que’ di suo fi- 
glio o per trascurare di adorarli. 
Questo principe, poiché gli ebbe 
affidato differenti spedizioni elio 
riuscirono gloriosamente, gli asse- 
gnò il governo del Corassau, in 
cui si condusse con tanta saggez- 
za, che alla morte del conquista- 
tore tartaro, i popoli lo riconob- 
bero per loro sovrano. Herat, ca- 
pitale del Corassan, divenne la se- 
de d’ un potente impero, di cui i 
termini si allargavano ogni gior- 
no ; poiché i nemici e gl invidiosi 
di Timur, sperando di saziare il 
loro risentimento sopra i suoi fi- 
gli, commisero diverge ostilità che 
obbligarono Chah-Roukh a ricor- 
rere allearmi. Marciando allora al- 
la guida de' suoi eserciti, mostrò 
che alle virtù d" un principe paci- 
fico i talenti accoppiava d’ un 
buon generale. Successive vittorie 
fecero passare sotto la sua domi- 
nazione il Mazenderan, la Tian- 
»<>ssiana, finalmente la Persia iu- 
tiera, una parte delle Indie e del- 
la Tartaria, dimodoché i suoi sta- 
ti toccavano que’ dell’ imperatore 
della China. Sceglieva egli perso- 
ne capaci di ben governare i sud- 
diti (di’ erano loro affidali, e dava 
loro a voce o per iscritto precetti 
ohe dovrebbero essere scolpiti a 
lettere d’oro nell’ interno di tutti 
i palazzi. Rimettendo il Turche- 
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stan ad Olough-lleyg, sno primo- 
genito, sì celebre pel suo amore 
alle lettere, gli disse: „ Sappi, fi- 
„ giio inio, che 1’ Altissimo non ha 
„ a noi data l’autorità pel nostro 
„ merito personale; noi dobbiamo 
„ dimostrargli la nostra ricono- 
„ soenza, prendendo pietà di tutti 
„ gl’ infelici; giacché Dio ha det- 
„ to a Ornimi ( Davide ) : lo ti ho 
„ stabilito mio vicario in terra per 
„ fare la giustizia agli uomini. Ve- 
„ glia dunque perchè i giudici 
» osservino le leggi e conservali 
„ ne’ loro onori e nelle loro rligni- 
„ tà. Accorda una protezione par- 
„ ticolare agli abitanti delie cam- 
„ paglie; difendili contro I’ op- 
,, pressione e l’avidità de’ grandi, 
,, i quali si sgravano su questi in- 
„ felici delle imposte e di tutti i 
,, pesi dello stato”. Mal grado la 
sua prudenza, Chah-Roukh trovò 
fra’ suoi protetti alcuni ingrati 
che gli ruppero guerra o ohe go- 
vernarono male i loro nuovi stati ^ 
ma, sempre vittorioso, reprimeva 
in breve i loro traviamomi. Certi 
antori l’ accusano di soverchia eco- 
nomia, che sapeva, dicono essi, d’ 
avarizia. Ecco un tratto eh’ essi ci- 
leno in appoggio della loro accu- 
sa. Un pcntolajo incontrò Chàh- 
Roukh e lo ricercò se credeva al 
domina della loro religione, la 
quale insegna die tutti i musul- 
manni sobo fratelli. „ Certamen- 
„ te, rispose il monarca, lo tengo 
„ per vero. — S'é cpsì, perchè so- 
„ no io nell'indigenza, mentre voi 
„ avete una sì gran sostanza ? Da- 
„ temi dunque la porzione che m’ 
„ appartiene in qualità di vostro 
„ fratello. — Tu hai ragione”. E* 
tosto là dare al mesohiuo una mo- 
neta del valore di tre soldi. L’ al- 
tro sommamente mal contento , 
„ E’ questo dunque, grida egli, 
„ tatto ciò che mi tocca di sì gran 
„ tesoro:’ — Ritirati chetamente, 
„ disse Chah-Roukh, e non dir 
„ niente a chicchessia. Se t tuoi 
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ii fratelli mi facessero la stessa do- di rotti hatljah 8 ào (io marzo 1447)1 
•», manda, la tua porzione non sa- a Facharotid, picciolo aito dipeli— 
„ rebbe nemmeno tanta ’’ . Egli ilente ila Uey, e fu sepolto in ij ne- 
ri on area nessuno de’ vizj de’priu- st’ ultima città. Lasciò cinque fi- 
cipi orientali e possedera le piu gli, anzi sette, secondo Kbonde- 
delle qualità, delle cognizioni, tnyr; il primogenito, nominato O- 
delle virtù stesse cbe loro manca- iough-Deyg, successe a suo padre e 
no. La sua attività non gli lascia- s’ acquistò una giusta celebrità pel 
va trascurare niuno de’ rami dell’ suo amore verso le scienze. ( V. O- 
amministrazione; poneva nn'at- loigh-Heyg ). 
tenzione particolare al commercio, L — s. 

principale sorgente della prospe- CHAHAN, principe d’Armenia, 
rifa degli stati. I mercatanti atra- era genero di Leone VI, re artne- 
nieri erano accolti con premu- no in Cilicia, di cui difese la fio- 
ra, protetti in («articolar modo, c, lenza con coraggio e valentia con- 
non contento d’incoraggiare e di tra gli Egiziani, i quali invasero 
favorire le grandi operazioni di quel picciolo stato verso il mezzo 
commercio, cerca va tutti i mgzzi di del XIV secolo. Non potendo resi- 
mantenere relazioni di tal latta co’ stere alla numerosa loro oste, si 
regni più lontani. Per tal ragione chinsecon suo suocero nel forte di 
mandò in ambasciata a differenti Goban, dove si difese fino all’ e- 
principe dell’ Asia nomini saggi e stremo. Obbligato ad arrendersi, 
veramente capaci di assecondare fu condotto in Egitto con tutta la 
disegni il lodevoli. L’autore di famiglia reale. Scapitato dalla sua 
sjnest’articololia pubblicato succes prigione, si recò in Lpagtia, dove 
aivamente le due relazioni di Ab- Giovanni I., re di Castiglia, i'ac- 
doul-Rizac, suo molla o elemosi- colse onorevolmente ed ottenne 
niere, ed autore d’una Vita stima- la liberazione del re Leone, il 
ta di Chah-Roukh e de’ snoi sue- quale si condusse aneli’ egli in I- 
cessori, che si conserva alla hihlio- Spagna, poscia in Francia, dove 
teca reale. Fu inviato alla China, Chahan morì verso il t ago. 
nel 1 4 < ta e nell’India nel 1 44 ^- Z. 

La prima comparve col titolo di CHAHYN-GUERaI, figlio di 
A mbaiciate reciproche dì un re ilei le Abmed-Guerai ed ultimo can di 
Indie, della Perni, ec.. e dina i mpe- Crimea, non ha che la triste ce le- 
gatore della CAina, tradotte Hai per- brità d'aver lasciato rovesciare il 
siano, ec., Parigi, 1788, in 8.vo. L* trono tenuto da un» casa uscita da 
altra relazione è stata inserita net Dieugtiyz-Cati o Gengiscan. E- 
secoudo volume della llaccolla por- letto da prima nel 177:1 calgai- 
tatile di Piaggi t adotti da differenti stillano, cioè luogotenente del Can- 
lingue orientali ed europee, 1798, in Saheb-G aerai, suo fratello, fu cao- 
18. Signore pacifico d’ un vasto im- ciato da lui nel 1574 e risolse di 
pero,dicoi l’ amministrazione lo te- vendicarsene in modo strepitoso, 
nevu interamente occupato, Chah- Trasse i Nogai nel suo partito, ed 
Roitkh corse n no stadio brillante, i Russi gl’ inviarono in seguito un 
Regnò 45 anni dopo la morte di reggimento intero. Nel mese di 
Tinnir, suo padre, sulla Persia, la giugno 1776 Chahyn cominciò le 
Tartaria, l’India e snl Turche* tan. ostilità contro uu Gali, nominato 
Finalmente in età di oltre 71 an- Devlet-Guerai, che la Porta ut- 
ili morì il giorno del iiurtiz, cioè (umana sostituito aveva a suo 
il giorno del nnovo anno solare; se- fratello. Nel mese di novembre 
condo gli antichi Persiani, nel mese 1776 Chahyn riportò una vittoria 
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compitilo, non I ungi da Tornati, 
sul nuovo Clan. Dopo nn vantaggio 
tanto tfgnalato, non esitò ad avvi- 
cinarsi alle notte doli’ Atia con 
4 ,oooo mila Tartari ed nn nume- 
roso corpo di Circassi, cui la ani 
buona riuscita tratti aveva nel suo 
partito. Egli non attendeva che il 
freddo per passare in Crimea sul 
ghiaccio e racriare il Can, che eli 
era di molto inferiore in forze. Mal 
comportando di più procedere oc- 
cultamente, i Bussi lo secondano 
alla scoperta, s'impadroniscono di 
Peretop in gennajo t^n ed in- 
giungono al Can che sottoscriva 
tin atto d' imlepencìenza per met- 
tere in sua vece Chahyn-Gnerai. 
Questi aveva allora il grado di luo- 
gotenente nel reggimeli to di Prea- 
hig.-.ishi. Fino da’ primi giorni di 
marzo penetrò nella penisola di 
C affa, conducami» seco da trenta- 
cinque a quarantamila combatten- 
ti ; ai 4 del suddetto mese fu ac- 
clamato can a Baghtrlieh Serai e 
mandò tosto a chiedere a! Gransi- 
gnore la solila investitura, ricono- 
• scendo la sua supremità spiritua- 
le. Inviò altresì un’altra deputa- 
zione alla corte di Pietroburgo per 
esprimere la sua riconoscenza alla 
czarina e dimostrare la sua sotn- 
messione verso di essa. Frattnnto- 
chè attendeva i segni esterni della 
sovranità che si dovevano spedire 
da Costantinopoli , Chahyu n’e- 
sercitava i diritti ed annunziava 
idee di gran lunga superiori a quel 
le che ordinariamente governano i 
monarchi musulmanni. Risoluto 
di rendere inciviliti i Taitari e d’ 
introdnrre nelle sue truppe la di- 
sciplina europea, di cui riconosce- 
va tutti i vantaggi, cominciò col di- 
struggere le più delle forme dell’ 
antico governo, levò nuove truppe 
ed assegnò loro una paga non in- 
terrotta. Prima di Ini i can non 
avevano truppe regolari o perma- 
nenti . Tali provvisioni e» altre, 
cui sarebbe troppo lungo da rife- 
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tire, esaurirono in breve il tenu« 
tesoro del sovrano, il quale non a- 
veva, come i suoi predecessori, la 
facilità di ricorrere alla Porta otto- 
mana per ottenere soccorsi di da- 
naro. Égli si vide nella triste ne- 
cessità d’ usar mezzi che gli alie- 
narono il cuore de’ sudditi ; t’eb- 
bero alcune sollevazioni fomenta- 
te anche da parecchi envissjrj. Te- 
mendo per la sua propria sicurez- 
za, il can invocò il soccorso dei Rus- 
si, i quali avevano troppo interes- 
se di cogliere simile occasione per 
sembrar sordi alla sua domanda . 
Nel «777 varj distaccamenti rus- 
si entrarono nella Crimea e ti era- 
no già posti inGuzIeveh ed altre 
piazze, allorché nel mese d’ottobre 
dello stesso annoi Tartari, eccita- 
ti dai Turchi, piombarono ad uà 
tratto sni Russi, dispersi nella Cri- 
mea c nel Cnban, e ne fecero un’ 
orribile carnificina. Si grande ca- 
tastrofe favori i tentativi d’uu com- 
petitore di Chahyn , oui il divano 
di Costantinopoli inviato aveva eoa 
alcuni soccorsi. Aveva appena rice- 
vuti i distintivi d’ un’ autorità affat- 
to vana, che Chahyn, seguito da ot- 
tomila Russi, lo di.-fcce e lo costrin- 
se ad imbarcarsi a Baluclava, e di 
nuovo si ristaiti li sul trono diCri mea 
verso il mose di giugno 1778; ma 
soltanto dopo molte negoziazioni ed 
istanza per parte delia Russia cd 
anche della Francia, ottenne egli 
dal Gransignure la sua investitu- 
ra nel mese di ottobre 1779. Tale 
vana form dità. accordata ad impor- 
tune solteeitazioni. per non dire 
anzi imperative, non tolse che il 
sultano suscitasse inquietudini e 
brighe contro colui, ch’egli teneva 
a rasiom- per un ribelle e per crea- 
tura dei Russi, eterni nemici del- 
l’impero ottomano . Gli eini.-sarj 
del divano in Crimea fomentarono 
nuove perturbazioni e furono per- 
fettamente secondati dalle circo- 
stanze. Nel tneso di luglio rjHi i 
Tartari del Cnban si sollevarono; 
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noi mese di dicembre dello stesso 
anno sopravvenne la fame, e la po- 
polazione della Crimea diminuì in 
ispaventevole modo , tanto per la 
morte degli abitanti, quanto per le 
loro migrazioni. Chahyn ricompar- 
ve ancora , scortato da un esercito 
russo. Da lungo tempo la czarina 
ambiva il possesso della Crimea. 
Impossibile era che le si presen- 
tasse più un momento favorevo- 
le, come quello, per impadronir- 
sene. Le truppe occupavano leprin- 
cipali fortezze ed i suoi vascelli 
bloccavano i porti. Il can si era 
fatto odioso al divano di Costanti- 
nopoli e spregevole agli occhi de’ 
suoi sudditi, i quali lo tenevano 
per creatura degl’ infedeli e so- 
spettavano che avesse abbiurato 1’ 
islamismo. Dopo una negoziazione, 
saviamente condotta dal principe 
Potemkin , un nuovo trattato fu 
conchiuso a Costantinopoli tra la 
Russia e la Tnrchia ai ai di giu- 
gno i j 83 c ratificato ai ao di set- 
tembre dello stesso anno . Tale 
trattato assicurava alla czarina la 
pacifica possessione delia Crimea, 
del Culian ed altre nuove conqui- 
ste. Il debole Chahyn-Guerai sot- 
toscrisse una rinnnzia formale ed 
irrevocabile, per sè come pe’ suoi 
eredi, alla sovranità della Crimea. 
Gli fu accordata una pensione an- 
nuale di centomila rubli ; ma in 
breve la uoja o le male pratiche lo 
de* seminarono a lasciare Baluga , 
città delia piccola Russia, dove si 
era litirato per recarsi a Costan- 
tinopoli. La presenza d' un sovra- 
no mnsnlmannc, privato del trono, 
discendente da Cengia o da nna fa- 
miglia, alla quale il trono ottoma- 
no e devoluto uel caso che la casa 
regnante venisse a spegnersi, spia- 
ceva al sultano e gli cagionò an- 
che inquietudini. Gli fu ingiunto 
•i ritiras.-e in un'isola della Gre- 
cia, a Rodi, secondo l’opinione ge- 
neralmente adottata. Tale ordine 
presagiva la triste torte che gli era 
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riserbata. Di fatto alcun tempo 
dopo il suo arrivo in quell’ isola , 
1* infelice can fu strangolato nell’ 
uscire dal bagno. Fu inviata la sua 
testa a Costantinopoli. In esso finì 
sua delle case regnanti, fondate dai 
figli di Djenguyz Can (Gengisean). 
Il regno di Crimea, assorto oggidì 
nel vasto impero russo, avea con- 
servato un’esistenza più o meno 
vacillante per più di cinquecento 
anni. • 

L— s. 

CHAIS (Pietuo), nato a Gine- 
vra ai 3 di gennajo i-io, fu alleva- 
to in patria e ricevuto ministro nel 
ija 4 - Dopoch’ ebbe viaggiato in 
compagnia d’ alcuni signori ingle- 
si e scorse la Svizzera, la Lorena , 
1 ’ Alsazia e I’ Olanda, andò a Pari- 
gi alla fine del >727. Breve tempo 
dopo e nel marzo 1728 fu eletto 
pastore dell’Aja, dove arrivò in 
maggio dello stesso anno. Sei anni 
dopo sposò Antonietta Guglielmi- 
na Paw. Chais uffizio per cinquan- 
tanni la chiesa affidata alle sue 
cure. Fu ad un tempo ministro ri- 
spettabile, uomo piacevole nel mon- 
do e scrittore distinto; ma resta un 
monumento dell’esistenza di Chais 
assai più prezioso, che i libri da Ini 
composti: 'è desso la casa di carità 
che la Chiesa francese ha fondato 
ali’Aja. Chais ne coneepì il dise- 
gno, gli riuscì di farlo gradire, ve» 
gliò alla sua esecuzione ed alla tua 
conservazione. Morì in ottobre 1785. 
Le sue opere stampate sono : I. il 
Senso letterale della sacra Scrittura 
difeso contro le princip.ili obbiezioni 
degli antì-scritturarj e degl' increduli 
moderni, tradotto dall' inglese di 
Stackhonse, con una dissertazione 
del traduttore sui demoniaci, 1708; 

3 voi. in 8.vo; li un' edizione del 

Ristretto cronologico della Storia di 
Francia del presidente Hénault, 
con la sua approvazione ed alcune 
correzioni che gli furono assogget- 
tate, Aia, 1747 , in B.vo. Il [ire*!-» 
cicute llénauJt udì* avvertimouto 
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premesso alla sua terza edizione 
parla con elogio di CImì»; III let- 
tere /loriche e dogmatiche sui giubi- 
lei e tulle indulgenze, ivi , 17B1 , 3 
voi. in 8.vo. La corte di Roma è 
assai maltrattata in tale opera, pie- 
na di ricerche curiose; IV Teologia 
della sacra Scrittura o la Scienza 
della salute, ivi, i^ 5 a, a voi. in 8.vo; 
V Istruzione compendiosa sui primi 
principi della religione cristiana o 
Catechismo pe’ gioianetti, l n 5 a , in 
la; VI Discorso apologetico siti me- 
todo di comunicare il vajuolo, i •j 54 , 
in 8.vo, e nelle Memorie dell’ acca- 
demia di HarUm. Chais fece cono- 
scere, primo, l’ inoculazione in fi- 
landa co’ suoi scritti e per 1’ uso 
felice, che ne fece sulla sua pro- 
pria famiglia; VII Catechismo stori- 
co e dogmatico, con un supplemen- 
to sulla natura e la perfezione di Dio, 
1755 , in8.vo; Vili la Sacra Bibbia, 
o il Vecchio ed il Nuoto Testamento , 
con un Commento letterale, composto 
di note scelte e tratte da diversi auto- 
ri inglesi, Aja, 174? e seg. , 8 voi. 
in 4-to: il 7.1110 e l’8.vo non com- 
parvero che nel i7go. Questi otto 
volumi, di cui il 7.010 è induepar- 
ti, non contengono che i libri sto- 
rici dell' Antico Testamento: rin- 
cresce che l’autore non abbia po- 
tuto compiere il sno lavoro sulle 
altre parti della Scrittura; IX Ser- 
moni, 1790, a voi. ; X i Costumi in- 
glesi o Estimazioni dei costumi e de’ 
principi che caratterizzano la nazio- 
ne britannica, tradotti dall’ inglese 
di Bio'-ii , 1758, in 8.vo; XI ha 
somministrato molti articoli pei to 
mi IX al XXV' I della Biblioteca 
ragionata, per gli ultimi cinque vo- 
lumi della Biblioteca britannica, per 
la Nuova Biblioteca e per I a Biblio- 
teca imparziale, pubblicata a Leida 
da Luzao. Egli ha altresì molto la- 
vorato ne’ venticinque primi vola- 
mi della Biblioteca delle scienze e 
delle belle arti. 

A. B — t. 

CHAISE. V- Fiu.eau e Lachaiss. 
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CHAIX ( Domenico ), paroco di 
Baux, presso Gap, nato a Mnut- 
Auroux nel 1751, morto l’anno 
1800, in età di 79 anni, fece, quan- 
tunque senza maestro, uno studio 
profondo della botanica e soprat- 
tutto delle piante del suo paese. 
Villars, sno allievo, lo cita sovente 
nella sua Storia delle piante del Del- 
finato, in oocasione di molte piante 
rare o novelle, di cni gli dorma la 
cognizione; ed, al fine di perpe- 
tuare la memoria de’ suoi lavori , 
ha dato il nome di Cfiouct ad alcu- 
ne specie, che questo botanico sco- 
perto aveva nelle Alpi : tal’è tra le 
altre una specie di tassobarba-so, 
nominata verbascum chaixi. Si tro- 
va altresì in tale opera un catalo- 
go dei vegetabili che crescono spon- 
taneamente ne’ dintorni di Gap, 
eh’ esso paroco aveva composto, ad 
istanza sua, col titolo di Flora Ga- 
pense. Venne pure stampato sepa- 
ratamente col titolo Plantae Va- 
pincentes. ec., in 8:vo. Gli erbolai 
di Chaix sono passati nelle mani 
di Picot-Lapeyrouse, ed i suoi ma- 
noscritti , formanti due grossi vo- 
lumi in 4 -to, a Villars, che ha let- 
to il suo elogio nel liceo di Gre- 
noble. 

CH ALAIS ( principe 01). V. Tate 

J.ETBAITD. 

CHALDUN. V. Ibn Khai.doun. 

CHALGRIN (Giovanni France- 
sco Teresa ), nato a Parigi nel 1739 
da genitori poco facoltosi. Le loro 
relazioni. con Mai-igni, direttor ge- 
nerale delle fabbriche, decisero 
della condizione del giovane Chal- 
grifi e ne fecero un architetto. In 
tal’ epoca il cattivo gusto domin i- 
va nella Francia. Un sol nomo, il 
conte di Caylus, s’ armò oontro la 
barbarie, n, quantunque dovesse 
vincere il favore, di cui godevano 
gli Oppenord, i Messonnier, i Sa- 
joue cu i Perrotte, i quali avevano 
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(ti 3 tesa la loro influenza su tutte 
le arti, provò co’ suoi scritti conte 
un solo individuo possa influire 
sui gusto d una nazione. Tutto 
cambiò di stile, e nulla dì quanto 
fabbricavasi a Parigi non fu più tro- 
vato convenevole , ,se un’ imitazio- 
ne non era d’alcun ornamento gre- 
co. D’ allora in poi gli artisti che, 
siccome Souflot, Moreau e Jardin, 
avevano visitato l’ Italia, sensibili 
alla rivoluzione che s' operava, a- 
prirono le loroscnole ed i lorocar- 
toui agli allievi. Il giovane Chal- 
grin, ammesso a quella di Moreau 
e di Boulet, vi studiò il gusto de’ 
suoi maestri e fu uno de' primi,. di 
cui le composizioni si distinsero 
per produzioni rettilinee . ll-coo- 
corso per un padiglione nell’an- 
golo d’ un gran parco, convenevo- 
le ad un sovrano, fu il soggetto del 
gran premio,ebe Chalgrin ottenne 
dall’ accademia. Dopo tale trionfo 
parti per l’Italia, dove studiò e di- 
segnò le piante ed i profili di dif- 
ferenti monualenti, di cui l’acca- 
demia di Francia soleva allora chie- 
dere esposizioni da’ suoi allievi . 
Kitornato a Parigi, seppe meritare 
la stima del ministro Choiseu! , il 
quale si faceva un dovere di pro- 
teggere il talento e d’incoraggiare 
gli artisti, il duca di la Vrillière, 
soddisfatto d’ un progetto, ohe gli 
presentò il giovane Chalgrin, gli 
commise la costruzione delsno pa- 
lazzo, ed il giorno, in cui ne prese 

P ossesso, fu un giorno di festa per 
artista, che, invitato jier ricever 
complimenti, arrivò alenili minu- 
ti più tardi. Quel ministro avena 
dolo di ciò leggiermente rimpro- 
verato, attribuì la causa di tale ri- 
tardo all’orologio dell’ architetto 
e gliene offerse uno arricchito di 
diamanti. Una sede nell’ accade- 
mia d' architettura era allora va- 
cante; il nome di tre valenti arti- 
sti fu sottoposto al re secondo il 
uso, c Chalgrin, quantunquegio- 
v unissimo, fu preferito. Ycrto lo- 
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stesso tempo ( 1770) si fece osser- 
vare per la costruzione d’ una sala 
da ballo e da banchetto in occa- 
sione del matrimonio del delfino. 
Alla formazione della casa de’prin- 
cipi, egli fu creato primo archi- 
tetto ed intendente delle fabbriche 
della casa di Moruieur. li conte d’ 
Artois Io creò aneli’ egli intenden- 
te delle sue fabbriche. I suoi la- 
vori più importanti sono : il palaz- 
zo di st.-Florentin, strada dell’O- 
rangerie; il collegio di Francia, 
piazza Ombrai ; la torre e la cap- 
pella dei battesimi, presso la porta 
maestra di s. Sulpizio, e la cassa 
degli organi; la chiesa di s. Filip- 
po di Houle . la ristanrazione del 

K alazzo del Luxeinbourg, di cui 
1 grande scala è un capolavoro di 
magnificenza ; molti palazzi a Pa- 
rigi o fuori ; I’ arco trionfale co- 
strutto all’ Étoile. A Calgrin furo- 
no commesse nel 1796 e 1797 tufr 
te le feste ordinate dal direttorio 
esecutivo. Fu membro della classe 
d’architettura dell’ istituto, e del 
consiglio delle fabbriche presso il 
ministro dell’ interno. Architetti 
distinto, più ancora pel carattere 
grandioso che occorre nellesue con- 
cezioni, che per una grande preci- 
sione nelle sue particolarità , noti 
era abbastanza severo ne’ suoi pro- 
fili, come neppure nella scelta de- 
gli ornamenti, 0 sì mostrò sempre 
tropi» difficile nel ridursi alle sue 
prime idee. Le contrarietà, ch’egli 
provò sull’ esecuzione dell’ arco 
trionfale dell’Eloile, l'avevano for- 
temente adirato. Egli aveva spera-* 
to die il termine .del suo lavoro 
servirebbe di risposta a’ suoi con- 
tradditori; ma la morte gli tolse 
di veder effettuala tale speranza. 
Questo artista era laboriosissimo 
ed ha sempre particolarizzato da 
sé i suoi primi concepimenti. Ha 
formato [Hichi allievi ed è mor- 
to seuz’ averi ai 20 di gennaje 
ibn. 

B-Irr-R. 


I 
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CHALIGAN. V. Lb5 Khalicait. 

CHALIEH {Maria Giuseppi), 
nato nel >747 a Beaulard, presso 
Susa in Piemonte, hi educato nel- 
la sua patria e scelse da prima la 
trita religiosa; ma, disgustato in 
breve d’ una professione che mal 
si confaceva con le sne inclinazio- 
ni, vi rinunziò ed intraprese dif- 
ferenti viaggi. Visitò successiva- 
mente il regno di Napoli, la Spa- 
gna ed il Portogallo, studiò le lini 
gue di quo’ paesi ed andò a fer- 
mar dimora in Lione con la mira 
d’ insegnarvi l’ italiano e io spa- 
gnuolo. Dopo alcnni saggi poco 
vantaggiosi s' applicò al commer- 
cio e gli rinsci d’ associarsi ad 
una casa di commesaionc pei pan- 
ni di Lione. Riprese allora il viag- 
giare, stabili in Italia utili relazio- 
ni ed acquistò in brevi anni un 
credito ed una facoltà di non poco 
momento. Nel 1789 fn partigiano 
della rivoluzione con no entusia- 
smo non lontano dal delirio. Fece 
molti viaggi a Parigi e ne tornò 
sempre con un nuovo grado d’e- 
saltazione. Dopo la presa della Ba- 
stiglia portò a Lione alcune pietre 
di quella fortezza e, distribuen- 
dole alla moltitudine, le baciava 
con trasporto. Fu veduto sovente 
in tal’ epoca mettersi ginocchioni 
ber le vie e bagnar di lagrime i 
bandi che contenevano decreti o 
manifesti conformi alle sue idee. 
Siffatti modi bizzarri fermavano gli 
sguardi della moltitudine, e Cha- 
lier divenne il sno idolo; la mania 
era tale, che la sala del club non 
bastava alla gente che vi si recava, 
allorché Chaiier doveva presiedere 
là tornata, o parlarvi. La stia elo- 
quenza era popolare e tuffa im- 
magini, bisticci e pantomima. Si 
atteggiava alla tribuna ai modi più 
singolari e più grotteschi, -i abbas- 
sava tanto che non era più scorto, 
ricompariva poscia,s’iunalzava sul- 
la pnnta de’ piedi, montava anche 
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sul davanzale e spacciava allora 
con nn* energia, cui è difficile di- 
pingere, le più stravaganti massi- 
me. Egli toglieva ad orare ai gene- 
rali, ed i commissarj del governo 
ognivoltachè. passando per Liotio, 
visitavano il clt^b, e, secondochèi! 
loro tratto ed i loro discorsi si tro- 
vavano conformi o contrarj alle 
sue idee, egli li colmava di carez- 
zo^ apostrofava contro essi audace- 
mente. >1 La «011 ree, disse un gior- 
n no al membro della convenzione, 
»t che aveva tal nome, tu non sei 
» la j ergente nè del patrio amore, 
11 nè della verità -.,.. Il tuo eserci- 
ti tu! diceva un’altra volta ad un 
«.generale che area chiamato suo 
>* esercito le truppe, di cui andava 
11 ad assumere il comando, credi 
11 tu di parlare a schiavi ? .... Di I* 
11 esercito della repubblica o temi 
11 la collera del popolo ”. Ritorna- 
to da nn secondo viaggio, che Cha- 
licr fece a Parigi, distribuì il suo 
ritratto con questa iscrizione. 11 II 
11 putr'mtta Chaiier ha dimorato sei 
11 mesi a Parigi per essere animi- 
li rotore della Alonfagne e di Ma- 
li rat ”, Allora fu che l’esagerazio- 
no delle sue idee, la quale fin al- 
lora sembrata non era che burle- 
sca, assunse quel rarattet-e atro- 
ce e capo che doveva condurlo al 
patibolo. Non parlava più che di 
scannare gli aristocratici ed i ric- 
chi ^formava liste di proscrizione, 
ch’egli intitolava: Lista importan- 
te o Battola de patrioti 1 per dirigerli 
nel mare del civismo, ed eccitava la 
moltitudine ad imitare le stragi di 
Parigi. Aiti di febbrajo 1795 fa 
convocare al suono d’ una campa- 
na, che fu fatta girare per tutte le 
vie di Lione, una tornata generale 
del crocchio (c/ut ) de’ Giacobini, 
ed ivi pronunzia il giuramento, 
cui dee prestare ognuno: tale giu- 
ranientodaunava alla morte chiun- 
que avesse violato i segreti dell' a- 
donanra Propose poscia (a forma- 
zione d’ un tribunale popolare, a 
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eoi spettasse di pronunziare stilla 
sorte de’ nobili. >' Novecento vitti- 
» me, grida egli, sono necessarie 
stalla patria in pericolo; serran- 
ti no giustiziate sul ponte Morand 
ss ed i cadaveri 'saranno precipitati 
ss nel Rodano Mentre si adotta- 
no sì esecrabili proposizioni, alcu- 
ni membri, che avevano tardato, si 
presentano per entrare.; Gbalier, 
(asciando la ringhiera, si precipita 
alla posta, armato del suo pugna- 
le, e la loro prestare il terribile 
giuramento, piullameno alcune 
persone, spaventate dall’ enormità 
dei delitti che si preparano, posti- 
no, sotto diversi pretesti, uscir del- 
la sala e corrono a svelare al mai- 
re della città i segreti della con- 
giura. Nivière-Chol (è questo il 
nome del rispettabile magistrato) 
chiama intorno a se i cittadini più 
commendevoli ; aduna la guardia 
nazionale e fa a(*dar falliti , per 
savie misure, i progetti dei con- 
giurati. Tale contrattempo non i- 
scoraggia Cbalier ; egli ordisce no- 
velle traine, e, per più mesi anco- 
ra, continua a mescere la città; ma 
l’ indignazione, divampò alla line 
ed ai sq di maggio '793, dopo un 
combattimento sanguinoso, a cui 
si venne in mezzo alla città, Cha- 
lier, arrestato nella spa casa di cam- 
pagna alla Crmx Konsse, fu tratto 
dinanzi al tribunale criminale e 
condannato a morte ai 1 7 ili luglio. 
J motivi della condanna tolti furo- 
no principalmente dalla sua con- 
giura del giorno 6 di febbrajo. Ta- 
le sentenza fu fatta, mal grado un 
decreto della convenzione, solleci- 
tato da Marat in lavoro del suo di- 
scepolo. Cbalier fu giustiziato la 
domane della sentenza : egli fece 
a piedi il lungo tratto di strada 
dalla prigione al luogo del suppli- 
zio senza dare segno niuno di de- 
bolezza ; era accompagnato da un 
prete, e pareva s’intertenesse ab- 
bastanza tranquillamente con Ini; 
ma giunto al patibolo, la vista del- 
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lo strumento del supplizio scosse 
la sua fermezza : era in deliquio, 
allorché fu decapitato. Quando al 
tribunal criminale udì la sua con- 
danna, grillò : « La mia morte co* 
»> sterà cara a’ miei concittadini 
Parole profetiche che si effettua- 
rono con sì alte sventure. Dopo 1’ 
assedio di Lione il corpo di Cba- 
lier fu disotterrato e le sue ceneri 
vennero deposte nel Panteon, don- 
de furono tratte in seguito e get- 
tate nelle fogne con quelle di Ma- 
rat. Cbalier era di breve statura; 
aveva il colorito giallo e tutti i se- 
gni d' nn temperamento bilioso; i 
suoi occhi erano scintillanti, gros- 
se le sue labbra ; la sua testa calva 
«i copriva con una perrucca im- 
polverata; il suo sguardo era equi- 
voco, il suq passo malfermo; e si 
osservava nella dispoatezza gene- 
rale del suo corpo alcuna cosa di 
convulsivo che indicava lo stato d’ 
agitazione, in cui era sempre la 
sua anima. 

Z. 

CHALIEU ( l'abbate ), antiqua- 
rio, nato a Taio, nel Dellinato, ai 
19 di aprile tySS da genitori po- 
verissimi, incominciò gli studj nel 
collegio di Tournon e si destinò 
alla vita religiosa. Alcuni missio- 
nari della congregazione di Santa 
Colomba, che seppero apprezzare 
le sue disposizioni, gli sommini- 
strarono i mezzi d’andare a Pari- 
gi per farvi lo studio di teologia. 11 
vescovo di St.-Pons, eli* ebbe allo- 
ra occasione di conoscerlo, lo prese 
al suo servigio, prima in qualità di 
segretario, e gli affidò poscia una 
scuola di teologia ; ma il vescovo 
di St.-Pons essendo stato esiliato, 
Chaiieu, trovandosi senza protet- 
tore, tornò nel suo paese, tenne 
una cattedra di teologia a Tour- 
non e ia lasciò in breve per dedi- 
carsi alio stadio delle antichità e 
de’ monumenti. L’ ardore, con cui 
vi si applicò, noi cessò che alla sua 
mprte, avvenuta nel 1810. Il tu* 
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binetto, di ctii Millin ha pub- 
icato la descrizione nel Viaggio 
ai mezzogiorno della frati eia, con- 
teneva oggetti curiosissimi, i qua- 
li secondo le sue intenzioni sono 
stati venduti a profitto de* suoi pa- 
renti e de’ poveri. Il maire di Tain 
ha pubblicato nel 181 1 , per sotto- 
scrizione, i manoscritti di Chalien, 
di cui la raccolta forma i. voi. in 
/j.to, intitolata : Memorie tulle di- 
verse antichità del dipartimento della 
Dróme, e idi differenti popoli che V 
abitavano prima della conquista de' 
Romani. Chalieu era molto istrut- 
to, ma si è sovente occupato d’ og- 
getti che non meritavano le lun- 
ghe dissertazioni, che ha loro con- 
sacrate, e non ha esaminato con 
occhio abbastanza filosofico lo stu- 
dio delle antichità. Nullanieno i 
suoi laroii meritano l’attenzione 
degli archeologi, e molte delle sue 
dissertazioni sono curiosissime ; ma 
quelle, che hanno per oggetto la 
geografia, contengono errori gra- 
vissimi, soprattutto in proposito dei 
Voconci e degli Allobrogi. 

B — C t. 

CHAL1N DE VINARIO {Rai- 
mondo ), medico del XIV secolo, 
nato a Vinas, piccolo villaggio del- 
la LinguadoCca.stndiò la medicina 
a Montpellier, e poich’ebbe colà 
esercitato alcun tempo tale pro- 
fessione, si trasferì in Avignone. 
Ivi fu testimonio di quella peste 
esiziale, che si manifestò per la 
prima volta nel 1 347, ’°di si r ' n “ 
novònel i5tk>, nel i3^5 e nel i38i, 
e distrusse il quarto del genere 
umano. Chalin fece una descrizio- 
ne esatta di tale flagello in nn’o- 
pnscolo stimato. Giacomo Dalé- 
champ, a cni un chirurgo di Moni* 
pellier, chiamato Guglielmo Lothier, 
ne aveva prestato un esemplare 
manoscritto per udire la sua opi- 
nione, fu preso dalla bontà di tale 
opera, inai grado la barbarie dello 
stile: lo determinò di pubblicarla, 
dopoché l’ebbe -tradotta in miglior 
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latino, Lione, i55a,in ifi. Tale trat- 
tato e diviso in tre libri; nel pri- 
mo si esaminano le cause ed i sin- 
tomi della peste; s’ insegnano net 
secondo i mezzi di preservarsene 
e nel terzo si spiega in particola- 
re il modo di curare gli appestati. 
L’ autore, ohe viveva in nn secolo 
poco illuminato, si mostra zelante 
partigiano dell’ astrologia giudi- 
ziaria, e questo è pressoché il sole 
difetto che gli si possa rimprovera- 
re. Siccome esercitava la medicina 
in Avignone nel tempo medesimo 
che Guido di Chauliac, descrisse 
le stesse pesti che quegli, e le de- 
scrisse altresì con esattezza. Parla, 
in oltre delle ultime due pesti 
del XIV secolo, di cni Guido di 
Chauliao non fa menzione, proba- 
bilmente perchè non n' è stato te- 
stimonio. 

C. 

CHALINIERE ( Audebois ver. 
la). V. Basir. ' • 

CHALIPPE (Luigi Francesco 
Candido), dell’ordine degli zocco- 
lanti, nato a Parigi nel ifi84 > mor * 0 
nella stessa città l’anno 1757 , è co- 
nosciuto per alcuni sermoni me- 
diocri, per un’ Orazione funebre del 
cardinale di Mailly, 1711 , in 4-t*, © 
principalmente per una Vita di i. 
Francesco rf Assisi, Parigi, 1719 , in 
4 - io, delta quale gli scrittori del 
tornale di Trévonx fecero gran- 
i eiogj e lunghi ristretti . L’ au- 
tore ti vanta in essa d’essere d’ 
un ordine di catolici ardenti ; dice 
òhe in materia di fede ogni pote- 
re emana dal papa, eh’ egli è il ve- 
scovo del mondo, e giustifica In- 
nocenzo III sulla scomunica dell’ 
imperatore Ottone III. Riferisce 
inai sul serio elle 9cot, andando 
a disputare per l’immacolata Con- 
cezione, fece preghiera dinanzi nn' 
immagine della Madonna ; che Ma- 
ria chinò la testa per assicurarlo 
del 9uo soccorso, e che tale imma- 
gine è quella, in cni si vedeva la 
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Madonna in tale attitudine alla 
porta della unta cappella inferio- 
re del Palazzo a Parigi. 

T— D. 

CHALLE ( Carlo Mk huhiok- 
lo), pittore, nato a Parigi ai iK di 
marzo 1718 da una famigli? nu- 
mererà e poco facoltosa, morto nel- 
la iteua città agli 8 di gennajo 
1708, fu professore di prospettiva 
nell’ accademia di pittura ed ha 
goduto di grande considerazione*; 
ma l'ottenne piuttosto per' le sue 
cognizioni in architettura edin geo- 
metria, che pe’ lavori del mio pen- 
v nello. Questi sono pochi e talmen- 
te dispersi , che non si pjrò citare 
che la soffitta, cui dipinse per esse- 
re ricevuto, di cui l’argomento à 
la Pittura e. la Scultura unita dal ge- 
nio del Disegna, ed il quadro, che 
compose per la chiesa di sant’ Ip- 
polito: esso rappresenta il clero di 
Roma che si rallegra con quel santo 
della sua concenione: qnest’ ultimo 
dipinto era tenuto per la sua mi- 
glior opera. Challe tatto venne di- 
segnatore del gabinetto del re e 
cavaliere dell’ordine di s. Michele. 
Egli fu debitore di tale favore al- 
lo studio particolare, che avea lat- 
to, de’inonumeuti antichi ed al suo 
gusto per la decorazione . Gli fu 
affidata la direzione delle feste 
pubbliche e delle pompe funebri. 
Con la scorta de’ suoi disegni fu 
costrutto il pulpito di s. Rocco, che 
offre un inescnglio bizzarro d’idee 
profane e religiose e di cui il di- 
«egno è tanto incoerente nel com- 
plesso, quanto ne’ particolari. Ha 
lasciato manoscritta una traduzio- 
ne di Piraneii ed nn viaggio in 
forma di lettere, nelle principali 
città d* Italia ; alcune osservazioni 
aui fenomeni del Vesuvio, ec., scrit- 
ti che non saranno probabilmente 
mai pubblicati. Aveva fatto stam- 
pare sull'arte sua alcune osserva- 
eioni, alle quali non aveva posto il 
•no nome e di cui sarebbe difficile 
indicare i titoli. — Un zltnClsic 


G H A tu 

t* (Simotie), fratello del preceden- 
te, statuario, si fece osservare nel- 
lo stesso tempo. 

Ic— -ir. 

CHALLES ( Claudio Francesco 
Millibt ni ), matematico, nato nel 
ifiai a Cbamberì, dove suo padre 
era primo presidente del senato , 
entrò netta compagnia di Gesù fi- 
no dall’ età di quattordici anni e 

J irofessò per nove anni le umane 
ettere e la rettorica. Pieno di zelo 
per la conversione degl’infedeli, 
chiese d'essere impiegato nelle mis- 
sioni orientali ed ottenne d’esse- 
re inviato presso i Turchi. Duran- 
te tale viaggio, ebbe occasione d’ i- 
strnirsi deile particolarità della 
navigazione e si sentì inchinato , 
per un genio irresistibile , verso lo 
studio delle matematiche. Come fu 
ritornato, Luigi XIV lo creò pro- 
fessore d’ idrografia a Marsiglia ed 
ivi compilò una gran carta del Me. 
diterraneo, che non venne incisa, 
ma che era costrutta con la scorta 
delle osservazioni astronomiche e 
districata dagli errori che sfigura- 
vano tutte le carte di quell'epoca. 
I suoi superiori avendolo richia- 
mato al collegio della Trinità , a 
Lione, v' insegnò per quattro anni 
la filosofia e le matematiche per 
sette. I cinque anni successivi si 
volle che insegnasse la teologia 
onde assicurarsi che itiun impiego 
era superiore alla sua capacità .11 
duca di Savoja, Carlo Emmanue- 
le II, sorpreso che d’ un eccellen- 
te matematico ti volesse far un 
mediocre teologo , disse che biso- 
gnava lasciarlo invecchiare nella 
scienza, per laqnale era nato; egli 
lo fece eleggere rettore del colle- 
gio di Chavtibferì. Il p. di Chaltes fu 
poscia chiamato a TorinoyJove morì 
ai z8 di marzo 1678. Le principali 
sue opere sono: I. Eaclidis elemen- 
torum libri otta, ad faciliorem captum 
accomodati, Uone, 1 €60, in 1 a, soven- 
te ristampata, tradotta in francese 
nel 1692, commentala da Osauatn 
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-(Parigi, 1709, in iq) * da An- 
dierne (Parigi, 1763, in ta); il 
Cursus sen rnundus mathernut icus , 
Lione, 1674, 3 voi. in fogl. Non e- 
ra «Iato per anche pubblicato niun 
cono di matematiche tanto com- 
piuto, ed il p. Challe» deve a tale 
opera la tua riputazione. Quan- 
tunque la l'orma sia poco comoda 
e le figure non aieno intagliate che 
in legno, tale opera fn lungo tem- 
po ricercata per la sua chiarezza 
c può essere ancora consultata con 
brutto . Essa comprende trentuno 
Trattati, divisi in cento diciolto 
libri ; e ne’ Trattati del taglio del- 
le pietre non che in quello deli’ 
arte de’ legnaiuoli ( Art tignaria) 
si trovano vaile particolarità die 
■fino allora non si erano fatte co- 
noscere. Il Trattato di navigazio- 
ne e quello della ricerca dei cen- 
tri di gravità sono stati lunga pez- 
za in grande stima; il primo ven- 
ne tradottoci francese, Parigi. 167 3 , 
in 4 -to. Dopo la morte dell’ autore 
i suoi manoscritti passarono a suo 
fratello, Francesco Amadeo d’Ar- 
villas, arcivescovo di Tarentasia, 
che li comunicò al p. Amato Var- 
cin, gesuita: questi poi con la lo- 
ro scorta pubblicò una nuova edi- 
zione del Cursus seu mutuila matite- 
matir.us, Lione, 1690, 4 voi. in fogl. 
Tal’ edizione comprende, piucchè 
la prima, i. n >° nna Storia delle 
matematiche da Talete situi all* 
anno 1(170; a.dogli ultimi sci li- 
bri d’Euclide; 3 .zo la confutazio- 
ne del sistema di Cartesio; III 
Principi generali della geografia ma- 
tematica, Parigi, i(>7<i, in 12. Rou- 
cher ha voluto dare il vanto al p. 
Challes della prima idea che la 
terra sia stiacciata; *1 «àlide ha 
Confutato tale opinione nel Oior- 
vnjj‘ di Parigi. Si trova un ristretto 
•Iella vita del p. Challes nella sua 
orazione funebre, composta dal p. 
Giacinto Ferrcri, gesuita, ed inse- 
rita nell’ultima edizione del Mtm- 
dui mathemaùctu. C. M. P. 
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CHALLONI.R ( Ricconi»), ve- 
scovo titolare di Debra e vicario 
apostolico nellTagbilterra pel di- 
stretto di Londra, nacque ai 29 di 
settembre 1691 nell» diocesi di 
Chichester da genitori protestan- 
ti ; fu educato nella religione ro- 
mana da un prete cattolico ed ab- 
bi urò assai per tempo i domini di 
Calvina. Fu inviato nel 1704 al 
collegio inglese di Donai, nel qua- 
le, poich’ ebbe fatto buoni studj , 
divenne successivamente profes- 
sore di rettorica, di filosofia e di 
teologia. Challoner ripassò nellTa- 
ghi (terra l’anno 17311, dove s’ ap- • 
plico interamente alle funzioni del 
santo ministero ed a comporre di- 
versi scritti, tra’quali si distinguo- 
no : I. le Fondamenta della dottrina 
catolica per provare la verità dei 
differenti articoli della professione 
di fede di Pio IV ; li Storia com- 
pendiosa del principio e dei progreisi 
della religione protestante , di cui lo 
scopo è di mostrare ch'ella è par- 
to delle passioni umane; che fino 
dalla sua origine è stata lacerata 
da una moltitudine di «ette nemi- 
che le nne delle altre ; III Ragioni, 
per le quali un catolieo romano non 
può conformarsi alla religione prote- 
stane , a cut tiene dietro la Pietra 
di paragone della religione protestan- 
te: egli vi dimostra che tale cre- 
denza è in contraddizione col te- 
sto della Bibbia ; IV il Giovane i— 
struito lui fondamenti della reli- 
gione cristiana; V datori! à infalli- 
bile della chiesa nelle materie sii dot- 
trina , fondata sulle promesse di G. C. 
s provata ver le 1 tesse opere dei pro- 
testanti ; Vi Saggio sullo spirito dei 
predicatori ditsenten, contro alcuni 
presbiteriani, i quali non cessava- 
no di calunniare i rotolici ne’ lo- 
ro sermoni sulla presenza reale , 
la transustanziazione ed il sagris- 
elo della messa. Il dottore Mìddie- 
ton nella sua Lettera scritta da Roma 
aveva preteso di stabilire un’esat- 
ta conformità tra il papismo ed il 
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paganesimo. Challoner lo confutò 
nella prefazione del Cristiano ca- 
tolico istrutto nel sogramcnto, nel sa- 
orifizio, nelle cerimonie e pratiche del- 
la chiesa ; ma siccome prosava che 
i rimproveri del suo avversario ri- 
cadevano sulla chiesa anglicana, 
gli si. rispose con una denunzia, in 
cui era accusato come nemico del 
suo paese, dimodoché fu obbli- 
gato a tenersi nascosto. Challoner 
era allora il dottore più riguarde- 
vole della Chiesa catolica d’In- 
ghilterra. Il collegio di Douai, che 
era il principale stabilimento di 
tale chiesa suf continente ed il se- 
menzajo de’ missionari, destinati a 
perpetuare la religione catolica 
nel loro paese, lo ricercò per pre- 
ndente; ma il dottore Petre, ve- 
scovo catolico di Londra ed in al- 
eun modo la chiave spirituale di 
tutti i catolici d’Inghilterra, si 
fece premnra di chiederlo per suo 
coadiutore. Insorse trai duo ricor- 
renti una lotta onorevole per chi 
n’ era l’oggetto, la quale terminò 
alla fine in vantaggio del dottore 
Petre, e Challoner fu consacrato 
ai 39 di gennaio 1^4*- I doveri di 
tal’ eminente dignità non rallen- 
tarono la sua applicazione nel com- 
porre. Ogni anno fu contraddistin- 
to da nuove opere; come le Me- 
morie de' minio norj , et). , in cui si 
vede ohe dall’anno i 5 ^ sino ai 
termine del regno d’ Elisalieta 
nel i 6 o 3 il numero de’ catolici, 
che avevano sofferto la morte per 
la causa della religione, ammonta- 
va a cento trentaquattro; i Fon- 
damenti dell' antica religione, eccel- 
lente trattato contro i protestanti; 
JDritannia sancta , a voi. in 

4- lo , contenente le vite dei santi 
più celebri nei tre regni dallo 
stabilimento del cristianesimo lino 
alla riforma. Per la morte di Pe- 
tre nel 1^58 su lui cadde la cura 
di tutto il gregge. S’ affrettò allora 
di chiamarne a parte il dottoro 
Giffard,cui consacrò come euocoad- 
1 1. 
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j ntore .Mal grado le occupazioni ilei 
suo ministro, pubblicò ancora nel 
l'bo la Città di Dio del musco Te- 
stamento, in cui fa la storia ddl.» 
Chiesa, quella delle principali c- 
resie e della conversione dei dif- 
ferenti popoli tino a questi ultimi 
tempi; il Martirologio britannico , 
al quale aggiunse poscia un sup- 
plemento ed un’appendice. In- 
sorta era a Londra fino dal 17/jt 
una nuova setta, conosciuta sot- 
to il nome di metoslisti, che fa- 
ceva giornalieri progressi nel po- 
polo . Por dissipare l’illusione 
di tali fanatici pubblicò Challoner 
la sua Precauzione contro i metodi- 
sti. Noi passiamo sotto silenzio un 
gran numero d’altre opere, le u- 
ne di devozione, le altre di con- 
troversia, di traduzioni di libri di 
pietà, sia dal latino, sia dal fran- 
cese. Challoner aggiungeva a tan- 
te composizioni, conferenze, istru- 
zioni famigliar'!, fondazioni per I' 
eilin azione, della gioventù uno 
stabilimento pe’ domestici senza 
impiego; e trovava i inez.zi di man- 
tenere tali stabilimenti con le sot- 
toscrizioni accordate per la fidan- 
za che si aveva in Ini. Nullatneno 
il suo ministero fu turbato da tri- 
sti avvenimenti. Una legge del re- 
gno di Guglielmo IH assicurava 
100 lire di steriini di rirompensaa 
chiunque den iniziasse un prete ca- 
tolico die avesse esercitato le fun- 
zioni del sno ministero. Siffatta leg- 
ge, andata in disuse, non era stata 
rivorata. Un uffìziate del governo 
civico s’ insinuò nelle cappelle ca- 
tol irhe e lino nella confidenza de’ 
preti sotto pretesto cho voleva con- 
vertirsi. Le sue denunzie furono 
rigettate con indignazione dal lord 
maire, dal vescovuauglicano di Lon- 
dra, dal celebre lord Mansfield, 
gran ministro della ginstizia d' In- 
ghilterra. Ciò nonostante il gran 
giuri, quantunque detestasse t’ in- 
famia dell’ avido delatore, si vide 
forzato a laudar decreti. Frattanto 
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parecchi oratori popolari forma- 
rono adunanze tumultuose schia- 
mazzarono contro i catolici , le 
cappelle furono < binse. Ogni gior- 
no i preti erano condannati ad am- 
mende pecenniarie, ad imprigio- 
namenti perpetui. Challonev fu, 
come i suoi cooperatori, 1’ oggetto 
delle denunzie e tradotto venne 
dinanzi al tribunale diOld-Baily; 
ma lo zelo de’ loro difensori e 1’ n- 
manità de’ giudici li fecero assol- 
vere; e siccome le denunzie con- 
tinuarono ancora, il parlamento 
bandi finalmente il bill del 1778 
che sgravò i ralolici dalle peno 
portate dalla legge di Guglielmo 
III eli ridnsse alla condizione de- 
gli altri conformisti. Challoneru- 
toiva appena di tale persecuzione, 
allorché la famosa «edizione del 
1780, condotta dal lord Gordon per 
far rivocare il bill di tolleranza, di- 
vampò col saccheggio delle cnpel- 
le.coll’ incendio delle case di mol- 
ti catolici, e mise tutta la citta di 
Londra in pericolo; ma il parla- 
mento seppe mantenere quanto a- 
vea già operato; i sediziosi furono 
dispersi, il loro capo venne chiuso 
in Newgate e d’ allora in poi i 
rotolici non hanno cessato di go- 
dere de* vantaggi della nuova leg- 
ge. Clialloner, giunto all’età diqt 
anni, mori d’apoplesia ai ta di 
gennajo 1781, portando seco il com- 
pianto del numeroso suo gregge 
ed anche delle genti di religio- 
ne contraria alla sua. Il parerò 
anglicano della pieve di ÌMilton, 
dove fu trasportato il suo corpo, 
stese nel suo registro l’atto di de- 
posito in questi termini:» Ai za 
» di gennajo i«-8i è stato sepolto 
» il dottor Cballoner, prete papi- 
» sta, vescovo titolare rii Londra e 
»di Salisbury, uomo eccellente e 
» veramente pio, dotato di gran sa- 
>s pere e d’ una rara capacità ”, La 
sua Vita con un’ esposizione del- 
le sue opere, è stata composta in 
inglese da James Barnard , sno 
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grnnvicario , Londra , 1784 , io 
8.vo. 

T— D. 

CHALMERS (Gugiieimo), in 
latino Camerarius, d’ una famiglia 
nobile di -Scozia, nativo d’ Aber- 
deen, fu educato a Roma nel col- 
legio della sua nazione, tenuto dai 
gesuiti, de’ quali vestì l’abito. Pro- 
fessò la filosofia a Olialo n — sur-M ar- 
ile. La sua opinione sulla premo- 
zione fìsica, ch’era allora un gran- 
de argomento di disputa nelle 
scuole, contraria essendo a quella 
de’suoi confratelli, gli suscitò dis- 
gusti tali clic fu obbligato a par- 
tire da essi. Il P. di Berulle Io ri- 
condusse nel i 6 a 5 da Inghilterra 
in Francia, e due anni dopo di- 
venne uno de’ discepoli di quel 
pio fondatore della congregazione 
dell’ Oratorio. Professò la filosofìa 
in Angers. Durante i suoi duecor- 
si d’ insegnamento, pubblicò egli 
le due opere seguenti : Selectae di- 
sputationes philosopbicae, tre parti 
unite in un volarne in fogl. iti 5 o; 
Ad universum Aristotelis logicarsi in- 
troducilo, i 63 z, in 8.vo. Siccomo 
nella prima aveva sostenuto la pre- 
mozione fìsica ed attaccato la scien- 
za media, il P. Aunat gli rispose 
con sofismi e Teofilo Raynaud 
con ingiurie. Chalmers oppose lo- 
ro Antiquitatis de nocitate Victoria y 

l 634 , > n ito, di cui la moderazio- 
ne contrastava con, l’acrimonia dei 
snoi avversar;, llentrechè profes- 
sava la teologia a Sanrnnr, fece 
stampare Ss. Augustini, Fulgentii et 
Anseimi monimenta nurse primum ex 
veteribus manusrriptis eruca, et anncr- 
talionibus illustrata, Parigi, i 634 « 
in 11. L’anno successivo Sancy, 
antico sno confratello, vescovo di 
s. Malo, l’ associò al governo della 
sna diocesi. Chalmers morì a Pa- 
rigi nel 1678, in età molto avan- 
zata. F,’ autore di molte altre ope- 
re teologiche; d’una Storia ecclesia- 
stica di Scozia, Parigi, i(ùf 3 i scrit- 
ta per far riscontro alla Storia 
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ci pile dello stesso paese, che aveva 
pubblicato Davide Chalmers, suo 
fratello. 

T— D. 

CHALONER ( Tomaso), nato a 
Londra verso il i5i5, fu educato 
nell’ università di Cambridge, do- 
ve si rese distinto per telici dispo- 
sizioni alla poesia latina. Introdot- 
to poscia alla corte, tolto il regno 
di Enrico Vili, accompagnò, come 
gentiluomo d' ambasciata, tir En- 
rico Knevet, ambasciatore d’ In- 
ghilterra presso l’ imperatore Car- 
lo Quinto. 11 suo genio per le im- 
prese rischiose I’ indusse a seguire 
quell’imperatore nella sua spedi- 
zione contro Algeri, dov’ ebbe a 

J ierire, essendo stato il vascel!o,rhe 
o portava, tranghiottito nella tem- 
pesta che disperse tutta la flotta. 
Clialoner, poich’ ebbe nnotato al- 
cun tempo nell’oscurità, sentiva 
le sue terze pressoché esaurite, 
allorché si senti percossa la testa 
da una gomena ; egli l’afTerròcoi 
denti e venne in tal guisa tratto, 
con alcuni denti di meno, nel va- 
scello, a cullale gomena apparte- 
neva. Ritornato nell’ Inghilterra, 
fu fatto segretario del consiglio. 
Sotto il regno di Eduardo VI, se- 
gui in Iscozia il duca di Sommer- 
set, il quale lo creò cavaliere l’an- 
no 1 547 dopo la battaglia di Mnss- 
leborgo, in cui Clialoner condotto 
si era nel più brillante modo. La 
devozione di Chaloner agl’inte- 
ressi del duca nacque, in seguito, 
alla sua fortuna, ed anzi lo rese 
sospetto alla corte ; ma, fedele in 
adempiere i proprj doveri, i suoi 
amici lo salvarono almeno dai peri- 
coli della sua situazione, prima du- 
rante I' ultima parte dcl^regno di 
Odoardo VI, indi sotto quello del- 
la regina Maria, in cui la sua qua- 
lità di protestante nvreblte potuto 
fargli correre più gravi riscisi an- 
cora. Elisabeta gli accordò un gran 
favore e lo mandò in ambasciata 
presso l' imperatore Ferdiuuudo I. 
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eh’ egli tenne a bada con la spe- 
ranza del matrimonio di suo figlio 
con quella principessa; la qual 
cosa lo staccò dagl’interessi del re 
di Spagna. Spedito poscia colà , 
mal grado la sua repngnanza, ed 
obbligato, per ordine d’ Elisabeta, 
di rimanervi, mal grado i di-gusti 
che gli cagionavano presso un 
principe sospettoso, come Filippo, 
le diffidenze sussistenti allora tra 
le dose corti, egli ne concepì un 
tale rammarico, che cadde perico- 
losamente malato. Avendo allora 
finalmente ottenuto il suo richia- 
mo, tornò nell’ Inghilterra l'anno 
1 564 > ma I® sua salute era distrut- 
ta: egli morì ai 7 di ottobre i5tt‘5, 
in età di 5o anni, lasciando una 
grande riputazione come scrittore 
e come uomo di stato. Le princi- 
pali sue opere sono: I. De republi- 
r,a Anglorum instali rauchi, libri rle~ 
cem, di cui i primi cinque libri 
soltanto furono pubblicati, vivente 
Chaloner, nel < *64, e l’oppra com- 
piuta nel <5jq con alcuni versi 
del lord Burleigh in onore dell’au- 
tore, di cui era amico; II una rac- 
colta di poesie latine, panegirici, 
epitafj, epigrammi, ee., col titolo 
di: De ilìustrium quorum'lrun enco- 
mi!» miscellanea cmn ep'.giammalis 
ac rphituphiii nnanulhs, stampata 
coll’ opera precedente. Ha fatto al- 
tresì un poema latino i:i onore di 
Enrico Vili, indiritta alla regina 
Elisabeta, ed nn altro stilla mor- 
te di Giovanni Gray, 

X— s. 

CHALONER (Tomaso), figlio 
del precedente, nacque verso il 
1 53q. Avendo perduto suo padre 
in tenera età, fu debitore della 
sua educazione al gran tesoriere 
Burleigh . Visitò nel >58o molti 
paesi d’Europa e fece un lungo 
soggiorno iti Italia, dove intese 
principalmente « ricerche sulla 
chimica c la storia naturale. Come 
fu ritornato verso il 1 ">84' frequen- 
tò la corte, in cui le cognizioni 
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o le «ne «ubane maniere Io fece- 
ro ben accogliere. Trovandoti nel- 
la sua terra, presso Gisboroiigh 
nel Yorksbire, l’aspetto del paese 
vicino, die gli parve somigliante a 
quello de’ contorni di Tozzuolo, 
dondo aveà veduto ricavare allu- 
me, gli lei e giudicare che tale ter- 
reno u' avrebbe potuto sommini- 
strare aneli’ esso. Siffatta scoperta 
avvenne l’anno iboo; sembra pe- 
rò die Chaloner non l’applicasse 
in util modo se non se dopoch’eb- 
be fatto venire operai dai Paesi- 
Bassi e dalla Francia. Egli non gu- 
stò del frutto de’ suoi lavori, che 
procacciato avevano alla sua patria 
un novello ramo d’industria. La 
corona s’impadronì dell’impresa, 
siccome parte del diritto regale 
alle miniere, e l’ affittò ad un al- 
tro. In seguito il lungo parlamen- 
to, considerando tale concessione 
come un monopolio, rese la colti- 
vazione della miniera a’ primiti- 
vi suoi proprietarj. Verso la fine 
dd regno d’ Elisabeta Chalonier, 
creatoTiavaliere fino dal i 5 qi, fece 
un viaggio in Iscozia, dove si cre- 
de fosse inviato da Roberto Cécil. 
Ivi si guadagnò la grazia di Giaco- 
mo I., il quale, divenuto re d’ In- 
ghilterra, gli affidò l’ educazione 
del principe Enrico, suo figlio pri- 
mogenito. Dopo la morte del suo 
pupillo, Chaloner tenue un im- 

Ì iicgo alla corte e morì nel i6i5. 
la scritto in inglese: Della virtù 
del vitro , in cui ai espone le diverse 
cure che ai sono operate col suo mez- 
zo, Londra, 1Ó84, in 4 -to. Tale pic- 
ciolo libro fa vedere quanto il suo 
autore fosse profondo conoscitore 
de’ minerali, e tratta del loro uso 
iu medicina, mediante la chimica. 
— Tomaso Ch.vi.onkb, uno do’ suoi 
figli, uomo di molto spirito ed i- 
•trutt issimi», inasprito probabil- 
mente dall’ingiustizia commessa 
contro la sua famiglia in proposi- 
to delle miniere d’allume, si pose 
nel partito de’ malcontenti. Si re» 
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se distinto nel lungo parlamento, 
fu uno de’ giudici di Carlo I. e 
divenne membro del consiglio pri- 
vato. Veggendo che si aveva in a- 
nimo di ristabilire il potere reale, 
pubblicò un opuscolo intitolato: 
Discorso contenente una difesa per la 
monarchia, in cui proponeva un 
gran numero di restrizioni al po- 
tere reale. Allorché questo venne 
ristabilito, egli si ritirò prudente- 
mente in Olanda, giacché fu ec- 
cettuato dall’atto di perdono, e mo- 
rì poco dopo a Middelborgo. — 
Giacomo Chalonfb, suo fratello, 
fu vantaggiosamente conosciuto co- 
me antiquario e scrisse la Storia 
dell’ itola di Alan, pubblicata di 
poi. Fu membro ancb’esso del lun- 
go parlamento ed litio dei giudici 
del re. Gli fu fatta grazia della vi- 
ta alla ristaurazione, perchè noq 
aveva, come suo fratello, sottoscrit- 
to l’ordine di giustiziare Carlo I, 
Morì nei 1661. 

E — 3. 

CIIALONS (Vincenzo), nato a 
(ione verso il 1641, eutrò nell’O- 
ratorio l’anno ififio e si rese di- 
stinto a Parigi pel suo taleuto nel- 
la sacra eloquenza. Il presidente 
di Ilarlay l'indusse a volersi fare 
istitutore di suo figlio, morto con- 
sigliere di stato. Il magistrato , 
malcontento della maggior parte 
dolle opere, che esistevano attorsi 
sulla Storia di Francia, gli additò 
il progetto d’uu compendio tratto 
dalle sorgenti medesime, in cui, la- 
sciando da parte un’ infinitàdi fat- 
ti, dc’quali laconosoenza è inutile 
ad un magistrato, curasse princi- 
palmente gli avvenimenti impor- 
tanti, l’origine degli usi francesi, 
delle dignità del regno, e lo stabi- 
limento dei corpi ai magistratura 
e d insegnamento senza trascura- 
re le grandi rivoluzioni. Il P. Gha- 
lons si fece perfettamente nel le mi- 
re di Harlay. L'opera essendo pas- 
sata dalla biblioteca di esso magi- 
strato in quella di Chauvelin , 
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poscia guardasigilli, fn Stampala 
nel 1720,00! titolo di Storia di Fran- 
cia 5 voi. in 12; essa arriva sino alla 
fine del regno di Luigi XIII. È 
ancora consultala, quantunque su- 

5 elùdale e sovente poco esatta sul 
iritto pubblico francese. Il P. 
Chalons è morto canonico della 
cattedrale di Mans ai 24 di luglio 
l6n4- 

T— D. 

CIIALOTAIS (1) (Lumi Rena- 
to di Cahadeoc di la), procurato- 
re generale al parlamento di Bre- 
lagua, nacque a Rennes ai fi di 
marzo 1701 e divenne celebre pei 
suoi talenti, pel tuo coraggio e per 
le aue disgrazie, soprattutto per un 
processo criminale che divise la 
corte ed i parlamenti del regno, 
addusse i! rovesciamento delle 
randi mrgistrature e fu 1’ epoca 
el più. torte colpo, onde percossa 
-venne l’autorità reale prima del- 
la rivoluzione del 1789- La Chaln- 
tais, antico di Duclos, tuo eoinpa- 
triotta, di d’ Alembert, dell’abate 
Mably e di molti altri letterati del 
XVlft secolo, osò provocare la di- 
struzione de’ gesuiti, mentre la 
corte esitava ancora sulla risolu- 
zione da prendere intorno ad essi 
ed inviava a Roma al padre Ricci, 
loro generale, un progetto elle as- 
sicurava la conservazione dell’or- 
dine. Tale progetto, compilato da 
Flesseiles, presidente della com- 
missione destillata ad esaminare lo 
costituzioni de’ gesuiti e ebe bre- 
ve tempo dopo si mostrò nemico 
di la Cnalotais, fu spedito per Ro- 
ma nel mese di novembre tedi, 
ed il primo di dicembre successivo 
il procuratore generale presso il 
parlamento di Bretagna incomin- 
ciò dinanzi alle camere adunate la 
lettura del suo primo Ragguaglio 
ielle costituzioni dei gemiti. Il se- 

I 

(1) Quff'o articolo è staio compilato con 
la ocorla dell* epistolario inedito di Ottienili.* > 
di Ficosollf * è J* Damilly, le Pivalre de Uii- 
tuu^ir»n ; la Cbalolai», ec. 
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condo Ragguaglia fn letto nel mese 
di marzo 1762. L’uno e l’altro fu- 
rono stampati in 4-*° e ne con >“ 
parvero molte edizioni in 12. Am- 
mirata fu ia forza, non che l’ener- 
gia dello stile di la Chalotais; ma 
i nemici de’ gesuiti stessi trova- 
rono che non rendeva abbastanza 
giustizia agli uomini celebri, che 
la società aveva prodotti pressoché 
in ogni genere. Gli autori d’ alcu- 
ni opuscoli pubblicati in tal’ epo- 
ca e che si attribuiscono al p. Grif- 
fet, a Cerutti ed all’abate di Ca- 
veyrac, pretesero che d' Alemliert 
avesse parte nella compilazione dei 
famosi Raggiragli dei magistrato 
brettone.Molte confutazioni emol- 
te difese di tali scritti crebbero la 
loro celebrità. L’ impulso fu dato, 
i procuratori generali delle altre 
corti sovrane imitarono I’ esempio 
di la Chalotais, ed i gejniti fu- 
rono soppressi . Ma 1 ’ educazio- 
ne pubblica era loro affidata e bi- 
sognava pensare di surrogare ad 
essi in tale importante ministero. 
Tale idea non isfuggl alla Chalo- 
tais. Egli terminava il secondo Rag- 
guaglio per supplicare il re che 
ordinasse fosse' data opera ad un 
nuovo progetto d' educazione. Fu 
desso altresì uno de’ principali og- 
getti delle sue requisitorie dei 7 
di dicembre 1761 e dei 24 di mag- 
gio 1762. Presentò ai 2} di marzo 
1763 al parlamento di Bretagna 
il suo Saggio <f educalione naziona- 
le o Progetto di studi per la glbiPnth, 
che fu stampato in 12. In tale o- 
pera (1), come nelle sne requisito- 
rie, sosteneva , senza troppo pro- 
varlo forse, » che l’educazione dei 
11 gesuiti era viziosa, buona tutto 
«al più per la scuola, e che si po- 
is tesa sostituirne una che forma- 
ti se sudditi per lo stato ”, K que- 
sto lo scopo, ch’egli si propone uei 

(il fi atta tradotta In molto ltn-nr : in o- 
landose. Am tordam, 1767, in S.to , in ras. 
so, Pietroburgo, 1770, in 0 so ; in tedesco , 
Oolttnga, 1771J in 0.'o. 
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<no Saggio . Vi espone gli alimi 
dell' educazione pubblica d* allo- 
ra ed indica alcuni mezzi per ri- 
mediarsi. Il libro dell' E/lucua’One 
pubblica, che Diderot fece compa- 
rire nello stesso tempo, s’ accorda 
con le mire e col disegno di Chalo- 
tais, e quella fu l'epoca altresì, in 
cui Rousseau pubblicò il suo Emi- 
lio. La Chalo:ais si era necessaria- 
mente fatti de* potenti nemici. Si 
affermò che si tenevano a Rennes 
ed in altre città di Bretagna se- 
grete assemblee, in cui i gesuiti 
ed i loro partigiani macchinavano 
la perdita di quel magistrato. In 
breve il parlamento e gli stati ten- 
nero che il governo attentasse, per 
alcuni editti pccnniarj, ai diritti, 
alle franchigie ed alla libertà del- 
la provincia. I ministri e gli Stati 
fecero stampare diversi opuscoli 
per e contra la piena Sovranità del 
re tulio, provincia di lire ragna . 11 
parlamento ricusò di registrare gli 
editti. La Chalotaìs fece alcune 
requisitorie ; la sua corte rimo- 
stranze e decreti. La lotta divenne 
sì viva, che gli ulliziali del parla- 
mento, ad eccezione di dodici, sot- 
toscrissero l’atto della loro rinun- 
zia ai 11 di maggio lj65. Allora 
il duca di Aiguillon comandava 
nella provincia e Flesselles n* era 
intendente. La Chalotais fu arre- 
stato agli il di novembre, condot- 
to nel castello del Toro, e nella 
notte del ai ai 2a di dicembre 
nella cittadella di s. Malo. Egli 
serviva nell' alta magistratura da 
trentasei anni. Suo figlio, Gnra- 
deuc, procuratore generale in con- 
correnza con lui, c cinque consi- 
glieri presso il parlamento (i) fu- 
rono a parte della stessa disgrazia. 
Il re elesse per giudicarli una 
giunta o camera reale, che si ra- 

(t) Piqne4 ili Montreuil, Fnt^noa dì Kcr- 
■alann # ili EcnrLUnc, Charelle di la Calche- 
rie e Omette di la. Coiiaiere. Il generale 
pandi ij la Charetta (a della stessa famiglia di 
questi ultimi» 
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dunò a s. Malo; fu composta di 
membri del consiglio, tra' quali si 
distinguevano Calonne e Lenoir. 
La Chalotais era accusato d* avere 
scritto al segretario di stato, Saint- 
Florentin, due biglietti anonimi , 
di cui il più breve era concepito 
in questi termini : » Dì al tuo pa- 
ti drone che, suo mal grado, noi 
t> cacceremo i suoi dodici j e te 
» ancora ”. Pei dodici j s’ inten- 
devano i dodici membri del parla- 
mento che non avevano rinunzia- 
to. lire e il tuo ministro non era- 
no più ben trattati nel secondo bi- 
lietto, e per lo stile e 1’ ortogra- 
a entrambi erano più degni d’ 
un facchino ubbriaco, che d’ un 
savio magistrato. Si fecero venire 
de’ periti di caratteri da Parigi e 
da Lione. Essi dichiararono che i 
biglietti erano scritti di mano di 
la Chalotais . Questo magistrato 
scriveva al re: tt II vostro procu— 
tt ratore generale offre la sna te- 
li sta, se può essere provato ch’egli 
li ha scritto o fatto scrivere, invia- 
li to o fatto inviare tali biglietti a- 
il nonimi o nulla di simile”. E 
ne' suoi interrogatoli , nelle sue 
memorie si giustificò d’ averli 
scritti . Nel suo testamento, che 
fece il duodecimo mese della tua 
cattività e durante una malattia, 
che lo metteva in pericolo di mor- 
te, dichiarava eli’ era stato in degna- 
mente e falsamente calunniato, ed 
aggiungeva: ii Che Dio ini aiuti, 
il acconsentendo che mi punisca, 
il so io mento ”, Era altresì accu- 
sato d’ nver formato col conte di 
Kerguezec una trama contro gli 
affari del ro durante gli stati di 
Bretagna. Il processo fu incomin- 
cialo; parve agli occhi della Fran- 
cia che il conte di Saint-Florentin, 
il duca d’ Aiguillon, l’intenden- 
te di Flesselles e la camera reale 
di s. Sialo ponessero molta passio- 
ne e violenza, dove avrebbe conve- 
nuto una dignità tranquilla od li- 
na giustizia severa. Non ci faremo 
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«fui no’ luoghi particolari di sì 
celehre processo , che l'u stampa- 
to nel 1767, in 3 voi. in 4 - to » ® 

€ voi. in 12, col titolo di Procesio 
ittituito straordinariamente contro i 
signori di Caradeuc de la Chalotais , 
cc. con questa epigrafe singolare : 
Ad perpetuam sceler'u memoriam. La 
Cbalotais compose la sua prima 
Memoria ai 1 3 di gennajo 176G. Si 
leggevano premesse queste nota- 
bili parole . » lo sono ne' ceppi ; 
J> troro mezzo di formare una Me- 
» moria ; l’abbandono alla Prov- 
J> videnza : se in essa s’ avviene 
» qualche onesto cittadino, lo pre- 
sa go che la faccia giungere al re, 
ss s* è possibile, ed anche la ptib- 
ss blicni per mia giustificazione 
ss e per giustificazione di mio fi- 
ss glio Tale Memoria fu scritta 
nel castello dì s. Malo con nna 
penna fatta d* uno stuzzicadenti , 
inchiostro composto di acqua, di 
fuliggine, d’ aceto e di zucchero, 
aopra carte d’ invoglio di zucchero 
e di cioccolatte. Scriveva Voltaire, 
poiché I’ ebbe letta : » Ho ricevu- 
ss to la Memoria dell’ infelice di la 
ss Cbalotais. Guai a qualunque a- 
ss nima che senta, la quale non 
ss provi il fremito della febbre, leg- 
v> gendola ! Il sno stuzzicadenti 
ss scolpisce per ('immortalità ... I 
ss Parigini sono vigliacchi, gemono 
ss cenano e dimenticano tutto 
T-,a seconda memoria di la Chalo- 
tais porta la data dei 17 di febbra- 
io 171*6 ; la terza, che comparve in 
genuajn 1767, ha per epigrafe: 
Qnod labor aut henrfacta iurmnt ? 
IV e Ila prima considera Calonne 
come suo nemico personale e lo 
dipinge sotto colori disonoranti; 
nell' ultima attacca formalmente 
il ministro Saint-Florentin e rap- 
presenta la sna condotta a suo ri- 
guardo come iniqua, odiosa e bar- 
bara. Tali Memorie, stampate se- 
gretamente e di cui 1’ edizioni si 
moltiplicarono, mal grado le ricer- 
che del governo, furono soppresse 
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per decreti del consiglio, siccome 
contenenti fatti calunniosi ed in- 
giuriosi a persone destinate ad e- 
saguire gli ordini del re. Esse sono 
scritte con ispirilo, ma con uno sti- 
le violento, e vi si trova più ener- 
gia che il magistrato non ne mo- 
strò negl’ interrogatori, a cui era 
allora sottoposto e ne’ quali si dif- 
fonde in complimenti ed in sup- 
pliche, allorché la sua anima a- 
v rebbo dovuto essere mossa dall’ 
indignazione dinanzi un tribuna- 
le, cui ricusava di riconoscere. E 
unto con quale forza dipinge nel- 
le sue Memorie l’ orgoglio geloso, 
l’odio implacabile, che univano 
tutti ì loro sforzi per soffocare il 
grido dell’innocenza. Si aggiunse- 
ro tre Memorie di la Cbalotais, 
la sua Lettera al re, aprile 1 766, o 
la sna Lettera al conte di Saint-Flo- 
rentin, dei, 1 8 giugno successivo: 
le suddette due scritture furono 
altresì stampate in 12 furtivamen- 
te . Si osservano in tale causa 
straordinaria due generi di difesa, 
usati da Chalotais; alcune Memo- 
rie pubblicate segretamente come 
opuscoli cstragiudiziarj e memo- 
rie stampate con autorizzazione 
come atti del processo; queste ul- 
time, che comparvero in -4-to, sono 
una Cedola' evocatorin, due Memori a 
e quattro Suppliche al re fi). La 
Calotais aveva accusato Calonne 
d’aver tenuto perfide pratiche on- 
de perderlo (V. Calorie). Si era 
sparsa la voce che questo giudice 
tenuta si era, senza produrla, una 
lettera, in cui Chalotais si giu- 
stificava pienamente. Calonne eb- 
be d’uopo anch’egli di giustifi- 
cazione; fece stampare unaA/-mo- 
ria presentala al re, 1 766, in 4-to, ed 

(l) T,a Cedole * dei a di luglio 17 05 , le 
Suppliche dei ad d* agosto, 12 dcccfubVe 1760, 
3 maggio ed 8 aprile 17^7 , le due Memorie 
dei 29 di loglio 1766 e del 1770. Tutti que- 
sti scritti comparvero in nome di la CbalotaM 
e de* suoi coaccusati, e sono seguili da eoo* 
saltati cmù sottoscritte d^gli avvocati «li farì-Jr 
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in i a : la logica ne fu trovata de- 
bole e lo stile era mediocre. Si 
legge alla fine la lettera seguen- 
te, scritta di mano dei re: „ Io vi 
„ autolibro a fare stampare que- 
,, sta memoria; voi non avete biso 
„ gno di giustificazione presso di 
„ me: io laccio la dovuta giustizia 
„ ai vostri talenti; contate su tut- 
„ ta la mia protezione Se, come 
ai può credere, Calonne, procura- 
tore generale della commissione, 
non fu reodi perfidia neH’affare 
«li la Clialolais, non si può nega- 
re, leggendo le sue lettere, che non 
abbia proceduto con molta passio- 
ne e leggerezza. Scriveva egli al 
cancelliere, da Kermes, ai igdi di- 
cembre s 7GC : „ Le eolpe s’aggra- 
,, vano sempre pivi ; la levata de’ »i- 
,, gilli prorluce più scoperte che 
„ uon si sarebbero credute; v’han- 
„ no lettere sediziose, ec. “ Scrive- 
va da san filalo:,, I.* umilissimo 
,, servitore del signor cancelliere 
,, affretta la misura a forza di risme, 
„ perchè la formazione del proees- 
„ so sia fra poco compiuta e ben 
„ condizionata .... Un brigante fa- 
„ natico è stato arrestato e condot- 
„ to nella mi 1 fra nuellirra, ec. ” Par- 
ve che molti tenessero in quel tem- 
po clic se laChalotais non frt con- 
dannato al patibolo dalla commis- 
tione, ne andò debitore n Calonne; 
sembra però che la curie non ab- 
bia voluto fare di tale giunta che 
uno spaventacelo. I ministri desi- 
deravanoche il parl.imentodi llen- 
sies, rinforzali), come scriveva Co- 
lonne, d' un nuovo tino di rientratiti 
prendesse la curadigiudirareicar- 
cerati e Calonne avvisava il can- 
celliere ai lidi febbrajo 1 766: » Da 
„ qui cinque a sci giorni ci avvi- 
„ orneremo al nostro me plus ultra 
„ e lasceremo senza dolore ciò elio 
„ si reclama senza desiderio ”. In 
effetto il nuovoparlamentodi Ren- 
nes chiedeva che gli fosse devolu- 
to l’ affare di la Chalotais, c do- 
veva in seguito rifiutarsi. La ca- 
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mera reale cessò le funzioni eh* 
l’ avevano resa sì odiosa, perchè ve- 
niva ooiuiderata come un'usurpa- 
zione sui tribunali ordinar] e co- 
me uno strumento di vendetta. Il 
numero delle ricuse fu sì grande 
tra i membri del parlamento, che 
rimasero soli tredici giudici per 
formare il processo. Muovi periti 
di scritture furono chiamati. Essi 
dichiararono che i biglietti anoni- 
mi erauo di mano di la Cbalotais, 
il quale fu catturato e ricnsò i suoi 
nuovi giudici ed il parlamento in- 
tiero. Finalmente la fermentazio- 
ne generale degli spiriti, le rimo- 
stranze delle corti sovrane ed i 
consigli del duca di Choisenl de- 
tcrmiuarono il re a fermare il cor- 
so degli atti incominciati e laCha- 
lotais, suo figlio o quattro corui- 
lieri furono esiliati a Sainte. In 
reve il cancelliere volle indurre 
la Chalotais a dimettersi dal suo 
impiego. Gl’ inviò I* accademico 
Duclos. La Chalotais, vedendolo 
arrivare, gli disse: ,, Venite voi a 
„ vedermi coinè mio amico o come 
,, il mio tentatore ? Nel primo ca- 
„ so, siate il lieti venuto; nel se- 
,, condo, non posso, nè voglio ascoi- 
,, farvi ”. La franchezza di Duclos 
non gli permise di dissimulare che 
veniva come negoziatore e che do- 
veva fargli alcune proposizioni per 
parte del cancelliere. La Chalotais 
chiuse l'orecchio e Duclos se ne pat- 
ti. Frattanto il parlamento di Bre- 
tagna, ch’era stato ristabilito, non 
cessava di reclamare energicamen- 
te i snoi due procuratori generali 
ed i quattro consiglieri, appog- 
giandosi sulla contraddizione del- 
le diverse risposte del re, che li 
dichiarava innocenti e li puniva. 
I libelli più sangninosi si succede- 
vano senza posa, mal grado le ar- 
sioni, ond’erano illustrati. Fra tali 
opuscoli si distinse : IW Lettere d’ 
un gentiluomo brettone ari un nobile 
spagnuolo, 1 -66, in 12. S’aggirava- 
no esse principalmente sui mali 


Digìtized by Google 


CH A 

tjffirj de’ gesuiti per vendicarsi di 
la Chalotais, e si tenevano per gli 
autori di tutte le perturbazioni 
che agitavano la Bretagna. Allor- 
ché la prima di tali lettere fu con- 
dannata ad essere bruciata dal 
parlamento di Rennes ai 4 di mar- 
zo 1768, un membro esclamò dopo 
la lettura della requisitoria : „ Eh ! 
,, signori, ni tralasoereino mai di 
,, far abbruciare la verità ”, In 
breve gli stati ed il parlamento di 
Bretagna vendicarono la Chalotais, 
attaccando il duca di Aiguillon. Il 
suo processo fu formato con gran- 
de clamore. Egli era accusato d'a- 
ver adoperato con ogni arte di far 
perirò la Chalotais, d’ essere un 
subornatore di testimonj, ec. Le 
memorie, i decreti dei parlamenti, 
le rimostranze, i libelli inonda- 
vano Parigi e le provincie (K. d’ 
Aìcuillon e Lxkcuet). La fermen- 
tazione era estrema. Nell’ epoca 
stessa comparivano gli opuscoli di 
d’ Holhach e di Voltaire. Più di 
cento cinquanta venditori di libri 
erano chiusi a Bicètre. L’opinione 
era travagliata in tutti i seusi ed 
il codire Maupeou comparve in 
mezzo ad nna nube di libelli. L’ 
esilio di Chalotais non ebbe fine 
che dopo la morte di Luigi XV. 
Ritornò egli allora a Rennes a rias- 
sumere le sue funzioni presso il 
parlamento: „ Arcivo a Rennes, 
,, scriveva agli 1 1 di novembre 

„ 1775 Sono oggi dieci anni 

„ che noi fummo arrestati. Ora 
,, menerò una nuova vita, la mercè 
,, di Luigi XVI e della regina; ma 
,, temo forte ch’ella non sia luti— 

ga Mi risento pressoché di 

,, tutti gl’ incomodi della vecchie*- 
,, va, frutti d'nna guerra tanto 
„ lunga, quanto quella diTroja 
Intendeva egli a rivedere il suo 
Progetto d' educazione, a cui voleva 
dare l’ultima mano, allorché mori 
a Rennes ai ta di luglio 1785. La 
Chalotais brillava Della conversa- 
zione pel suo spirilo arguto. Egli 
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provò che uua parola indiscreta, 
una facezia, qual* è quella, che gli 
si attribuisce sulla spedizione mi- 
litare del duca d’ Aiguillon a St.- 
Cast, può essere talvolta causa di 
gravi infortunj. Primacliè dive- 
nisse celebre, la Chalotais aveva 
composto una Memoria sulle dispen- 
se di matrimonio ( 1 ). — Anna Raoul 

DI CvKADEUC DI LA CHALOTAIS, SUO 

figlio, procuratore generale presso 
il parlamento di Bretagna, peri 
sotto la scure della rivoluzione ai 
17 di gennajo 17^4» *“ età di ses- 
santacinque anni. 

V — TE. 

CHALUCET (Armando— L utei 
Bonus di), eletto vescovo di Tolo- 
ne nel 1684, non fu consacrato che 
nel 1692 in conseguenza d' alcu- 
ne differenze eh’ erano insorte tra 
Luigi XIV e la corte dì Roma. So- 

? naìò il suo zelo pastorale, allorché 
esercito degli alleati, comandato 
da Vittorio Arnadeo, duca di Savo- 
ja , penetrò nella Provenza nel 
1707 ed andò nel mese d'agosto 
a porre l’ assedio dinanzi Tolone. 
I nemici non poterono accostarsi 
alla città, difesa da alture eh’ era- 
no state guernite di truppe e di 
cannoni; nta la flotta, che bloccava 
Tolone per mare, bombardò quel- 
la piazza e tredici bombe caddero 
sul palazzo vescovile.il prelato ri- 
cusò d’allontanarsi nel pericolo e 
volle dividerlo cogli abitanti. Poso 
ogni sua cura a mantenere 1’ unio- 
ne tra i comandanti, a sostenere il 
coraggio del popolo e dei soldati, e 
distribuì quanto possedeva per nu- 
trirli. Un’ iscrizione, collocata nel 
1708 al palazzo municipale, rese 
immortale lo zelo del vescovò e la 
riconoscenza del suo popolo; vi «i 

leggevano quinte parole Quoti 

in ter miss ilei hostium ignei et disjectae 
domisi ruinas, intrepidus optimatei 

(1) Sì IroTi «rampato nella raerolta in- 
titillata: Avvito ai principi catolici , o (ar- 
dici) Memori* di canoni t(i et. 'tini, cc. , . Pa- 
rigi, 1.708, » •“ **• 
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coiuilio et excmjìhì firmarti, pie- 
bem frumento et pecunia jueit, ec. 
Chalucet, amico del presidente di 
Lamoignon, gli scriveva:,. Noi im- 
„ brigheremo l’Italia, asaicurere- 
„ ino la Catalogna, divertiremo 
,, Cadice e forse faremo stupire 
,, Lisbona (>)”. Ha lasciato alcune 
opere di controversia ed eccellenti 
Ordinanze sinodali, stampate a To- 
lone nel 1704, in la. Morì nel 17 li. 
Il suo ritratto, dipinto da Fran- 
quin, i stato intagliato da Coélle- 
mans, in foglio. 

V — vi. 

CHALVET (Matteo di) , nato, 
nel i5a8 alla Koche-Monter, in 
Alvergna, fu affidato alle cure di 
Pietro Lizet, suo zio materno, pri- 
mo presidente al parlamento di 
Parigi, che gli fece fare i suoi stu- 
dj sotto O ron zio Fineo, Tusan e 
Bucanano, i più valenti professori 
che vi fossero allora. Andò poscia 
a Tolosa per istudiare il diritto e 
di là in Italia, dove conobbe Al- 
ciati e Socino. Ritornato a Tolosa, 
fu dottorato e ricevuto consigliere 
al parlamento. Durante le turbo- 
lenze, che agitarono la Linguadocca 
dopo la strage di san Bartolommeo, 
Chalvet ai ritirò nell’ Alvergna, 
dove intraprese la traduzione del- 
le opere di Seneca il filosofo. Nel 
iSpi fu deputato dalla sua com- 
pagnia per andare a salutare En- 
rico IV di passaggio per Lioue e 
nel 1600 fu di nuovo inviato allo 
stesso re, che lo creò consigliere di 
stato. Tornò poscia a Tolosa, dove 
morì ai 20 di giugno 1607. La sua 
Traduzione delle opere di Seneca, 
stampata nel itfo4, in fogl. a Pari- 
gi, lo fu per la seconda volta nel 
i658, nella stessa forma, con cor- 
rezioni ed aggiunte di Baudouin 
e col ristretto della vita del tra- 
duttore. A giudizio di Hnet lotti- 
le di tale traduzione, che non si 
legge piò, è basso e diffuso. Chal- 

\ 

(1) Tratto A» nna delle lettere inedite. 
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vet aveva composto parecchi versi 
latini e francesi, che non furono 
pubblicati, ma che gli avevano fat- 
to alcun nome, quanti’ era in vi- 
ta, poiché fu creato giudice della 
poesia francese e mantenitore dei 
giuochi in onor di Flora. — Chal- 
vet (Giacinto di), suo nipote, nato 
a Tolosa nel i6o5, entrò nell’ ordi- 
ne di san Domenico ed accompa- 
gnò il conte di Romorantin, desti- 
nato a condurre truppe al soccor- 
so di Caudia, assediata dai Turchi. 
Egli approfittò di tale circostanza 
per visitare i Luoghi Santi ; fu fat- 
to cattivo al suo ritorno e non ot- 
tenne la libertà che nel i65o. Tor- 
nò a Tolosa e vi fece stampare il 
primo volarne del suo Theolugus 
ecclesiastes : opero, di cui la stam- 
pa, continuata a Lione, fu termi- 
nata a Caen nel 16S9, 6 voi. in fo- 
glio. La cattedra di teologia dell' 
università di Caen essendo rima- 
sta vacua, egli l' ottenne al concor- 
so nel 1662 e n’ esercitò i doveri 
in brillante modo per quattordici 
anni. Ritornò alla fine a Tolosa, 
dove morì nel t683. E’ autore di 
altre due opere, 1’ una sulle Gran- 
dezze di san Giuseppe a la seconda 
sai Vantaggi di san Domenico. 

W— v 

CHALY ET ( Pier Vincenzo ) 
nacque a Grenoble nel 1767. De- 
stinato alla vita religiosa, aveva ri- 
cevuto gli ordiui,quando incomin- 
ciò la rivoluzione, di cui abbracciò 
i principj. Compilò fino dal i5 d’ 
agosto 1791 un'opera periodica, in- 
titolata: Giornale cristiano, oV Ami- 
co dei autismi, della religione e dell* 
uguaglianza-, tale giornale è durato 
fino al 1 792,0 la raccolta, rara non 
poco, forma «lue volumi in S.vo. 
Nel 1793 Chalvet pnbblicò la sua 
memoria sulle Qualità e sui doveri 
d‘ un istitutore, Parigi, in 8.vo : tale 
opera non ebbe niuna voga, perché 
nulla havvi in essa che aia nuovo, 
manca d’ordine e lo stile n’ è comu- 
ne. Alla formazione della scuola 
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normale, Chalvet vi fa inviato co- 
me allievo; indi fu fatto profes- 
aore di atoria nella scuola centrale 
dell’ Isero. Nel 1797 fece compa- 
rire la sua Biblioteca del Dclfinato, 
Grenoble, in 8.vo, ch’egli pubbli- 
cò siccome una nuova edizione di 
quella d’ Allard. Mercierdi Saint- 
Léger ha preteso che la nuova o- 
pera non valga l’antica; ma tale 
giudizio è troppo severo. In effet- 
to Chalvet ha rilatto tutti gli ar- 
ticoli ed ha corretto molti errori. 
Essi hanno entrambi sovente ob- 
bliato le date e troppo negletto le 
particolarità bibliografiche ; ma I’ 
opera di Chalvet, essendo stata 
composta un secolo dopo quella d’ 
Allard, è più compiuta, ed alcuni 
degli articoli degli nomini celebri 
del XVII e XVÌII secolo sono ab- 
bastanza ben compilati. Soppresse 
le scuole centrali, Chalvet fu elet- 
to bibliotecario della città di Gre- 
noble; in pari tempo tenne pri- 
vate lezioni di storia che furo- 
no frequentate. Pubblicò a Gre- 
noble in un volume in ta le poe- 
sie di Carlo d’ Orléans ( V . C. d’ 
Orlévns). ET morto ai 23 di decem- 
bre 1807, lasciando numerosi ma- 
noscritti, di cui ninno non parve 
degno di stampi. 

B — c — T. 

CHAMBERLAYNE (Uco), chi- 
rurgo inglese, celebre per la sua 
abilità nell’arte di allevare i par- 
ti, sulla quale ha pubblicato un’ 
opera intitolata : Pmetice of midni- 
Jery, Londra, i 665 , in8.vo. Ha tra- 
dotto altresì in lingua inglese il 
trattato di Mauriceau, snlle ma- 
lattie delle femmine incinte, e di 
quelle che sono puerpere; ma ciò 
che ba vie più contribuito alla sua 
riputazione è l’invenzione del suo 
forcipe, su cni Filippo Adolfo 
Boehmer ha scritto una disserta- 
zione speciale. — Pietro Ghambzb- 
xayive ha pubblicato nel i64<l u- 
na medicina dei poveri, in idioma 
inglese. C. 
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CHAMBERLAYNE (Eduardo), 
nato nel 1616 da una famiglia an- 
tica in Odington, nella contea di 
Glocester, studiò in Oxford. Du- 
rante le turbolenze della guerra 
civile, visitò diverse parti d’Euro- 
pa; come avvenne la ristaurazione, 
essendo tornato nell’Inghilterra, 
accompagnò in qualità di segreta- 
rio il conte di Carlisle, destinato 
a portare al re di Svezia I’ ordine 
della giarrettiera. Fu eletto verso il 
1677 ajo di Enrico, duca di Graf- 
ton, figlio naturale di Carlo li, in- 
di scelto per insegnare la lingua 
inglese al principe Giorgio di Da- 
nimarca, Mori a Chelsea nei 1703. 
Oltre alcune traduzioni da lingue 
moderne, si citano di lui sei opere 
originali, di cui la più nota è in- 
titolata : Angliae notilia o Stato at- 
tuale dell' Inghilterra con diverse ri- 
flessioni sullo stato antico di quel re- 
gno, in due parti, i(itì8 e 1871, ec. 
Tale opera tu spessissimo ristam- 
pata e quasi sempre con aggiunte; 
la 30 '. m -‘ edizione è del 1747: To- 
maso Wood. I’ ha tradotta in lati- 
no ; venne tradotta in francese da 
di Neuville, Aja, 1691, 1698, a voi. 
in ta. Fu scolpito sul «no sepolcro 
un epitafio assai singolare , che 
termina cosi : Benefaciendi unitersii, 
etiam et posterie, adeo studiosus fuit 
ut seenni condi jusserat ( sic ) libros 
aliquot suos cera obeolutos, serae for- 
ni n postergati aliquando projuturotf 
Ahi, viator, fac limile. 

X— s. 

CHAMBERLAYNE (Giovanni), 
figlio del precedente, allievo dell* 
università d' Oxford, morto nel 
1734 con la riputazione d’uomo 
pio e dotto. Fu riamberlano (gent- 
leman usher ) di Giorgio, principe 
di Danimarca, n membro delia so- 
cietà reale di Londra, e si trovano 
tre sue Memorie nelle Transazioni 
filosofiche di essa società. Conosce- 
va, dicesi, sodici lingue differenti. 
Oltre la continuazione dell’ opera 
di suo padre,i n titolata; Stato attuale 
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delt Inghilterra, ed alcune Disserta- 
zioni storiche, critiche, teologiche e mo- 
rali ragli avvenimenti più memorabili 
dell’ antico e del nuovo Testamento, 
ec., i Ja 3 , in fogl., è autore di molte 
tradnz.ioni,di cui le più importanti 
sono: I. Argomenti dei libri e capitoli 
del vecchio e del nuovo Testainenln, 
tradotti dal francese di Ostervald, 5 
voi, in 8.vo, Londra, 1716; Il le Vi- 
te de' filosofi Jranceti , trad. da Kon- 
tenelle, i^ti.inS.vo; III il Filosofo 
religioso, tradotto dall’ olandese, del 
dottore Nieuwentyt, 5 * voi. in 8.to, 
con rami, Londra, 1718, ristampa- 
to poscia molte volte, in 8.vo eil in 
4 -to; IV Storia dellariforma ne' Paesi 
Bassi e ne'paesi circonvicini, t radot ta 
dall’olandese, di Gerardo Brandt, 
4 voi. in togl., Londra, 1711; V 
Orutio dominici in diietsas omnium 
fere gentium linguai ves sa, et propriis 
cuiusque linguai - characterLbns expres- 
sa, Amsterdam, iyi 5 , in 4 -to ; tale 
raccolta di cento cinquanta ver- 
sioni dell’ Orazione dominicale in 
diverse lingue, è sommamente ri- 
cercata, quantunque piena di fal- 
li, perchè presenta in tredici tavo- 
le, intagliate in rame, alcune ver- 
sioni in caratteri esotici, che man- 
cano nelle belle raccolte di Mar- 
cel e Bodoni, i quali non hanno 
impiegato che caratteri mobili. 
Dopo di tali cento cinquanta ver- 
aioni si trovano nove dotte disser- 
tazioni di Nicholson, Leibnitzio, 
Wolton, Wilkins, Reland, Lacro- 
vc, ec. sopra diversi punti di filo- 
logia orientale. 

X— a. 

CHAMBER8 ( F-fdaim), autore 
da un Dizionario delle Arti e delle 
scienze, o Enciclopedia, generalmen- 
te conosciuto sotto il nome di Di- 
zionario di Chambers, nacque a Mil- 
ton, nella contea di WesUnoreland, 
da una famiglia di qnacqueri. Fn 
messo in tirocinio presso Sencx , 
geografo e fa lineature di globi. Ivi 
si prese del gusto per le scienze 
e loculo il progetto dell Eicichpe- 


CH A 

dia, di cui si afferma che i primi 
articoli furono scritti dal suo mae- 
stro. Non si sa nè quando lo la- 
sciasse, nè come sia vissuto fino al- 
la pubblicazione della sua opera, 
nel 17^8: epoca, in cui essa com- 
parve per sottoscrizione, in 1 voi. 
in foglio, pel prezzo di quattro 
ghinee. La riputazione,che tale o- 
pera procacciò al suo autore, lo fe- 
ce eleggere fino dall' anno succes- 
sivo membro della società reale. 
Nei 1738 pubblicò una seconda 
edizione, la quale doveva essere, 
in alcuna guisa, una nuova opera: 
piti di venti fogli erano già stam- 
pati; ma un atto vinto nella ca- 
mera dei comuni, quantunque sia 
stato poi rigettato dalla camera dei 
Ioni e che obbligava quelli, che 
pubblicarono nuove edizioni a pub- 
blicare separate le aggiunte, forzò 
i proprictarj dell’opera di Cbara- 
bers ad abbandonare l’ impresa ; 
essi si limitarono a pubblicare u- 
na seconda edizione simile alla 
prima. Ella ebbe ancora più spac- 
cio, c convenne farne una terza 
nel 1731), a cui tenne dietro una 
quarta nel 1741 ed una quinta 
nel 1746- Tale dizionario, quan- 
tunque non sia il primo in tal ge- 
nere comparso nell’ Inghilterra, 
poiché vi era già il Lexicon techni- 
cum di Harris, era il più esteso ed 
il più compiuto che si avesse avu- 
to fino allora, e si pnò, a giusto ti- 
tolo, dargli il vanto d’aver fatto 
nascere l’ idea dell’ Enciclopedia 
francese. Venne rimproverato a 
Chauibres che abbia copiato molti 
autori e particolarmente scrittori 
francesi senza citare le fonti, don- 
de attinse le notizie. Il suo dizio- 
nario fu considerato come imper- 
fetto in certe parti e malfatto iu 
alcune altre; la parte botanica, 
per esempio, era molto imperfetta: 
ma tale difetto venne riparato nel 
siipplùnento fatto per cura del 
dottore Lewis. C-rto è ebe Cliain- 
bers, compilatore erudito, piuttosto 
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die nomo di gnsto e filosofo, ha 
dovuto ammassare i materiali, an- 
ziché sceglierli, e mostrare più 
sagacità por discoprirli, che talen- 
to onde perfezionarli ; ma la sua 
Enciclopedia è nondimeno un' ope- 
ra sorprendente per essere uscita 
dalla mano d' un uomo solo, IL Di- 
zionario di Cliambers, alimentato da 
vaij, comparve nel 1778 per qua- 
derni pubblicali ogni settimana 
e che formano 4 voi. in fogl. L'ul- 
tima edizione, di Londra , 1788, 5 
voi. in fogl., è la più ricercata. 
Chambers ha lavorato altresì nel 
Magazzino letterario , incominciato 
nel 1735, ed ha contribuito ad una 
traduzione compendiosa della rac- 
colta dell’ accademia delle scienze 
di Parigi, pubblicata da Martyn 
nel 17^2, cioè due anni dopo la 
morte di Chambers , che avvenne 
ad Islington ai 5 di maggio 1740. 
Fu sepolto a Westminstcr. 

X— s. 

CHAMBERS (Guglielmo), ce- 
lebre architetto inglese, discende- 
va dall’antica famiglia scozzese di 
ChaLmers; ma nacque in Isvezia, 
dove suo padre aveva un impiego. 
Poich’ ebbe avuto la sua prima ca- 
ducazione nell’Inghilterra, s’im- 
barcò in qualità di sopraccarico in 
un vascello svedese della compa- 
gnia delle Indie orientali, soggior- 
nò alcun tempo alla China e por- 
tò da tal viaggio, oltre una molti- 
tudine di disegni originali, un gu- 
sto deciso per le arti de’ Chinesi. 
Tale circostanza decise della sua 
vocazione; si applicò con ardoreal- 
lo studio dell’ architettura, ed a- 
vendo fatto presentare a lord Bit- 
te alouni de suoi disegni, esso mi- 
nistro ne fu sì soddisfatto, che lo 
scelse per dare lezioni di disegno 
al principe di Galles, poscia Gior- 
gio III. 1 suoi primi lavori in ar- 
chitettura sono la casa di campa- 
gna del lord Bcsbourongh a llo- 
champton, l’osservatorio di Rich- 
juoud e le più delle fabbriche di 
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superbi giardini di Kew, dove po- 
tè impiegare immense somme a 
sviluppare il suo gusto pel genere 
cbinese. Il disegno generale di ta- 
li giardini era stato fatto anterior- 
mente daKent. Il palazzo di Som- 
merset-House è tenuto pel capo- 
lavoro di Chambers : la grande fac- 
ciata sul Tamigi non è termina- 
ta. Egli fu creato controloie genera- 
le delle fabbriche del re e tesorie- 
re dell’ accademia reale delle ar- 
ti: era socio pressoché di tutte lo 
accademie d’ architettura dell’Eu- 
ropa e morì a Londra agli 8 di 
marzo 1796. Ila pubblicato: I. De- 
tigni for chineie buildings , Londra , 
1757, in fogl. fig. L’edizione fran- 
cese, col titolo : Disegni degli edifizi, 
de’ mobili, d-gli abili , delle macchi- 
ne e degli utemili dei chinesi, Pari- 
gi, 1778, in 4 to, è meno bella ; II 
Trattato d' architettura creile (in lin- 
gnainglesc), Londra, 1739, in fogl.; 
Ili Piar te, elevazioni, spaccati e pro- 
spetti di’ giardini di Kew ( in lingua 
inglese ), Londra, 1763, in fogl. con 
45 tavole, opera d’ un gran lusso. 
L’autore ne pubblicò nel 17691108 
nuova edizione, nella quale rifuso 
le due altre opere sue; IV Disser- 
tazione su’ giardini delV Oriente, Lon- 
dra, 1771, in 4-*°; tale opera com- 
parve Io stesso anno in lingua in- 
lese od in francese; idem, a.da e- 
izioae inglese, 1774» aumentata 
d’ un discorso d’illustrazione per 
Tan-tchao-Koua, chinese di Can- 
ton. Tale libro fu tradotto in te- 
desco da Ewaid, Gota, 1773,111 8.vo; 
esso attirò alcune critiche all' au- 
tore ; Mason.autore del poema: The 
english Garden, tenne di vedervi u- 
na satira del modo, con cui aveva 
parlato de’ giardini chinesi, e lan- 
ciò contro Chambers uno scrìtto 
burlesco, intitolato: An heroic epi- 
stle ; V Trattato della parte di deco- 
razione nell' architettura cit ile, con 
55 tavole, di cui tre non erano an- 
cora comparse, Londra, 1791, in 
fogl. (in lingua inglese). Tale 
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libro, annunziato come una terza 
edizione, sembra nn nuovo titolo 
aggiunto al testo ritoccato ed a tut- 
te le tavole delle opere preceden- 
ti. — Fu sovente confuso l’archi- 
tetto Chambers con Guglielmo 
Chambers , capo di giustizia nel 
Bengala, il quale ha pubblicato 
molti scritti sulla letteratura e 
sulle antichità orientali nelle Ri- 
cerche asiatiche o nel Asialic Mitcrl- 
lany. — Un altro Gocuilmo Cham- 
beus , medico, ha pubblicato una 
dissertazione D? RUses arahsm et ti- 
gno rhod'so, Leida, 1729, in 4 -to; ta- 
li due piante forestiere sono state 
meglio descritte poscia, la prima 
da Desfoutaines e l'altra da Brous- 
sonet. 

C. M P. e V. 8. M. 

CHAMBERT ( Piamo ) , presso 
il parlamento di Parigi, nacque a 
Versailles nel 1745 e fu successi- 
vamente segretariodel luogotenen- 
te civile del Chàtelet e cancellie- 
re snpremo de’ bandi dello stesso 
tribunale: carica, che ha conserva- 
ta fino al 1791. Egli è autore di 
molti opuscoli in prosa ed in ver- 
so, e d’nn’ opera sull’educazione, 
nello stile eroico, intitolata: De- 
metrio a l ’ Educazione rt un principe, 
2 voi., in 8.vo; Parigi, Debnre, 
1790. E questa una specie d’imi- 
tazione del Telemaco di Fenelon , 
abbastanza bene scritta e d’ una 
morale purissima. L’autore è mor- 
to a Parigi in novembre i 8 o 5 . 

z. 

CHAMBON ( Giusr.rrF. ), raedi- 
* Co, nato a Grignan nel 1647» 
dottorato nella facoltà d* Avignone 
nel 1(178 e fermò stanza da prima 
a Marsiglia per esercitarvi la sua 
rofessione; ma una contesa I ob- 
ligò a passare in Italia, poscia in 
Germania ed in Polonia, dove di- 
venne medico del re Giovanni So- 
biescki. Lasciò esso principe all’ 
assedio di Vienna e passò in fi- 
landa per conoscervi i discepoli di ■ 
Paracelso e di Van Helmout.. An- 
/ 
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dò in segaito in Germania e final- 
mente tornò in Francia. Fagon gli 
fece prendere i gradi accademici 
nella facoltà di Parigi ; il che soffer- 
se alcune difficoltà, perchè Cham- 
hon aveva alcuni riinedj segreti . 
Tale ragione tolse che ottenesse 
più del grado di licenziato. Essen- 
do stato scelto dal luogotenente di 
polizia per curare un signore na- 
poletano, chiuso nella Bastiglia, 
Chambon volle divenire ano difen- 
sore; ma, anziché procacciargli la 
libertà, venne imprigionato anch’ 
esso nello stesso carcere , dove re- 
stò due anni. Forzato allora a riti- 
rarsi in provincia, ritornò a Marsi- 
glia, dove con la protezione del 
conte di Grignan ottenne il tito- 
lo di medico delle galere; ma la 
contessa di Grignan essendo mor- 
ta dal vajuolo .-otto la sua cura, n’ 
ebbe tanto dolore che prese il par- 
tito di andare a finire i suoi gior- 
ni presso uno de’ suoi fratelli, de- 
cano del capitolo di Grignan. Vi- 
veva ancora nel 1752, in età di 85 
anni. Le sue opere sono : I. Prin- 
cipi di finca riferiti alta medicina pra- 
tica, Parigi, in 12, in tre parti, che 
sono comparse successivamente nel 
1712, 1714? 1716; II Trattato de’ 
metalli e de' minerali, e dei rimedi 
che se ne possono ricacare, Parigi, 
1714, in 12. 

8 — v — r. 

CHAMBON (AirrosioBRirEotr- 
to), deputato alla convenzione na- 
zionale dal dipartimento della Cor 
rèze nel 1792, vi acrnsò il mini- 
stro Pache e fiuo dal mese di gen- 
naio 1793 trattò Robespierre da 
fazioso e da scellerato: motivo, per 
cui venne sfidato a ditello da Bour- 
don de 1 ' Oise. Egli opinò per la 
morte e l’ appello al popolo nel 
processo di Luigi XVI, e fu mem- 
bro del comitato di sicurezza ge- 
nerale. Denunziato in segixito da 
Marat, le sezioni di Parigi diman- 
darono la sua espulsione dall' as- 
semblea , ed egli fu inviluppalo 
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nella proscrizione de’ girondini ai 
5i di maggio 1395. Perl poco tem- 
po dopo in un granajo a Luber- 
suc, dove si era rifuggito per sot- 
trarsi al decreto che lo mette- 
va fuori della protezione della 

a 

CHAMBORS (Guclillxo di za 
Boissiebe, conte di), d’ un’antica 
famiglia di Bretagna, nacque a 
Parigi ai 28 di luglio <06ti. Impa- 
rò il latino per uso e fu debitore 
a tal metodo, se nelle classi sit- 
erò tutti i suoi condiscepoli . 
Indiò la rettorica presso Her- 
scnt e la filosofia nel collegio d’ 
Ilarcurt. Compiuti gli studj , fu 
ammesso alle assemblee dei palaz- 
zo di Soissons ed ivi acquistò quel- 
la urbanità e quella conoscenza 
del mondo, cui nè i libri, nè l'ap- 
plicazione fanno conseguire. In ta- 
li assemblee conobbe il cavaliere 
di Carignano, divenuto poscia tan- 
to celebre sotto il nome di principe 
Eugenio, e si formò tra essi un’ami- 
cizia durevole. Nell’età di vent’ 
anni Chamliors entrò nel corpo 
de’ moschettieri, fece molte cam- 
pagne ed ottenne in seguito una 
compagnia nel reggimento di Co- 
lonnello-Generale cavalleria, alla 
guida della qnale militò in Ale- 
magna sul finire della guerra del 
1688 ed in Italia durante quell’ 
intera del 1301. Si segnalò soprat- 
tutto nella battaglia di Luzara. La 
vita tumultuosa de’ campi non to- 
glieva che secondasse il sno genio 
per lo studio. Lesse con frutto gli 
scrittori, che hanno trattato dell’ 
arte delia guerra, compilò un gior- 
nale delle operazioui dell’eserci- 
to e compose alcune brevi disser- 
tazioni erte annunziavano in esso 
l’abilità di sviluppare i fatti stori- 
ci e di presentarli in modo grade- 
vole. La pace gli procurò i mezzi 
di coltivare le felici sue disposi- 
zioni. Eletto nel 1321 membro socio 
dell’accademia delle iscrizioni e 
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belle lettere, vi lesse il giorno del 
suo ricevimento una Memoria mila 
consideratone che gli antichi Ger- 
mani avevano per le donne della lori 
nazione ( Memorie dell’ accademia, 
tomo V ) , che fu sommamente Ap- 
plaudita . Comunicò successiva- 
mente a quella dotta società alcu- 
ne Spiegazioni d’ alcuni passi d’ an- 
tichi autori latini (tomo IX e XII) 
e finalmente due Dissertazioni rid- 
ia vita di Tito Labieno ( tom. X e 
XIII. ) Chambors accoppiava ad 
uno spirito solido ed illuminato 
costumi austeri ed un animo assai 
fermo. Non potè nullameno resi- 
stere al cordoglio, che gli cagionò 
la morte d’una sposa, con la quale 
avea vissuto quarantasei anni in 
una perfetta unione. Mori breve 
tempo dopo di essa, d'un’ idropisia 
di petto, ai 3 d’aprile 1345- Fre- 
ret recitò il suo elogio, che ci fu 
di gran soccorso per la compilazio- 
ne di questo articolo. Aveva lascia- 
to manoscritte alcune Memorie so- 
pra Mad. e M.'ìe Deshouliires, con 
la scorta delle quali venne stesa la 
vita di esse dame, premessa allo 
loro opere stampato nel 1-47. 

GHAMBRAI (OotAivno Fbkabd, 
signore ni), chiamato altresì Cium- 
telou, dotto architetto, nato a Cam- 
brai, morto nel 1638, era unito pe’ 
vincoli del sangue e dell’amistà a 
Suhlet des Noyer», segretario di 
stato e soprantendente delle fab- 
briche sotto Luigi XIII. Amò le 
arti e contribuì ai loro progressi. 
Fu desso che menò il Poussin da 
Roma a Parigi. Tradusse in fran- 
cese il Trattato della Pittura di 
Leonardo da Vinci, Parigi, i63 1, 
in fogl., ed i quat’ro libri d' Archi- 
tettura d' Andrea Palladio, Parigi, 
t65o, in fogl. ; ma è più conosciu- 
to pel suo Parallelo dell’ Ardiitetta- 
ra antica con la moderna, Parigi, 
itì5o, in fogl. , fig. ; idem rivedu- 
to da Erard, Parigi, 1302. Sono 
ivi paragonati tra sé i principati 
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autori die hanno scritto ile Vinone 
ordini, Palladio, Scamozzi, Seri io, 
Vignola, D. Barbaro, Cataneo, L. 
B- Albei ti, Viola, Bnllant e Delor- 
Aie : tale opera fu in gran voga ed 
è ancora stimata. 

V— VE. 

CH AMERAI (J acoro Fhahcfaoo 
di), gran croco dell'ordine di S. 
Giovanni di Gerusalemme, coman- 
dante delle truppe di terra e di 
mare della religione, nacque in 
Évreux nel 1685, fu ricevuto ca- 
valiere nella lingua di Francia nel 
1 eoi, fece, durante l’ intera «uà vi- 
ta, guerra ai barbareschi, prese lo- 
ro un numero grande di vascelli, 
tra gli altri la Sultana, col vessillo 
del contrammiraglio nel i^ 3 z e fu 
«no de’ più grand’ uomini di ma- 
re del suo tempo. Mori nel ij 56 a 
Blatta e fu ivi sepolto nella chie- 
sa di S. Giovanni. Aveva fatto co- 
struire a sue spese nell’ isola di 
Goza una piazza forte, eh’ era sta- 
ta chiamata col suo nome la Città 
nuora di Chambrai. Egli rese più 
compiuto il sistema delle fortifica- 
zioni di Malta, e l’ isola di Goz.a 
fece salva dalle offese de’ pirati. Il 
suo ritratto fu intagliato nella rac- 
colta d’ Odieuvre. — Suo nipote. 
Luigi di Chambbai, marchese di 
Conflans, nato nel 1713, ottenne 
dal l'ordine di Slatta, in ricompen- 
sa de’ servigj prestati da suo zio, 
la permissione di portare la croce 
dell’ordine. Egli intese all’econo- 
mia rurale e pubblicò un’ ope- 
retta col titolo : Arte di coltivare i 
pomi, i peri, e di fare il lidro, secon- 
do l' uso della Normandia, Parigi, 
1765, in 12: tale opera slimata 
'enne ristampata più volte e re- 
centemente, nel itfo 3 , a Parigi, in 
continuazione del Saggio sul nesto, 
di Cabanis. Aveva giù pubblicato: 
J. Memorie della translazionc delC 
abazia di Almanesche nella città d’ 
A rgrnlan, E vreu x, 1709, in 4 -to; Il 
Risposta ad alcune quistioni per per- 
fezionare la storia e la geografa del- 
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la Francia , nel Giornale dì Verdun» 
di marzo 1755. 

V TE. 

CHASIBRE (Linci, conte ni la), 
governatore della Savoja e del Pie- 
monte nel 1478 per l’influenza 
di Luigi XI, durante la minorità 
di Filiberto, duca di Savoja, abusò 
talmente della sua autorità e mo- 
strò un carattere sì focoso e violen- 
to, ohe Lnigi XI, sdegnato, ordinò 
segretamente il suo arresto. Istrut- 
to a tempo di tale misura, il con- 
te di la Chambre radunò 10,000 
uomini, s’ impadronì della perso- 
na del duca Filiberto, lo condusse 
a Torino, come per sottrarlo alla 
dominazione della Francia, e si 
rese padrone assoluto del governo ; 
ma Luigi XI avendo attirato nel 
suo partito il conte di Bressc ed 
il marchese di Saiuzzo, questi due 
signori vennero a capo d’ impadro- 
nirsi del conte di la Chambre. Nel 
1482 venne trasferito al castello 
di Veiliaue ed i suoi beni furono 
confiscati. Liberato poscia dal con- 
te di Bresse, ricominciò le sue bri- 
ghe, durante la reggenza di Bianca 
di Monferrato, eil intraprese» an- 
cora nel 1492 d’impadronirsi del 
governo. Die’ di piglio alle armi, si 
rese padrone di Chamberl e mar- 
ciò contro Ginevra; ma fu disfat- 
to presso quella città dalle truppe 
della reggente e riparò sul terri- 
torio francese. Tutti i suoi castelli 
furono spianati ed il consiglio di 
Torino lo dichiarò ribelle ; ina 
Carlo Vili, re di Fraucia, essen- 
dosi dichiaralo suo protettore, gli 
ottenne grazia eia restituzione de* 
suoi beni. Questo signore, turbo- 
lento e fazioso, uno de* più poten- 
ti vassalli della Savoja, morì verso 
la line del XVI secolo. 

S. S— 1. 

CHAMBRE ( Mabino Cijreau 
di la (, dell’ accademia francese o 
di quella delle scienze , medi- 
co ordinario del re, nato a Mans 
nel i 5 gf, si lece per tempo una 
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brillante riputazione nel mondo 
pe’snoi talenti, per le sue cognizio- 
ni e per le graziedelsuospirito.il 
cancelliere Ségnier lo prese al suo 
servigio come medico e come uomo 
letterato. Il cardinale di Riche- 
lieu lo scelse tra’ begli spiriti del 
suo tempo per tarlo entrate nel 
r 655 nell’accademia francese no- 
vellamente fondata. Fu altresì uno 
de* primi membri dell'accademia 
delle scienze nel momento della 
formazione di tale società nel 1666. 
Luigi XIV era si persuaso del ta- 
lento di questo valente medico per 
giudicare dalla fisionomia delle 
persone quale fosse non solamen- 
te il carattere di esse, ma altresi 
a quali impieghi ognuno poteva 
essere acconcio, che esso monarca 
non determinava sovente sia in be- 
ne, sia in male sulle scelte che 
dovea fare, se prima non consulta- 
va tale oracolo. Il segreto suo com- 
mercio di lettere con Luigi XIV 
è mentovato nel torqo IV degli 
Scritti importanti e poco conosciuti, 
per D. L. P. { di la Place ); termi- 
na tale epistolario con queste pa- 
role : « Se io muojo prhna di S. M. , 
>* ella corre grave rischiodi fare in 
«avvenire molte cattive cose ”, Sin- 
golare è poi che la Chambre sem- 
bri in ciò giustificato dagli avveni- 
menti posteriori : non è desso già 
il primo fisionomista clic la sorte 
abbia perfettamente secondato nel- 
le sue coijghietture. Mori a Parigi 
ai 2g di novembre tfi 69, poich’ 
ebbe pubblicate molte opere, di 
cui le principali sono: I. Osserva- 
zioni di Filante sull’ Optatus gallisi 
di Ilerscnt: si trovano alla fine 
delle opere postume di Coquille, 
i 65 o. Tale opera, iutrapresa d’or- 
dine del cardinale di Riclielicu, 
ha por oggetto principale di pro- 
vare che le libertà della chiesa 
gallicana sono fondate sulla Sacra 
Scrittura e consacrate dalla tra- 
dizione; Il Discorso per mostrare che 
i Francesi sono i più capaci <i* ogni 
II. 
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altro popolo di portere i' eloquenza- 
alla sua perfezione , recitato nell'oc- 
eademia francese ni ricevimento 
dell* autore ; III L' Atte di conosce- 
re gli uomini, iti opera me- 
diocre, tessuta sopra un disegno va- 
stissimo, ma di cui non sono com- 
parse che tre parti; si trova nella 
prima un Discono sui principi del- 
la chiromanzia e delta metoposcopia , 
eli’ era già venuto alla luce sepa- 
ratamente, Parigi, r 633 , in 8.vo; 
la terza parte è pressoché intera- 
mente impiegata a confutare le 
obiezioni di Petit, medico di Pa- 
rigi, contro il Sistema dell * unirmi ; 
IVI Caratteri delle passioni , 5 voi. 
in 4.I0, di cui il primo comparve 
nel 1640, ed il 5 nel 16(12 : n’ esi- 
sto una bellissima edizione, para- 
gonabile alle più vaglie degli El- 
zeviri, Amsterdam. Michel, i6">8- 
I(itìi-i 6 ò 3 4 voi. in 5 parti. Quan- 
tunque occorrano io essa molti de- 
gli errori di quel tempo, tale ope- 
ra è ancora stimata e tenuta pe» 
uno de’ buoni libri francesi di fi- 
siologia: gli si rimprovera di essere 
paradossale e d’ un’ eccessiva pro- 
lissità; fu tradotta in tedesco. Che- 
net, medico della llocclla, avendo 
provato nelle sue Consulerazioni 
srdla saggezza di Cluirron che lo 
bestie non godono della ragione, )§ 
Chambre gli risposo in tale opera! 
Ne vennero pòi ristampate alcune 
parti: Trattato della cognizione de- 
gli animali, in cui quanto è stato 
detto in favore tirila ragione tirile be- 
stie o contro di essa viene esaminalo, 
Parigi, 1648, in.4.10; Sull’ amicizia 
e sull ’ odio che sineggono nelle bestie 
1667, in ff.io; I* ai. 'ore accorda a- 
gli animali immaginazione, me- 
moria cd anche una specie di ra- 
ziocinio, ma che loro non permet- 
te però d’elevarsi alla conoscenza 
delle cose intellettuali, privilegio 
distintivo dell’uomo; V II sistema 
dell’ anima, Parigi, 1664, in 4 -'°i 
quantunque nel 5 .to libro l’auto- 
re vi tratti dell’ estensione, delle 
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parti e della grandezza dell’ ani- 
ma, professa altamente fa dottrina 
della stia spiritualità e dell’ im- 
mortalità sua; ma la sua metafìsi- 
ca è sottile e troppo imbrogliata. 
VI Diversi scritti sulla Luce, i 654 ~ 
itiió, in 4 .to; sull’ Iride, stimato, 
i(ì 4 o, ili 4 . tu, sulle Caute del riboc- 
co del Nilo, di cui attribuisce gli 
«(Tetti al nitro, del quale sono pre- 
gne le sne acque, i 634 -tb 66 ; 
Conghietture tulìa digeitione, 1 6 56 , 
in q.to; spiega la digestione per u- 
na specie di dissoluzione operata 
dii movimento degli spiriti ani- 
mali, a un di presso come il vapo- 
re del solfo attacca il ferro; Vii 
Nooae methodi prò erp Incarniti Hip- 
porrate et Avutotele specimen, Pari- 
gi, I65. 1 ), in 4 .to; la prima parte è 
un’ interpretazione degli Aforismi 
d’ Ippocrate ; la seconda contiene 
il primo libro della Fisica divi- 
stotele, tradotto in francese, prece- 
duto dal testo greco con la versio- 
ne latina a fronte; aveva ugual- 
mente tradottogli altri sette libri, 
che non sono comparsi ; nè il pub- 
blico ha perduto-, VII! Discorso 
sulla natura divina, alta fine di 
quello sulle Cause ilei ribocco del 
Nilo : non è dc$so che una parta 
d’ un trattato della filosofia piato- 
mica. che noti è venuto alla luce. 
Ha Chambre aveva cognizioni in 
molti generi di letteratura, o, più 
preziosa dote, uomo egli era d’ o- 
nore, di prohità, sempre disposto 
a giovare i suoi amici. Si vedeva 
nella chiusa di sant’ Eustachio un 
monumento, eretto con la scorta 
de’ disegni di Lebrtin, cui suo tì- 
glio gli fece innalzare. — Questo 
scio tiglio, Pietro Ccbbau DI L\ 
Chambre, dell’accademia france- 
se, morto ai 1 5 rii aprile 1693, pa- 
roco di s. Bartoloinmeo a Parigi, 
era stato da prima destinato alla 
medicina; ma, divenuto sordo in 
giovane età, rinnnziò a tale profes- 
sione per farsi ecclesiastico. E au- 
tore d' nna raccolta di Panegirici e 
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d'Orazioni funebri, Parigi, 1686, in 
4 -to. Si trova in essa il discorso ac- 
cademico di suo padre, in cui pre- 
tende provare che 11 di tutti i po- 
poli i Francesi sono i più capaci a 
perfezionare I' eloquenza ”, Aveva 
intrapreso un’edizione delle olie- 
re di suo padre, tanto stampate, 
quanto manoscritto, cui la morte 
tolse, ch'eseguisse. Amava la poe- 
sia e non ha mai fatto che un ver- 
so solo. Un giorno ohe lo recitava 
a Despréanx, 11 Ah! signore, gri- 
ll dò il satirico , quanto n’ è bella 
11 la rima ! ” Era uomo faceto. Il 
p. Hardouin avendo affermato in 
presenza sna che la Storia de Giu- 
dei di Gioseffo era «pera d’un mo- 
naco del XIII secolo, » Lo crede- 
11 remo, gli disse la Chambre, quan- 
ti do voi ci avrete provato che i ge- 
li suiti hanno composto le Lettere 
li provinciali ”, 

T—o. 

CHAMBRE (Friivcesco-Ilura in- 
ni la), dottore della casa e società 
di Sorhona , nato a Parigi ai a di 
gennajo 1698, ottenne lasualicen- 
ziatura, divenne canonico di s. Be- 
nedetto, menò una vita affatto se- 
dentaria , consacrata allo studio 
delia religione, alla composizione 
di diverse opere sopra materie di 
teologia, e morì d'una febbre ma- 
ligna ai 16 d’agosto 1J53. I suoi 
scritti sono : I. Trattato della vera 
religione, Parigi, 1 n 3 j, 5 voi. in la; 
II Trattato della Chiesa, Parigi, 
1745 , 6 sol. in la: è desso una 
continuazione del trattato prece- 
dente. L’autore esamina qual’ è la 
natura della società, di cui G. G. è 
il capo, quali sono i caratteri ond' 
è insignita ed i privilegi, di cu * 
ella gode: forma ciò l’argomento 
dei tre primi volumi. La Chambre 
ad oggetto di non far perdere l’u- 
nità de' principi 0 di conservare 
più ordine, nitidezza e precisione, 
ha riserbnto per gli ultimi tre la 
discussione di certe questioni par- 
ticolari, in cui ella compone dodici 
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dissertazioni. In iuu dì tali dis- 
seriazioni sostiene i diritti del se- 
condo ordine del clero, ma con 
molti riguardi per le pretensioni 
del primo, il die lo pone in una 
falsa posizione, nella qnale vacilla' 
no sovente i suoi priocipj ; III Espo- 
sizione dei differenti punti di dottri- 
na, che hanno relazione con te materie 
di religione, l a voi. in 1 2 : è que- 
sto un ristretto dei trattati prece- 
denti ; IV Trattato della grazia, | •}$(}, 
4 voi. in 12 ; V Trattato del formu- 
lario, 1736, 4 voi. in ia, per pro- 
vare i’ obbligazione di sottoscriver- 
lo; VI Realtà del giansenismo dimo- 
strata , i 7 4 o, in ta ; VII Trattato 
della costituzione Unigenitus , 1738, 
a voi. in 12. Aveva fatto stampare 
sullo stesso soggetto una Disserta- 
zione sulle censure in globo, di cui 
s’ affrettò a ritirare tutti gli esem- 
plari della circolazione; ma l’aba- 
te Goujet, che se n’cra procurato 
tino, ne fece una critica non poco 
severa nel tomo XXVI della Bi- 
blioteca francete, di Dusauzet ; Vili 
Introduzione alla teologia, Utrecht, 
1746, in I»; IX Lettere sui Pensieri 
filosofici e sul libro de’ Costumi, 1749, 
in 1 2 : X Ristretto della Filosofia o 
Dissertazione sulla certezza umana , 
la Logica, la Metafisica e la Morale, 
opera postuma, 1754, 2 voi. in 12. 
L'editore (l'abate Joly di Fleury) 
ha pubblicato, premesso a tale o- 
pera, un compendio della vita del- 
l’autore. Tutte le opere dell’aba- 
te di la Chambre ti distinguono 
pel metodo, per la chiarezza e pre- 
cisione. 

T-d. 

CHAMFORT ( Sissstiawo Roc- 
co-Nicol*), nato nel 1741 in un 
villaggio presso Clermont, in Al- 
vcrgnn, fu condotto a Parigi tino 
dall’infanzia. Non aiea altro no- 
me che quello di Nicola , e non co- 
nosceva altri parenti che sua ma- 
dre ; qnindi l’amò maggiormente 
e conservò per essa, finch’ella vis- 
se, la tenerezza, il rispetto e le cu- 
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re d* un buon figlio. Ebbe per pri- 
mo istitutore un dottore della fa-- 
colta di Navarra, nominato Mora- 
bin ( V. Muiubi.n ), che ottenne per 
lui un posto nel collegio de’ Gras- 
sint. Parve che Nicola nelle prime 
classi si meritasse poco tale favo- 
re ; nella terza cominciò nuliame- 
no a rendersi distinto; brillante fu 
il suo corso di rettorica; egli lo 
duplicò ed ottenne i cinque pri- 
mi premj dell’ università. Datato 
d’un bellissimo aspetto, d’uno spi- 
rito vivo, arguto e passionato per 
l’ independenza, i suoi primi pas- 
si net mondo, in cui assunse il no- 
me di Chamfort, furono errori , ed 
il primo frutto, che ne rac'olse, l’ 
infortunio. Altri mezzi nou vide 
per uscirne che il lavorare e riu- 
scire felicemente. Alcuni articoli 
pel Giornale enciclopedico e la cont- 
ilazione del Vocabolario francese, 
i cui molti volumi sono suoi, fu- 
rono i suoi primi utili lavori 11 
premio di poesia, riportato nel 
1764 nell’accademia francese, eoa 
la sna Epistola tf un padre a suo fi- 
glio sulla nascita cf un nipote, e la 
Giocane indiana, applaudita al tea- 
tro fraucese lo stesso anno, lo fece- 
ro ascrivere sul numero de’ giova- 
ni poeti, i quali davano di sé mag- 
giore speranza; se non clic egli s’ 
immerse sempre più nella vita dis- 
sipata del mondo. Il concorso se- 
guente gli fu menu favorevole; in- 
viò nel 17(56 all’accademia un di- 
scorso in versi, intitolato: l'Uomo 
di lettere -, ma il Poeta di la Harpe 
s’ebbe il premio. Mandò altresì al- 
l'accademia di Marsiglia un’Ole 
sui Vulcani, che giunse troppo tar- 
di e non fu ammessa al concorso . 
Fu più fortunato nel 1768 presso 
alla stessa accademia e vi riportò 
il premio d’eloquenza con un di- 
scorso . -ul la questione : Quanto l'in- 
gegno de’ grandi scrittori influisca 
stillo spirito del loro sepalo? Intra- 
prese alcun tempo dopo una raccol- 
ta intitolata : liibhotecu di società, 
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miscellanee di letteratura termi- 
nate e pubblicate <!a L. T. Hò- 1 
rissant nel 1771, Parigi, 4 "voi. in 
12: si tiene che i primi due tolti- 
mi sieno rii U.b.imfort . Nel 
il suoi gio di Malikre, coronato 
dall* accademia frànrese crebbe la 
tua riputazione, e la sua bella com- 
media del Mercatanti 1 di Smirne, re- 
citata con felice riuscita nel 1770,' 
mostra quanto aveva profittato del- 
lo studio per lui l'atto di si grande 
maestro. La salute sua era già mol- 
to alterata; il prodotto di tali pre- 
mi e di tali scritti bastava appena 
a’ suoi bisogni ; un uomo di lette- 
re, suo intimo amico, Chabanon , 
eh’ era ricco ed a cui era stata as-‘ 
segnata, senzaeliè l’avesse doman- 
data, una pensione di 1,200 lire sul 
Mercurio, venne a capo, a forza d’ 
istanze, di fargliela accettare. Le 
acque di Contreaeville gli furono 
giudicate necessarie; egli vi si rr- 
rò e, trovandosi ristabilito, si riti- 
rò in campagna per istndiarc e la- 
vorare. La Harpe aveva seritto un 
Elogio di La Funtalne ; i suoi ami- 
ci persuasero Neclter di fondare 
un premio, che sarebbe proposto 

K er tale elogio dall’accademia di 
larsiglia ; tenevano come impos- 
sibile che tale premio fosse tolto a 
la Harpe: lo fu però da Chamfort, 
c non si può, leggendo i due Elo- 
gi, stampati l’anno 1774. nò^giu- 
dicare altrimenti da ciò che fece 1 ‘ 
accademia, nò, rimosso qualunque 
conirontq, essere dell'opinione de- 
gli amici di La Harpe e della sua 
intorno alla bellezza del suo di- 
scorso. Il lavoro, di cui Chamfort 
si occupò in seguito fu il Diziona- 
rio drammatico, 177 6. 5 voi. in 8,vo: 
i principali articoli sono da lui 
composti. Terminò altresì tatua 
tragedia di Muttnfà e Zèangir , in- 
cominciata da lungo tempo e mol- 
te volte interrotta, 6Ìa dalle infer- 
mità, sia dalla composizione di al- 
tre opere: essa fu rappresentata lo 
stesso anno a Fontuinebleau . La 
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voga, in cut fu alla corte, valse al- 
l’autore I’ uffizio di' segretario de- 
gli ordini del principe di Conde . 
Tale impiego gli procacciava di- 
verse relazioni lusinghiere o gli 
assicurava una vita agiata : ma, ad 
onta di tutte le enre del principe 
per rendere lieve la sua catena, 
ella era pur sempre una catena; 
nò egli la potè sopportare lunga- 
mente. Gli riuscì di sciogliersene 
senza rompere i vincoli della ri- 
conoscenza. Direnato libero, si sta- 
bilì in Auteuil e ri si concentrò 
nella società della Helvetins, da 
cni era stato beneficato in tempo 
della sua mala fortuna e la quale 
sapeva obbligare con tanta dilica- 
tezza che amiche si faceva tutte lo 
persone beneficate da lei. Nel 1781 
Chamfort fu ricevuto nell' accade- 
mia in vece di Sainte-Palaye : il 
suo discorso di ricevimento, reci- 
tato ai 19 di luglio, fu uno de’mi- 
gliori che si fossero intesi da lun- 
go tempo, e 1’ ultimo scritto pura- 
mente letterario che abbia dato al 
pubblico. Un altro scritto non me- 
no distinto, ma di cui non si con- 
fessò autore, comparve lo stesso an- 
no : è questo il RUtretto delle rico» 
lozioni di Napoli e. di Sicilia, pre- 
messo al primo volume del Piaggio 
ittoresco di Napoli e Sicilia, tifi ! 'a- 
ate di St.-Non. Il suo genio pel 
ritiro cresceva in proporzione del- 
la sua celebrità. Tale genio fece 
che si unisse ad una donna al- 
quanto più attempata di lui, ma 
fornita delle qualità più allettevoli 
e più sode, e sanala,u>in’egli,da tut- 
te le illusioni del mondo. Si vide- 
ro prima tutti i giorni in Auteuil 
e si ritirarono alla fine insieme 
presso Ltanipcs. Non correva già 
amore tra essi; ma, conte scriveva 
ad un amico, « v’era di più c qual- 
»’ che cosa meglio dell’ amore, poi- 
» che ora desta un’ unione perfet- 
ti ta di tutte lo analogie d’ idee, di 
v sentimenti e di situazione Fe- 
lice per sei «tesi con tale amica, U 
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perciò ad un tratto d’ una morie 
crudele e fu ricacciato nel, mon- 
do dal suo dolore. Allora il conte 
d> Vaudreuil,, 1’ uomo più gentile 
e di maggior credito in corte, s’im- 
padronì di lui con dilicate buone 

S razie, lo avvinse con tutte le; se- 
uzioni dell’ amicizia e s’ adoprò 
in segreto validamente a fargli li- 
na fortuna. Ricercato dalle società 

S iù elevate, Cliiunfort ne fece le 
elizie pel ano garbo e per l’ iride- 
pendenza stessa del suo spirito . 
Non voleva più scrivere che per, 
esse e per sè; ma il buon successo 
delle cure del conte di VaudreuiL 
gl’ impose nuovi doveri. Fu crea- 
to lettore.o segretario degli ordini 
della sorella del re, Madama E(i- 
sa lieta. Pii per (presta povera prin- 
cipessa, di cci non si poteva mai 
allora immaginare la miseranda 
torte, eh’ egli fece un commento, 
pieno di gusto e di pensieri fr- 
uì e profondi, sulle favole, di La 
Fontaine;- le nule, ebe si trovano 
nella raccolta, intitolata : i Tre Fai 
veleggiateti , pubblicali da Gail , 
presso Delance, t-jflò, 4 voi. in fl.vo, 
non sono che ciò che Chanifort 
chiamava i rìtpgji di tale lavoro. 
Il commeiito.propriamente copialo 
e legato in, 4-tn> efa nella biblio- 
teca di madama JEIisabeta ; e, so 
andò perduto , ma è da credere 
non per tutti. All’ avvicinarsi del- 
la rivoluzione Cfia.mfort si trovi» 
intimo-amico de’ principali perso- 
naggi dei due partiti, elle concor- 
revano ad accelerarla, 1’ uno per 
la sua ostinazione in favorire g(i 
abusi ed approfittarne, l'altro pel 
suo ardore in cercare i mezzi di 
distruggerli . Egli pose in opera 
senza .tratto, per illuminare e ri- 
durre i primi, consigli, sollecita- 
zioni, istanze, ma non poteva mar- 
ciare ch e i9*‘ secondi , e , forzato a 
scegliete, preferì al partito, in, cui 
stavano tulli i suoi interessi, .quel- 
lo ch’erg conforme al suo caratte- 
re ed a’suqi priucipj. I suoi vin- 
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Coli cqn Miraheau ed altre perso- 
ne, le qual», senza comparir tan- 
to, non operavamo, né influivano, 
meno, lo tennero siffattamente' 
assorto, durante i primi tempi 
delia rivoluzione , che non potè 
più attenderei ad altr’ oggetto. A-. 
vera avuto, cinque anni prima,, 
una gran parte all’eloquente scrit- 
to di Mirabeau sull'ordine di Cin- 
cinnato ; egli continuò ad averti* 
pe simi consigli e talvolta, più di- 
rettamente àncora, al Le produzio- 
ni di quell’ ingegno potente -chq, 
scuoteva allora le. fondamenta, d’ 
un antico «edilìzio e che dovov^. 
perire breve tempo dopo , allor- 
quando volle sostenerlo, (dilani fa rt 
compose per Ini il discorso sulla, 
distruzione-delie accademie, cui 
Miraheau doveva leggere dalla rin- 
ghiera e nel quale, se quel granjl’ 
oratore ve lavasse in effetto recita-, 
to, si sa rebbi; certo riconosciuta 1’ 
originalità de’ snoi pensieri e lo. 
forine .del sua stile. La situazione 
di Chainfort cambiò, sonzachè ei 
nulla cambiasse desimi sentimqip^ 
ti-; egli perdette- lo sua pensioni, i 
suoi impieghi. Allora mutò il suo 
alloggio nelle gallerie .del l'alais-f 
Houli, pqr un piagai appartamento 
nella rue , jl Cititi Q ha/tipT. 
Accettò alcune utili occupazioni 
che gli funieo.oflrer^e;, e.lavor-'» fra 
h- altre pelia parte defieraria ilgf 
Mereiaio fa cu i Ma Uet du. Pau qom- 

f filava la parte politica. I|icoii;io,ciò 
trevo tempo dopo la gran raccol- 
ta, intitolata QieulrL della lu.'-Cu- 
zione, i "< 1 Q-Q,l, ,iu fogl. , di eui i ió 
primi quadri sono suoi. L' impiego 
di fiifiliotecarip,. della Biblioteca 
nazionale , a cui. frt destinato d J 
ministro Roland, ristabilì per un 
momento la, sp*, economia ed 
fa delle cagioni dell i «na perdita. 
I primi eccpsst jqella. rivoluzione 
non Io i indignarono afihastaijza^ 
p-a nè la stia anima, nò il tuo spì- 
rito potcvnnp addion’-vtiearv pi lun- 
ga pezza. gq^.jyv-i. JUjbr.eve le suà 
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arguzia ed i suoi sarcasmi ferma-* 
reno l’ attenzione de* tiranni po- 
polari; il suo ufficio era invidiato; 
egli era sì poco circospetto, che i 
delatori erano pressoché imitili; 
ma non gli mancò tale soprappiù: - 
egli fu aitatine arrestato e condot* 
tu alle Madelohnettes col venera- 
bile aliate llnrthélemi, suo nipote, 
ed altri doc impiegati superiori 
della Biblioteca. Non vi rimase che 
pochi di; ma vi sofferse abbastan- 
za per far voto di morire, piutto- 
storhò rientrarvi ancora. Un me- 
se doposi volle ricondurtelo e, 
fedele al suo giuramento, ma ap- 
parentemente di mano poco ferma, 
si feri con una pistola nella testa 
e con un rasojo nella gola e ne* 
garretti . I soccorsi dòli’ arte e le 
C'ire dell’ amicizia lo tornarono, 
suo mal grado alla vita. Un mese 
dopo fu in grado, d’ uscire. Lasciò 
la Biblioteca nazionale e andò ad 
albergare, conformemente al cat- 
tivo stato delle sue finanze, in una 
soffitta. La sua salute affatto rista- 
bilita gli permise di vedere i suoi 
amici ed anche di progettare al- 
cuni lavori; ma un umore d’ ertt- 
jiitigginc,a cui era soggetto da lun- 
ghi anni, cessflNo d'avere tino 
sfogo, allorché furono rimarginale 
tutte le sub piaghe, attaccò la ve- 
scica, S’ ingannarono i, medici sul- 
la natura ubi Inaici; l'operazione 
fu fatta troppo tardi, e l’ umore 
essendo improvvisamente salito al 
petto, egli spirò pi i5 di aprile 
1794- 41 carattere e lo spirilo stes- 
so di Chamfort saranno lunga pez- 
za ancora diversamente giudicati} 
secondo la diversità delle opinioni 
è de’ partiti. Non'sj può tuttavia, 
senza ingiustizia , non conoscere 
nel suo spirito tanta estensione o 
solidità, quanta penetrazione e fi- 
nezza ; tutto ciò che ha scritto an- 
nunzia uno studio profondo e ben 
mal tirato de’migliori modelli ed un 
gusto puro. Circa al suo carattere, 
«gli ebbe alcuni difetti certamen* 
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te, ma fu eccellente figlio , amico 
sincero ed affezionato, dell® pro- 
bità piò intatta e della più sicura 
compagnia ; officioso e d’ nna db 
licatezza estrema nella sua manie- 
ra d'obbligare; fiero, come convie- 
ne che sii uno eh’ è povero, ma tan- 
to lontano dall’ orgoglio, quanto 
dalla bassezza ; disinteressato fino 
all* eccesso ed incapace di porre 
un solo istante in bilancia i suoi 
vantaggi con quelli della verità o 
della giustizia: ci sembra che mol- 
ti caratteri ottengano più stima a 
ùiluor costo . Le opere di Cham- 
lòrt vennero raecofte e pubblicate 
dal eorapi latore di questo artico- 
lo, Parigi, anno III ( i jqS), 4 vol- 
ili 8.vo. Gli fu ri mp rovereto, for- 
se con ragione, che v’ abbia com- 
preso molte cose, di cui la riputa- 
zione deli'antore poteva far a me- 
no, ma tale rimprovero, quantun- 
quecosa si sia potuto dire, non può 
risgnardare il 4-t°vol., che contie- 
ne le Masrime ed i Pensieri, i 
Caratteri e lo Particolarità : è desso 
il solo avanzo, ch'egli abbia potu- 
to salvare, do' materia li d’una gran- 
ii’ opera, cui Chamfort meditava 
da gran tempo e che lo avrebbe 
localo tra’ più grandi pittori di co- 
stumi e gli osservatori jtiù profon- 
di. Quale sbtrosa presentemente, 
tale avanzo è ancora preziosissimo. 
Non è questa l’occasione di dire 
che sia avvennto dei resti de’ ma- 
teriali, di cui esso volume non for- 
mava che la menoma parte ; ma si 
saprà un giorno. Tutto ciò, che an- 
dò smarrito delle opere dì Cham- 
fort; le sue Novelle, che furono in 
SÌ gran voga nella buona compa- 
gnia , i]i cm dipingevano i ridicoli 
èd i i izj ; le sue vaghe Sere di iìfi- 
non ; i frammenti del suo Poema 
la Fronde, che non era termina- 
to,cadderoil giorno della sua mor- 
te nelle stesse mani, donde sono 
passate in quelle che probabilmen- 
te li tengono ancora. Non è cer- 
to che tali poesie, cosà occultata 
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procurine al possessore godimento 
pari al danno che in tal guisa ne 
viene alla memoria letteraria di 
Chamfort ed al pubblico. Com- 
parve una seconda edizione ‘Ielle 
sue Opere, in 2 voi. in8.ro, ed an- 
che recentemente una terza, «en- 
zactiè niuno abbia a rimproverar- 
si d’ averne fatto lamenqma parte 
all’editore della prima. Fu pub- 
blicato altresì nell’anno IX (1800), 
presso Delanoe, un volumetto in 
12, intitolato: Clmm/bniami ; non 
è desso che un ristretto delle Mas- 
sime e de’ Peiuieri, ec , che com- 
pongono il 4-to voi. dell' edfzione 
originale. E preceduto da una _Vo- 
tizia sopra Chnmfort : l’ autóre, ohe 
a’ annunzia per uno elle abbia a- 
vnto secolui intima relazione, non 
ne parla sempre da uomo disposto 
ad apprezzarlo. 

G — i. 

CttAMIER {Daniele), cui Bay- 
le chiama uno de' grandi teologi 
«lei partito riformato, fu lungo 
tempo ministro a Monléliinart, sua 
patria, indi a Montpellier. « Non 
j) fa veduto mai, dice lo stesso bio- 
t> grafo, un nomo più duro, più 
si inflessibile, più intrattabile ri- 
si spetto agli artilìzj, che la corte 
si metteva in opera per indebolire 
si i protestanti ”. Fu impiegato in 
molte ardue circostanze dai reti- 
eionarj , e, secondo Varillas, ebbe 
la principal parte nella compila- 
zione dell’editto di Nantes, che ac- 
cordava il libere esercizio del loro 
culto in Francia. L’ altero suo ca- 
rattere gli attirò alcuni disgusti, 
che, rendendolo più caro a quelli 
del suo partito, esaltarono vie più 
l’eccedente sno zelo. Nel 1 5 gq un 
ministro di Grenoble avendo at- 
taccato il domina della presenza 
reale, il gesuita Goton, che gode- 
va allora d’ una grande celebrità, 
tolse a confutarlo. Il primo, non 
sentendosi abbastanza forte per 
lottare contro un simile avversa- 
rio, chiamò in ajuto Cbamier, eh’ 
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ebbe a Nimcs col p. Coton una 
conferenza pubbliciir.be durò set- 
te giorni e di cui i protestanti 
non mancarono d’attribuirsi tutto 
l’onore. In effetto nelle dispute di 
tal genere Cbamier otteneva pres- 
soché sempre il vantaggio per la 
sua impetnosità, la sua vasta eru- 
dizione e la sua incantatrice elo- 
cuzione : qualità, che prevalgono 
ordinariamente sulla ragione, sce- 
vra dall’ attrattiva della parola. 
Nel 1621 fatto venne professore 
di teologia a Montauban. Quando 
nel itil a la guerra civile divampò 
da ogni parte, egli si trovò chiuso 
in quella piazza, assediata da Lui- 
gi XIII in persona. Siccome era 
uno di coloro che avevano mag- 
giormente contribuito alla rivolta, 
nulla trascurò per mantenerla. 
Egli esortava i soldati a difender- 
si, si faceva a parte volontariamen- 
te de’ loro pericoli, si mostrava nel 
tempio e sui bastioni, e sempre 
con un’ intrepidezza, cui nulla po- 
tei smuovere. Alla fine, ai 16 d’ 
Ottobre, nel salire sopra no bastio- 
ne fu ucciso da una cannonata; 
ma la sua morte non rallentò il co- 
raggio de’ protestanti, poiché il re 
fu obbligato n levare 1' assedio . 
Chamier sapeva bene il greco e 
la sua immensa' erudizione gli ot- 
tenne la stima c l’amicizia di Sca- 
ligero. I protestanti lo destinarono 
più volle a presiedere i sinodi ; ma 
convengono anch’ essi eh’ era col- 
lerico, duro ed anche rozzo. L’a- 
sprezza e la passione mossero qua- 
si sempre la sua penna. Il solo de’ 
suoi scritti, che sia consultato an- 
cora pe* fatti che contiene e che si 
è conservato come un monumento 
delle contese religiose nel XVT 
secolo, s’intitola : l’amtrazio caro- 
lilo o Guerra delf Eterno, 4 voi. in 
fogl. ; Ginevra, 1610. Tratta iu es- 
so delle controversie dei catolici 
e de’ protestanti, e. toglie partico- 
larmente a confutare Bellarmino. 
Ne annunziava unqnioto volume. 
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il quale non è comparso. Sao fi— 
glio e Benedetto Tnrretin sotto 
gli editori degli altri quattro. Fe- 
derico Spanheim ne pubblicò il 
compendio col titolo eli Chamìenu 
contrariti i, Ginevra, i (ì.( 5 , in fogl. 
Chsmier ha lasciato ancora : Api* 
staine irsuilicae et ail eai rapo uno* 
nei, Ginevra, 1 5 qq, in tj.vo; ristam- 
pate in seguito al suo Corpus theo- 
ìogicum, Ginevra, i 653 , in foglio. 
Le Epistolae sono curiose. Chantier 
amava la lauta mensa, cd era cita- 
lo pel suo grosso ventre e pel suo 
grande appetito, soprattutto dopo 
un accidente che gli avvenne, ai- 
cesi, in pulpito, dopo un asciolve- 
re troppo copioso; il che gli atti- 
rò alcune riprensioni dalla parte 
del sinodo di Priva» e molti epi- 
grammi conservati nelle raccolte 
di quel tempo; ma serbò sempre 
l’asprezza e T inflessibilità del suo 
carattere, e non prestò mai orec- 
chio alle insinuazioni della corte 
che volle guadagnarlo. Suo nipo- 
te, ministro anch’esso nel Delfi- 
nato e che aveva ereditato di quei 
bollore, peri sulla ruota nel i(i8a, 
essendo stato preso con le armi in 
mano, polche si era permesso in 
un sermone violenti' invettive in 
favore del suo parlilo che l' ha 
messo nel novero de’ martiri. 

W — $ e B — c — T. 

CIIAMILLAKD (Michele ni ), 
controlore generale delle finanze 
nel ibqq e ministro della guerra 
nel 1701', era particolarmente a- 
ruato da Lnigi XIV, non, come fi» 
detto, perchè la tua destrezza al 
bigliai do piacesse molto a quel mo- 
narca, troppo geloso della gloria 
del suo regno per decidersi nella 
scelta de’ suoi ministri per tali fri- 
volezze; ma perchè Chamillard a- 
veva una probità rara, di cni fece 
prova, meritr’ era consigliere pres- 
so il parlamento. Destinalo a rife- 
rire una causa, fece per negligen- 
za perdere quello che aveva ra- 
gione ; essendosene accorto , rese 
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alla parte condannata le 10,000 li- 
re che 1’ oggetto formavano del- 
la contesa : a/ione tanto più bella, 
quanto che la sua fortuna non era 
con Adorabile, A tale probità Cha- 
millard aggiungeva una modestia 
si grande, che Luigi XIV non po- 
tè viucere la repugnanza ,'che ave- 
va di accettare la soprantcndenza 
delle finanze ed il ministero della 
guerra^e non che dicendogli : „ lo 
„ vi seconderò Quel monarca si 
credeva capace di formare i suoi 
ministri. Nei tempi- della sna pro- 
sperità un nomo probo e disinte- 
ressato gli sarebbe effettivamente 
bastato per gl’ impieghi più im- 
portanti ; ma la fortuna incomin- 
ciava ad abbandonare le armi fran- 
cesi ed i nemici si moltiplicava- 
no; convenne ricorrere a tutti gli 
espedienti, cui la necessità auto- 
rizza, ina che eccitano le mormo- 
razioni del popolo .’ L’ opinione 
pubblica si pronti nxiò si vivamen- 
te, che Chamillard tenne di dover 
lasciare il ministero delle finanze 
nel 1708 e quello della guerra 
nel 1701-). Mori ai 1 4 di aprile 1721, 
in età settant’anni , detestato dai 
Francesi e sempre stimato da que’ 
che lo conoscevano. Tra i numero- 
si epigrammi, con cui venne assa- 
lito, fu conservato il seguente, che 
non è certamente il migliore, ma 
che ha per la malignità il doppio 
vantaggio d’ insultare Luigi XIV 
ed il suo ministro : 

Ci *lt le fxmeux Chamillard, 

De *on roi le protonotelre. 

Qui fai un héros «a biliare!. 

Va téro rians le miniatore. 

F — K. 

0 HAM 1 LLART ( Stefano ), ge- 
suita, nacque a Bourges agli tt 
di novembre i 656 , insegnò le u- 
tnane lettere e la filosofia, e fu un 
valente predicatore: ina il suo ge- 
nio lo inchinò particolarmente al- 
lo studio de’ monumenti d’anti- 
chità. Scrisse a Bandelot nel 1607 
sopra quattro Medaglie raro del 
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suo galli netto due lettere ristam- 
pate ad Amsterdam in francese e<l 
in latino l’anno 1701, in 8.vo, e 
nelle Electa rei nummariae, Am- 
burgo, 1 7 oc), in 4 -to. Alcuni anti- 
qnarj di quel tempo hanno pub- 
blicate intorno tali medaglie altre 
lettere, stampate nel 1697 (V. Ga- 
lano). 1 dizionarj storici, che han- 
no preceduto questo, rimproverano 
il padre Chamillart che abbia spac- 
ciata per antica una medaglia di. 
Pacaziano e fatto uscire di sotter- 
ra dopo ruillequattrocento anni 
un imperatore, di cui gii storici 
non hanno fatto menzione alcuna. 
Noi abbiamo già avuto talvolta 06- 
casione di ricordare come le meda- 
glie supplivano sovente al silen- 
zio della storia. Vopisco riconosce- 
va già late verità, poiché contro 
1' asserzione d’ uno storico cita 
una medaglia d’ un imperatore 
( Firmo ) per provare la sua esi- 
stenza. Certo è che il p. Chamil- 
lart è il primo che ci abbia fatto 
conoscere Pacaziano e che abbia 
gindieato con molta sagacità dall’ 
ispezione e dalla fabbrica della 
medaglia da lui posseduta, ch’esso 
principe aveva regnato nel princi- 
pio dell’ impero di Filippo, La sua 
conghiettura si trova pienamente 
confermata danna nuova medaglia 
di Pacaziano, che da poco tempo 
esiste nel gabinetto reale e che 
«tabi lisce 1 epoca del sno regno 
( V. Pacaziano ). Fu fatto al padre 
Chamillart lo stesso rimprovero 
•opra una medaglia d’ Annia Fau- 
stina, moglie d’ Klagabalo e eh’ 
egli voleva, dicesi, far discendere 
dalla famiglia degli Antonini. La 
medaglia pub essere falsa; ma egli 
•i fa forte con la testimonianza de- 
gli storici rispetto agli avi di quel- 
la principessa, ed è ella cosa, sulla 
quale non si muove più dubbio 
oggigiorno. Abbiamo in oltre altre 
medaglie autentiche d’ Annia Fau- 
•tina. Si dovrebbe saper grado agli 
autiqnarj che primi si sono ap- 
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S ilicati a tal genere d’ erudizione. 

lai grado gli errori, iv’quaii han- 
no potuto cadere, essi hanno pre- 
parata la via, in cui si caiumiua 
presentemente con più certezza . 
A torto si volle dunque deridere 
il p. Chamillart, il quale presen- 
tava sempre le sue coughietture 
con granile modestia. Spanheim e 
Foy Vai Mani lodano la sua erudi- 
zione. Chamillart ha particolar- 
mente trattato la questione, se le 
medaglie degli antichi fossero una 
moneta corrente? ET autore < 1 ’ un 
gran numero di dissertazioni, che 
si trovano nel Giornale di Tréooux 
dal 1701 fino al 17:13 ; quelle, che 
sono comparse fino al 1710, sono 
state ristampate separatamente col 

titolo: Ditserlaiioni del p. Chamil- 
lart, della compagnia di Gesù, sopra 
molle medaglie e pietre intagliate del 
suo gabinetto j Parigi, 1711, t voi» 
in 4.to ; vi si aggiunsero quelle, die 
aveva pubblicate prima dello sta- 
bilimento del Giornale di Tréeoujt, 
Si può vevlere in Morèri il rag- 
guaglio delle altre dissertazioni 
stampate dopo il 171 1 ; bisogna so- 
lamente correggere la data di quel- 
la indicata in marzo 1711 e che 
si trova nel giornale di marzo 1 7 18. 
Il p. Chamillart è morto, a Parigi 
il primo di luglio 1730. E stato e- 
ditore d’ un’ edizione di Pruden- 
zio ad ni um Delphini , con note, Pa- 
rigi, 1687, in 4 -to. — Gastone Gha- 
millart, teologo del XVII secolo, 
si fece osservare fra’ giansenisti e 
pubblicò un’opera intitolata : De 
corona, tonsuri et hahitu clericorum , 
Parigi, i 63 p, in 8.to. 

T— N. 

CHAMILLY (Natale Bouton) 
marchese ni), d’ una famiglia rag- 
guardevole di Borgogna, nacque 
a Chantilly ai 6 d' aprile i 63 tì. 
Entrò nella milizia per tempo e 
passò nel t 6 G 3 in Portogallo, dovo 
serviva in qualità di capitano di 
cavalleria sotto il maresciallo di 
Schomberg e s’ innamorò d’uu* 
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giovane religiosa o canonichessa, 
nominata, per quanto si credo, 
Alca/orada, che ne fu ancora più 
presa, e gl’ indirizzò le dodici let- 
tere, conosciute «otto il nome di 
Lettereporloghesi.Ritornatoin Fran- 
cia, comunicò tali lettere e le affi- 
dò a Subligny,perchè le traducesse 
e le pubblicasse. Tali lettere fu- 
rono stampate spesso, e le più del- 
1' edizioni contengono scritti o 
pretese risposte, inventati. La mi- 
gliore è quella di Parigi, i8ot>, in 
noia 8.vo. Si trovano in seguito 
le Imitazioni in versi francesi di 
Dorat. Tal’ edizione è arricchita d’ 
una notizia storica bibliografica di 
Morcier di St. -Lécer, con alcune 
note di Barbicr. n Chamiliy, dice 
ss St.-Simon, era un nomo grosso 
»> e grande, il migliore, il più pro- 
» de e di più dilicatezza in latto 
ss d’onore , a vederlo, ad udirlo mu- 
st no si sarebbe mai potuto persila- 
ss dere eh’ egli avesse inspirato un 
SS amore sì smisurato quanto qucl- 
»> lo eli’ è l’anima di tali famose 
si lettere .... Egli era sì badiale e 
» sì pesante che ninno lo avrebbe 
si detto fornito di talenti per la 
Si guerra : ” ne aveva però molto. 
Poiché fu passato per tutti i gradi, 
si segnalò nel 1675 per la bella di- 
fesa di Grave, la quale durò no- 
vantatrè giorni e costò 16,000 sol- 
dati al principe d’ Orange. Cba- 
milly ebbe per ricompensa de’suoi 
servigj il bastone di maresciallo di 
Francia nel ijo3. Morì senza pro- 
le agli 8 di getmajo 1715. Dopo 
la difesa di Grave Luigi XIV gli 
permise di chiedergli nna gra- 
zia : 11 Sire, disse Chamiliy, vi pre- 
si go che ni' accordiate quella del 
si mio antico colonnello che si Iro- 
si va olla Bastiglia ”. Il re, tocco 
dalla generosità di Chamiliy, gli 
accordò quanto domandava. — Sn<s 
fratello Erardo Bonton, conte di 
Ckahu.lt, fu lungo tempo fami- 
gliare del principe di Condé e l’ 
accompagnò in tutte le sue guerre 
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in Francia e fuori. Fu poi eletto go- 
vernatore del castello di Dijon da 
Luigi XIV, indi ajutante di cam- 
po di quel principe. Cui seguitò 
nella campagna di Franca-Contea 
nel 1668. Comandò l’esercito in 
qualità di luogotenente generale; 
s’ impadronì di Maseik nel 1673 e 
mori nel 1673. Pietro Palliot di 
Parigi ha pubblicata fa Storia ge- 
nealogica de’ conti di Chamiliy , Di- 
jon, 1671, in fogl. 

D. L. C. 

CHAMIR (Eleazaro), dotto ar- 
meno, nacque verso il lyaoaDjoul- 
la, sobborgo d’Ispnhan, dove Cltah- 
Abbas avea trasportala una colo- 
nia di quella nazione industriosa. 
Durante le turbolenze che tenne- 
ro dietro alla morte di Thamas- 
Kouli-Khan nel 1748, Chamir si 
ritirò a Madras, ivi fece nel com- 
mercio nna fortuna assai conside- 
rabile e la consacrò quasi intera- 
mente all’ istruzione ed al sollie- 
vo de’ suoi compatrioti!, pe’ quali 
stabilì nella città medesima una 
stamperia, una scuola ed uno spe- 
dale. Morì verso la fine del secolo 
decimottaro. Ha pubblicato, in ar- 
meno : I. Avvertimento ovvero esorta- 
zione agli Armeni, Madras, ‘1773, ita 
8.vo. Consiglia in esso a’ suoi com- 
patriota di scuotere il giogo dei 
mussulmanui. Vi si trova uu ri- 
stretto della storia d’Armenia, trat- 
ta principalmente da Mosò di ICho- 
rèno per le cose anteriori al seco- 
lo V. Da quell’epoca fino allo sta- 
bilimento dei re della piccola Ar- 
menia, verso la fine dell’ XI seco- 
lo tale compendio è confuso e po- 
co esatto, e sembra che Chamir 
non avesse cognizione delle opere 
de’ migliori autori della sna nazio- 
ne. Alla fine del libro esiste un 
sommario statistico e geografico 
deli* Armenia altnale ; II Badmou- 
tioun mnat.-aurtats haiouts iev vrats , 
ossia Storia ih ciò che rimane d’ Ar- 
meni e Georgiani, Madras, 177$, in 
4-to piccolo : questo libro contiene 
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«ine scritti importanti per la storia 
orientale. Uno di essi è una storia 
della famiglia Onrpeliana, scritta 
Terso l'anno lago ila Stefano Onr- 
pelian, arcivescovo di Siotmik: vi 
si trovano i principati fatti delta 
storia d’Armenia dall’anno io{8 
fino a taf-epoca e serve ad illu- 
strare parecchi punti della storia 
del basso impero e di queHa dei 
Sultani Selgiucidi, de’ Mongoli, 
ec. (1). L’altra opera è la storia di 
Narsete I. , Arsacide, soprannomi- 
nato il Grand*, patriarca d’ Arme* 
nia, il quale viveva alla fine del se- 
colo IV, con una continunzione del- 
le principali gesta di Mouschegh, 
ch’era n>-ll' epoca medesima ge- 
neralissimo delle truppe arme- 
ne e georgiane Mesrob, prete del 

? aesb di Siounik nel secolo X, 
autore di tale scrittura; la bi- 
blioteca reale ne possedè dite co- 
pie manoscritte; III Una grmiCarta 
dell'Armenia e de’ piarti vicini, in 
due forfi, pubblicati a Venezia, 
nel 1*78, per cura de’ religiosi Mo- 
lti tarli ti di questa città. 

C. M. P. 

CHAMOT’SSF.T (Claudio Um- 
berto Piakbok nt), cavaliere, mae- 
stro ordinario del la camera de’conti 
di Parigi, nato in questa capitale 
nel 1717 da una famiglia ragguar- 
devole. Ninno ha spinto pin oltre 
lo zelo del ben pubblico v l’ amó- 
re dell’ umanità; era desso in Cha- 
mòusset nna passione, alfa qòale 
non gli sarebbe stato potabile di 
/ resistere: quantunque cosa la sua 
condizione poteva permettergli ei 
la tentava. Avea formato della sua 
casa uno spedale, in órsi tutti' i 
giorni un centin’ajo di malati d’ 
■ogni sesso e d’ogni età ricevevano 
non solo i soccorsi, ciré avrebbero 
potuto Sperare dagli spedali jtfù 

(l) De St.*Yarfin, il mi ale ci ha conia* 
oleate particolari Uk, ha tradotto hi fran- 

cete quatto ctirioao aerino atofico e ai prò* 
pone di farlo «lampare eoi tcalf armeno, cor* 
redato da noie iteriche, lettot'vie e g-ograSche. 
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ricobi e meglio amministrati, ma 
ancora una compensazione del frat- 
to dc’lavori,ai quali le loro malat- 
tie gl’ impedì vano d’applicarsi. 
Manteneva in sua casa una spezie- 
ria a profitto de’ poveri e pagava 
parecchi medici e chirurghi per 
curarli. Acquistò egli stesso in tut- 
te le parti dell’ arte di guarire co- 
gnizioni profonde e variate. In età 
di dodici anni, senz’ altri principe 
che quelli della imitazione, senza 
lancetta, con nna spilla cavò san- 
gue alla cameriera di sua ma- 
dre, eh’ ebbe I* imprudente fiducia 
di porgergli il suo braccio; nella 
speranza di sol levarsi da atroci do- 
lori di capo. La pittura degl’ in- 
fermi ammontati negli spedali eoo- 
ricali parecchi insieme nel me- 
desimo letto, respirando un’ «- 
ria infetta, formando con i’ alito 
loro di mille mali differenti un’ 
epidemia generale, spaventandosi 
a v icenda con le grida del doloro, 
col delirio, oon lo spettacolo delle 
loro piaghe, della loro agonia je 
della lór morte; questa pittura, 
che Ch.imonssct delinea in parec- 
chi luoghi delle sue memorie, era 
sempre presente al suo cuore ; 
scrisse contro quel metodo di a— 
monticchiare i malati, ne provò il 
pericolo con gli elenchi comparati 
de’ morti dell’ Hótel Dieu, delia Ca- 
rità e dell’ospitale di Versailles. 
Pigliò a fitto presso alla barriera 
di Serre* una casa comoda ; ne for- 
mò il modello, a cui desiderava die 
tutti gli spedali si conformassero ; 
la empiè di poveri ammalati, oui 
lece medicare a sue spese, e che, 
per le euro cui loro prestava, ri- 
cuperarono in poco tempo la saln- 
te. Un si bell' esempio e I’ eccel- 
lenti ragioni, che dava, determina- 
rono la riforma (teli’ Hotel Dirti, in 
cui gli ammalati ebbero ognnno un 
letto separato. Qualche tempodo- 
po pubblicò il progetto d’ una co- 
la di società, nella quale, median- 
te una somma tenuissima, ciascun 


Digitized by Googl< 



f 4o C H A C H A 

associato si assicurava, in caso di gaia (V assicisrazione contro gV in- 
malattia, <ognt maniera di soccorsi condì, su) tabacco, ec. ; ebbe il godi- 
ebe si potessero mai desiderare, mento, ben grande por un tal no- 
Aveva in vista quella moltitudine tuo, di veder i fortunati risulta- 
di stranieri, di celibi, di letterati, menti di alcuno de’ suoi progetti; 
di militari, d’artisti, di servi, in Analmente è a lui dovuto lo sta- 
una parola di genti isolate, che pe- bilimento della piccola posta in 
riscono sovente per mancanza di Parigi. G. G. Rousseau aveva gran 
soccorsi e pel timore d’essere con- rispetto per esso. Visitato da que- 
dotti al pubblico spedale. Il prò- sto uomo generoso, Gian Giacomo 
getto di Chumoiifset fu accolto dai gli testificò Ja sua stima iti manie- 
ministero ed applaudito dal pub- ra assai bizzarra ; egli era assiso : 
blico; ma, nonostante i voti della nou si. alzò, non lo sfiliti, non lo 
-nazione e gli sforzi dell’autore, accompagnò, quando parti, e gli 
non fu eseguito, inentr’ era vivo : disse: » Io vi stimo troppo per 
tanto il bene è difficile da farsi. » trattarsi come il rimanente de— 
Cliamousiet non si scoraggiò; scria- » gli nomini ”, Quantunque CUa- 
•e un’ eccellente Memoria intorno moussct fosse il priiiio2eoit,o della 
agii sjseslali militari, fece oonosce- sua famiglia, si privò nelle doìcez- 
re gli abusi che v'esistevano, ed i ze del matrimonio, perette dispe- 
-mezzi di ripararvi. Pubblicò un’ rò di trovare una donna, di cui I* 
altra Memoria politica sui bambini, attiva beneficenza si prpatagae a 
nella quale espose le sue ideesnl- tutti i suoi progetti di filantropia, 
la destinazione de’ bambini espo- .Mori nell’ età di cinqnqntgsci an- 
ali o abbandonati, ed indicò i mez- ni, ai 27 d’ aprile del ,1-57$. E Stà- 
zi di rendergli utili allo stato. Il la raccolta una parte delle sue 
'governo s’ avvide di quanta utilità Memorie sotto il t U9I0 (Il Vedute 
potevano essere i talenti di questo d' un cittadino, 1 in ift t. 1’ a— 
filantropo e lo elesse intendente bate Cottoli des llaussayei.biblio- 
generale degli spedali permanenti teca fio di Sorhona,- ha pubblicata 
degli eserciti del • re. Le funzioni le tue opere compiute, precedute 
di tale impiego non gl’ impedirò- dal suo elogio, Parigi, 1380, 2 voi. 
no di estendere le sue osservazioni in 8.vq. , , -1 ^ 

a parecchi oggetti di pubblica eco- ,, .C. O. a 

nomia. Propose la conformazione CHAMPAGNE (Tiealdo, conte 
d’nn magazzino generale o deposito J>l). V. Tibaldo. 
per prestanza, che presentava mag- , 

giori vantaggi de’lombardi o monti CHAMPAGNE (Fnjpro), pit- 
di pietà sena’ averne gl’ inconve- tore, nacque a llrussellcs nel 1G02, 
nienti. Compilò Biènne memorie da genitori di mediacre fortuna, 
intorno alla posta de casMÌli, al le ma onesti. Dimostrò dàlia sua in— 
messaggerie ed alle vet ture ; intorno fanzia un’ inclinazione vivissima 
alla procitta della carne a> Parigi, ; per la pittura e ne imparò i primi 
sull’ estinzione della mendicità, sul- elementi da due artisti poco sti- 
ìa polizia degli.optrai e dà’ sers’i, »0- n}ati. Fonquieres, abile pintore di 
pra un ospizio per le donne incinte, , JK*f.aetti, lo prese in seguito. .1^1 Jt- 
stili* abolizione de' lucori per tribuìo uW»rq e gl; diede varie lezioni. Nel 
(corvées), sulla maniera di mante- 1621 Champagne, in età di diciarl- 
nere le strade maestre, senznrbù l' a- lu>ye pupi, provò il desiderio,, na- 
- gricohura ed i por eri ne soffiano, sn I turale in lutti gli artisti, di vedere 
• tirare le barche cbn bori, sul com- I’ Italia ; ma tenne di dover prima 
) Mesclo de grani, sopra una rompa- retarsi a Parigi, senza dubbio oudo 
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procacclarv'ui con l’abilità sua i 
mezzi d’ eseguire il suo progetto. 
Cominciò, facendo afcuui ritratti, e 
lavorò inseguito presso Un pittore, 
chiamato Laltemand, uomo in oggi 
sconosciutissimo, ma che, nonostan- 
te la mediocrità de’snoi talenti, era 
in quel tempo molto impiegato. In 
quell’epoca, Pussin, un poco più 
attempalo di Champagne, era stato 
costretto dalla sua avversa fortuna 
a ritornare dall'Italia, senzachè 
avesse potuto arrivare a quella Ro- 
ma, di cui il soggiorno era l’ogget- 
to di tutti i Suoi voti. La sua dis- 
grazia ebbe pel giovine Champa- 
gne vantaggiosi risultamenti. De- 
gno d’ apprezzare l’ invenzione e 
fa fecondità che già brillavano nel- 
le composizioni di colui eh’ è stato 
si bene denominato il pittore rie’ fi- 
losofi e della gente di spirito , Cham- 
pagne abbandona Lallemand sen- 
za dispiacere e va ad abitare nel 
collegio di Laon con Poussin, di 
cni i dotti consigli furono a lui u- 
tilissimi. Primachè i due amici 
pervenissero alla sorte, della qnale 
erano degni, l’ ingegno dell’ uno 
ed i talenti dcll’allro dovevano an- 
cora sperimentare i colpi dell’av- 
versità. L*n artista mediocre, chia- 
mato Duchesne, era in quel tem- 
po pittore della regina madre 
e commissionato, in tate quali- 
tà, delle pitture del Luxembnrg. 
Poussin e Champagne furono ob- 
bligati a lavorare sotto di lui: im- 
piegò Poussin in alcuni minuti la- 
vori ne’ fregi, mentre commise a 
Champagne i quadri dell’ appar- 
tamento della regina. La gelosia è 
retaggio speciale della mediocrità: 
Duchesne fu irritato, perchè le o- 
pere di Champagne avevano pia- 
ciuto alla regina, e questi, di cui il 
carattere era buono fino alla timi- 
dezza, determinò di tornarsene a 
Brusselles. Appena v’ era egli ar- 
rivato, che ricevè dal soprauten- 
dente delle fabbriche la nnova 
delia morte di Duchesne e l' in- 
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vito di tornare in Francia. La re- 
gina gli accordò un alloggio nel' 
Lu.vembourg, la direzione dello 
pitture di quel palazzo ed una 
pensione di t ,soo lire. Champagne 
allora sposò la figlia di Duchesne 
e dipinse sei quadri pei carmeli- 
tani del sobborgo 8. Giacomo; fece 
di piu nella volta della chiesa 
quel famoso crocifisso, capolavoro 
di prospettiva, il quale, dipinto so- 
pra un piano orizzontale, compa- 
riva perpendicolare ed inganna- 
va gli occhi più esercitati. Lavorò 
eziandio pel cardinale di Riche- 
lieu; ma soltanto dopoché la re- 
gina glien’ ebbe accordata la per- 
missione. Ilichelien, forse ancor 
meno sensibile al merito del pitto- 
re,clie al piacere d’affliggere la re- 
gina e d’ eseguire un atto d’ auto- 
rità, fece fare a Champagne le of- 
ferte più brillanti per indurlo ad 
abbandonare quella principessa ed 
a non lavorar d’ allora in poi die 
per lui. Champagne si contentò di 
rispondere che si se sua eminenza 
>’ poteva renderlo più abile pittore 
« di quello eh’ era, sarebbe la sola 
si cosa che ambirebbe ; ma che ciò 
li sorpassando il poter del cardina- 
li le. egli non desiderava che ili es- 
ii sere onorato delta sua grazia 
Ilichelien, colpito dai sentimenti 
generosi, che questa risposta an- 
nunziava, non potè astenersi di lo- 
dare l’artista e di stimarlo mag- 
giormente. Champagne vedendo la 
sua riputazione solidamente stabi- 
lita, ebbe occasione di eseguire un 
gran nnmero di opere, di cui le 
più importanti furono la cupola 
della Sorbona, nella quale dipinse 
i quattro padri della Chiesa, il Voto 
di Litigi XIII, che si vedeva nella 
chiesa di Nostra Signora; tre gran- 
di quadri per la chiesa di s. Ger- 
vasio, due de’ quali sono oggidì nel 
museo reale ; la Cerimonia de' cara- 
beri dello Spirito Santo per la chie- 
sa de’ Grandi-Agostiniani, ec. Per- 
de la moglie ed il figlio, e fece un 
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■viaggio a Brnsselles, dove dipinse 
per 1’ arciduca Leopoldo un qua- 
dro, di cui il «oggetto gli fu lorse 
inspirato dalla situazione propria: 
rappresentava esso Aliamo ni Eia , 
piangendo la morte et Abele. Tornato 
a Parigi, fu eletto professore e poi 
rettore dell’accademia. Champa- 
gne godeva d’ una riputazione Ite- 
ne stabilita, ed il titolo di primo 
pittore del re pareva che dovesse 
essere la ricompensa do’ suoi talen- 
ti, allorché Lebron, arrivando da 
Italia, ottenne quel posto eminen- 
te. E' cosa possibile ed anche pro- 
babile eh’ egli facesse allora ope- 
rare i polenti suoi protettori e 
specialmente Colhert; ma fa d’uo- 
po confessareche, inferiore a Cham- 
pagne in alcune parti meccaniche 
dell’arte, Lebrun, il quale poco 
tempo dopo concepì ed eseguì le 
Battaglie et A lessandro, la grande gal- 
leria di Versailles, ec„ aveva^ un in- 
gegno vasto, preferibile all abilita 
di Champagne. Questi ebbe alme- 
no il merito, laoile per nn caratte- 
re quale era appnnto il suo, di non 
esser geloso del suo fortunato riva- 
le. Aveva allora allora data un’al- 
tra prova di moderazione e di di- 
sinteresse , lasciandosi togliere , 
senza mormorare, la Galleria degli 
Uomini illustri, che aveva incomin- 
ciata, da Vouet, il quale non ebbe 
altro titolo di gloria che d’ aver a- 
vnto per allievi i migliori artisti 
di quel tempo. Avvertito, da qua - 
che infermità, deil’avvicinarsi del- 
la vecchia j a, Champagne non du- 
rò fatica per determinarsi al riti- 
ro, senzachè tuttavia abbando- 
nasse i suoi pennelli. Scelse l’orto 
Reale, dove sua figlia era religiosa. 
Fu questa figlia che eli porse I oc- 
casione di eseguire, di yo anni, ti- 
no de’suoi più bei quadri, tale per 

10 meno agli occhi di quei che an- 
tepongono a tutto l’espressione ed 

11 sentimento. Ella è rappresenta- 
ta assisa sopra una lunga sedia e 
ridotta agli estremi «la una lebbre 
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continua di quattordici mesi ; ab- 
bandonala dai medici, si pone ad 
orare con la madre Caterina A- 
gnese e ricupera la salute. In ta- 
le dipinto di nobilissima semplici- 
tà Champagne non è piti quel pit- 
tore valente, ma alquanto freddo, 
di cui le composizioni lasciano sena- 

£ re alcuna cosa da desiderarsi. La 
gura di sua figlia, e specialmente 
la testa, una sono drV 11 *^ 6 P 1 " 0 ” 
dazioni sublimi clic non si dimen- 
ticano più, quando una sola volta 
sono state vedute. Il cuore del pa- 
dre, dirigendo il pennello dell’ar- 
tista, ha prodotto un capolavoro. 
Oltre a questo quadro il museo 
reale ne possedè ancora altri sei di 
Champagne: si distingue sopra 
tutti quello, in cui s. Genasio e s. 
Protasio appariscono a s. Ambro- 
gio. E' uno ai quelli, in oai Cham- 
pagne ha meglio dimostrata la sua 
scienza nelle principali parti dell* 
arte. L’aspetlo n’è imponente ed 
eccellente il colore, come anche il 
chiaroscuro ed il disegno d’una 
verità che lascia desiderare soltan- 
to nn poco più d’eleganza. Gli al- 
tri sono: Sant’ Ambrogio che fa tras- 
portare nella basilica di Milano 1 
corpi di s. Genasio e di s. Protasio ; 
il ritratto <1 Arnaldo d' And'Uly ; quel- 
lo dello stesso Champagne ; l'Apo- 
stolo s. Filippo, quadro, per etti il 
pittore fu ricevuto nell’accademia 
nel 1648 ; una Cena, nella quale si 
pretende ch’abbia dipinti i ritrat- 
ti de’ più celebri solitarj di Porto 
Reale : opinione, che tuttavia ha 
trovati contradditori . Si vedono 
pure nel Luxembourg parecchi 
quadri di Champagne. Quello, che 
rappresenta la Maddalena a' piedi 
di G. C. in casa di Simune Fariseo, 
è una delle sue onere migliori. L’ 
elenco compiuto cle’qnadri di que- 
sto pittore instancabile sarebbe im- 
menso e non pnò esser che indi- 
cato. Le case reali, i principali mo- 
numenti pubblici e lo chiese non 
solamente di Parigi, madi parecchie 


Digitized by Google 



CHA CHA 143 

città di Francia , offrono prore eseguito con tanta prontezza, di- 
cerie dei suoi talenti e della sua sfidare non poterà la critica e si 
assiduità al lavoro. Oltre i snoi fece ciò sentire a Champagne, do» 
quadri di storia. Champagne ha mandandogli per quanto vendereb- 
fatto un gran numero di ritratti, be un centinajodi «.Nicola. Non o- 
perfettamente ben dipintici buon stante le restrizioni, cui mettere et 
colorito, ben disegnati e de’ qua- convenne agli elogj, che merita 
li si lodava la somiglianza. Il re Champagne, resta fermo eh' era a- 
Lnigi XIII, la regina madre, il bilissimo artista e che occupa uno 
cardinale ed i priniarj personaggi de’ primi gradi fra i pittori dolla 
della corte misero sovente in ope- scuola fiamminga, nella quale dev’ 
ra i suoi pennelli. Champagne a- esser collocato,quuntnnque parec- 
vea per fa religione un rispetto, ehi biografi, considerando che ha 
che degenerava qualche volta in fatte a Parigi le più delle sue o» 
pratiche scrupolose; no diede la pere, lo annoverino fra i pittori 
prora, allorché ricusò ostinatamen- della scuola francese. Alqrl ai il di 
te di faro il ritratto della figlia di agosto de! 167 $. 
nn amico suo, la quale andava a T — D. 

farsi religiosa, perchè gli avrebbe CHAMPAGNE (Giovanni Bat- 
convennto dipingerla in una do- tista), pittore, nipote ed allievo di 
nienica. 11 medesimo principio di Filippo, nacque a Brusselles nel 
divozione fece che non dipingesse 1 645 . Meno scusabile di suo zio, il 
mai nudi : si devono rispettare i quale almeno non aveva veduta 1 ’ 
suo scrupoli ; ma l’arte nulla v’ ha Italia, Giovanni Battista Champa- 
perduto. Egli era lungi dall’ aver gne non potè sbarazzarsi nella ter- 
ne! cuore quel vivo sentimento ra medesima delle belle arti, dove 
della beltà, che sola può rendere passò quindici mesi, del gnsto co- 
tali pitture pericolose. Imitatore inune al suo paese. Allorché suo 
senile della natura individuale, zie perde la moglie ed il figlio, 
rappresentava bene ciò, che avea chiamò presso di sé Ciò. Battista, 
dinanzi agli occhi; ma nelle sue il quale, avendo una maniera, che 
composizioni non bisogna cercare molto s’ accostava alla sua, lò aju- 
la grazia ed il buon casto. Estre- tò in un gran numero di lavori, 
inamente laborioso. Champagne e- La loro nnione fu intima e Gio. 
sigeva da’ snoi allievi una grande Battista Champagne era degno.per 
assiduità. Si alzava d’ordinario a la bontà de’ suoi costumi, dell’ a- 
quattr’ ore della mattina, e qtian- micizia, che Io zio gli professava, 
do aveva impiegata tutta la gior- Quanto ai suoi talenti, non egua- 
nata al lavoro, disegnava inoltre la gliavano quelli di Filippo; ma se 
sera nell’ accademia. Quest’ appli- la sua maniera avea forza e verità 
car iane gli area fatto acquistare n- minore della sna, se ne avvicinava 
n’estrema facilità, di cui diede un abbastanza perché dopo la morto 
giorno una prova incontrastabile, di Filippo commosso gli fosse di 
Alcuni santesi d* una chiesa di Pa- terminare i quadriglie quegli avea 
rigi avendogli dimandato, cgual- lasciato imperfetti. Ricevuto nell’ 
nientechè a parecchi nitri artisti, accademia, Gio. Battista Champa- 
un disegno per un quadro di san gne divenne professore e mori nel 
Nicola, Champagne senza più di- it> 83 , in età di qùarantacinqna 
pinse il quadro, rni pose nella cap- anni. La maggior parte delle ope- > 
pel la, cou grande stupore dei suoi re di questo pittore furono poste 
rivali. Del rimanente tale lavoro, in parecchie chiese «li Parigi, « 
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Vinoéfifies e negli appartamenti 
delle Tiiileries. Il museo reale non 
ne possedè. 

D— T. 

CHAMPCENETZ (il cavalier 
ci), nato nel 1759 a Parigi. figlio 
del 'governatore delle Tuileries 
ed ufliziale nelle guardie francesi 
prima della rivoluziono. Non se- 
gui la sorte del suo reggimento, di 
cui la maggior parte si pose al sol- 
do della città di Parigi, sotto la 
denominazione di compagnie d*l 
centro della guardia nazionale pari- 
gina. Champcenetz era in quell’ 
epoca uno degli eleganti della ca- 
pitale e specialmente di que’, che 
ragguardevoli maggiormente si fa- 
cevano distinguere per la loro ila- 
rità e per la vivacità delle loro fa- 
cezie. Era unito con Aivaro], col 
visconte di Mira beau, Pelletier ed 
alcun altro, i quali attaccavano la 
rivoluzione con I’ arme del ridico- 

10, s\ potente tra i Francesi. Champ- 
cenetz fu con essi uno de’ prin- 
cipali autori d’uno scritto perio- 
dico, intitolato gli Atti degli Aposto- 

11, il libello piu frizzante die sia 
comparso in quel tempo; scrisse 
pure parecchi articoli pel piccolo 
Giornale della corte e della città , com- 
pilato col medesimo spirito, e per 
altri simili libri, e dipinse sé stesso 
sotto il nome di Gobe-Monches san» 
souci in un opuscolo, intitolato les 
Gobe-Mouchet au Palais-Royal.Com 
poso con Rivarol il Piccolo Alma- 
nacco de’ nostri grandi uomini, 1780 
in 1 a piccolo, c compose solo la Ri- 
sposta alle lettere ( della Staèl ) sul 
carattere e tulle opere di G. J. Rous- 
seau : inezia, che venti librai hanno 
ricusato di fare stampare , Ginevra 

Ì Parigi), 1789, in 8.vo, ed altri li- 
scili di tal genere. Dopo i 10 d’ a- 
gosto del 1793 sfoggiai rioohtzio- 
narj, presso cui non [toteva sperar 
grazia e ritiross : a Meanx. Il cava- 
liere di san Méard, miracolosamen- 
te «campato alle stragi di seltem- 
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bre e che aveva avuto l’ aecorgi- 
monto di procurarsi la protezione 
de’ terribili giudici, che gli aveva, 
no conservata la vita, fece ottene- 
re a Champcenetz un attestato di 
deismo. Con questo atto sarebbe 
scampato forte alle proscrizioni 
ne’ dipartimenti, ma non potè resi- 
stere al desiderio di tornare nella 
città, inciti aveva provati tanti go- 
dimenti. St.-Mèara andò a visitar- 
lo e gli rappresentò il pericolo,cui 
correva. „ Ecco, gli rispose Champ- 
„ cenetz, mostrandogli i suoi li- 
,, bri, i soli amici che mi rimaiv- 
„ gono. lo non (tosso deterrninar- 
„ mi ad abbandonarli ", Fu arre- 
stato poco tempo dopo, mandato 
nella prigione de’ carmelitani e 
poi al tribunale rivoluzionario, co- 
me complice della famosa congiu- 
ra delle prigioni. Allorché udì la 
sua condanna a morte, dimandò a 
Fonquier Tainvilte, se nel tribu- 
nale, come nella sezione, si potesso 
farsi supplire. Fu giustiziato ai a 3 
di luglio del 1794. 

B — u. 

CHAMPpiVERS (O dette de). 
V. Carlo VI, re di Francia. 

CHAMPEAUX (Guglielmo di), 
arcidiacono di Parigi, celebre pro- 
fessore nella scuola del chiostro 
Notro Dame ed in seguito in quel- 
la di san Vittore, nel principio del 
secolo duodecimo, fu discepolo d’ 
Anselmo, di Laon e di Manegolde. 
Figlio d’ un agricoltore di Cbam- 
peaux nella Ùrie, prese il nome 
dal luogo della sua nascita secon- 
do I' uso de’ tempi, inciti viveva. 
Dopo Guglielmo di Champeaux 
trovasi fissata invariabilmente la 
successione della scuoia e de’ mae- 
stri di Parigi. Champeaux insegnò 
per lungo tempo con felicissimo 
successo la rettorica, la logica e la 
teologia ; ma finalmente trovò in A- 
beiardo.suo dise-polo.un rivale for- 
midabile, che lo provocò, lo stancò 
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*on argomenti e con difficoltà, cer- 
cando meno d’ illustrare la sua 
mente, che di trionfare nella dispu- 
ta. Lo splendor della faina del mae- 
stro fu oscurato, l’affluenza de’ 
suoi uditori divenne meno consi- 
derabile; vinto e confuso della sua 
«confitta, andò a cercare l’ oscurità 
nel chiostro di «.Vittore, dove vesti 
l’abito di canonico regolare. L’en- 
trata di Guglielmo a «.Vittore è l’e- 
poca, se non dell’ origine, almeno 
della gloria di quella casa. Ben to- 
sto stanco d’ una vita oziosa, il 
professore cesse alle instigazioni d’ 
ìldeberto, vescovo di Mans e ripi- 
gliò le sue funzioni di maestro 
pubblico. Allora il terribile Ahe 
lardo venne nuovamente a perse- 
guitarlo. Lo attaccò sulla famosa 
questione degli universali, lo forzò 
a confessarsi vinto ed a ritrattarsi. 
Finalmente il discepolo ingrato 
non cessò di combattere il maestro 
con moltiplici attacchi, ne’ quali 
si segnalò sovente con nuovi trion- 
fi. Ne parla ne’snoi scritti con una 
finta modestia ed applica a sè stes- 
so quel detto d’ Ajace nella conte- 
sa delle armi d’Achille: „ Se voi 
„ domandate quale fu il succes- 
» so del combattimento: io non 
„ sono Stato vinto ”. {Metamorfosi 
d' Ovidio, lib. XIII). Comunque 
sia, la nuova scuola di Guglielmo 
di Champeaux divenne celebre in 
tutta 1 ' Europa. Fu riputato uno 
de’ primi filosofi del suo secolo. Vi- 
vamente perseguitato nella ripu- 
tazione e nel riposo da Abelardo, 
non potè difendersi da forti risen- 
timenti, ed i due maestri ed i lo- 
ro discepoli cercarono spessissime 
volte di diffamarsi, di nuocersi, di 
perseguitarsi {V. Abelabdo). Alla 
fine Champeanx, nominato al ve- 
scovado di Chàlous-sur- Marne, I’ 
anno 1 1 ■ 3 , fece succedere all’abi- 
lità del professore lo zelo d’ nn a- 
postolo, ed alle fragoroso agitazio- 
ni della scuola le nobili sollecitu- 
dini del miuistera pastorale. Vesti 
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l’abito de’ cisterciensi nell’anno 
Itip e mori in un chiostro nel 
1 1 zi. Lasciò alcune opere teologi- 
che manoscritte, fra le altre un li- 
bro delle Sentenze. Questotitulo era 
stato messo in voga, fino dal prin- 
cipio del duodecimo secolo, da An- 
seimo di Laon.F u veduto poi Ugo di 
San Vittore pubblicare uno di tali 
libri; ne fu attribuito nno ad A- 
belardo, che negò di riconoscerlo 
per suo, e v’ò quello di Pietro 
Lombardo, il più celebre di tutti. 
Varie sentenze o pensieri, tratti 
dalla Scrittura o dai Padri, servi- 
vano per testo in tale maniera di 
opere a trattati sistematici di teo- 
logia. II i>. Martenne ha inserito 
nel tomo V dei suo Thesaurus anec- 
dotorum un Trattato sull ' Origine 
dell anima, nel quale Champeanx, 
da metafisico sagace, discute la 
questione del peccalo originale. Si 
trova la storia della Vita e degli 
scritti di Guglielmo Champeaux 
nel decimo tomo della Storia lette- 
raria della Francia, p. 307. 

V — vs. 

CHAMPIER (SinroBiAivo), nato 
a St.-Symphorien-le-Cliàteau, nel 
Lionese, nel 1473, studiò da pri- 
ma a Parigi, e siccome eletto avea 
di professare la medicina, andò in 
seguito a studiare a Montpellier. 
Allorch’ebbe ricevuto i differenti 
gradi, fermò stanza a Lione, dove 
si formò in poco teiupo una ripu- 
tazione assai estesa nella pratica 
della sua profcssiouc. Antonio, du- 
ca di Lorena, recandosi in Italia 
col re Luigi XI 1 nel i 5 op, passò 
per Lione, ed udito avendo dell’ 
ingegno e della capacità diCham- 
pii.-r, lo decorò del titolo di cavalie- 
re. Cbampier accompagnò quel 
principe all'esercito e si trovò pre- 
sente a parecchie battaglie. Pren-’ 
deva il tìtolo di medico dei recar- 
lo Vili e Luigi XII. Approfittò d’ 
un soggiorno, ch'ebbe occasione di 
fare a Pavia onde aggregarsi al cor- 
po de’ medici di quellx città. E 
io 
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«tato conservato il discorso, che Ru- 
«tico de Fìsan, loro decano, recitò 
pel tuo ricevimento. Contiene det- 
to elog jgde'qnali la vanità diCham- 
pier, quantunque grand’ ella fos- 
se, Ita dovuto trovarsi paga. Era d’ 
una famiglia nobile ed aveva spo- 
sata una parente del cavalier Ba- 
iardo. Questo maritaggio, superiore 
aile sue speranze, avea singolar- 
fnente lusingato il suo amor pro- 
prio. Onde crescere illustrazione 
alla sua famiglia, pretese che la 
sua origine era comune con quel- 
la de' Campeggi di Bologna e dei 
Campesi di Pavia. Inventò su que- 
sto proposito una favola, che sosten- 
ne si arditamente, che alla fine fu 
creduta, senza esaminarne le pro- 
ve. Tornato a Lione, fu eletto 
échevin ed utilissimo fu iu tale im- 
piego; Lione a Ini deve la fonda- 
zione del collegio di medicina che 
vi sussiste ancor oggigiorno; ma 
ciò non impedì che il popolo es- 
sendosi sollevato nel i5ag a moti- 
vo della carestia del pane, la sna 
casa fosse saccheggiata; ed egli 
stesso, onde porre in sicurezza la 
vita, fu costretto a ritirarsi per 
qualche tempo a Nancy, dove il 
duca di Lorena l’avea dichiarato 
suo primo medico. Si dolse amara- 
mente dell' ingratitudine de’ suoi 
concittadini in un’ operetta assai 
rara e che contiene particolarità 
curiose. È certo che lacittàdi Lio- 
ne gli era debitrice di parecchi uti- 
li stabilimenti. Ha composto un 
gran numero di opere : Nicerone 
indica i titoli di cinquantaquattro. 
I suoi scritti storici sono a ragione 
sprezzati: non vi mostra ninna co- 
gnizione della cronologia cd è af- 
fatto sprovveduto di quello spirito 
di critica al necessaria allo storico; 
perciò le sue storie tono ridondanti 
di favole e d’assurdi. Come medi- 
co.avrebbe potuto ottenere una ri- 
putazione meritata. Fu il primo 
ohe osò elevarsi contro 1’ uso dei 
rimedj, che ti trae; ano a grandi 
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spese da regioni lontane; e oompQN 
se due libri onde provare che cia- 
scun paese produce le piente ne- 
cessarie alla guarigione delle ma- 
lattie che possono affliggere ì suoi 
abitatori; affrontò parimente cesi 
altrettanto calore e coraggio gli 
speziali ignoranti che al suo tem- 
po praticavano la medicina. Ten- 
ne osservato che Chnmpier è il 
secondo autore francese che parlas- 
se del mai veneree, indicando i ri- 
medj di tale peste che incomincia- 
va a quel tempo le sue rovine. Mori 
a Lione nel i j5g e fu sepolto nel- 
la chiesa de’ francescani. Il suo 
articolo, nell’opera dell’ abate Per- 
netti, intitolata i Lionesi degni di 
memoria, è compilato con ben poca 
attenzione. L’ elenco del le sue ope- 
re è in esso molto imperfetto. Noi 
ci contenteremo d'indicare le più 
notabili : I. La Navata delie dame 
virtnoie, compost a da M. S. Champier, 
contenente IV libri ; il primo intito- 
lato il Fior delle dame ; il fecondo 
Della regola del matrimonio ; il terno 
di profezie delle sibille; il quarto il 
libro del vero amore, Lione, 1 5o5, iu 
4-to, got., raro; Parigi, i5i5, in 
4-to, got. : qnesta opera è in prosa 
mista con versi; li la Notata dei prin- 
cipi e delle battaglie di nobiltà, con 
altri insegnamenti utili » giovevoli ad 

? ni sorta di gente, Lione, tóoa, in 
to, got., fig. in legno, raro ; Pari- 
gi, le Noir, in 8.vo, i5a5, in prosa 
ed in versi ; III Dialogus in mogi— 
carum artium drstructionem, Lione, 
G. Balsariu, in 4-to, senza data : si 
crede che questa opera sia stata 
stampata prima dell’anno i5oy ; 
IV le Grandi Croniche dei principi di 
Savoia e di Piemonte con te genealo- 
gie ed antichità di Gallio, Pari- 
gi, i5i6, in fogl., raro; V la Vita 
del capitano Boiardo, gentiluomo del 
Delfinato, Parigi, i5a5, in 4.toj 
idem, i5a6, in 8.vo; Lione, i5a8, 
in 4 «o. got. : qnesta edizione è rara 
e ricercata, egualmentechè quel- 
la del i5a5; ivi, trad. in latina. 
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Binile», l55o| in Q.vo; Vi lo Épec* 
chio (Irgli Speziali ; più, gli Occhia- 
li de Chirurghi, Lione, in 8.vo, sen- 
za data, carat. got. ; idem, Parigi , 
1559; VII Rota gallica, omnibus sa- 
nitatem adfectantibus necessaria, Pa- 
rigi, i5i4, in 8.vo; Vili flortus gal- 
lica', in quo Gallos in Gallia omnium 
Oegritisdinum remedia reperire docet , 
nec medicaminibus egere peregrini^ , 
quum Deus et natura de necessariis 
unicuìqut regioni provideat , Lione , 
«535, in 8.vo: è una delle migliori 
opere di Champier; vi si unisce la 
seguente; IX Campus Elysius Cal- 
liae amoe aitate refertui, in quo quic- 
quid apud Indos, A robot et Poenos 
reperitur, apud Gallos reperiti posse 
siemonstratur, Lione, t535, in 8.vo; 
X GalUcum pcntapharmacum Rha- 
barbaro. Agarico , Manna , Terehen- 
thina, et Sene gatlicis Constant, Lio- 
ne, >554, in tt.vo: è una spiegazio- 
ne dell'opera precedente; XI Le 
Vite di Mesvé e d’Arnaldo di Vil- 
lanova; XII Piccolo libro del regno 
degli Allobrogi, detto lungo tempo 
dopo. Borgogna, ec. , senza data, in 
8.vo; XIII Periarchon , id est de 
principili utriusquephilosoph'iae, Lio- 
ne, i533, in8.vo;XIV De triplici di- 
sciplina. Lione, i5o8, in 8.vo, curio- 
sissima; XV Trattato del l'anzianità e 
nobiltà dell'antica cittàdi Lione, e del- 
la ribellione del popolo della suddetta 
città contro i consiglieri della prefata 
cittàemnggiori mercatanti,acausadel- 
le biade, nel 1 5»q, tradotto dal latino 
di Moriano Piercham, da Teofratto da 
Mas, Lione, i 5»9, in 8.vo, got. Qual- 
ch’ esemplare ha nel frontespizio 
la data di Parigi ; un’altra enizio 
ne è stata data alla Iure con que- 
sto titolo : Storia delle antichità del 
la città di Lione, tradotta dal latino 
in francese , da Moriano Piercham , 
irniente con la gerarchia della chi in 
dt rione, tratta dalla descrizione del 
signor Campese, dal ugnar di la Fa- 
cerge, riveduta e corretta da Leonar- 
do di la Ville , Lione, p. Champier, 
«ii '(8, in 4,to. Si scorge che Clnm- 
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pier ha travestito in fronte di al- 
cune delle sue opere il proprio 
nome con quello di Pietcham, .1- 
nagramma del suo, o col nome lati- 
no di Campegius, o con quelli di 
Teofratto da Mas, di Campese, di la 
Fan-rge, nome d’una terra, che pos- 
sedeva ; ma sembra che per la data 
di questa ultima edizione sia di- 
mostro come Leonardo de la Ville è 
un nome reale; almeno Champier 
non può essere l’autore dell’ope- 
ra pubblicata sotto questo nome 
e che a Itti attribuisce Nyon nel 
catalogo di la Vallière, sotto que- 
sto titolo : Dacry gelosie spirituelln 
du roi Charles IX, Lione, in 

8.vo Sinforiano Champier era mor- 
to fino dal i53i), e quel principe 
non è asceso al trono, siccora’è no- 
to, che nel i5tio. Si sospettò che 
Sinforiano Champier fosse l’auto- 
re del famoso trattato intitola- 
to: De trilus impostoribus. Il pas- 
so, che ha dato motivo a questa 
taccia, si legge nella sua opera 
De legum divinarum et humanarum 
conditoribus, stampato in seguito 
del suo De medecinae Claris scri- 
ptoribus , Lione, i5oG e i55i, in 
8,to. 

W— s 

CHAMPIER (Claudio), figlio 
del precedente, nacque a Lione 
verso il 1 5ro. Non arca che diciot* 
t’ anni, quando compose un’ ope- 
ra sulla singolarità (le* Galli- E' stam- 
pata in continuazione del Catalogo 
delle ville e città situate nelle tre 
Gallie, di Oille Corrozct. Parigi, 
i54<>, in 16. Questo volume con- 
tiene in oltre un piccolo Trattata 
de fiumi e deli- fontane ammiri. bill 
de’ Gitili, tradotto dal latino di Sin- 
furiano Champier, da suo tiglio, 
ed un Tiattnm de’ luoghi santi de ’ 
Galli, ne’ quali V S. per intercei- 
sìone de’ Santi fa parecchi miracoli . 
Quest’ ultima opera è interamen- 
te di Claudio Champier: v’ò una 
sfronda edizione di tale raccolta, 
Lione, 1 550 iu 16; 6 stata tradotta 
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iti italiano, Venezia, i 558 , in 

8.io. 

W— s. 

CHAMPir.ll ( Giovanni Bru- 

YERIN ). V. BllUCl nlN. 

CH ABIPION ( Piftuo ), nato ad 
Avvincile* nel iÓ3i, entrò fra > ye- 
suiti, insegnò pubblicamente le 
belle lettere, compose alcune Bio- 
grafie ecclesiasticbe e mori ai 28 
di giugno del 1701. Si conoscono 
come opere sue; 1. la t'ita del p. 
Mgouleuc, Parigi, 1C86, in 12: la 
4 .ta edizione usci alla luce a Lio- 
ne nel l” 3 g; li la l'ita del p. loli- 
te mani, gesuita, Parigi, itig 4 ,c Lio- 
ne, 173S, in 12; IH la l'ita de' fon- 
datori delle case di ritira (di Kerli- 
vio,il i*. Vincenzo Huby, gesuita, 
e la de Franchevillc), Nantes, 
iGq8, in 8.vo. L’autore pubblicò 
quest* ultima opera sullo il nome 
in anagramma di Phonamic. — 
Champion (Francesco), gesuila, è 
autore d* un poema Ialino, intito- 
lato: Stagna, Parigi, i(>8p; è stato 
inserito nel tomo li de* Poemata 
didascalica. 

V — VE. 

CHAMPION DE CIOÈ ( Giro- 
j.amo Mama ) nacque a Kermes 
nel 1 735 da una famiglia nobile, 
ma numerosa e poco ricca. Area per 
fratello Giovanni Battista Maria 
de Cica che fu promosso al vescova- 
do d’ A uxerre nel 1561 . Girolamo 
Maria, il qual crasi parimente de- 
terminato per lo stato ecclesiastico, 
ricevè nello stesso anno j* ordine 
del sacerdozio e fu chiamato da 
suo fratello a secondarlo nell’ain- 
mi Astrazione della sua diocesi. Fu 
dichiarato agente del clero nel 
1765. II clero trovatasi allora in 
una congiuntura scabrosa ; alle pre- 
se con un corpo potente, dovea com- 
battere la debolezza della corte, la 
severità de’parlnmenti edi progres 
si della nuova fi losofia. De Cicé uo- 
po ebbe di tutta la sua abilità per 
non estere al disotto del tuo iinpie- 
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go. L'agenzia del cloro era comune- 
mente l’ingresso all’episcopato. Al- 
lo spirar de’ suoi cinque anni , nel 
1770, l'abate de Cicé fu nominato 
vescovo di Rhodez e fu elevato in 
seguito alla sede di Bordeaux nel 
1781. All’ : epoca della rivoluzio- 
ne divenne membro dell’assem- 
blea costituente, in cui mostrò 
alcuna tendenza ad innovazioni , 
cui bnoni intelletti credevano al- 
lora di dover desiderare . Fu uno 
de’ primi del suo ordine ad unirei 
ai rappresentanti de’ comuni, ed , 
allorché il re voi le comporre il mi- 
nistero d’ nomini gradevoli alla 
nazione, elesse de Cicé guardasi- 
gilli. Questo impiego era molto di- 
beato; gli affari della chiosa con- 
tribuivano a render ancor più dif- 
ficile la posizione dell’arcivescovo 
di Bordeaux. L’assemblea costi- 
tuente avcva-allora allora decreta- 
ta la costituzione civile del clero. 
De Cicé tenne,senza dubbio, di po- 
ter autorizzare in qualità di mi- 
nistro ciò, che disapprovava come 
vescovo, e munì del suggello dello 
stato i decreti dell’assemblea. It 
terrore della rivoluzione trasportò 
ben tosto de Cicé lungi dal mini- 
stero e lungi dalla sua patria. Ri- 
comparve in capo a dieci anni d’ 
assenza, rinunziò 1’ arcivescova- 
do di Bordeaux e fu eletto al- 
la sede d’Aix. Arrivato in quella 
città agli 8 di luglio del 1802, si 
occupò a guarire le piaghe, che le 
calamità de’ tempi aveano fatte al- 
la sua diocesi. Un seminario s’ in- 
nalzò ad Aix; altri cinque furono 
eretti in città diverse. Parecchi sta- 
bilimenti di religione e di carità 
gli furono debitori di una novella 
esistenza. La malattia lo sorprese 
in mezzo a siffatte pastorali occu- 
pazioni e, dopo provati lunghi 
tormenti, morì ai 22 d’ agosto del 
1810. 

D. N— l. 

CHAMPIONNET ( Giovanni 
Stefano ), generai francese, nato a 
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Valenza nel 17C2, era figlio natu- 
rale d' un avvocato ragguardevole 
e d’ una contadina. Per allusione 
alla sua nascita fu chiamalo Cìiam- 
pionnet, parola che nel dialetto del 
paese significa piccolo fungo. Qual- 
che fallo della sua gioventù, cui 
passioni ardenti resero procellosa , 
gli fecero abbandonare il Inogo 
della sua nascita. S’arrolò nelle 
guardie vallone e militò nell' as- 
sedio di Gibilterra. Appassionato 
fino d'allora pel mestiere delle ar- 
mi, le opere di tattica e le vite de’ 
grandi capitani divennero le sue 
lettnre favorite. Nel principio del- 
la rivoluzione fu eletto coman- 
dante d' un hot taglione di volon- 
tarj nazionali ; il condusse da pri- 
ma nel Giura, dove calmò le tur- 
bolenze senza spargere sangue. La 
sua truppa fu in seguito unita al- 
l’esercito del Reno, indi a quello 
della Mosel!a,cui Hoche comanda- 
va. Si segnalò soprattutto, quando 
riprese furono le linee di Weissem- 
bourg e nell’invasione del Palati- 
nato, verso la fine del 1 7*)3. la 
quella campagna ottenne il coman- 
do d’una divisione, che poi fe- 
ce parie dell’esercito di Sembra 
e Mosa, e si fece distinguere nella 
battaglia di Fleurus. Cliarnpionnet 
conservò il comando della sua di- 
visione negli anni 179!» 1795 e 
1797, ed ebbe una parte gloriosa a 
tntte le operazioni di quell’ eser- 
cito nel Bassp Reno. Non aveva an- 
cor avuto coniando supremo, allor- 
ché nel 1798 il direttorio lo trasse 
dall’esercito d’ Olanda, onde por- 
lo alla guida di quello che dovea 
marciare alla difesa della nuova 
repubblica romana contro la cor- 
te di Napoli. Parti ne' primi gior- 
ni d’ottobre, non avendo ninn al- 
tro de’ mezzi espedienti a vince- 
re che l’attività sua ed il «no co- 
raggio. In tre aeitimane creò un 
esercito poco numeroso, è vero, ma 
bene disciplinato c pieno di corng 
gio. Allorché, tre mesi dopo, fu i- 
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nopinatamen le assalito da cinquan- 
tamila Napolitani cd obbligato ad 
abbandonare ad essi Roma, Cham- 

f nonnet riuscì a raccozzarlo non 
ungi da quella città dopo una 
vittoria decisiva sul generai Mach, 
il quale divenne suo prigioniero. 
Entrò poi, trionfando, in Napoli, 
dove istituì un governo repubbli- 
cano. Poco tempo dopo, avendo a- 
vnta alcuna contesa con gli agenti 
del direttorio esecutivo, gli fu tol- 
to il comando e tratto venne in 
gindizio sotto pretesto di alcuni 
abusi d’autorità. Trascinatoli.) pri- 
gione in prigione fino a Grenoble, 
doveva esservi giudicato da un 
consiglio di guerra: allora compi- 
lò le sue memorie, onde risponde- 
re a’ suoi nemici: queste memorie 
non tono state stampate. Lo stile 
n' è scorretto, ma pieno d’energia, 
e l’anima del guerriero è in esse 
dipinta tutta intera. Il direttorio 
essendo stato rinnovato prima del- 
la fine dei processo,! nuovi diret- 
tori porsero al generai Champion- 
net una prova della loro fiducia , 
mettendolo alla testa dell’esercito 
delle Alpi. V’ ottenne in prima al- 
cun prospero successo, ma fu in 
seguito battuto a Genova dagli Au- 
stro-Russi. Massimo era lo squal- 
lore del suo esercito, e, di più, era 
preso da un’ epidemia, di cui egli 
stesso mori ad Antibo in deoem- 
bre del 1799. 

B — <3 — T. 

CHAMPLAIN ( Samuele ), pri- 
mo governatore della Nuova Fran- 
cia, o-si ì Canada, nato a Brouagn, 
segnalossi di buon’ ora unlla mari- 
neria e servi, durante la guerra del 
t 5 qó, sulle coste di Bretagna con- 
tro gli Spagnuoli. Immediatamen- 
te dopo la conchi 'sione della,pa- 
ce. esegui un viaggio alle Indie oc- 
cidentali, dove rimase due anni n 
mezzo. Il suo stato era yerislmil- 
inente tenuissimo, giacché Enrico 
IV, volendo affezionarselo, "li for- 
mo al *110 citoruo una pensione 
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die gli pone i mezzi di mantener- 
si onore' ol mente presso alla sua 
persona. Il commendatore de Cim- 
ile, governatore di Dieppe, otten- 
ne dal re , poco tempo dopo , la 
commistione di formare nuovi sta- 
bilimenti nell’America settentrio- 
nale ed ebbe il desiderio d’ indur- 
re un uomo del merito di Cbam- 
plain iu quella grande impresa: 
questi s’acconsen ì volentieri. En- 
rico IV gli permise di far quel 
viaggio e gli commise di render- 
gliene un esatto conto. Cbaniplain 
s’imbarcò ad Honfleur sul vascel- 
lo di Pont-Gravé, navigante molto 
sperimentato di Saint-Malo,con cui 
fece in appresso molti altri viaggi 
e si legò di stretta amicizia. Il loro 
vascello parti ai i5 di marzo del 
itio5 ed afferr i ai a4 d* ma 6g*° 
nel fiume di s. Lorenzo. S’ imbar- 
carono' poi in piccoli bastimenti 
ed andarono contro la corrente del 
fiume fino alla (Cateratta s. Luigi, 
dove Giacomo Cartier erasi egual- 
mente arrestato nel 1 555, nel suo 
•ecoddo viaggio (P.Cahtieh). Cham- 
plain, dopo visitate le rive del fiu- 
me , tornò in Francia e presentò 
al re il ragguaglio del suo viaggio. 
La narrazione u’è stata pubblica- 
ta a Parigi nel i6o5, in S.vo, con 
qnesto titolo: De selvaggi, ovvero 
Viaggio di Samiu le Champlain,eo. Il 
commendatore de Chaste era mor- 
to nella sua assenza, ed il privile- 
gio, che gli era stato accordato, era 
stato conferito al signordi M<>ns,go- 
vernatore di Pons.il quale, volendo 
egli stesso far il viaggio dell’Ame- 
rica, indusse Champiain adaci-om 
pagnarlo. Fino allora progettato si 
era di formare stabilimenti sulle 
sponde ilei fiume s. Lorenzo; ma 
i! signor de Moni, trovando il cli- 
ma troppo rigido volse le sue mi- 
re alle coste dell’ Acadia. Partiro- 
no nel ttìo4; ma oltrepassarono 
quelle coste ed andarono a fissare 
lo stabilimento in un’ isola situata 
presso alla costa dell’America a 
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circa venti leghe fra il settentrio- 
ne ed il levante della riviera di 
Pentagoet. S’accorsero ben tosto 
che v’ era mancanza d’acqua ; de 
Mons, costretto ad abbandonarla, 
andò nella cotta occidentale dell’ 
Acadia in un bel porto, eh egli 
chiamò Porto Reale. Champiain vi- 
sitò le coste vioine. Ha fatta nella 
relazione del suo viaggio una de- 
scrizione della oosta meridionale 
dell’ Acadia e quella della ba- 
ja francese , comprerà tra quel- 
la penisola ed il continente del- 
l’America, lunghesso cui prolun- 
gò il viaggio, andando verso il mez- 
zogiorno fino a gradi 4< di lati- 
tudine settentrionale, cioè fino ad 
alcune leghe a mezzogiorno del 
capo Cod. Tornò in Francia nel 
1607. Finalmente de Mons adottò 
di nuovo il progetto di formare u- 
no stabilimento nel fiume s. Lo- 
renzo, e Champiain parti nel 1608 
con Pont-Gravé, onde porlo in e- 
secuzione . Aveva osservato che il 
porto di Tadonssac, situato a circa 
novanta leghe marine dentro il 
fiume ed al confluente della ri- 
viera di Saguenai, era poco adatto 
al suo stabilimento , quantunque 
vi si facesse un gran commercio di 
pelli; il terreno n’era troppo ste- 
rile, gl’ inverni troppo rigidi ; d’al- 
tronde il porto non poteva riceve- 
re un gran numero di vascelli. 
Scelse un luogo più comodo, situa- 
to a cento trenta leghe marittima 
alla foce, dove il fiume di subito 
si ristringe. I selvaggi lo chiama- 
vano perciò appunto Quebec, che 
sona nel loro idioma stretto o ac- 
corciamento della riviera. Lo stabili- 
mento, ohe Champiain vi formò 
sulla riva settentrionale, ne ha con- 
servato il nome : tal’ è l’origine del- 
la città di Quobec, la quale poi 
è sempre stata il capoluogo della 
colonia del Canada. Non fu delia 
per lungo tempo che un comples- 
so di case fabbricate presso ai ma- 
gazzini, ne’ quali si depositavano 
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h mercanzie de’ vascelli, che ve- 
Divano d’ Europa, e le pelli, di cui 
«i caricavano al loro ritorno. Quei 
magazzini non furono cinti di for- 
tificazioni prima del i 6 i 4 - Dopo 
la fondazione della colonia fino a 
uell’ epoca Champlain non cessò 
'occuparsi de’ mezzi di far prospe- 
rare. Impiegava la bella stagione 
a visitare la parte interna del pae- 
se, nuove comunicazioni annodava 
coi selvaggi, contraeva relazioni 
con essi e cercava, con ogni ma- 
niera di accorgimenti , d’ attirare 
in Quebec il commercio delle pel- 
li. Tornava quasi in tutti gl’ inver- 
ni in Francia a dar parte delle 
sue scoperte ed a presentare pro- 
getti a’ ingrandimento. Penetrò 
nel t6io nella riviera degl’iro- 
chesi, che poi s’ ebbe il nome di 
Richelitu, e la costeggiò, risalendo 
alla sorgente fino al gran lago, eh’ 
egli stesso chiamò Lago Champlain. 
Sulle sponde appunto di qnel la- 
go, non essendo accompagnato che 
da due Europei, marciò coi selvag- 
gi e gli aj utò a vincere i loro ne- 
mici. Si cercava tuttavia una stra- 
da per andar nella China e nelle 
Indie, passando al settentrione del- 
l’America', sembra che Champlain 
non perdesse quest’ oggetto di vi- 
sta e che scorresse i paesi situati 
al settentrione del fiume s. Loren- 
zo, nella mira di trovar il mare da 
quella parte. Un falso rapporto , 
fatto da un Francese che avea pas- 
sato l’inverno fra i selvaggi, gli 
fece dare nnova attività allo sue 
ricerche : esse furono ancora inco- 
raggiate dalle scoperte d’ Hudson. 
Questo navigatore inglese trovò di 
fatto nel 1611 la baja, che porta 
il suo nome e di cui il fonilo di- 
scende verso il mezzogiorno fino a 
circa iSo leghe da Mont-Reale 
( Ved. Hudson ). Champlain entrò 
nella riviera degli Oataoua'u , che 
si scarica nel fiume s. Lorenzo, al- 
T estremità occidentale dell’ isola 
di Mont-Reale. Risali contro la cor- 
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rente di quel fiume, con pene in- 
finite, fino ad un lago a circa sct- 
tantacinque leghe dalla sua sor- 
gente; ma fu obbligato ad arre- 
statisi : i popoli della riva di quel 
lago, non avendo comunicazioni con 
quelli che abitano al settentrione, 

10 convinsero eh* era stato male in- 
formato; tuttavia non tornò indie- 
tro che con ripugnanza , perchè , 
trovandosi allora nel 47- mo grado 
di latitudine, credeva, con ragio- 
ne, di non essere a più di settan- 
tacinque leghe marine dalle coste 
della baja, in cui gl* Inglesi ave- 
vano penetrato. Nel ibis Cham- 

lain risali una seconda volta il 

urne degli Outaonais; ma l’ab- 
bandonò prima d’arrivare al lago, 
in cui avea penetrato nel viaggio 
precedente. S* avanzò a ponente, 
facendo una porzione del camme- 
no per terra e 1* altra nel pali- 
schermo; in fine giunse nella ri- 
va occidentale del lagoHuron; ne 
costeggiò le spiagge dal mezzogior- 
no al levante; in seguito si volse 
a mezzogiorno ed andò per terra 
fino al lago Ontario,' cui traversò, 
e, dopo d’ aver soccorsi gli Huroni 
nella guerra, ch’erano venuti a fare 
agl’ Irochesi, svernò con essi. Nell* 
estate susseguente ritornò a Que- 
bec. Fin allora Champlain si era più 
occupato a riconoscere il paese ed 
a stabilire relazioni con i selvaggi, 
che ad assodare il suo stabilimen- 
to; tornò in Francia con l’inten- 
zione d’ adoperanti caldamente. 

11 suo progetto era di fortificare 
Qnebec, di farvi trasportare abi- 
tatori per coltivare la terra e di 
rendere la sna nuova colonia in- 
dependente dalla metropoli, quan- 
to alle sussistenze. Tornò nel i6ao 
a stabilirvi»! con tutta la sua fami- 
glia ed ebbe il grado di governa- 
tore. Lo stabilimento era allora in 
pessimo stato ; tutto sembrava op- 
porsi all’esecuzione de’suoi pro- 
getti. La compagnia, che dovea fa- 
re le spese delle fortificazioni, negò 
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per lungo tempo i fondi neces- 
sari ; non fu elle nel 162 \ che po- 
tò riuscire a cingere Quebec di 
bastioni ed a metterlo al coperto 
ila un eolpo di mano: era in quel 
tempo sì poca cosa , die vi si con- 
tavano soli c.inquant’ abitanti. L’ 
amministrazione provò frattanto 
nuovi cambiamenti. Il duca di 
V entadour, eletto viceré della Nuo- 
va Francia, accolse Ghamplain, eli’ 
era andato a sollecitare nuovi rin- 
forzi, lo confermò nel suo governo 
e gli accordò le più delle sue di- 
monde. Clinraplam si recò, senza 
perder tempo, a Quebec; mai rin- 
forzi, clic ti doveva spedirgli, pro- 
varono qnalcbe ritardo; accidenti 
impreveduti impedirono in segui- 
to che arrivassero. Nel 1C27 l’ In- 
ghilterra, volendo soccorrere la 
Dorella, assediata dal cardinale de 
Uicbclieu, ruppe guerra allaFran- 
cia. David Kerlt, francese, nativo 
di Dieppe c rifuggito in Inghil- 
terra, andò ad intimare alla città 
di Quebec d’ arrendersi ; Cham- 
plaiu gli scrisse una risposta sì fie- 
ra, cli’ei rinunziò ali’ impresa; 
ma uscendo dal fiume s. Lorenzo, 
incontrò la flotta, che andava a prov- 
vedere Quebec di vettovaglie, e se 
ne impadronì. La colonia fn pri- 
vata in tal modo de’ soccorsi e de’ 
viver», de’ quali aveva mi urgente 
bisogno. Per colmo d’ infortunio 
la raccolta fn cattiva: finalmente 
la carestia divenne sì grande nel 
mese d’ aprile susseguente, die 
non si alimentavano più nel forte 
che di radici, cui andavano a cer- 
care ne’ boschi. Kerlt tornò ad in- 
timargli la resa una seconda volta, 
e Qnebecgli fu consegnato per ca- 
pitolazione. Champhiin arrivò in 
Europa immediatamente dopo con 
chiuso il trattato di pace del 1629. 
Il Canada fu restituito alla Fran- 
cia e vi tornò con tutto ciò, eli era 
necessario per dar novella consi- 
stenza a quella colonia, per lungo 
tempo abbandonata . Di fatto ua 
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quell'epoca in poi ha ella ricevu- 
to alcun accrescimento. I selvaggi, 
i quali, disgustati da’ cattivi trat- 
tamenti degl’ Inglesi, s’ erano te- 
nuti lontani da Quebec in tutto 
il tempo del loro dominio, accor- 
sero da tutte le parti, da cheCham- 
plain n’ ebbe preso possesso a no- 
me del re di Francia. Si cercò su- 
bito di stringere relazioni più in- 
time con essi ; si tentò di stabilire 
missioni fragliUroni, fra coiai 
aperava di poter fare in avvenire 
stabilimenti più solidi. Un collegio 
fu fondato net i 655 a Quebec , 
nel quale si dovevano educare pa- 
recchi figli de* selvaggi nella reli- 
gione cristiana con isperanza di 
propagarla e d’addolcire insensi- 
bilmente i costumi degli abitanti 
del paese e d’ addimesticarli con 
la nostra lìngua e con le nostre a- 
liitudiui. Champlain non ebbe la 
soddisfazione di veder i primi ef- 
fetti di quello stabilimento; mori 
alla fine dell’anno medesimo. Tut- 
ti gli storici s’accordano a lodare 
la sua bravura, il suo disinteresse, 
la solidità del suo giudizio e la pu- 
rità delle sue intenzioni. Il suo co- 
raggio e la sua costanza a soppor- 
tare le intemperie delle stagioni e 
le privazioni d’ ogni specie gli fe- 
cero superare tutti gli ostacoli : in 
una parola, a lui solo fu dovuta 
la fondazione delia città di Que- 
bec e della colonia del Canada. Se 
quella colonia è stata per lungo 
tompò senza ricever accrescimen- 
ti, non si deve attribuirlo che alle 
cattive intenzioni dello diverse so- 
cietà di mercatanti, da cui ella fu, 
in alcuna guisa, dipendente . Di 
temperamento forte e robusto, sop- 
portava le più grandi fatiche, an- 
dava a visitare i sel\ aggi, accompa- 
gnato unicamente da guide e da 
alcuni Europei; dirigeva il suo 
schifo verso le fiumane e Io ti- 
rava a braccia egli stesso, allor- 
ché bisognava andar con<ro le cor- 
renti rapide che vi s’incontrano 
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frequpntemente. La facilità, con la 
quale piegava*! alla maniera di vi- 
vere de’ selvaggi, gli avea cattivata 
la loro amicizia. Sapeva in pari 
tempo farsi rispettare; la fiducia, 
eh' essi avevano in lui, sembra che 
non avesse avuto limiti. Champlain 
viveva con sicurezza in mezzo ad 
essi, gli accompagnava quasi solo 
nelle loro spedizioni di guerra e 
la vittoria si mostrò sempre ad es- 
si favorevole, quando furono do- 
cili ai loro consigli. L’ abilità, 1’ 
intendimento, con cui sapeva dis- 
porre quelle masse d’ uomini i- 
gnoranti ed indisciplinati, ed ap- 
profittare della superiorità, che 
gli davano le armi da fuoco, è 
cosa notabilissima. Nell’ azione 
che avvenne contro gl’ Irochesi 
presso al lago Champlain, non era 
accompagnato che da due Euro- 
tei, cui pose sulle ali ; quanto a 
ui, rimase nel centro dietro le fi- 
le e da che furono a tiro di stra- 
le, s’avanzò solo, a venti passi, ver- 
so i nemici, i quali si fermarono e 
lo contemplarono in silenzio. D’ 
un solo colpo uccise nn rapo e due 
di loro; i suoi compagni, posti ne’ 
cespugli, atterrarono gli altri due 
capi; tosto s’avventarono sul ne- 
mico e fu desso sbaragliato. In uu’ 
altra occasione trat tarasi di pren- 
dere una fortezza di legno, ai cui 
tutte le parti erano solidamente 
legate; fece costruire un cavaliere 
di legua, cni fece preservare dal 
fuoco con alcune pelli ; fu avvici- 
nato ai bastioni, e parecchi Euro- 
pei, che vi si erano alloggiati, ab- 
batterono a colpi di fucile un 
gran numero di nemici. Cham- 
plain in questo tempo proteggeva 
quelli che andavano, coperti da- 
gli scudi, a porre il fuoco alle for- 
tificazioni. L’ indocilità de’ selvag- 
gi gii fece perdere, quella volta, 
tutto il frutto delle sue ente e del- 
le sue ingegnose disposizioni ; la 
confusione divenne alla fine si 
grande che non potè mai tinnirli; 
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fu abbandonato e ricevè due fe- 
rite, che Io posero fuori di combat- 
timento. Champlain pubblicò il 
suo primo viaggio, siccom’ è stato 
detto, nel i(jo|. La compilazione 
intera è stata stampata da Giovan- 
ni Colici, a Parigi, nel i65a, in 
4 -t 0 ; ma la miglior edizione è 
quella di Parigi, i6:jo, in 4.to, con 
una carta. Ossa comprende le suo 
navigazioni e le sue scoperte per 
terra dal iCo3, epoca del sno pri- 
mo viaggio, fino alla conquista di 
Quebec, fatta da David Kerk nel 
l6>q. I fatti vi sono narrati coti 
semplicità e nulla vi si trova che 
non annunzii un nomo capace e 
di buona fede. Tuttavia Marco Le- 
scarliot, il quale ha scritta la sto- 
ria del la N uova Francia, quantun- 
que faccia luminosa giustizia al 
suo merito ed alle sue buone doti, 
lo rimprovera di troppa creduli- 
tà. Questo rimprovero è fondato 
sopra una favola riferita alla fin» 
del primo viaggio, che abbiamo 
ora citato. Champlain parla d’ un. 
mostro spaventevole, chiamato il 
fiougou, il qnale, come il Gargan- 
tua di Rabelais, poneva i vascelli 
nella sua tasca e mangiava gli no- 
mini. Per vero egli nomina colui, 
che gli ha spacciata tale favola ri- 
dicola. Lescarbot, il qnale non co- 
nosceva la compilazione de’ suol 
viaggi, area ragione di tacciarlo; 
ma la posterità deve purgarlo da 
tale biasimo, mentre nell* ultima 
edizione de’ suoi viaggi sono state 
soppresse tutte quelle novelle, in- 
degne d’ un nomo sensato. Cham- 
plain lia dato alla fine di questa 
edizione un catechismo nell’ idio- 
ma de' selvaggi, ed nn Trattato 
della marineria e del dovere d' un 
buon marinaio, nel quale si trova- 
no raccolte tntte le cognizioni del- 
le genti di mare del suo tempo. Ci 
conferma nella opinione che non 
facevasi uso in quel tempo che 
dell’astrolabio e delia balestrigli; 
perciò non è cosa sorprendente. 
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che nelle latitudini da lai osser- 
vate vi aia alcuna Tolta un erro- 
re di mezzo grado. Le regole, che 
dà per formare le carte di ma- 
re, ci fanno conoscere che si usava 
rilevare i paesi con la bussola e 
determinare le distanze semplice* 
mente a giudizio dell’ occhio ; esse 
dovevano adnnque esser imperfet- 
tissime. L’oggetto piti curioso, che 
ri ai trova, ha relazione all’ istru- 
mento, che richiama lok e con oui 
ai misura il solco de’vasoelli. Sem- 
bra cbe le più delle genti di mare 
di tutti i paesi giudicassero, al tuo 
tempo, del cammino, che faceva il 
loro vascello col semplice giudi- 
zio dell'occhio, egualmeotecbè 
della lontananza degli oggetti, e 
che soltanto poco prima del i65a, 
anno della pubblicazione del suo 
Trattato di navigazione, l’ uso del 
lok fosse adottato in Francia. Il 
primo saggio n’ era stato fatto in 
Inghilterra nel lò^o ; quindi era- 
,no passati da circa sessant' anni, 
primachè se ne facesse uso. Cham- 
ptain, il quale ne avea riconosciu- 
ta 1’ utilità, ne dà la descrizione e 
ne indica 1’ uso, e lo raccomanda 
come un istTumento recentemen- 
te inventato in Inghilterra e mol- 
to superiore a quanto si conosce- 
va : cita esempi propri a conferma- 
re ciò, che ne dice. 

R — !.. 

CHAMPMESLE (Maria Dks- 
marzs) nacque aRouen nel 1 6.(4- 
Era nipote d’ un presidente nel 
parlamento di Normandia, il qua- 
le diseredò suo figlio onde punir- 
lo d’ essersi ammogliato senza il 
suo consenso. La miseria del pa- 
dre di Maria Desmares obbligò i 
suoi figli a farsi commedianti. Ma 
ria recitò iu prima a Rouen, dove 
sposò un attore, chiamato Carlo Che- 
ci Ilei, di Champmatli, con cui an- 
dò a Parigi. Si produssero nel 
1669 sul teatro da Murati. Sulle 
prime laSGhainpmeslé non diede 
tale saggio di sé che annunziasse 
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ciò, ch’ella doveva essere un gior» 
no, ed ella non fu ricevuta che in 
considerazione di suo marito, il 
quale mostrò talenti, che dai suoi 
eclissati vennero poscia. Uno de’ 
tuoi camerati, nominato Laroque, 
oratore della compagnia, preso dal- 
le disposizioni, che riconobbe nel- 
la Cbampmetlé, si diede molta cu- 
ra per isvilupparle. La discepola 
profittò si bene delle lezioni di 
tale maestro, migliore per la teo- 
ria, diquellochè per la pratica, 
che in capo a sei mesi ella sosten- 
ne le prime parti in modo da con- 
tentare i più difficili. Nel 1670 
ella entrò nella compagnia del pa- 
lazzo di Borgogna, in cui ella cotn- 
parve per la prima volta nella par- 
te d’ Ermione, ohe le valse unani- 
mi suffragj. S* racconta che la De- 
soeillets, una delle più celebri at- 
trici di quel tempo, avendo assi- 
stito a tale rappresentazione, no 
uscisse, dicendo : >1 Non v’ è più 
» Desoei lieti ”. Siccome I’ abilità 
della Champmeslé attirava la mol- 
titudine, i diversi imprenditori di 
spettacoli facevano ogni sforzo per 
attirarla nelle loro compagaie . 
Nel 1679 ella abbandonò i suoi 
camerati del palazzo di Borgogna 
per recitare con altri, i quali, in- 
dependeutemente dalle quote or- 
dinarie, le assegnarono, ugual- 
mentechè a suo marito, una pen- 
sione di 1000 lire per un contrat- 
to particolare. Quando si fece l’u- ' - 
ninne delle diverse compagnie, la 
quale avvenne nel 1G80, la Champ- 
meslé si trovò prima per la rap- 
presentazione delle prime parti 
ed in esse durò fino alla sua mor- 
te, accaduta ai 1 5 di marzo 169S. 
Nei trent’ anni, ch’ella rimase sut 
teatro, creò un gran numero di 
parti, di cui le principali sono : 
Berenice, Kossane, Monima, Ifige- 
nia, Fedra, Arianna e Medea, Non 
si parlerà qui di qnelle, che ha 
sostenute ne’ drammi, obbliati da 
lungo tejnpo, di Pradon, di Viso, 
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di Boyer, di Lachnpelle, ec. Ter- 
minò la sua corsa col personag- 
gio d’ Ifigenia in Oreste e Pilule 
cattiva tragedia di Lagrange-Chan- 
cel. La Champmeslé aveva una 
bella figura e granii' espressione 
d’ affetto sparsa in tutti i suoi li- 
neamenti. La sua voce, si espressi- 
va e conveniente per le parti te- 
nere, acquistava forra ed energia, 
qnando la situazione lo esigeva. Si 
afferma che niun* attrici abbia 
mai detto tanto bene, quanto essa, 
queste parole che Monima indiriz- 
za a Mitridate : « Signor, tu cangi 
>1 aspetto Luigi Racine preten- 
de che la Champmeslé fòsse senza 
spirito; ma tale asserzione è smen- 
tita dalla testimonianza di tutti i 
contemporanei di quest’attrice, la 
quale ebbe relazioni con molti let- 
terati e principalmente con La 
Fontaine, che le ha dedicato il 
suo Bel/egor: altronde. Luigi Rad- 
ile non l’aveva mai veduta. Quan- 
to alla natura de* suoi vilieoli con 
l’ autore d’ Andromaca e di Fedra, 
da cui ella aveva avuto alcune le- 
zioni di declamazione, la Sévigné, 
Boilean, Valincourt, G.-B. Rous- 
seau e tutte le memorie di quel 
tempo non lasciano dubbio in ta- 
le proposito. Raciue figlio ha scrit- 
to per provare ch’ella non era mai 
stata la bella di tuo padre; ma ta- 
le confutazione, che racchiude iu 
oltre rilevanti errori sui fatti, non 

5 nò distruggere la testimonianza 
egli stesti amica di Giovanni Ita- 
ci u e. 

, R C— — T. 

CHAMPMESLÉ (Carlo-Chz- 
▼uaet di), sposo della precedente, 
nacque a Parigi, dove suo padre 
era mercatante di nastri. Incomin- 
ciò a recitare a Rouen. Arrivato a 
Parigi, non si separò mai dalla sua 
sposa e sostenne fino alla tua 
morte le parti di re nella tragedia, 
in cui fu mediocre, e molte parti 
comiche, nelle quali si fece ap- 
plaudire dal pubblico) anche do- 
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po il primo La Thorilliire, a cui 
surrogato fu nel palazzo di Bor- 
gogna. Champmeslé mori improv- 
visamente ai sa d’agosto 1701. Duo 
giorni prima che morisse sognò 
che vedeva sua madre e sua mo- 
glie, e che questa gli faceva segno 
che fa mlasse a raggiungere ; tale 
sogno percosse la sua immagina- 
zione. I suoi amici, ai quali lo rac- 
contò, fecero vani sforzi per cal- 
mare il suo spirito. La domane, 
ch'era una domenica, recitò daU- 
li-sc nell’ Ifigenia, e, mentrechi si 
rappresentava la farsa, egli se ne 
andò nel camerino del teatro, can- 
tando senza ristare ; 

Adiro paniera ; trnding**» toni faite». 

Il lunedi andò in una chiesa, do- 
ve diede trenta soldi al sagrestano, 
pregandolo facesse dire una messa 
di morte per tua madre ed un’al- 
tra per sua moglie. Il sagrestano 
volendogli restituire dieci soldi , 
Champmeslé gli disse: 1» La terza 
» sarà per me, ed io vado ad ascol- 
ti tarla ”. Dopo la messa incontrò, 
nel recarsi all’ adunanza de’ com- 
medianti, molti de' suoi camerati 
presso un'osteria. Egli s’interten- 
ne alcun tempo con essi e, volen- 
do riconciliare Baron con 8alló, gl* 
invitò a pranzo. Un istante dopo 
appoggiò il capo sulle mani e cad- 
de morto. Champmeslé era bell'uo- 
mo; aveva un aspetto nobile e mol- 
ta decenza nel sno porta rnenlo.Non 
mancava di gusto, e molti autori 
ricorsero a' suoi consigli. Palaprat 
rende testimonianza delle sue co- 
gnizioni nella prefazione del Gar- 
rito™. Champmeslé ha composto 
alcuni drammi, di cni ecco l’elen- 
co : I. Le Donnicciuoleja tre atti ed 
in versi, cui ridusse poi in un so- 
lo atto, col titolo di Crispino cava- 
liere ; II Y Heure du berger, bucco- 
lica in cinque atti ed io versi, 
1673; III la Strada di t. Dionigi, in 
un atto ed in prosa, 1683; IV il 
Parigino, in cinque atti cd in versi. 
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1683 ; V i Frammenti di Molière, 
in due alti ed in prosa, itìibj. Le 
opere di questo commediante sono 
state ristampate più volte, ad ec- 
cezione della Vedova, in itn atto ed 
in prosa, recitata nel 1 Ooq e eh’ è 
rimasta manoscritta. La miglior e- 
dizione del teatro di Champmeslè 
è quella del 1 ^4 3 voi. iti 12. Il 
suo dialogo è in generale facile e 
naturale; le più delle suo scene 
abbondano di tratti di spirito; ma 
la condotta dei suoi drammi non 
corrisponde al merito de’ partico- 
lari. Fu stampato nel 1 389 un vo- 
lume in 18, intitolato ; Capolavori 
drammatici di Champmeslè : tale to 
Inme contiene un esame dei di- 
versi drammi di questo autore, e 
le Donnicciuole, o Crispino cavalie- 
re, eh’ è, senza opposizione, la sua 
migliore opera. Si pretende che 
Champmeslè abbia avuto una gran- 
dissima parte in quattro dei dram- 
mi di La Fontaine, il Fiorentino, 
la Coppa incantata, il Fittilo perdu- 
to e Je vous prendi sani verd. Tale 
asserzione altro fondamento non 
ha che le relazioni d’amicizia, che 
passarono tra La Fontaine ed i 
Champmeslè. 

B — c — T. 

CHAMPS ( SrEFAito-AcAnD di), 
gesuita, nato a Bourges nel f6i5, 
ottenne pei suoi scritti contro il 
giansenismo una riputazione che 
diminuì insieme con l’ importanza 
delle dispute teologiche. Insegnò 
da prima le umane lettere, la ret- 
torica e la filosofia nel collegio di 
Reims. I suoi superiori lo manda- 
rono poscia a Parigi, dove profes- 
sò la teologia in modo distinto. Il 
principe di Conti, cui suo padre 
destinava alla vita religiosa, mter 
venne alle lezioni del Padre di 
Cbnmps, e l’ illustre discepolo ri- 
mase, finché visse, affezionato al suo 
maestro. I talenti del P. di Champs 
non si limitavano all’ insegnamen 
to; alle virtù del suo ministero 
accoppiava le cognizioni ed iltrag- 
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to d* un nomo di mondo. Poiché 
fu stato tre volte provinciale de- 
putato, venne a Roma per gl’ in- 
teressi della sua società; il papa 
ed al suo esempio i principali dei 
cardinali gli diedero prove della 
loro stima. Ritornato in Francia, 
ottenne la permissione di dimet- 
tersi dai suoi impieghi e di riti- 
rarsi alla Fléche, dove morì ai 5t 
di luglio 1701, in età di 80 anni. 
Le sue opere sono: I. Disputario 
theolos’ica de. libero arbitro ( sotto il 
nome di Antonio flirard ), Parigi, 
1642, in 12 ; idem, di molto accre- 
sciuta, Parigi, 1648, in 4 to ; 11 Re- 
iponiio ad theriacam Vincentii Lenis 
(nome, sotto cui si era occu'wto 
Liberto Froìdmont ), Parigi, 1(148; 
Colonia, i65o. in 4-to: è questa u- 
na difesa del Trattato del libero 
arbitrio, attaccato da Froìdmont; 
III si Secreto del giansenismo scoper- 
to, i65i : tale opera gli attirò una 
risposta di Bourzeis; IV De liaere- 
li janieniana a sede apostolica me- 
rito proscripta libri tres, Parigi, ,654 
in togl.: è dessa la principale ope- 
ra del P. di Champs e quella che 
gli fece più onore. La materia vi è 
profondamente trattata; la dedicò 
al papa Innocenzo X. Il P. Son- 
ciet, gesuita, ne ha pubblicato li- 
na nuova edizione, Parigi, 172,8, a 
parti in foglio: essa è riveduta ed 
annientata con la scorta delle note, 
che il P. di Champs aveva scritto 
sul suo esemplare ; I’ editore vi ha 
unitounavita dell’autore; V Quae- 
stio facti, Parigi, 1660, sulla dot- 
trina della probabilità; VI Lettere 
sulla grazia. Colonia (Olanda), i68q, 
in 12: tali Lettere, in numero di 
nove, sono indiritte al principe di 
Conti ; esse vennero stampate con 
le sue risposte. 

W— 

CilAMPS (Des). V. DEscHAMrs. 

C.HANCELLOR (Riccanno), 
navigatore inglese, fu eletto nel 
■ 555 dalla compagnia formata pei 
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consigli di Sebastiano Cabotto on- 
de fare scoperte nel nord-est, co- 
mandante in secondo grado della 
spedizione, di cui YVillonghby era 
capo. Partirono da Inghilterra nel 
mese di maggio. I navigli essendo 
stati dispersi da una tempesta pres- 
so le isole del Lofodden, Cbancel- 
lor afferrò a Wardaehuus, luo- 
go indicato per riunirsi, dove at- 
tese nloun tempo. Avendo salpato, 
sofferse ancora molto ed arrivò in 
un golfo sconosciuto (era il mar 
Bianco). Diede fondo presso un 
monastero dedicato a s. Nicola, do- 
v’ è oggigiorno situata la città d’Ar- 
cangelo. Ecco perchè nei primi tem- 
pi gl' Inglesi dinotavano la naviga- 
zione del mar Bianco con l’espres- 
sione del \ iaggio a s. Nicola. Chan- 
cellor fu benissimo accolto dagli a- 
bitanti, i quali non avevano mai ve- 
duta nave cosi grande, coinè la stia. 
Avendo risaputo ch’egli si trovava 
negli stati del granduca di Mosco- 
via, comprese quale servigio im- 
portante avrebbe potuto rendere 
alla sua patria, aprendole la navi- 
gazione cou quel paese, dove avea 
scoperto un porto; in conseguenza 
abbandonò il progetto di cercare 
un cammino alla China. Toelochè 
il czar Iwan Wasiliewitz iu istrui- 
to «lei 1’ arrivo di un vascello stra- 
niero, esso principe, che vedeva il 
commercio dei suoi stali intera- 
mente in mano de’ negozianti del- 
le città Anseatiche, fu lieto di ve- 
dere che una nazione intrapren- 
dente fosse per incominciare una 
concorrenza, di cui i suoi sudditi 
avrebbero approfittato; fece quin- 
di invitare Chancellor che ti re- 
casse a Mosca. Questi obbedì, con- 
segnò al granduca la lettera cre- 
denziale d’ Eduardo VI, indiritta 
a tutti i monarchi del Settentrione. 
Colmato di contrassegni di stima, 
ottenne 1* assicurazione che gl'in- 
glesi potevano trafficare liberamen- 
te iu Moscovia, e raddusic alcune 
derrate di quel paese in cambio 
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del suo carico. Bitornato nell* In- 
ghilterra l’ auno t554, presentò a 
Maria, successa ad Odoardo, la let- 
tera del granduca. I vantaggiosi 
resultati, che la compagnia inglese 
trasse dal primo viaggio colà, 1* in- 
dussero a tentarne un secondo; la 
regina gli accordò nel i555 una 
carta, che le assicurava grandi pri» 
vilegj. Ella scrisse al granduca e 
commise a Chancellor e ad altri 
due plenipotenziarj di trattare col 
principe di quanto interessava il 
commercio inglese. Furono spedi- 
ti tre vascelli, di cni l’ armamento 
si fece nuovamente sotto la dire- 
zione di Sebastiano Cabotto. Gl' 
inviati inglesi, benissimo accolti 
dal granduca, venderono le loro 
merci e partirono nel i556, con- 
ducendo seco un ambasciatore mo- 
scovita. Nell’ avvicinarsi alle costo 
di Scozia un’orribile tempesta fe- 
ce perire due navi; ChanOellor 
perde la vita; l’ ambasciatore si 
salvò a grande stento, poieh’ ebbe 1 
perduto i presenti, di cui era por- 
tatore. La relazione del viaggio di 
Chancellor si trova nel tomo I. di 
Hackluyt e nella nuova raccolta di 
Pinkerton. 

E— a. 

CHANDIEU (Antowio La Bo- 
om ni), famoso ministro prote- 
stante, nato verso il 1 554 nel ca- 
ttello di Chabot, nel Màconais, di- 
scendeva da una nobile ed antica 
famiglia del Forez. Avendo perdu- 
to suo padre in età di quattr’ an- 
ni, fu invialo a Parigi e cadde 
nelle mani d’ un precettore che 
fece nascere nel giocane suo cuore 
i germi della nuova riforma. Essi 
si svilupparono, durante gli studj 
suoi di diritto a Tolosa, pel com- 
mercio con gli scolari protestanti. 
Chandieu passò jpoi a Ginevra, 
dove Calvino e Teodoro di Bèr.e 
lo confermarono nei suoi senti- 
menti. Attirato a Parigi per atten- 
dere ad una causa, il ministro Co- 
longe lo persuase a rinunziare allo 
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■tndio della giurisprudenza per 

applicarsi a quello della teologia. 

I suoi rapidi progressi in quest ul- 
tima disciplina gli valsero l’onore 
di essere ricevuto ministro in età 
di 30 anni per esercitarne le fun- 
zioni nella capitale. Chandien non 
tardò a fermare sopra di «A l’at- 
tenzione del governo per nno serit 
to in favore delle assemblee not- 
turne ed illegali, cui tenevano i 
calvinisti per celebrare la cena. 
Gli furono trovati dei libri etero- 
dossi. Venne messo in prigione e 
breve tempo dopo ne fn rapito a 
forra da Antonio di Borbone, re 
di Navarra. Fu preside del primo 
sinodo delle chiese riformate di 
Francia che si tenne a Parigi, in 
cui stese una confessione di fede 
che venne presentata al re Enrico 

II dall’ammiraglio diColigni, con 
■una prefazione di Chandien. For- 
zato, sotto il regno seguente, ad n- 
scir di Parigi, dove l’ardore del 
ano zelo l’ esponeva a pericolo, er- 
rò di qua e di là, presiedette nel 
r56a al sinodo nazionale d* Or- 
leans ed alla fine si ritirò a Ber- 
na, indi a Ginevra, dove fu aggre- 

ato alla corporazione dei ministri 

i quella città. Enrico IV, cbe lo 
Considerava molto, I’ attirò presso 
di sè. Egli adempiè le sue funzio- 
ni di ministro alla battaglia di 
Contras; gli fa .(fidata nna missio- 
ne presso i principi protestanti di 
Germania; ma, non potendo più 
sopportare le fatiche della vita mi- 
litare, eh’ era obbligato di menare 
presso Enrico, si ritirò nel i58p a 
Ginevra, vi ripigliò l’esercizio del 
ministero e vi professò la lingna 
ebraica fino alla sua morte, acca- 
duta ai a5 di febbraio i5qi.Chan- 
dieu era nno dei più zelanti cal- 
vinisti e de’ più ardenti rontrover- 
siati del suo partito. Egli non era 
profondo io teologia c scarsezza a* 
Veva di cognizioni dell'antichità 
ecclesiastica; ma predicava con 
grazia, quantunque senza molto 
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affetto, ed aveva l’ arte di farsi a-* 
scoltare. Assumeva nel frontespi- 
zio dei suoi libri il nome di Sadeel 

0 quello di Zamarirl, di etri 1’ uno 
significa in ebraico campo di Dio o 
l’altro canto di Dio. Tutte le suo 
opere sono state unite col titolo: 
Ant. Sadeelis Chandaei, nobilissimi 
viri, opera theologicn ,G i ne v ra, 1 5qz, 

1 voi. in foglio. Furono pubblicate 
tre altre edizioni di esse nella 
stessa città, i5g5, in 4-*o; tSqg e 
ttìi5, in foglio. Vi si trova là sna 
vita scritta da Giacomo Lectius; 
ella fu pure stampata separata- 
mente, Ginevra, i5t>3, in 8 .ro. Ta- 
le raccolta non contiene cbe trat- 
tati di controversia, i quali non 
meritano d’esser tratti dall’obblio, 
in cui giacciono da gran tempo. E- 
gli ha composto altresì la Storia 
delle persecsszioni e dei martiri della 
chiesa di Parigi, dall' anno i55j fi- 
no al regno di Carlo IX, pubblica- 
la sotto il nome d’Anf. Zamarirl , 
Lione, i565. in 8 .vo. Ronsard, nei 
suoi Discorsi sulle miserie del tempo, 
sotto la minorità di Carlo IX, a\ eva 
attribuito ai nuovi riformatori le 
calamità che desolavano allora il 
regno. Chandien, sotto il nome di 
Zamanel vi rispose con la Meta- 
morfosi di Ronsard in prete, ingiu- 
riosa invettiva in cattivi versi. VI 
ebbero ancora alcnni scritti dall* 
una parte e dall’altra mila stessa 
contesa. 

T— n. 

CHANDLER (Maria) nacque 
l’anno 1687 a Malmeabury, nella 
contea di Wilt. Sno padre, mini- 
atro dissidente a Bath ( V. Cartz) , 
trovandosi in situazione poco buo- 
na, la mise ad apprendere il me- 
stiere di mercia]a. Elia manifestò 
per tempo alcnn gusto per la poe- 
sia e, formatasi alla lettura dei 
migliori poeti inglesi, fece in se- 
• 1 ito varie provedi un talento ab- 
astanza distinto. Il sno poema sul 
Ragno le meritò particolarmente 
l' approvazione del pubblico e gli 
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elogi di Pope, il quale non li prò- le e della laro applicazione a G. C. 
diefizzava. Una deformità corpo- Ma se in tali opere mostrò molto 
rate 1' aveva determinata a rima- zelo in favore della religione rive- 
ner celibe. Mori nel 1745, in età lata, non manifestò minor orrore 
di 5 j anni. per 1 * intdlleranza religiosa. Con 

X~ s. tale spirito tradusse egli la Storia 
CHANDLER ( 3 amùelc), teoio- deir Inquisizione di Filippo di Lim- 
go inglese non conformista, nac- borck, a voi. in 4-to, 1731, cui fe- 
que nel i 6 q 3 a Hungerford, nella ce precedere da un* Introduzione 
contea di Òerk. Poich* ebbe fatto concernente II origine ed i progressi 
eccellenti studj, ottenne gli ordi- della persecuzione : tale introduzio- 
ni sacri. Il suo talento come pre- ne fn origine ad alcuni opuscoli 
dicatore lo fece eleggere I* anno prò e non tra. L’autore la fece ri- 
1716 pastore d* una congregarlo- stampare nel 1736 con addizioni 
ne presbiteriana a Peckham, pres- considerabili, in un volume in b.vo, 
so Londra Si ammogliò pocd dopo, intitolato: Storia della persecuzione, 
ma, essendosi lasciato indurre nel- in quattro parti : t .” presso i paga ti ; 
la funesta speculazione del mare a.* sotto gl 1 imperatori-, 5 * rotto il po- 
tici Sud, vi perdi l'intiera so- poto e T inquisizione-, presso i fro- 
stanza, ebe sua moglie gli aveva testanti. Iu un riaggio, ebe fece in 
portato, allorquando per una fa- I scozia, la riputazione del luome- 
miglia alquanto numerosa gli di- rito indusse le università d' Edim- 
veniva più necessaria. Aperse al- burgo e di Glascow ad offrirgli il 
lora a Londra un magazzino di li- grado di dottore di teologia, cui 
bri, senza però trascurare le sue prima ricusò, » perchè, diceva 
funzioni pastorali . Scelto come «> scherzando, tanti imbecilli sono 
predicatore d' un’ assemblea reli- » stati fatti dottori ’*. La società 
giosa, che si teneva nella capitale, reale di Londra e quella degli ari- 
vi recitò alcuni sermoni sui mira- tiquarj l’ammisero nel numero dei 
coli di G. C. esulta verità della loro membri. Nel 1760, anno della 
religione cristiana, eh' egli uni in morte di Giorgio II, Chandler pub- 
forma di trattato e pubblicò nel blicò un sermone, in cui parago- 
172$, in 1 voi. in 8. vo, intitolato: nava esso principe al re Davide. 
Difesa della religione cristiana. Tale Tale confronto diede occasione ad 
opera estese molto la sua riputa- un opuscolo, stampato nel 1761 ed 
rione. L’arcivescovo Wake, acni intitolato: Storia delC uomo secondo 
»e inviò un esemplare, gli Scrive- il cuore di Dio, di cui l’autore, mo- 
va. 11 Non posso far a meno d’ esser tà sul serio, metà in ischerzo, pre- 
»> sorpreso di trovare tanto sapere sentava tale parallelo come in- 
») ed un senso si retto in un uomo granosissimo alla memoria di Gior- 
vi della vostra condizione, e dee far zio II, sostenendo, con la scorta di 
r> dispiacere che voi non eonsa- Bayle, che Davide era un esempio 
fi criate a far libri il tempo che di perfidia, di lussuria e di cru- 
sv spendete a venderne ”. Chan- deità, tutto al più fatto per andar 
dler fn fatto nel 1726 ministro del- del pari con Nerone e Caligola, 
la congregazione, di cui abbiamo Samuele Chandler vi rispose noi 
parlato; pubblicò nel 1727 le suo 1762 con l’ Esame della Storia del- 
Riflessioni sulla condotta dei deisti l’uomo secondo il cuore di Dio, e svi- 
modemi, negli ultimi loro scritti con • luppò in seguito maggiormente lo 
tro il cristianesimo-, e l’anno te- sue idee nella sua Storia critica 
gnente uua Difesa dell’ antichità e della vita di Davide, in a voi. iu 
deW autorità delle profezie di Panie- 8.V0, opera piena d’ erudizione e - 
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di talenta, di citi si cita principal- 
mente, come modello di salacità 
critica, la spiegazione dei (almi 
relativi al re <V Israele. È questa 
una delle migliori produzioni del- 
1’ autore e fu 1' ultima sua opera. 
Morì , mentre si stamiiava agli 8 di 
maggio 1766, in età di 71 anni, te- 
muto per uno degli uomini più ri- 
guardevoli del suo partito. Merita 
altresì d’essere ritato come autore 
del progetto d’ un fondo di socoor- 
ao in favore delle vedove e degli 
orfani dei ministri dividenti. Oltre 
le opere, di cui abbiamo fatto men- 
zione, uè pnbhlicò alcune altre ed 
alcuni opuscoli . Conformemente 
ai suoi desideri il dottore Amorjr 
fece stampare nel 1768, 4 voi. dei 
auoi sermoni, e nel 1777 compar- 
ve sotto il suo nome un voi. in 
4 -to, intitolato: Parafrasi e note tul- 
l' Epistole di t. Paolo ai Galati ed 
agli Efesi, con un commento sulle due 
Epistole di s. Paolo ai Tessalonici. 
— Eduardo Chahdle», prelato in- 
glese, ha pubblicato nel principio 
del XVIII secolo una Difesa del 
Cristianesimo per le profezie, che ha 
avuto molte edizioni, ed alcune 
altre opere di poca importanza. 

X™s. 

CH VNDI.ER (Ricevano), dotto 
grecista, nato nel 1758, fu eletto 
membro del collegio della Madda- 
lena in Oxford e della società de- 
gli antiquari Londra. Nel 1785 
pubblicò nna magnifica edizione 
delle iscrizioni, volgarmente cono- 
sciute sotto i nomi di Marmi <£ A • 
rumivi o Marmi <T Oxford (Mormora 
oxoniensia), in fogl. Chandlcr non 
solamente rettificò in tal' edizione 
gli errori staggiti agli editori pre- 
cedenti, 8elden, Prideanx e Mait- 
taire, ma supplì felicemente a mol- 
te lacune che si trovavano in tali 
iscrizioni e particolarmente nella 
Cronica di Paro, che n’ è la parte 
più importante. Fu scelto dalla 
società dei dilettanti, congiunta- 
niente al dottore Re veti e Pars, per 
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apdare in Oriente a raccogliere do- 
cumenti e fare osservazioni sull' 
antico stato di quelle regioni, non 
che sui monumenti d’antichità, 
eh’ esse possono ancora contenere. 
Nello istruzioni date da quella 
dotta società ai tre viaggiatori è 
detto che la direzione del viaggio 
appartiene al dottore Cbandler e 
che i suoi due compagni sarebbe- 
ro tenuti a conformarsi alla sua 
opinione, quand' anche la loro fos- 
se contraria. Chandler sostenne in 
modo onorevole l’incombenza, che 
gli era stata affidata. Negli anni 
1764, 1765 e 17 66 visiti» Fa Ionia, 
l’ Attica, l’ Ai gelide e l’ Elide. Tor- 
nò nell’Inghilterra con un’ ampia 
messe di materiali, tanto curiosi, 
quanto istruttivi. Fino dall’ anno 
1760 pubblicò il primo volume 
delle Antichità ioniche, Londra, in 
fogl.; il secondo volume non com- 
parve che nel 1800. L’anno 1774 
fece stampare ad Oxford, in fogl., 
l’opera intitolata: Tnscriptiones an- 
tiquae pleraeque nondum editor, in 
Asia minori et Graecia praesertim A— 
thenis collectae. Ninno ha sorpassato 
Chandler nell’arte difficile di ben 
leggere le iscrizioni antiche, di co- 
piarle con esattezza e di supplire 
felicemente alle lagune, ch’esse 
presentano. Il primo volume dei 
suoi viaggi comparve ad Oxford 
nel 1775, in 4 -to, col titolo di Piag- 
gi in Asia minore ; il secondo con 
quello di Viaggio in Grecia, 1776, 
in 4 -to. Sotto P aspetto delle anti- 
chità e della geografia antica tali 
viaggi devono essere connumerati 
tra i migliori che esistano ; ma offro- 
no per mala ventura pochi indizj- 
sui principali oggetti relativi allo 
stato moderno ed ai costumi (lei 
popoli, che abitano tali regioni. L' 
autore vi si mostra sì poco buon 
naturalista, che confonde le gru 
con le cicogne; ma Chaudler viag- 
giava per uno scopo particolare, o 
tale scopo ottenne compiutamen- 
te. Il dotto Barthélemi e l’autore 
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•«lei Viaggio pittoresco della Grecia luogotenente generale di tutte le 
hanno sovente attinto ne’ Fiuggi di provincie, che il re d’ Inghilterra 
Cliandler e gli hanno fatta per in- possedeva in Francia, lace' .1 la 
toro la giustizia, che meritava. Mol- guerra in Bretagna sotto il tinca 
ti viaggiatori in Oriente I’ hanno di Lancastre nel t 35 q, allorché 
messa a contribuzione senza citar- Bertrando du Gucsclin andò a 
lo. I Viaggi di Chandler sono stati chiedere giustizia al duca contro 
tradotti in francese. Rioni, 1806, Tomaso di Cantorberi, il quale ad 
3 voi. in 8.vo,con carta, daServois onta della tregua avea fatto pri- 
e Barbié da Boccage : è questa gione suo fratei lo.Olivierodu Gue- 
una delle traduzioni più esatte e sclin: t> Bertrando, eli disseChan- 
meglio fatte. Ella è preziosa da 1» dos che giuocavaallora agli scac- 
consultare, anche dopo l’originale, 1» chi con Lancastre, siate il ben 
a motivo delle note geografiche, -*! venuto. Voi non ve ne tornerete 
storiche e critiche de’ traduttori. » se prima non avete bevnto del 
Sembra eh’ èssi abbiano avuto iti » mio vino ”. Bertrand gli riipo- 
m ira di rispondere all’ invito fatto se che non berrebbe, insinoa tanto 
dal dotto e modesto antiquario in- che non gli fosse fatta giustizia def- 
glese. allorché dice nel t> 4 “ capi- 1 ’ oltraggio, «he arca ricevuto. » Se 
tolo del ano Viaggio nell" Alia mi- »> liavvi alonno nell’esercito, ri- 
nomi» Io desidero sinceramente >» prese Chandos, che v’ abbia fal- 
si che ai supplisca alle mie otntnis- si tu il menomo torto, vi sarà fatta 
si sioni c si rettifichino i miei er- si riparazione sull’ istante, ” ed ol- 
ii tori”. Tali viaggi vennero al Itesi fersc le sue armi ed il suo cavallo 
tradotti in tedesco da H. C. Beje, a duGueoIin,'chc raccolto aveva il 
Lipsia, 1776 e 1777, in 8.vo. Nel guanto gettato dal cavaliere di Gan- 
1801 Chandler pubblicò l’opera torbéri IV. nv Guesclih). Chandds 
intitolata: Storia cT Ilio o di Troia, assistè I* anno i 3 fio irt nome di 
comprendendovi il paese adjacen- Eduardo VI, re d’ Inghilterra, col 
te e le coste opposte del Cherse- duca di Lancastre,- col conte di 
neso di Tracia, Londra, in 4 -to ; è W a rivi eh e con Gilaltiero di Mau- 
dessa in alcuna guisa il compì- ny, alle conferenze, che si tennero 
mento del suo Viaggio in Aria. Egli per la pace nello spedale de' Le- 
lia, sì dice, lasciato la continuazio- prosi di Lougjumeau ed alle quali 
ne di tale storia in manoscritto, intervennero pel reggente di Fran- 
ila composto altresì la vita di Wil- eia il contestabile di Fiennes, il 
liani Wuynilecte, fondatore del col- maresciallo di Boueicaut ed il fa- 
Tegio della Maddalena, e, durante muso Maillard, cittadino di Pari- 
li suo soggiorno a lloraa cd a Fi- gi. Il re Giuvanni era allora pri- 
renze, si è occupato a riscontrare gione nell' Inghilterra. L’esercito 
diversi manoscritti di Pindaro, on- inglese, forte di centomila com- 
de pubblicare una miglior edizio- battenti, accampava alle porte di 
zie di quel poeta: niuna di tali o- Parigi, a Montrouge, a Yanvres, 
pero è venuta per anche alla luce, a Vaugirard. Alle conferenze di 
J 1 dottore Chandler, eletto rettore Longjumeau tenne dietro in bro- 
detta parrocchia di Tilchurst in ve il funesto trattato di Bretigny, 
Berkshire, risiedeva colà, quand’ che mise il re d’ Inghilterra in pos- 
eg li mòri ai 9 di febbrajo .1810, in sesso della metà delle provincie di 
età di settantaduo anni. Francia. Chandos fu destinato a 

W — a. ricevere gli omaggi de'signori fran- 

CHANDOS (Giovanni), celebre cesi, che passavano sotto la dotnìna- 
capitauo inglese nel XIV secolo, rione d’ Eduardo Egli si segnalò 
11, 11 
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nel i*G4 alla battaglia il’ Au- 
ray tra Cario di lSlois ed il conte 
di Montfort. DuGuesclin e Chnn- 
dos dirigevano i dne eserciti, lìu 
Guesclin ordinò il suo in tre bat~ 
tapi, e (così si esprimevano allora). 
Cliandos lodò altamente le dotte 
disposizioni del generale, che do- 
veva combattere e dtaporre le sue 
genti nella stessa gnisa. Si videro 
in tale giornata per la prima volta 
in quella guerra combinazioni ed 
operar ioni ragionate. Chandos com- 
battè armato d’nn'azza, diradan- 
do le file e penetrando ne’ batta- 
glioni più serrati. Orribile fu la 
mischia, la battaglia sanguinosa e 
decisiva. Carlo di Blois fu ucciso. 
Dii Guesclin, coperto di ferite, 
perdendo sangue, sosteneva anco- 
ra tutto il peso del conflitto col 
suo martello d’ acciajo, con la sua 
azza e la sua spada. Egli si batte- 
va da disperato: Chandos si pre- 
sentaci nomina, e dnGnesclin gH 
cede le armi. Era quella la prima 
volta eh’ egli era vinto in battaglia 
ordinata. 11 duca di Montfort disse 
a Chandos: lì Messer Giovanili, 
ot questa grande avventura mi è 
ss accaduta pel vostro gran giudi- 
»* zio e valore; vi prego, bevete noi 
» mio bicchiere; ” e gli presentò 
la sua tazza ed un fiasco di vino. 
Gli diede la signoria del Hàvre, 
che Oliviero di Clissnn reclamò 
indarno e che divenne l’origine 
dell’odio d’ esso guerriero contro 
Montfort e gl’inglesi. Dii Guesclin 
e Chandos si trovarono in Ispagua 
nel i5Ct> alla battaglia di Najara 
o di Navaretta. Du Guesclin com- 
batteva per Enrico di Transtnma- 
re; Chandos ed il principedi Gal- 
les conducevano I’ oste di Pietro il 
Crudele. La vittoria si dichiarò per 
quest’ ultimo. Chandos fece depor- 
re le armi alle bande di dn Gue- 
sclin e du Guesclin si recò presso 
il principe di Galles. Due anni 
dopo Chandos eblie ordine di re- 
primere i baro:’ idi Guascogna, die 
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si erano ribellati. Egli fa uccisa 
nel ■ 5£>c) in un combattimento 
sul ponte di Leusac, presso Poi- 
tiers. Il principe di Galles perdet- 
te in esso il più valeste de’ suoi 
generali e la miglior testa del tuo 
consiglio. Gl’ Inglesi lo piansero. E 
Francesi, rendendo omaggio alle 
virtù di sì generoso cavaliere, ten- 
nero perduta alla sna morte la spe- 
ranza della pace, eh' essi giudica- 
vano sarebbe stata in breve opera 
de’ suoi consigli. Chandos aveva 
fatto fabbricare la fortezza di St.- 
Snuvenr-le-Vioomte, nella Bassa 
Normandia. Egli si fece amare e 
stimare da’ suoi nemici per la sna 
moderazione e generosità. Nell’opi- 
nione pubblica era citato tra i 
grandi capitani di quel tempo, im- 
mediatamente dopo il celebre vin- 
citore di Crécy e di Poitiers. 

V — VE. 

CHANFARY, poeta arabo ohe 
viveva poco prima di Maometto. 
Era uno de’più abili corridori, che 
abbiano avuto gli Arabi, dimodo- 
ché la sua leggerezza è passata in 
proverbio. Onesto ]>oeta , di cni il 
noine significa ebe ha labbra gros- 
se, giurato aveva un ihiplacahil o- 
dio ai figli ed alla famiglia di Sa- 
laman, di cui uccise gran numero 
di geute; ma alla fine fn sorpreso 
ed ucciso anch’ esso. Il suo poema, 
nominato Lamyat él-arab , ha per 
oggetto di descrivere un asilo soli- 
tario, un deserto, nel quale il poe- 
ta si ritira per sottrarsi alle ingiu- 
stizie degli uomini. Silvestro di 
SacyTba pubblicato nel 1806 , a 
Parigi, con una traduzione fran- 
cese, nella sua Crrstomatia araba. 
Per l'eleganza e la ricchezza del- 
le idee, come per l'arditezza del- 
le figure si può tenerlo in conto 
d’ uno de’ primi monumenti dell’ 
antica poesia degli Arabi. Il nomo 
di Lamyat gli venne dato per in- 
dicare che tutte le rime termina- 
no con la lettera limi ; e si chiama 
Iximyal (irgli Ambi per distinguerlo 
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da nn altro ]K>ema celebre ( La- 
nsyat el-adjam ) scritto pure in n- 
rabo, ma che ha per autore To- 
grai, poeta persiano. 

J — w. 

CHANGE. V . Dccu.vkce. • . 

, .i ■' i s : 

CHANGEUX ( Pier Nicola }, 
nato in Orléans ai a6 di gennajo 
t ^ jo, ha composto molli scritti, di 
cui il più conosciuto è intitolato: 
Trattato degli estremi o Elementi 
della scienza della realtà , Amster- 
dam, t'tia, a voi. in ia. L’idea di 
tale opera, eh’ egli compose in otà 
di ventidne anni, è nuova ed il 
disegno abbastanza ben esposto; le 
più delle definizioni sono esatte e 
chiare. Occorrono in essa pensieri 
ingegnosi e vedute filosofiche, ma 
lo-stile manca di precisione e di 
forza. Alcun tempo prima che mo- 
risse , l’autore ne preparava una 
nuova edizione, che non è compar- 
sa. Nel 1773 pubblicò la Bibliote- 
ca grammaticale, compendiata o rVuo- 
ve memorie sulla parola e sulla scrit- 
tura, in 8.vo: tale raccolta è com- 
posta di nove memorie relative al- 
fa grammatica generale, ai metodi 
«li grammatica) filosofica o lingua 
universale, ec. Vi si trovano ided 

£ iuste, ma troppo poco sviluppate. 

l’ottava, sulla Logomanzia .0 arte 
di conoscere gli uomini dai loro 
discorsi, e la nona sulla Prosodia 
sono curiose non poco. Changeux • 
ha coltivato altresi le scienze esat- 
te, ed i resultati delle sue ricen- 
che sono siati stampaci nel Giorna- 
le di fisica deli’ abate Uozier . Nel 
1778 vi fece comparire un Esame 
dell' azione dell ’ elettricità sul baro- 
metro ; alcune Osservazioni sulle for- 
ese straordinarie della tunica musco- 
lare dello stomaco ; Conghietture sul- 
le cause, per essi le piante mettono scu- 
disci sottili e malaticci; e Ricerche 
sui nani e sui giganti. Il Giornale di 
fisica del 1780 contiene ancora: 
i.rmi una lunga sua lettera, nella 
quale cerca «li mostrar* che l’elct- 
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tricità ha il doppio vantaggio di 
far distinguere le morti apparenti 
dalle morti reali, e di rimediare 
all’asfissia ; ma posteriori esperien- 
ze hanno provato che Changeux 
si è ingannato su questo punto. 
Nella stessa lettera annunzia inul- 
ti strumenti meteorografici di sua 
invenzione, che sono il termome- 
trografo, l’ dncinometrografo e l’ i- 
grometrografo , di cui I’ oggetto è 
d’indicare le variazioni dell’atmo- 
sfera. a.do Una dissertazione indi* 
ritta a Valmont di Boinare sopra 
un’ uva mostruosa, con alcune os- 
servazioni sulla cansa delia colo- 
razione dei fratti c sopra un me- 
todo per colorarli a piacere. L’e- 
sperienza ha provato che tale me- 
todo, che non appartiene a Chan- 
geux, è lungi dal produrre i resul- 
tati, che ne avea promessi. Lo stes- 
so anno presentò all’ accademia 
delle scienze la sua memoria so- 
pra due liarometrografi che segna- 
no per tracce sensibili le loro va- 
riazioni ed il tempo preciso, in cui 
succedono. L'accademia commise 
a Leroy e Brisson «li fare nn rap- 
porto sopra tali due stronfienti ; la 
conclusioni di tale rappoitogli fu- 
rono favorevolissime. La memoria, 
e relazione, pubblicate prima nei 
Giornale di fisica, furono poscia stani, 
paté separatamente in 8.vo. Nel 
1783 Changeux aggiunse alcune 
appendici al barometro e rese con- 
to nel Giornale di fisica dell’ utili- 
tà di tale addizione, per la qui^o 
i barometri possono misurare il pe- 
so dell’aria nelle profondità inac- 
cessibili , «ronservando la stessa li- 
nea di livello. La detta memoria 
contiene altresì la descrizione d' 
no hsrometro atto a misurare le 
altezze, clic non si vogliono trascor- 
rere. Quantunque i diversi stru- 
menti, ch’egli ha inventati o ret- 
tificati, non producano di lunga 
mano tntti i vantaggi promessi dal 
loro autore, alcuni fi«ici se ne ser- 
vono ancora. Cbang«ux è morto ni 
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5 di ottobre 1800, i a età di sessant’ 
anni. Ha lasciato manoscritte alcu- 
ne addizioni considerabili pel suo 
Trattato (irgli estremi ed una volu- 
minosa raccolta di favole. Gli si 
attribuiscono pure alcuni articoli 
di metafisica , inseriti nell' antica 
Enciclopedia. 

p r T 

CH ANORRIER ( A tv Tomo ), mi- 
nistro della religione riformata, e- 
sercitò per molti anni le funzioni 
«lì pastore nella Svizzera e final- 
mente a Ginevra. I suoi superiori, 
conoscendo i di lui talenti, gli af- 
fidarono la direzione della chiesa 
di Blois nel i 558 . L’ anno succes- 
sivo fu eletto pastore in Orléans. 
Aggiungeva al sno nome quello di 
Mermngts ed arava preso in Itviz- 
sera l’ abitudine di tener lunga 
mensa ; da ciò viene, dicesi, l’origi- 
ne del proverbio faste merranges 
per dire bere molto . Clianorrier 
è autore d’ un’opera satirica, rara 
non poco, intitolata : La leggenda 
dorata de’ preti e de monaci, che sco- 
pre le loro empietà segrete, compo- 
sta in rime e divisa in capitoli, Gi- 
nevra, 1 556 , in 16.; 1 5 < o, in 8.votj 
tale seconda edizione è la più ri- 
cercata. 

W— s. 

CHANTAL ( Giovawma Fhai»- 
cesca Fremici di) nacque a Gi- 
gione ai 25 di gcutiajo 1 do 2, di May 

f herita di Borbisy 0 di Benigno 
rernìot, presidente a niorlajoncl 
insilamento di quella città. Sino 
dall’infanzia ia giovane Fremiot 
annunziò quella purezza di cre- 
denza e quella; pietà esemplare, che 
la distinsero iu seguito. Un gentil- 
uomo calvinista trovandosi un gior- 
no in casa da suo padre e parlan- 
do sopra diversi putiti di religione, 
ella lo interruppe ad uri tratto, di- 
cendogli : v) Voi non credete duu- 
:>,qne che Gesù Cristo sia presente 
i) al santo Sacramento? Nondime* 
» no, ha detto che v' èra. Voi cre- 
si dele dunque eb’egli sia un men- 
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>» tltoro ? ” Lo straniero risposo 
quanto giudicò che potesse essere 
compreso da una fanciulla e, per 
far pace non essa, le donò alquan- 
ti dolci: ella corse a gettarli nel 
fuoco e, volgendosi a lui, 01 Signo- 
» re, disse, ecco come gli eretici 
» bruceranno nell* inferno , per- 
si chè non credono quanto nostro 
>1 Signore ha detto " . Per buona 
ventura uno zelo al vivo c si imma- 
turo fu contenuto sempre in giu- 
sti limiti, e la Chantal si mostrò 
tanto aliena dal fanatismo, quanto 
dall’eresia. Maritata, in età di vent* 
anni, a Cristoforo di Rabutin, ba- 
rone di Chantal, ella fu per ott* 
anni, che darò tale anione, il mo- 
dali? delle spose. Ricusò prima di 
addossarsi 1 amministrazione de* 
beni di suo marito per intendere 
interamente ai doveri di madre e 
non acconsenti ad assumere tale 
peso ed a vivere nel mondo che 
per ordine espresso di Chantal. 
Allorché il barone, chiamato dalla 
sua condiziono alla corte ed all* e— 
servito, era assente, ella viveva nel 
più profondo ritiro. Dopo la morte 
di sno marito, accaduta nel 1600, 
rinnnziò affatto al niondo.mal gra- 
do le rimostranza della sna fami- 
glia. Avendo fatto voto di non ri- 
maritarsi, ebbe, dicesi, il singola- 
re coraggio di scolpire sul suo cno- 
re con un ferro caldo il nome di 
Gesù, onde suggellare col suo sali- 
gno l’ impegno di consacrarsi a 
Dio. Anziché considerare le solle- 
citazioni de’ poveri come importa- 
ne, la Chantal li preveniva, anda- 
va a cercarli nelle loro triste di- 
more, prodigalizzava loro le sue e- 
lentosiiic e spingeva la carità fino 
a far venire presso di sé gl* infeli- 
ci coperti de' morbi più schifosi, 
al fine di curarli con le proprie 
mani. Allorché nel 1604 s. Fran- 
cesco di Salei, allora vescovo di Oi- 
nevra, andò a predicare a Dig io- 
ne, ella si pose sotto la sua di- 
rezione.. Egli le comunicò i suoi 
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progetti stillo stabilimento dell’or» 
cline della Visitazione; essa gli a- 
dottò con gioja. Da quel momento 
in poi collocò i tuoi figliuoli, mari* 
tò la maggiore delle sue figlie al ba- 
rone di Thorens, nipote del vosco* 
vo di Ginevra , e non pensò più 
che a mettere in ordine i suoi af- 
fari, onde non vivere ohe per Dio, 
Il primo monastero dell' ordine 
della Visitatone fu fondato in An- 
necy ai 6 di giugno itilo. Tale i- 
atituto non fu da prima composto 
che di tre persone, la Chantal e 
due damigelle, che la riconobbero 
tosto per superiore: assunse allora 
il nome di madre di Chantal . Do- 
po un anno di novieiato esse pro- 
fessarono aiti digiugno i6i ■ ; l’ap- 

S rotazione di Homa tenne subito 
ietra a quella, che il nuovo istitu- 
to ebbe iu Francia ed in Savoja. Pao- 
lo V gli accordò la sua sanzione 
coi più grandi elogj pel fondatore. 
Egli eresse la congregazione della 
Visitazione a titolo d’ordine sot- 
to la regola di sant’ Agostino. Do- 
po la morte di s. Francesco di 8a- 
les la madre Chantal sostenne tal 
ordine e lo governò ancora con la 
più profonda saggezza per dician- 
nove anni , Ella portò il numero 
de’monasteri della Visitazione fino 
a settantacinque tanto in Francia, 
quanta) in Savoia. La fama del- 
la sua pietà e della virtù sua giun- 
se anohe alla corte; Anna d’ Au- 
stria volle vederla e la colmò d' 
onori e di favori. La madre Chan- 
tal recata ai era a St.-Germain- 
en-Laye, dove stava la regina, nel 
mete di ottobre i&Ji ; nel ritor- 
no da tal viaggio mori a Moulins 
ai i 3 di dicembre i 64 >, in età di 
settantanove anni, coi più sommi 
sentimenti di pietà. La Chantal eb- 
be per voce del popolo e per quel- 
la delle sue religiose il titolo di 
Santa. Benedetto XIV confermò 
tale giudizio, la beatificò nel i- 5 i 
e Clemente XIII la canonizzò nel 
1767. Il su» cuore, inai grada il 
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dono, ch’ella ne avea fatto alle do- 
me di sant’ Antonio, a Parigi, era 
ancora nella Visitazione di Mou- 
lins nel momento della rivoluzio- 
ne. Il suo corpo fa trasportato ad 
Annecy. Furono pubblicate le sue 
Lettere nel ititio, m S.vo, e la sua 
vita è stala scritta dal p. Fichet, 
gesuita, da Manpas du Tour, da 
Marsollier, dal p. Beaufils, ec. Suo 
figlio, il barone di Cbantal, ucciso 
nel 1 <>37, difendendo l’ isola di Ré 
contro gl’ Inglesi, fu il padre del- 
la Sèi igné. Grouvelle osserva che 
questa non tenne della Cliantal 
che una specie di fraternità ere- 
ditaria con le madri di santa Ma- 
ria, cui non mancava di visitare 
dovunque ella andava. 

B— r. 

CHANTELOU (Claudio) , io 
latino Cantalupiu, benedetti no del- 
la congregazione di s. Mauro, na- 
to a Vion, presso Sablé in Angiù 
l’anuo 1617, fti ammesso a profes- 
sare nell’abazia della Dorade, a 
Tolosa, in età di ventitré anni. A- 
veva prima vestito I’ abito dei re- 
ligiosi di Fontevrault; ma lasciò 
quell’ordine, perchè era governa- 
to da donne. Dotto nella storia ec - 
clesiastica e nelle genealogie, a- 
tnico di tutti i letterati di Parigi, 
fece stampare in latino in essa cit- 
tà i Sermoni di t. Bernardo , prece- 
duti dalla sua vita, scritta da A- 
lain, vescovo d’ Auxerre ed a cni 
tiene dietro la Fifa di ». Malnclùa, 
composta dal p. Bernardo, Parigi, 
l6tia , in 4 .to. Aveva riscontrato 
molti manoscritti delle opere del 
celebre abate di Cbiaravalle e si 
proponeva di pubblicarne un’edi- 
zione, come ci fa sapere Mabillon. 
Ebbe molta parte a* quattro primi 
tomi della Biblioteca ascetica, pub- 
blicati da D. Luca d’ Achery col 
titolo di B'Miotheca patrnm a meli- 
ca, Parigi, ititii-t>4, 5 voi. in 4-ft>- 
Lavorò nello Spicilegio e fece stam- 
pare a Parigi il Breviario ifi Be- 
nedettini. Aveva incominciato la 
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storia (Ielle abazie di Marmoutler e 
di St.-Florent di Sauinur; quest' 
ultima Tenne terminata da D. G. 
Gnignet. D. Chantelou aveva co- 
piato un numero infinito di titoli 
del suo ordine, di cui disegnava i 
sigilli, allorché mori improvvisa- 
mente nell'abazia di 8t.-Germain- 
des-I’rés ai 38 di novembre i6t>4, 
in età di 47 anni. Adriano dì Vaio» 
loda la sua scienza e la sua pietà 
nella Vita di suo fratello Enrico. 
D. Chantelou ha lasciato aitivi! 
la Francia benedettina o Carta ge- 
nerale delle abazie e de’ priorati con- 
ventuali dell’ ordine di ». Benedetto , 
tanto d uomini, quanto di donne, 
Parigi, 1726, in fogl., rou una ta- 
vola per alfabeto, cc. "Tale carta è 
annunziata sul frontespizio, come 
compilata da I’. Francesco leChe- 
valier, della congregazione dia. 
Mauro . Questi non era che frate 
converaoj pubblicò la Francia br- 
neilrttitus sotto il suo nome, ma el- 
la è di Claudio Chantelou ( V. la 
Storia letteraria della congregazione 
di s. M'iuro, Parigi, 1770, in 4-to, 
pag. 65 ). Si conservava negli ar- 
chivj dell’ abazia di Mont-Majour 
la Storia manoscritta di tale mo- 
nastero, ed in quelli dell’abazia 
di s. Germano la storia d> quello 
di sant’ Andrea d’ Avignone, com- 
poste aneli' esse da questo stesso 
dotto benedettino. 

V — va. 

CHANTELOUVE ( Frakccsco 
Ghoisombue di), cavaliere di Mal- 
ta, nato da una famiglia ragguar- 
devole a Bordeaux verso il mezzo 
del XVI secolo, è autore della Tra- 
gedia del fu Gaspare di Coisgny, già 
ammiraglio di Francia, contenente 
ciò che amenne a Parigi ai 2$ dì o- 
gosto i^ 5 , Lione, 1575, in 8.vo. 
Tal* edizione è originale; ma è as- 
sai rara, e, quantunque tale scrit- 
to sia stato ristampato molte volte, 
non é facile di trovarlo. Altro me- 
rito essa non ha che quello d’ un’ 
estrema rarità; non presenta niun 
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disegno, n'mn ordine, c sembra 
che I’ autore non conosca nemme- 
no le prime regole della lingua e 
della versificazione. Ha lasciato 
altresì : La Tragedia di Fàraone ed 
altre op re poetiche ( pubblicate da 
religioso G. Vigerio, frate zoccolan- 
te), Parigi , 15^6, in 8.vo; e Lio- 
ne, i58a, in 16: tale libro non è 
meno raro del primo. La Mon- 
itore, che non 1’ avea veduto, 
non più che quello delia mor- 
te di Coligny, si ò immaginato 
che questo fosse lo stesso, e che il 
Faraone non potendo essere che il 
re Carlo IX, l’ autore per conse- 
guente fosse calvinista. Ma in ciò 
si è molto ingannato; giaochò Chan- 
telouve era un catolico zelante, 
e nella tua tragedia della morte 
di Coligny dipinge 1* ammiraglio 
agitato dallo furie e che medita or- 
ribili stragi. Non ti sa nulla di piò 
certo intorno a Chantelouve, male 
nominato Chanteloure, nella Biblio- 
teca star, della Francia. 

W— s. 

CHANTEREAU LE FÈVRE 
(Luigi), nato a Parigi ai ti di 
settembre i588; s’applicò fino dil- 
la gioventù allo studio del diritto 
e della storia, e gli riuscì di me- 
ritarsi il favore di Luigi XIII , il 
quale lo elesse successivamente 
intendente delle fortificazioni, in- 
di delle gabelle di Picardìa, com- 
missario pel cambio del principa- 
to di Sedati ed alla fine intenden- 
te dei ducati di Lorena e di Bar- 
Durante il sno soggiorno in Lore- 
na, fece alcune ricerche sulle dif- 
ferenti case, che hanno posseduto 
quella provincia, e diede alla lu- 
ce alcune Memorie salì origine dil- 
le case e dei ducati di Lorena e di 
Bar, 1641, in fogl,: egli promette- 
va una continuazione di tale ope- 
ra in due parti. Ha lasciato altre- 
sì : I. Questione storica, se le prwin- 
cie dell’antico regno di Lorena deb- 
bano essere chiamate terre delC impe- 
ro, Parigi, i644, in B.vo ; II Discorse 
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storico concernente il matrimonio X 
Umberto e di Blitilde, pretesa fi- 
glia di Clotario I.o II, Parigi, i 6 \n, 
in 4 -to. Chantereau morì ai a di 
luglio i 658 . Suo figlio Dionigi 
pubblicò' nel 1662 in fogl. il tuo 
Trattato de feudi e della loro origi- 
ne, con le prore. Egli ha lasciato 
molte opere inedite, che sono con- 
servate nella Biblioteca reale, tra 
le altre una Cronologia universale, 
in 3 voi. in fogl., di cui niuno de- 
gli editori di Moreri non trala- 
sciava di annnnziare vicina la 
pubblicazione dal 1712 in poi. Si 
trova premessa a tato manoscritto 
una vita dell’autore, composta da 
uno de’ suoi amici. Gli editori di 
Moreri dicono altresì che Chante- 
reau ha pubblicato alcune opere 
sotto il nonio di Louerier. 

W—s. 

CHANTOCÉ. V Gilles o Eci- 
dio di Bretagna. 

CIIANTREAU ( Pjer-Niculs ), 
nato a Parigi nel 1741 , morto in 
A nell ai i 5 di ottobre 1 808, fu li- 
no scrittore laboriosissimo. Assai 
giovane ancora era andato in I- 
spagna evi soggiornò vent’anni; 
durante tale soggiorno, compose la 
sua grammatica spagnuola-fran- 
eese, intitolata: Arte de h iblar frasi- 
ces, che ba avuto molte edizioni 
e che fu stampata a Madrid nel 
1797, in 4-to, nella stamperia rea- 
io: tale opeTa gli aveva procurato 
un seggio nell’ accademia reale 
spagnnola. Tornò in Francia l'an- 
no 1782 ed ebbe nel 1792 una 
commissione segreta per andare a 
visitare le frontiere della Spagna 
ed assicurarsi delie disposizioni 
de’ Catalani salta rivoluzione fran- 
cese. Allorché furono organizzate 
le scuole centrali , egli fu eletto 
professore di storia nel diparti- 
mento del Gers e chiamato nel 
i 8 o 3 alla scuola militare, allora a 
Fontainebleau. Oltre la gramma- 
tica, di cui abbiamo parlato, ha Ja- 
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sciato: I. Viaggio ai tre regni d'In- 
ghilterra, di Scozia e il’ Irlanda, fat- 
to nel 1788 e 1789, Parigi, 1792, 3 
volumi in 8.vo : l’autore si è inulto 
esteso sulla città di Londra; parla 
d’alcuni oggetti, di che Grosley ave- 
va taciuto, ma gli èmolto inferiore 
pel talento d’ osservare ; II Lettere 
scritte da Barcellona ad uno zelatore 
della libertà che viaggia in Aleina- 
gna o Viaggio in Ispagna, opera nella 
quale si danno alcuna particolarità, 
1.» sullo stato delle frontiere della 
Spagna nel 1 792 ; 2.° sulla sorte de ’ 
migrati in que paesi, con ragguagli 
filosofici sui crai timi, ec. , 1792, in 
8-vo, ristampato nel 1793 e nel 
<798: è il frutto del viaggio stim- 
ili. 11 tosato; III Viaggio filosofico , 
politico e letterario, fatto in Russia 
negli anni 1788 e 1 789, tradotto dalC 
olandese , con aumenti, 1794, 2 voi. 
in 8.vo. E da credere che tale ope- 
ra non sia mai esistita in lingua 
olandese; ella è, tranne alcuna co- 
sa, una compilazione di Pallas, di 
Manstein, di Ledere, di Lévesqne, 
degli Anedsloti russi, delle Memorie 
del conte di Horilt. Gli errori, i fal- 
li vi sono numerosissimi ; quanto 
alla dizione, ella è a vicenda tri-» 
viale o enfatica, ed abitualmente 
scorretta. Tale preteso viaggio, ven- 
ne però, nell'anno stesso della sua 
pubblicazione, tradotto in tedesco 
ed in lingua inglese; IV Tavole 
cronologiche pubblicate in inglese da 
John Blair, tradotte in francese, 1 795, 
in 4 -to. L’antore inglese si era ler- 
usato al 1788; il traduttore fran- 
cese ha continuato tali tavole fino 
al 22 di luglio 1790, data della pa- 
ce tra la Francia, la Prussia e la 
Spagna. L' opera non è esente da 
errori, almeno da errori tipografici ; 
ti osserva nella traduzione france- 
se il Quadro biografico degli uomini 
celebri , che sono esistiti dall' era cri- 
stiana fino a’ giorni nostri, tradotto 
dall’ inglese di Priestley; la stampa 
non avea prodotto per anche niuu 
quadro il sì grand’ estensione : 
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>i teneva anzi per iinpos&ibil cosa 
1’ eseguirlo altramente che con 
l’intaglio e l'impressione in ra- 
me, tal qual’ era l’originale In- 
glese ; V Sistema analitico delle sto- 
rioni che bisogna acquistare per co- 
noscere compiutamente la storia d’ 
una nazione; ed il disegno, a cui at- 
tenersi per iscriverla, 1799, in 1 a ; 
VI Tavola analitica e ragionata del- 
le materie contenute nelle opere di 
Voltaire, 1801, 2 voi. in 8.vo: tale 
tavola è fatta per la scorta e ad uso 
dell' edizione in 8.vo di Voltaire, 
pubblicata da Beaurmareliais in 
70 volumi. E bene l’osservare che 
in una parte degli esemplari del 
Voltaire di Eeauinarchais, la Sto- 
na di Carlo XI f, gli Annali dell’im- 
pero, la Politica e la Legislazione, e 
la Fisica di Nes-eton, formano i to- 
mi 25 , a 5 , 29, 5 o e 5 i. Chantreau 
lia composto le sue tavole con la 
guida di nn esemplare distribuito 
in tal guisa; quindi è ingiusto il 
rimprovero di trascuratezza, che 
gli danno alcuni ; VII Dizionario 
nazionale e di aneddoti per servire all ’ 
intelligenza delle voci , di osi la no- 
stra lingua si è arricchita' dalla riso- 
luzione in poi; eo. ec., 1790, in 8.vo, 
pubblicato sotto il nome di de l' E- 
pithète, allievo del fu BeauzAc. Vi si 
trova 1’ indicazione di cinquanta- 
nove giornali, che si pubblicavano 
allora; Vili Saggio didattico sulla 
forma, cui devono avere i libri elemen- 
tari, fatti per le scuole nazionali, 
1795, in 8.vo ; IX Delt importanza 
dello; studio della storia, e della vera 
maniera d insegnarla, conforme un 
nuovo progetto presentato per quadri, 
che contengono le nozioni che biso- 
gna acquistare prima di darsi a tale 
studio ed il metodo da osservare, al- 
lorché esso s' imprende, 1802, in 8.vo; 
è desso ttn prospetto dell’opera se- 
guente; X Scienza della Storia, 
1804-1806 , 3 voi. in 4-to: tale ope- 
ra, tutta in quadri, ha avuto poca 
voga : ella è però dotta ed istrut- 
tiva, quantunque i numerosi caa- 
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giamenti politici, sopravvenuti in 
Europa, abbiano assai tolto del me- 
rito delia parte geografica ; XI 
Mappamondo cronografico, indicante 
V origine, la fondazione, la durata e 
le. rivoluzioni degf imperi, de’ regni e 
delle repubbliche, di cui si fa men- 
zione nella storia antica e moderna, 
i 8 o 3 , in fogl. ( V. Bajuseau-la- 
Iìruy&re); XII Notizia elementare 
sopra l’origine, la fondazione ed i 
cangiamenti, che hanno provato gV 
imperi, ec, , per servite allo studio 
del Mappamondo cronografico, 1804, 
in 8.vo; XIII Elementi di Storia mi- 
litare, 1808, in 8.vo ; XIV Storia di 
Francia compendiosa e cronologica 
dalla prima spedizione dei Galli fino 
in settembre 1808, Parigi, 1808, 2 
voi. in 8.vo. 

A. B— T. 

CHANUT ( Pietro ) , tesoriere 
di Francia a Riom, sua patria, fu 
fatto residente, indi ambasciatore 
di Francia in Isvezia presso la re- 
gina Cristina dal i 645 fi no al 1649, 
e ministro plenipotenziario a Im- 
becca dal i 65 o fino al i 653 ; di lì 
passò all'ambasciata dell’Olanda 
fino al < 655 . Finalmente Luigi 
XIV gli conferì un impiego nel 
suo consiglio ed egli morì a Pari- 
gi in luglio 1662, nell’età di ses- 
santadue anni. Wicqnefort dice 
nel suo libro dell’ Ambasciatore : 
il Chanut era uno degli uomini 

pi ù dotti del suo tempo ; si espri- 
>1 meva perfettamente nelle più 
>1 delle lingue tanto viventi, che 
11 morte. Aveva molto viaggiato ed 
si approfittato de'suoi viaggi; si 
» può dire che di tutti i ministri, 
»» che si trovarono a Lu becca, non 
»i v’ ebbe che lui che vi facesse fi- 
li gora: quindi era un ambasciato- 
li re di prima classe ’’. Cristina sti- 
mava i suoi talenti diplomatici e 
letterari ; fn pe’ suoi consigli eh’ 
ella fece andare in Isvezia Carte- 
sio, ignorato in Francia, persegui- 
tato in Olanda, ed egli fece altresì 
portare nella sua patria le osta di 
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Cartesio e compose un bell'epi- 
tafio di si grana uomo. A Chanut 
palesò Cristina primieramente il 
disegno della sua rinunzia ; ^quel- 
la principessa gli scriverà : « E dif- 
s> tacile che un disegno maschio e 
» generoso piaccia a tutti; io mi 
5» contenterei d’ un solo approva- 
si toro”. Ella non trovò tale appro- 
vatoli in Chanut, il quale nelle 
sue lettere combattè la sua riso- 
luzione. Molti autori hanno tenu- 
to che Ghannt contribuisse alla 
conversione di quella regina alla 
fede catolica. Allorché ella fu di- 
scesa dal trono ed ebbe lasciato i 
suoi stati, continuò il suo commer- 
cio di lettere con Chanut (i). Egli 
andò a trovarla in Anversa e la 
seguitò a Cotnpiègna, dove fu sena- 

E re presso di lei ( È. Cristina ) ; 

e Negoziazioni di P. Chanut in 
Isvezia ed a Lubecca, dal i 645 fi- 
no al 1653 formano un volume in 
fogl. manoscritto, che {lassò dalla 
biblioteca del cancelliere Ségtiier 
in quella di St.-Germain-des-Prés, 
e che presentemente si trova nel- 
la Biblioteca reale. Pietro Linage 
di Vaucienne fece stampare te 
Memorie e Negoziazioni di Chanut 
dall'anno 1645 fino al 1 655 , Pari- 
gi, 1626 (Colonia, 1657), 5 voi. in 
sa. >1 Tali Negoziazioni, dice Wi- 
ìì cqnefort, contuttoché storpie e 
ss sfigurate ( in tal’ edizione ), por- 
si tono l’ impronta di ciò, eh’ egli 
ss era in effetto, quantunque chi 
ss le ha pubblicate gli abbia fatto 
ss un torto irreparabile; coloro, che 
ss s’ arrogano l’ autorità di recide- 
ss re dalle opere di tali grandi no- 
ss mini ciò, eh’ essi giudicano non 
ss debba essere comunicato, fareb- 
ss bero assai meglio di non darnul- 
ss la al pubblico, anziché produr- 
si re ristretti informi e poco giudi- 

tv) In noi di tati lettere, eoo dati diti' 
Aja, ai 4 di gemuto lti55, Chanut distrugge 
latte le pretensioni, che gli Spegnatili eresi- 
no inspirile io Cristine contro la Frnnrii, • 
risponde nrsveinenlr ai motteggi, eh 1 ette fa- 
ceti dell' incestatisi dei Fiaticeli. 
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ss ziosi, in cui non si vede nè fa- 
si spetto, nè l’ ingegno del mini- 
si stro”. ( Lib. II. 5. 17. ) Le Nego- 
ziazioni di Chanut , tradotte in te- 
desco, sono state inserito nel Dia~ 
rium eunpaeum, appendice delle 
parti 56 , 37, • 56 . — Suo iìgliq 
Chanut ( Marziale ), abate d’ Isr 
soire, elemosiniere d’ Anna d’ Au- 
stria, visitatore generale de’ car- 
melitani per più di trent’anni, 
morto ai i 5 di novembre i6q5, ha 
pubblicato molte traduzioni I, 
beconda apologia di Giustino ve’ cri- 
stiani, tradotta dal greco, Parigi, 
1670, in ta; pubblicò prima tale 
opera sotto il nume di Pietro Fon- 
de t, ma fu ristampata sotto il suo 
nome nel 1686. Vi si trova l'ordi- 
nanza dell’ imperatore Adriano iu 
favore de' cristiaui, la Lettera d’ 
Antonino Pio ai popoli d' Asia • 
quella di Marc’ Aurelio al senato 
romano; II II Catechismo del conci- 
lio di Trento, traduzione nuova, Pa- 
rigi, 1675, in 13; III Pila di santa 
Teresa, scritta da lei stessa, tradotta 
dallo spagnuolo, Parigi, 1691, in 
8.vo. Chanut tradusse ancora al- 
cune altre opere dello stesso gene- 
re. Le sue traduzioni sono fedeli, 
ma d'uno stile pesante e languido. 

V — v*. 

CHANVALON ( 01 ), oratore, 
morto nel 1 763, abitava la Proven- 
za sul fine della sua vita. Si ap- 
plicò allo studio dell’agricoltura 
«pubblicò il resultato delle sue 
osservazioni in un’operetta col ti- 
tolo : Manuale dei Campi, o Raccol- 
ta istruttiva, contenente tutto ciò c/s’ 
i più utile per vivere nella campagna 
con piacere, Parigi, 1764, in 13. È 
des.<a un buon compendio, tratto 
dalle migliori sorgenti ; ma sicco- 
me le piante vi sono indicate coi 
nomi volgari, usitati in Provenza, 
cosi è difficile di riconoscerle. L’ 
autore ne accenna molte che cre- 
scono snlie Alpi, e dice che ne ha 
fatto conoscere no centinajo a Gsr- 
del, botanico provinciale, elio ha c 
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■crilto sulle piante (lei suo paese. 
Ghanvalon era più valente agricol- 
tore die botanico ; si estende mol- 
to ini giardini, cui raccomanda d’ 
intersecare con muri per aumen- 
tare il calore ed indebolire la vio- 
lenta del vento, come si pratica 
con taoto vantaggio nella villa di 
Montrenil, presso Parigi. Porge 
altresi alcune particolarità molto 
estese sulla cultura dei poponi. 
Tale opera fu ristampata con cor- 
rezioni ed aggiunte nel 17% per 
rura del P. a Ardennes, il quale 
vi ha unito un’altra opera, stam- 
pata aneli* essa per la prima volta 
nel 1763, con questo titolo: Econo- 
mia campestre, ovvero Nozioni 1 em- 
piici intorno alla botanica, alla me- 
dicina, alla farmacia, alla cucina 
ed alla credenzeria. La quarta edi- 
zione del prefato Manuale pub- 
blicata venne a Parigi nel 1780, 
in un grosso volume in 12. 

D— P— s. 

CHÀO-HAO, 4 - 1 o imperatore 
della ('.bina ed uno de’ nove so- 
vrani che regnarono anteriormen- 
te al primo lignaggio. Era figlio di 
Hoang-ti e gli successe nell’ an- 
no a 5 p 8 prima dell’ era nostra. 
Questo principe non avverò le al- 
te speranze, che da prima erano 
«tate di lui concepute. Non man- 
cava per vero di virtù; era dolce, 
affollile, umano; ma non avea nè 
la fermezza, nè l’ ingegno attivo, 
nè le viste estese del suo genitore. 
La sua estrema debolezza gli fece 
tollerare disordini, che divennero 
funesti; sotto il suo regno si spar- 
aero dottrine nuove, che comincia- 
rono ad alterare la purità del cul- 
to primitivo. La religione de’ Chi- 
nesi in quell" epoca era ancor 
qnella de’ primi nomini; non ri- 
conoscevano che un Dio unico 
e supremo, solo dispensatore de’ 
mali e de* beni. Uomini inquie- 
ti e volubili si diedero alla ma- 
gia, spaventarono i popoli eoi lo- 
tb prestigj, li persuasero dell’esi- 
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stenza degli spiriti e della neces- 
sità d’ offerire ad essi sagrifizj.Ben 
tosto i costumi cambiarono e si 
corruppero. Non più si temeva 
d’ offendere il cielo ; si paven- 
tava soltnnto la collera degli spi- 
riti, ed ogni famiglia, onde ren- 
derseli propizj, adottò pratiche par- 
ticolari. L‘ imperatore conobbe il 
male e lo tollerò sotto il vano pre- 
testo di non turbare la pace dello 
stato. E di questo principe una 
istituzione intorno agli abiti di ce- 
rimonia. Ordinò clic le classi ed i 
gradi di mandarino avessero per se- 
gni distintivi differenti figure d’ 
animali dipinti o ricamati sul pet- 
to e sulla schiena; che de’ manda- 
rini di lettere e di giustizia fosse- 
ro divisa l’immagini d’augelli, co- 
mo il fagiano, il pavone, il cigno; 
cd assegnò ai mandarini di gnerra 
gli animali quadrupedi, i 4 Icone, 
la tigre, ec. Questo regolamento »’ 
osserva ancora oggigiorno. Chao- 
bao morì a Kio-téou dopo d’ aver 
occupato il trono pel corso di veu- 
tiqualtroanni. La nascita dell’ido- 
latria sotto il suo regno ha deni- 
grata la memoria di questo princi- 
pe fra i dotti chinesi. 

G— H. 

CHAO-KANG, 6.to imperatore 
del primo lignaggio cbinese, chia- 
mato Hia. Nacque sul trono, e gli 
anni della sua vita non sono distinti 
da quelli del suo regno, che la sto- 
ria fa cominciare nell’anno 2118 
prima della nostra era. L’ impera- 
tore Ti-siang, suo padre, era peri- 
to in una battaglia datagli da ri- 
belli, de’ quali il condotticre vit- 
torioso, chiamato Uan-tt ou, a’ era 
fatto acclamar imperatore dopo d’ 
aver ordinato che fossero scannati 
nel palazzo quanti principi rima- 
nevano della famiglia degl’ Ilia. 
L’ imperatrice Miu, ch’era incin- 
ta, ebbe la buona sorte di sfuggi- 
re ai sioarj ; si pose in salvo, trave*, 
stita, a Yuyang, dove rimase inco- 
gnita ed ove partorì un figlio, cl»« 
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nominò Chao-kang. L' nsnrpatore 
s* inebriava tranquillamente del- 
le delirie del trono ed era lon- 
tano dal pensare che l’ imperatri- 
ce fuggitiva aveste potuto dargli 
un padrone, che doveva un giorno 
{sunirlo delle tue scelleratezze. In 
capo ad ott’ anni un grido sordo 
sparse ch’esisteva un figlio di 
Ti-siang. Hantsou : conformemen- 
te gl’ indizj cui raccolse, fece par- 
tir emissarj, n > Commise di 

icoprire il principe preteso e di 
Condo rglielo. L’ imperatrice, la 
quale avea conservato qualche a- 
tnico fedele nella capitale, fu in- 
formata di tali ordini. Spaventata 
da'pericoli.che correva suo figlio, lo 
travesti, lo coprì de’ mise abili cen- 
ci d’ nn pastore e lo mandò nelle 
montagne, dite il debole fanciul- 
lo passò parecchi anni nella mise- 
ria, sconosciuto, senz’appoggio, oc 
capato di funzioni «ertili, onde 
sussistere. Le ricerche ordinate 
dall’ usurpature essendo state in- 
frnttuose, egli sprezzò quelle vane 
grida e piò non ti badò; ma qual- 
che anno dopo si rinnovarono, e 
sembrò che prendessero maggiore 
consistenza. Avvertimenti molti- 
plicali gli annunziarono che quel 
aglio dell’ ultimo imperatore esi- 
steva realmente e che andava va- 
gando per le montagne poco lon- 
tane, dove con grandissima cura 
adoperava di celarsi. Ilan-tson spe- 
dì nuovi emissarj, cui minacciò di 
punir di morte s’ eseguissero la lo- 
ro commissione con negligenza. L’ 
imperatrice, avvertita de’ nuovi or- 
dini, si affrettò ad opporre a loro 
nuove misure. Richiamò suo figlio, 
lo travestì nna seconda volta e riu- 
scì a farlo entrare, in qualità d’ 
ajn tante di cucina, presso il gover- 
natore d’Yn, ch'ella sapeva essere 
un antico e fede! servitore della 
famiglia imperiale. Quel governa- 
tore, che chiatnavasi Mi, era nn 
nomo attento e d’ nna estrema vi- 
gilanza sopra la sua servitù. Non 
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appena ebbe veduto dne o tre vol- 
te il nuovo commensale, ch’erà 
stato introdotto in sua casa, che fu 
colpito dall’aria di nobiltà sparsa 
sulla sua personaed in tutte le sue 
maniere. Quel giovine lo interessò 
e sospettò che la sua nascita do- 
vess’ essere molto superiore al vile 
impiego, ch’esercitava nel suo pa- 
lazzo. Avendolo preso in partico- 
lare, l’ interrogò intorno al suo pae- 
se, al suo padre, alla madre sua, 
sulla loro professione, su ciò, che 
aveva fatto fin allora. Siffatte in- 
terrogazioni posero il giovinetto in 
un grave imbarazzo, da cui si trasse 
tuttavia con molta destrezza, con- 
tenendosi in risposte generali, ma 
che accompagnò con un tuono di 
voce sì dolce e con maniere sì na- 
turalmente sciolte e civili, che, 
lungi dall’ aver appagata la cu- 
riosità del suo padrone, non fece 
che confermare i suoi primi sospet- 
ti. Il governatore lo lasciò nell’im- 
piego, che aveva accettato in sua 
casa ; ma non Cessò d’ aver l' occhio 
aperto sopra tutti i suoi andamen- 
ti. Più l'osservò, più quel giovino 
gl» parve straordinario. Alta fine, 
in capo ad un anno, stanco dello 
stato d’ incertezza, in eui trovavasi, 
determinò di penetrare chi potes- 
s’ essere quell* amabile incognito. 
Lo fece venire nel Inogo più ap- 
artato del suo palazzo e là, prem- 
endo qitel l'aria di bontà, che con- 
cilia la fiducia, gli disse : « Da fun- 
si go tempo io v’osservo con atten- 
» zione; il vostro contegno e le vo- 
si atro maniere m’ annunziano che 
ss voi non siete quel che fate mo- 
li stra di comparire. Indarno mi 
ss assicurate che il vostro genitore, 
ss morendo, ha lasciata vostra ma- 
ss dre incinta c nella miseria ; che, 
ss priva d'ogni mezzo, ella non 
ss sussiste che di tequi elemosine; 
ss che dopo d’avervi dato alla lu- 
ss ce, vi consegnò ai pastori delle 
ss montagne, fra i quali avete pas- 
si sito i vostri primi anni : questo 
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» racconto somiglia troppo ad una 
» finzione. La miseria non impri- 
>> me nell’anima sentimenti nobi- 
li li; in voi nulla hawi dei costumi 
A’ de’ pastori, nè dell’ educazione 
» che si, attinge nelle loro capan- 
» ne. lo voglio saper la verità; voi 
nnon correte niun rischio a sve- 
» farmela : tutti i segreti, che mi 
» avrete confidati, rimarranno in- 
3) violabili. Parlate, fatemi cono- 
s> scere citi siete. — lo v’ho già 
» detto chi sono, rispose il giovi- 
j> netto. Ohimè! soggiunse, man- 
,13 dando fuori un profondo sospi- 
i) ro, cosa poss’ io farvi conoscer 
33 di più? ” 11 governatore osserva- 
va tutti i suoi movimenti; s’av- 
vide della sua agitazione, e quel 
sospiro che gli era allora sfuggito, 
non fece che irritare la sua cu- 
riosità. Reiterò adunque le sue 
istanze, lo scongiurò ad aprir li- 
beramente il suo cuore. Chao-kang 
aveva appreso dalla imperatrice 
quanto il governatore d’Yn si ser- 
basse affezionato alla casa degli 
Hia; temè che, ostinandosi più lun- 
go tempo a non appagarlo, non o- 
perasse egli stesso contro i suoi prò- 
prj interessi. Questa tema lo deci- 
se alla fine a scoprirsi. i> lo non v’ 
li ho ingannato, disse al governa- 
li tore, allorquando v’ho asserito 
si che non ho mai veduto il mio 
il genitore, e che, morendo, lasciò 
il mia madre immersa in un’ e- 
ii strema miseria; è vero ancora 
ti die sono stato allevato nelle mon- 
„ tagne e fra i pastori che le abi- 
„ tano; ma poiché esigete che vi 
„ scopra con verità il segreto del- 
„ la mia nascita, io Io farò con tan- 
„ ta più fiducia, che non ignoro la 
„ viva premura che voi stesso ave- 
,, te sempre mostrata per la mia 
„ famiglia. Sappiate adunque che 
„ io sono il figlio dell’ ultimo vo- 
„ atro imperatore, lo sventurato 
„ Ti-siang,e che mia madre, l’ ira- 
„ peratrice Min, viste incognita in 
„ xu-yang, sempre nell’ espetta- 
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„ zione di circostanze più favore- 
„ voli Appena il principe gli 
avea fatta questa confessione, che 
il fedele Mi, rapito di possedere il 
suo signore, trasportato quasi fuor 
di sè, erasi già precipitato a’ suoi 
iedi, cui abbracciava ed irrigava 
elle sue lagrime. Quel governa- 
tore non aveva ignorate le voci, che 
s' erano sparse intorno al figlio la- 
sciata da Ti-siang; una specie di 
presentimento gli avea fatto pen- 
sare che il giovine scoriosciuto,che 
aveva in sua casa, poteva essere 
quel principe, e tale sospetto era 
stato il motivo segreto della sua 
premnra ad istruirsene. Chao-kang, 
sbigottito di veder il governatore a’ 
suoi piedi, si affrettò di rialzar- 
lo : „ Non è tempo ancora, gli dis- 
,, so : risei biamo questi omaggi a’ 
,, giorni più felici; contentatevi 
„ di custodirmi un inviolabile se- 
„ greto. Io non potrei d’ora innan- 
„ zi rimanere nella vostra casa tra- 
„ vestito, come in essa venni ; la 
„ vostra tenera affezione per me 
„ v’ esporrebbe continuamente a’ 
„ tradirmi. Provvedete alla mia si- 
„ curezza ed indicatemi un asilo, 
„ in cui possa ritirarmi Il go- 
vernatore lo mandò nel paese di 
Lo-fen, cantone remoto e qnasi 
deserto, dove da poco tempo avea 
comperato una vasta estensione di 
terreni. Onde facilitargli i mezzi 
di fondarvi nna colonia, lo fece 
accompagnare da cinquecento uo- 
mini, la maggior parte segniti dal- 
le loro famiglie, e per pegno della 
eterna sna tedeità gli consegnò lo 
due sue figlie, che gli diedg in i— 
spose. Dopo la sua partenza il go- 
verna tor ebbe conferenze segreto 
con 1’ imperatrice; concertarono 
fra loro del modo, con cui doveano 
contenersi e decisero che, lungi 
dall’ esporsi ad incerto successo, 
era meglio attendere, onde dichia- 
rarsi, che le circostanze fossero al 
tutto favorevoli ed il loro partito 
abbastanza forte. Un gran numero 
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■d’ anni cratio già scorsi in tale a- 
spettativa ; ma essi avevano matu- 
Tsto i progetti del prudente Mi e 
prepaiata la loro esecuzione. Aveva 
egli scandagliato i suoi amici e tut- 
ti quelli, che sapeva essere rimasti 
fedeli alla casa imperiale, senza- 
«hè tuttavia ne facesse loro cono- 
scere l’erede. Tenne che fosse tem- 
po al fine di svelare ad essi l’im- 
portante segreto, che avea tennto 
n'ho allora celato. Si recò presso al 
governatore di Y u-yang, di cui I’ 
affezione per la famiglia degl’ im- 
peratori gli era nota. Allorché fu- 
rono soli, gli rivelò il mistero del- 
la nascita di Chao-kang, a cui 1’ 
imperatrice avea data la luce nel- 
le mirra stesse di Yu-yang, ove 
Ijuellu principessa era venuta a 
cercar un asilo e dov’ella viveva 
ancora nell’oscurità più profon- 
da. „ Ciò, che voi m’ annunziate, 
,, è eli* cosa credibile, rispose il 
„ governatore di Yu-yang ? E che! 
„ esisterebbe ancora un ì-ampollo 
„ della stirpediletta deglTlia ! Ma, 
„ poiché voi lo conoscevate, dove- 
„ vate per si fungo tempo involarlo 
„ ai nostri omaggi ? Faceva d’ «o- 
,, po tacerci un segreto di tale na- 
„ tara? — Fu necessario occul- 
,, tarlò fino a questo momento, ri- 
,, spose Mi ; ma i tempi sono eam- 
„ biati ; tutte le circostanze, dive- 
„ mite favorevoli, ci rendono in 
„ oggi- la libertà d’operare e ci 
„ perinetfond al fine d’ unirei no- 
„ stri sforzi- onde riporre sul trono 
„ il sangue del grande Yu. Al 
„ momento dell’ esecuzione io 
„ vengo qui per conferire con voi 
„ sulla condotta, che dobbiamo 
„ tenere ”. Stabilirono fra loro 
che uopo v’ era d’ un esercito ca- 
pace di resistere a quello, che 
sarebbe opposto dal loro nemico ; 
che dovevano, senza perdertempo, 
far leva di truppe, unire i loro pa- 
renti, ■ loro amici ; ma, onde non 
ispaventare la corte con tali appa- 
recchi , convennero di supporre 
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fra essi un motivo di contesa; di 
fingere uno contro l’altro una vio* 
lente animosità o d’ annunziare 
che volevano terminare tale 'discor- 
dia con le armi. Mediante tale pre- 
testo, li lusingava la speranza di 
poter rinnire in poco tempo sotto 
i loro vessilli tutti coloro, che con- 
servavano ancora affezione per la 
casa degl’ Hia: I due governatori 
non si separarono, se prima non ebs 
bere provveduto a tutto. Questa 
conferenza fu tosto seguita da pas- 
si attivi. 1 due governatori preven- 
nero tutti i loro amici che aveva- 
no bisogno dei loro soccorsi, e li 
pregarono di condurre ad essi gen- 
ti prodi quante più ne potessero 
raccogliere, indicando loro il luo- 
go di appuntamento generale: era 
per gli Viiii nel contorni di Yu- 
yang, per gli altri nelle vicinanze 
a’ Yn. La voce essendosi in pari 
tempo sparsa che nn’ acerbissima 
contesa era insorta fra i due gover- 
natori, tutti gli amici loro non mo- 
strarono che maggiore zelo e pre- 
mura per volare alla difesa di es- 
si. Han-tsou facilmente fb ingan- 
nato da quel lafinta inimicizia ; tut- 
1aria,siccom# U'tlitfidenza l’abbon- 
dava di radó7 ordinò ai suoi gene- 
rali di tenersi pronti ed in istato 
di operare, nel caso che tale con- 
tesa fosse spinta tropp’ oltre. Do- 
po nn anno di olire e di apparec- 
chi i governatori si trovarono cia- 
scuno alla testa di un esercito, am- 
bedue in luogo opportuno ad unir- 
si, non essendo lontani I’ un dall’ 
altro che una giornata di cammino. 
Allora sicuri delle loro forze, ces- 
sarono il dissimulare e bandirono 
come levati non si erano in armi 
che al fine di ristabilire sul trono 
dei suoi maggiori Chao-kang, ul- 
timo rampollo della famiglia di 
Yu. La gioja e I’ entusiasmo a’ im- 
padronirono di tutte le troppe nel 
momento, in cui appresero tale sor- 
prendente notizia. Il nome del fi- 
glio di.Ti-siang volò di bocca » 
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bocca e fu applaudito con trai* 
porto; tutti i cuori •' inteneriro- 
no al racconto ilei lunghi infortu- 
ni che il principe aveva sopporta- 
tati : udìzmli e soldati, tutti giu- 
rarono d’ ubbidirgli e di sfidare 
mille morti per difenderlo. Era 
tempo cbe Chao-kang abbando- 
nasse il suo ritiro di Lo-fen. Tut- 
ta la sua colonia »’ era armata, !o- 
s torbe le era stato fatto conoscere 
il segreto della sua nascita. Rin- 
graziò i suoi vassalli del loro zelo 
e contenutasi di scegliere ira essi 
3oo dei più prodi, dei quali formò 
la sua guardia c con cui partì per 
recarsi presso suo suocero. Da che 
vi fu giunto, i due eserciti si uni- 
rono. Han-tsou, che avvisi fede- 
li avevano informato della dichia- 
razione dei governatori, avea mes- 
sa la più grande celerità di adu- 
nare tutte le sue truppe; si poso 
aubito alla gnida di esse e s’ avan- 
zò egli stesso contro i suoi nomici. 
Si venne a battaglia ed essa dive- 
ne terribile : era noto da una par- 
te e dall’altra come dovea decider 
dell'impero. Dopo qualche alter- 
nativa di vantaggi, ed una specie di 
flnttuazìone nei iuctesii, le trup- 
pe di Han-tsou cominciarono a 
piegare ed egli stesso in quel mo- 
vimento fu inviluppato, fatto pri- 
gioniere e condotto via dai trecen- 
to prodi della guardia di Chan- 
kang. La presa di Han-tsou, da 
che fu conosciuta, spaventò siflat- 
tamente l’esercito suo, che la raag- 
ior parte posò le armi e rlconoli- 
e per imperatore il figlio di Ti- 
siang: il rimanente fuggì e fu ta- 
gliato a pezzi nella rotta. Hant- 
sou fu punito con 1’ estremo sup- 
plizio e la sua morte fece sparire 
tutti i suoi partigiani. Cbao-kang, 
universalmente riconosciuto, asce- 
se sul trono de’ suoi antenati e vi 
recò tutte le virtù, che avea prati- 
cate nella sua colonia di Lo-fen. 
L’ imperatrice Min viveva ancora ; 
ella fu accolta con trasporti straor- 
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dinar; , e tutto l’ impero parve che 
si mettesse in moto per onorare ti 
suo ritorno. Il nuovo imperatore 
tenne presso di sé i due governa- 
tori e li pose alla direzione dei 
suoi consigli. Dopo un regno felir 
ce e tranquillo di za anni mo- 
rì nel anno dell’età sua e 

lasciò l’impero a suo figlio, Ti- 
cliou, che continuò la stirpe degli 
Hia. 

G — ». 

CIIAO TONO, celebre filosofo 
e letterato chincte, nacque verso 
il principio del secolo XI dell'era 
nostra da genitori poveri, cbe sus- 
sistevano col lavoro soltanto delle 
loro mani, ma che per buona sorte 
gli lasciarono la libertà di non 
consultare che il suo genio per la 
scelta d’ima condizione. Il giovi- 
netto si voheallo studio e vi si ap- 
plicò con tale ardore e con una -ì 
costante assiduità, cbe iu capo ad 
alcun anno i suoi maestri non eb- 
bero più cbe insegnargli. Da che 
ebbe acquistato quelle prime co- 
gnizioni, cbe gli aprivano un libe- 
ro accesso ad ogni genere di lette- 
ratura, lasciò la sua.citlà nativa, 
onde ritirarsi a Lo-yang, oggidì 
Kai-fong, capitale della provincia 
di Ho-nan. Tale città era in quel* 
l’epoca il punto d’unione ed il 
soggiorno dei dotti più. ragguarde- 
voli dell’ impero. Cbao-yong visse 
ivi in maniera singolare e bizzarra, 
ma che annunziava un vivo entu- 
siasmo perla scienza, un’anima li- 
bera, independente ed aliena dao- 
gni mira d’ambizione o d’interes- 
se. Abitava un casolare remoto, a- 
perto a tutti i venti e dove nep- 
pnr era al coperto dalla pioggia. 
Nell’inverno, dice il suo storico, 
vi stava senza fuoco e nella stato 
non faceva uso di ventaglio onde 
rinfrescarsi. Un poco di riso, al- 
qnant’ erbe salate componevano 
tutto il suo nutrimento, a cui u- 
nivn di tempo in tempo qualche 
bicchiere del vino più comune; 
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due o tre tavole «li legno mala- 
mente unite erano 11 letto, tu citi 
prendeva riposo. Quel miserabile 
ricovero era tuttavia agli occhi tuoi 
un soggiorno di delizie ; lo nomi- 
nò l'Antro della tranquilla gioja. In 
esso impiegava tutti i giorni al la- 
voro etl alla meditazione. Se usci- 
va di calta, il faceva per andar ad 
attingere nuovi Inmi nella conver- 
sazione di qualche dotto o per vi- 
sitare i depositi dei libri e di ma- 
noscritti, che ricchi amatori di let- 
tere si erano procurati e eh' essi 
comunicavano volentieri alle per- 
sone studiose. L’ oggetto speciale 
dei suoi stud) e delle sue medita- 
zioni era la spiegazione dei Kaua 
o Trigramma di Fou-hi, il più an- 
tico dei monumenti scritli,che pre- 
senti la China e di cui il testo, 
che consiste in lince rotte, le quali 
si combinano diversamente fra es- 
se, ha somministrato materia ad li- 
na moltitudine innnmerabile di 
glose e d’ interpretazioni. I Chine- 
si pretendono che il fondatore del 
loro impero ha celate in quelle li- 
nee misteriose sublimi istruzioni, 
verità di primo ordine e la ohiave 
segreta di tutte le operazioni del- 
la natura. Chao-yong Ita pubbli- 
cato su quel testo enimmatico un 
commento estesissimo, che tutti i 
dotti del sno tempo ammirarono 
come un capolavoro e che si con- 
sidera anche oggidì per la miglio- 
re delle cose pubblicate su quella 
materia. Tal’ opera è in fio volu- 
mi ed ha per titolo: Ifoang-ky- 
ài ng-ché. La natura avea dotato e- 
ziandio questo filosofo d’ un talen- 
to distinto pel verseggiare, ed ei si 
piaceva di ricrearsi di tempo in 
tempo dalle dotte sne veglie, «lan- 
dosi alla sna inclinazione per la 
poesia. Esiste un gran numero di 
sne composizioni pregiate, che ha 
raccolte, con altri 0 ]>dkx» 1 ì in pro- 
sa, in un’ opera di venti volumi, 
intitolata : Ki-jane ki: sono miscel- 
lanee di reni e ìli prosa sopra di- 
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versi soggetti di morale e di filoso- 
fia. Gli scritti di Chao-yong il gri- 
do del suo uomo diffusero in tut- 
to l’ impero. I distributori di grazie 
furono solleciti di offrirgli dignità 
onorevoli e lucrose; ma egli lerir 
cnsò costantemente, più geloso, di- 
ceva, di godere del suo riposo e del- 
la sua libertà, che di tutti i van- 
taggi della fortuna. I grandi ed j 
più illustri letterati si fecero un 
dovere d’andar a visitare nell’ Ur 
mite suo ritiro il dottore della trans 
quilla gioia. Egli godeva nella cit- 
tà, che abitava, «Iella «Mnsirleraziov 
ne più lusinghiera, »i Allorché 
» compariva nelle strade, di<» lo 
tt storico della sna vita, non v’era, 
i> fino ai fanciulli, chi non si pia- 
-» cesse di vederlo. Gli artigiani 
ss nelle loro botteghe s’ aliavano 
»? e si tenevano in piedi per ri— 
» spetto, fino a tento che fosse pas- 
ti sato ”. Cbao-yong morì nell'an- 
no to 77 dell’ora nostra. Dopo la 
sua morte fu posto In possesso del- 
le prerogative e degli onori, che a- 
vea sì generosamente rifiutati,men- 
tr’era vivo. L’imperatore, eh’ era 
il settimo dei Song, gli decretò il 
titolo di Dottore senza macchia, e fu 
scolpito snlla sna tomba che dono 
il celebre Meng-tsée, uno «lei di- 
scepoli di Con fucio, cioè nel perio- 
do d’olire a mille anni, »« sorto non 
»> era ninn filosofo, cui Chao-yong 
» non avesse oscurato tanto per la 
r> profondità della scienza, che per 
i? io splendore delle virtù. 

G— B. 

CHAPEAU VILLE (G.ova.vni), 
nato a Liegi ai 5 di gennajo dcj 
1 55 s , cominciò gii studj in patria, 
li continuò a Colonia e li termi- 
nò a Lovanio, dove fu addottorata 
in teologia. Insegnò questa scien- 
za in parecchi monasteri di Liegi> 
fu successivamente eletto esami- 
natore sinodale, curato di s. Mi- 
chiele, canonico della chiesa «li 
s. Pietro, inqnisitore della fedo, 
canon io della -cattedrale, gran 
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-penitenziere, granvioario,' arcidia-- 
cono e prevosto del «no capitolo. 
Muli agli 1 1 di maggio del 1015, in 
età di 66 anni. Esistono parecchie 
«uè opere, delle qutlN trova l’e- 
lenco in Nicéron. Le principali 
sono: 1. Il istoria sacni et profana, 
•neenon politica, in qita non solata re- 
perititi tur gesta pontifaum tungren- 
sium, trajectensium ac leodiensium, 
t'erum etiam pontificum romanorum, 
atque imperatorum, ac regum Fran- 
cale usque ad Lodovictsm XII, Liegi 
1611, 1616, 3 voi. in 4 -to: que»t’ 
opera contiene una raccolta degli 
eterici originali delia città di Lie- 
gi. Dopo la morte dell’autore fa 
Aggiunto un compendio delia sua 
"vita nel principio del primo volu- 
me degli esemplari, che non erano 
per anco v rnduti, e fu sostituita 
nel frontespizio la data del 1618 a 
quella del 1611; Il Vita et mira- 
cu la t. Perpetui, episcopi tra/ecten- 
iis, Liegi, 1601, in 8.vo; HI Trae- 
ctatus de casibus resenatis, Liegi , 
> 5 t )6 o i 6 o 5 , in 8.vo; IV TSrsctatus 
de necessitato et modo ministrandi 
sacramenta tempore pestis, Magonza, 
4613, in 8. vo, ristampato a Colonia, 
a Lovanio, oc. 

V — VE. 

- CHAVF.LAIN (Giovanni) nac- 
que a Parigi ai 4 di dicembre del 
i 5 q 5 . Suo padre, notajo al Ohàte- 
let, lo destinava olia medesima 
professione ; ma sua madre, che a- 
vea molto conosciuto llonsard e 
ch’era ancora tocca degli onori, che 
quel poeta avea ricevuti dal suo 
secolo, desiderò che suo figlio fos- 
se in grado di meritarne iti simili 
e lo fece studiare. Oltre il greco 
ed il latino imparò senza maestro 
lo spagnuolo e l’ italiano, che pos- 
sedè perfettamente, ed in seguito 
studio la medicina. 6iccome esita- 
va suda scelta d’ una condizione, 
fu collocato presso un giovine, si- 
gnore onde insegnargli lospagnuo- 
lo, indi presso due figli di de la 
Trousse, gran prevosto di Francia, 
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per dirigere li loro studj in ogni 

S cnere. Quest’ ultima educazione 
urò 17 anni e gli procacciò a ta- 
le la stima del padre dei suoi al- 
lievi,, che questi gli affidò l’ ammi- 
nistrazione degli affari suoi. In 
mezzo a tali oocu[>azioni tradusse 
il romanzo spagnuolo di Guzmano 
d' Alfarache. Non (lavasi ancora al- 
la sua inclinazione per la poesia, 
•per timore che non gli fosse attri- 
buita alcuna delle satire, che allo- 
ra vedeva ogni giorno venir alla 
luce contro il governo; ma stu- 
diava profondamente i principj 
della poetica ed ebbe 1’ occasio- 
ne di farne l'applicazione, allor- 
ché il cavalier Marini lo consultò 
sui suo poema dell’ bidone, eh’ era 
venuto a fare stampare in Francia. 
La prefazione, che acconsenti di 
mettere in principio dell’ opera, lo 
fece conoscere dal cardinale di Ri- 
cheiieu. Era ano di quella società 
di letterati, che diventò 1’ accade- 
mia, francese. Quest’ accademia es- 
sendo stata istituita, uno egli fa 
de' commissari, a orni venne com- 
messo di compilarne gli statati ; 
fec’egli determinare il gènere di 
opere, di cui la compagnia dovreb- 
be occuparsi, distese in conseguen- 
za il progetto d’ un Dizionario e 
d’ una Grammatica della lingua 
francese ed in appresso strinse 
la penna per la compilazione de’ 
Sentimenti dell’ accademia intorno al 
Cid. Onde abbandonarsi a quelle 
occupazioni di suo piacere, avea 
-ricusato verso il i 63 a d’. accom- 
pagnare il conte di Noaillcs a Ro- 
ma in qualità di segretario d’am- 
basceria. I benefizj del cardinale 
lo risarcirono. Questo ministro, al 
quale avea fatta conoscere la rego- 
la delle tre unità drammatiche, 
allora trascurata o anche ignorata, 
gli assegnò una pensione di mille 
scudi e gli accordò una piena au- 
torità sopra tutti i poetiche aveva 
al suo salario. Tale pensione pote- 
va essere eziandio il prezzo di una 
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ode in elogio del cardinale, la qual’ 
è «tata la migliore opera di Ciba- 
pelain e che lo stesso Boileau sti- 
mava assai bella. Chapelain, diven- 
ne da quel momento l’oracolo di 
tutti gli scrittori e specialmente 
de’poeti. Racine nella sua gioven- 
tù non looonsultò senza frutto in- 
torno alla tua ode della Ninfa del- 
la Senna, poiché a Ini fu tenuto di 
alcune correzioni essenziali, e, ciò 
che non valeva molto meno, di tao 
luigi e d' una pensione di 600 lire 
«la parte del re. Chapelain tu com- 
missionato da Colbert di formare 
1’ elenco de’ dotti e letterati, tanto 
stranieri che nazionali, su i quali 
Luigi XIV voleva spargere le sue 
liberalità; e, siccome era naturale, 
tale indicazione gli formò ancora 
più nemici.che partigiani. Chape- 
lain era il capo della letteratura 
in Francia. La sua Pulclla, nella 
quale lavorava da treni’ anni, era 
decantata anticipatamente come il 
capolavoro dell’ ingegno umano. 
Essa usci alla luce e tutto la glo- 
ria del poeta disparve. Per vero 
quel poema ebbe sei edizioni in di- 
ciotto mesi e ricevè a primo trat- 
to eiogj pomposi; ina si attiiò non 
minor ninnerò d’ epigrammi ol- 
traggiosi e gli epigrammi pre- 
valsero, perchè erano giusti. Onde 
consolare l’autore, il duca di Lon- 
gueville duplicò la pensione de’ 
mille snudi, che gli avea fatta in 
tutto il corso del suo lavoro : pen- 
sione, intorno a cui si sospettò che 
Chapelain, amicissimo del denaro, 
prolungata ne avesse la durata,pro- 
lungando quella della sua compo- 
sizione. La duchessa di Longue- 
ville, vcrisimilinente di miglior 
gusto che suo marito, diceva, sen- 
tendo la lettura della Pulcella : ss È 
»* perfettamente bella, ma perfet- 
ta tornente nujosa ” . Boileau pose 
questo detto in versi,ve ne aggitin 
se molti altri, ed il poema ed il 
poeta fece ridicoli indelebilmente. 
»'> . 
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Quando Io stesso Boileau diceva di 
Chapelain : 

Qu'on vanii* eu lui la fot, 1‘honnrur, la probité, 
Òu'on pri*e «a candeur et «a ri? Hit/, 

<.)u‘ il soit don*, coni piai «a ri t, offrieux, sinci'ro* 
On le reuts j'y sumeri», et sui» prél a me taire. 

Boileau non faceva solamente una 
concessione maligna a vantaggio 
dell’ uomo per ricadere con inag- 
ior forza sopra lo scrittore; Ten- 
eva pure vera testimonianza del- 
le buone qualità di Chapelain, eh’ 
era in fatto uomo d’onore ed ob- 
bligantissimo. E stata già citata u- 
na prova del suo disinteresse ; si 
potrebbe aggiuugervene parecchie 
altre; ma recherà sorpresa che a 
questa virtù unisse un vizio al 
tutto opposto: egli era sordidamen- 
te avaro e tale a arizia fu cagione 
della sua morte. Un giornoche an- 
dava all’accademia, mentre pioveva, 
non avendo voluto nè pagare per 
passare il rivo sopra una tavola, nè 
attendere che fosse meno largo, 
per tema di perdere le sne mar- 
che, lo traversò con l’acqua fino a 
mezza gamba, ed, arrivato all’ ac- 
cademia, in vece d’accostarsi al fuo- 
co, s’assise ad uno scrittoio, accioc- 
ché ninno s’avvedesse cue le sue 
gambe erano bagnate. Gli prese il 
freddo e n’ ebbe un'oppressione di 
petto, da cui morì ai 11 di febbrajo 
del 1674» * n d’anni 6 q. Gli 
si trovarono cinquantamila scudi. 
Sua madre gli avea desiderati gli 
ouori medesimi che a llonsard, e 
tale voto fu esaudito; il nome del- 
l’uno e dell'altro serve per indi- 
o-tre un poeta barbaro e ridicolo. 
Oltre la sua Pulcella, pubblicata 
nel i 65 tì, in fogl. (1), e la sua tra- 
duzione di Guzmano ci' A If arat ile ( K. 

(lì I ventiquattro canti titilla Pulcella fa- 
llo in manoscritto nella Biblioteca reale ; le 
antiche dizioni aon ne contendilo che do- 
dici : quella del vj 55 ne ha qbiiislici ; quella 
del 1^56 diciotto e quella del iqbf ne ha 
venti. GII ultimi quattro non tono «tati mai 
•tampatì. 

IH 
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M. Aleman), esiste una sua Pauj- 
frsssi sul Miserare, | 656 , in 4 -to; pa- 
recchie Olii e Miscellanee di lettera- 
ture ( V . I>. Fr. Camusat). Vi ti 
trova la Memoria di ( sopra ) alcuni 
letterati viventi nel 1661, stesa per 
ordine di Colbert. 

A — a — a. 

CHAPELAIN (Carlo Giovan- 
ni Battista le), gesuita e predica- 
tore stimato; figlio d’ un procura- 
tore generale nel parlamento di 
Rouen, nacque in essa citta ai i 5 
d’agosto del 1710 e fu applaudito 
ne’ pulpiti di Versail Ics, di Lore- 
na, di Vienna e di Parigi. Nell’oc- 
casione dello scioglimento del suo 
ordine, Maria Teresa lo chiami') in 
Austria, dove ottenne il titolo di 
predicatore delle LL. MAI. II., do- 
poché recitala ebhc l’ Orazione fu- 
nebre dell imperatnr Francesco /., la 
quale fu stampata nel 1766, in 4-to. 
Qualche tempo dopo si ritiri') a 
Malines presso al cardinale arcive- 
scovo di quella città , in cui avea 
di già fatto stampare nel 1760, in 
13 , alcuni Discorsi sopra alcuni sog- 
getti di pietà e di religione. Stampar 
fece il suo Panegirico di santa Te- 
resa nel 1770, in 12; la raccolta de’ 
suoi sermoni nel 1767, fi voi in 12, 
fu pubblicata dall’ abate de Lon- 
dres, che uni un breve esame d’o- 
gni discorso alla fine di ciascun 
volnine. Furono ristampate nel 
1772 e tradotte nell’anno mede- 
simo in tedesco, Augusta, 6 voi. in 
8.vo. L’abate le Chapelain fu col- 
pito d’ apoplessia, entrando nella 
metropoli di Malines onde cele- 
brarvi la messa, e mori ai 26 di de- 
cembre del 1779. Quest'oratore u- 
nisce assai sovente alla eleganza 
ed alla chiarezza dello stile la for- 
za del raziocinio e l’abilità dicom- 
inovere. Si distingue fra’ suoi di- 
scorsi, che sono in numero di tren- 
tacinquc, quello che compose per 
la restrizionedella Egmout. si Idee 
•» grandi, giuste e ben presentato. 
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)) dice 1 * autore dei Tre secoli lette- 
si rari, servono assai comunemente 
« per base a tutte le tessiture de’ 
» suoi sermoni. Tenne nello stile 
ss la maniera di Bourdalone; e sen- 
si z’ avere, come il suo modello, 
ss quella profondità e qnella pia- 
si nezza di ragionamenti, che lo 
ss rendono originale, ha talvolta 
ss maggior brio . .. Le sue perora- 
si rioni specialmente sgnovive, far- 
si ti e patetiche secondo le diverse 
ss materie, di cui tratta ”. 

V — v*. 

CHAPELIER (Isacco Renato 
Guido lk), nato aRennes nel 1754, 
era figlio d’ un avvocato ragguar- 
devole, che aveva ottenute lettere 
di nobiltà per dimanda degli stati 
della sua provincia. Acquistò an- 
eli’ egli grande riputazione nel fo- 
ro e si fece osservare nelle turbo- 
lenze. che scoppiarono nel 1787 tra 
la corte ed i parlamenti, ciò che lo 
fece eleggere nel 1789 deputato 
del tera’ online agli stati generali. 
Fino dalle prime convocazioni fu 
annoverato fra i migliori oratori di 
quell’ adunanza ed ebbe molta 
parte in tutti i suoi lavori. Ai i 3 
di maggio propose d’ intimare ai 
due ordini privilegiati di unirsi al 
terzo stato ed il di t 3 di luglio 
susseguente, dopo d' essersi lagna- 
to della mossa delle truppe verso 
Parigi, eccitò la formazione delle 
guardie nazionali. Occupò parec- 
chie volte la sedia di presidente 
e specialmente ai 5 d’ottobre del 
1789 in assenza di Mounier. Fu 
per lungo tempo membro del co- 
rnilo di costituzione e fu quegli, 
che compilò il decreto d’abolizio- 
ne della nobiltà. S’oppose poi alla 
violazione del segreto delle lette- 
re e nello stesso giorno propose 
lo stabilimento del famoso comita- 
to delle ricerche. All’epoca della 
foga di Luigi XVI fece adottar© 
nn i -dirizzo agli abitanti di Pari- 
gi e fece vincere varie provvisioni 


Digitized by Google 


CHA 

di sicurezza dall’assemblea nazio- 
nale. Ottenne per i protestanti ti' 
Alsazia e della Franca Contea il 
libero esercizio del loro culto ed i 
diritti di cittadini attivi; presentò 
il progetto per organizzare l’alta 
corte nazionale ed il tribunale di 
cassazione, e lavorò ad un gran nu- 
mero di decreti sull’ ordine gindi- 
ciario. Nel momento della revisio- 
ne della costituzione dimandò che 
i ministri avessero il diritto di pre- 
sentare le lor osservazioni, e parve 
che si fosse corretto dell’ esagera- 
zione de’ tuoi principi. Si uni al- 
lora alla società de’ FeuiUanh ; ina 
i tardi sforzi di quel partito non 
valsero a frenare il torrente, ed il 
rapporto,che Cbapelier fece a quel 
l'epoca, onde reprimer l’audacia 
de' club, fn in appresso il pretesto 
della tua condanna. Essendosi ri- 
tirato in Inghilterra, finita che fu 
la tornata, tornò a Parigi per im- 
pedire che si mettesse il seqnestro 
sui suoi beni ; ma non tardi) ad es- 
ser arrestato e fu condotto davan- 
ti al tribunale rivoluzionario nello 
stesso giorno che Thouret e Despre- 
menil. Condannato a morte ai ls 
d’ aprile del 1 704 > siccome w reo 
ss di aver cospirato dal 1789 in fa- 
si vore della dignità reale”, fu 
condotto al supplizio fra i suoi due 
colleghi. Chapelier ha cooperato 
con Condorcet alia compilazione 
d" una opera, intitolata: Biblioteca 
d ' un uomo pubblico, a 8 voi. , 1 -po- 
ol,' in 8 .vo. 

M— D j.« 

CHAPELLE (Claudio Emma- 
jiuelk Luillier), nato nel i6at>, 
nel villaggio della Chapelle, tra 
Parigi e St. Denis, donde gli ven- 
ne il nome di Chapelle, era figlio 
naturale ili Francesco Luillier, 
maestro de’couti a Parigi e con- 
sigliere nel parlamento di Metz, 
il quale lo fece legittimare nel 
1 1 > 4 2 - Studiò con buon successo net 
collegio de’ gesuiti; ma nella ca- 
sa paterna doveva trovare i più 
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grandi soccorsi pel compimento de’ 
suoistudj. Era «tessa il luogo d'u- 
nione di parecchi dotti, amici di 
Francesco Luillier. Di tal nume- 
ro era Gassendi, il «juale, colpito 
dalla vivacità di spirito del giovi- 
ne Chapelle, gli diede lezioni di 
filosofia, alle quali furono ammessi 
Molière e Bernier. Dopo la morte 
di suo padre, nel it> 5 a, Chapelle, 
rimasto padrone d’ una fortuna 
considerabile per quel tempo, s’ 
abbandonò senza riserva al suo a- 
more pel piacere e per l’ indepen- 
denza, due passioni di cui sem- 
brava che formassero sole tutto il 
suo carattere. Amato e ricettato «la* 
grandi, non potè mai risolversi a 
sacrificare loro un giorno della sua 
libertà, nè anche un’ora del piace- 
re, che trovava con eguali od infe- 
riori. Avendo un giorno accon-en- 
tito a passare alcun tempo col du- 
ca di Brissao nelle sue terre, ar- 
riva ad Angers e va a pranzare 
in casa d’ nn canonico, suo amico. 
Volgendo un vecchio Plutarco, che 
là si trovava, cade sull’articolo in- 
titolato: Chi segue i grandi, s t do die 
ciene, e crede di leggere il sno do- 
vere scritto in quelle poche paro- 
le. Va a dire a Brissac che non gli 
è possibile d accompagnarlo più 
lungi e gliene adduce la ragione. 
Il duca ha bel rappresentargli che 
sarebbe interamente liliero nella 
tua casa, nulla può trarne, se uou 
n che Plutarco lo ha detto ; ciò non 
w proviene da me . Questa non è 
vv mia colpa; ma Plutirco ha ra- 
vv gione Un’altra volta, invitato 
a pranzo in casa del pi incip* di 
Comlé ed attendendo I’ ora dì re- 
carvisi , trova in un viale alcuni 
giu icaiort di pallamaglio, i quali 
lo prendono per arbitro sopra uu 
colpo dubbioso. Egli manifesta il 
proprio parere , e vcrisiuiilmente 
con soddisfazione d’ ambe le par- 
ti ; giacchi- i giuocatori lo tratten- 
gono e lo stimolano adandare a ce- 
na con essi. Questo invito gli tee* 
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dimenticare quello del principe, a 
cui disse il giorno dopo per iicusa: 
» In verità, monsignore, erano ben 
» buone persone e ben affabili quel- 
li le,cbe in’ hanno dato da cenare 
Amico di Molière dalla sua infan- 
zia, lo era purediRacine e di Boi- 
leau, olle non lo consultavano sen- 
za frutto sulle opere loro. Sommi- 
nistrò parecchi tratti alla comme- 
dia de Litiganti, che, se convien 
crederne la tradizione, fu in parte 
composta a tavola. Ratine, doman- 
dandogli un giorno che cosa pen- 
sasse di Berenice, » Cosa ne penso, 
n rispose ? 

Marion pipare, Marion cri-, 

Marion ?eut tp»'«on la marie 

Di tale critica scherzosa ebbe, di- 
cesi, molta stizza llacine, il quale 
era irritabilissimo. Correva la voce 
che Chapelle ajutava molto Mo- 
lière nella composizione delle sue 
commedie, ed egli non israenliva 
questa voce abbastanza per farla 
cessare. i Molière, stimolato per la 
sua commedia de' Fastidio#», lo pre 
gè di comporgli la scena di Canti- 
de: quella, che gli redi era tinto 
cattiva, else Molière lo minacciò di 
mostrarla a tntti, se lasciava ancor 
credere che lavorasse nelle sue 
commedie. Un giorno che alla fine 
d’ un pranzo criticava senza ragio- 
ne Boilcau per un’espressione, 
li Taci, gli disse questi, tu sei bria- 
p co. — lo non sono sì briaco di vi- 
li no, replicò egli, quanto tu lo sei 
li de’ tuoi versi”. Boilcau intra- 
prese di guarirlo da quella ten- 
denza all’ ebbrie'à, ed, incontran- 
dolo nn giorno nella strada, comin- 
ciava a fargli scrii rimproveri, e Io 
u ho determinato di correggermi , 
li disse Chapelle; sento la lorza 
v delle vostre ragioni : per, termi- 
li uare di persuadermi entriamo 
i, qui ; voi mi parlerete con mag- 
li gior vostro comodo. Lo fa entra- 
re in una taverna , domanda una 
bottiglia divino, alla quale tosto 
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susseguita un’altra, ed ecco Boi- 
leau che, sempre predicando e sem- 
pre bevendo , diventa briaco egli 
stesso. In un’altra occasionerà cui 
Boileau, rallegrato dal vino, avea 
cautata una canzone, Chapelle gli 
rispose con questa strofa improv- 
visa : 


Qu'artc plsiair de ton hsat »tvl- 
Je te Toil liescen tire sa qaslrsia ! 

Bon di*u 1 <ju‘* j* A partii ai d* bile 
Et il' iajures sa gerire humairi. 

Quanti, renvertant ta eruche à l'huile, 
Je te mi* le Terre à la main. 


Era molto eloquente,quand’era ub- 
briaco, e formava allora i più stra- 
vaganti progetti. Rimaneva d’or- 
dinario ultimo a tavola e si mette- 
va a spiegare ai servi la filosofia d' 
Epicuro. Un giorno la cameriera 
della Chouars, sna amica, sorpren- 
de la sua padrona e lui che dirot- 
tamente piangevano, e ne doman- 
da la cagione, ii Noi piangiamo, 
u disse Chapelle, la morte di quel 
u povero Ihndaro, che i medici han- 
ii no ucciso ”, E ricominciò a nar- 
rare sì palpi icamente quella fu- 
nesta avventura, accaduta da oltre 
duemila anni, che la cameriera 
aneli essa si scioglie in lagrime. 
Un altro giorno, essendosi ubbria- 
oato, testa a t-sta coti un mare- 
sciallo di Francia , fecero la bella 
risoluzione d’andar a predicare la 
fedo in E tirchia e dì fervisi mar- 
tirizzare; ma siccome Chapelle, 
nell’enumerazione delle cose, che 
ai rebbero dovuto fare, sè antepo- 
neva al maresciallo, questi reclamò 
con arroganza i diritti della sua 
dignità, e Chapelle non volle ri- 
conoscerli; si gettarono de' piatti 
in capo, poi vennero alle mani e 
fecero alle pugna, finché si giunse 
a separarli. Intervenne a quella 
famosa cena d’Auteuil, in cui i 
commensali, dupoch' ebbero beu 
bevuto, si posero a moralizzare 
sulle miserie della vita e determi- 
narono d’ andare a cercar il ripo- 
so nel fiume : determinazione, che 
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volevano eseguire nell’ istante me- 
desimo, ma da cui Molière, il quale 
non aveva bevuto che latte, li di- 
stolse, rappresentando loro che il 
chiaro giorno doveva illustrare si 
bell’azione. Un uomo dell’umore 
e del tenore di vita di Ghapelle 
non poteva formare della poesia 
una seria occupazione; egli ha ot- 
timamente dato ad un tratto l’ i- 
dea e l’esempio del suo genere d' 
abilità in alcuni versetti a Boileau, 
che gli rimproverava la sua negli- 
genza . I versi di Ghapelle hanno 
naturalezza, facilità, brio ed inge- 
gno; tutte queste qualità si trova- 
no nel più alto grado in quel viag- 
gio a Montpellier, che Cbapelle fe- 
ce e descrisse in compagnia con 
Barila n nèon t ( Ped. Bachaumont). 
» La sua vita voluttuosa e le poche 
« tue pretensioni , dice Voltaire, 
» contribn rono alla celebrità del- 
ti le sue opere Morì a Parigi in 
settembre del 1686, in età di cir- 
ca settantanni. Le sue poesie sono 
state raccolte con quelle di Ba- 
chaiimont da Lefevre di st.-Marc, 
in un volume in la, Parigi, ie 55 . 

A — c — R. 

CHAPELLE ( de la ). V . Lacha- 

VILLE. 

CHAPELLE (l’abate), antico 

F rofesaore di filosofìa, direttor dei- 
ospedale e casa di correzione a Pa- 
rigi, nato nel 1735, morto ai 3 di 
febbrajo del 1789, si fece stimare 
pei suoi lumi e per le sue virtù . 
Amico di Guerin du Rocber, il 
quale ricusò costantemente di ri- 
spondere alle critiche, che de Giti- 
gues, Du V'oisin, Anquetil, Voltai- 
re e La Harpe avevano falle della 
aua Storia vera de tempi favolosi, I’ 
abate Ghapelle imprese di confu- 
tare i detrattori di quell’ opera 
dotta e pubblicò un libro di erti- 
dizione e di critica col titolo se- 
guente: la Stona vera ile t' mpi fa - 
miloti, confermata dalie rritiche che 
ne tono 1 tate fatte, Liegi e Parigi , 
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1779, in 8.vo. Questo libro non è 
una semplice confutazione, ma, 
siccome osserva lo stesso autore, 
una serie di spiegazioni e di schia- 
rimenti della storia, di cui assume 
la difesa. Si riconosce, leggendolo, 
che sarebb’ egli stesso stato in gra- 
do di concepirne la tessitura e d* 
eseguirla con maggior precisione 
forse di quel che fece il suo ami- 
co ( V. Guarnì do Rocker ). 

V — VE. 

CHAPERON {Giovanni), por- 
ta francese del secolo XVI. La 
Groix du Maiue e Duverdier, che 
hanno fatta menzione di questo 
autore, non ci hanno lasciata nin- 
na particolarità intorno alla sua 
vita, e quanto dicono delle sue o- 
pere è mollo inesatto : sono nono- 
stante ricercate ancora dagli ama- 
tori, ma per la sola ragione, senza 
dubbio, che sono rarissime. Ecco-s 
ne i titoli: I. le Die u garde Ma- 
rat et autret pvesiet, 1 537, in 16 ; II 
il Cortigiano, recentemente tradotto 
dalla lingua italiana in volgare fran- 
cese, Parigi, i557 , in 8,vo. ( V. Bal- 
dassare Cvstighone ) ; li il Cam- 
mino di Lungo Studio della' dama 
Cristina di Pisa, trad. dalla lingua 
romana in prosa francese, da Giovan- 
ni Chaperon, detto stanco di riposo, 
Parigi, 1549, in ta piccolo. 

CHAPERON ( Nicola ), pittore 
ed incisore, nacque aChateaudun 
verso il 1396. Collocato di buon’ 
ora nello studio di Simeone Vouct, 
intese da prima alla pittura ; ma 
la incisione ad acqua forte formò 
sub. tu dopo la sua fortuna e la 
sua gloria. Andò a Roma, dove in- 
cise Te pitture del Valicano, cono- 
sciute sotto il nome di Bibbia di 
Rafaele. Tale serie, composta di 5 a 
tavole, usci alla Iure nel itj 38 ; el- 
la è in generale ben disegnata e 
passerà sempre per una buona co- 
pia dell - eccellenti pitture di Ra- 
tàele ; ma vi si cercherebbe in vano 
quella correzione di stile, quella 
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nettezza di disegno e soprattutto 
quella nobile verità d'espressione 
cbe caratterizza gli originali. Cba- 
peron sembra cb' egli stesso abbia 
contrassegnato il grado, che dove- 
va occupare fra gl’ incisori di Ra- 
faele, ponendo il suo ritratto ap- 
piè del busto di quel gran mae- 
stro; questo intaglio, eh’ è nel 
principio della Bibbia di Bafaele 
e che serve per frontespizio all’o- 
pera, fa onore tanto all’ abilità, che 
alla modestia di Chaperon. Come 
tornò da Roma, questo ailista ven- 
ne a fermare stanza a Parigi, dove 
incise parecchie opere notabili per 
la somma vigoria del knlino. Ha 
rappresentato in un quadro di 
acnltnra antica Enrico IV in età 
di 4* anni; -i vede nella parte in 
feriore del ritratto, in lorina di 
bassorilievo, il re ferito da Cha- 
nci : quest’ intaglio anonimo è ra- 
rissimo. Esiste un altro ritratto d’ 
Enrico IV, inciso da Chaperon nel 
i 5 ci 5 ; in questo si vede una bat- 
taglia sotto al ritratto. Gli amato- 
ri ricercano meno questa stampa 
della prima, senza dubbio perch* 
è men'o rara. Oliaperoti compone- 
va con imma ^inazione ; si ricono- 
sce il pittore negl’intagli da lui 
fatti di cose da sè. com|Histe : qua- 
si tutti rappresentano baccana- 
li. Chaperon mori a Parigi nel 
it>4 7 . 

A — s. 

CHAPMAN {Giorgio), uno de’ 
più antichi poeti drammatici in- 
glesi ed il primo traduttore di 
tutti i poemi d’Omero, nacque 
nel Dopo fatti alcuni sta !j 

ad Oxford, andò a Londra, giovi- 
ne ancora, e si uni eoi letterati 
iù ragguardevoli di quell epoca, 
hakespeare , Spenser, Marine, 
Peri Johnson, ec. Pubblicò nel 
l5c>5, in 4 *u un poema, con que- 
sto titolo bizzarro : Ovati banquet 
o f taucr, e nell’ anno susseguen- 
te la traduzione in versi di sette 
libri dell’ Iliade-, la traduzione di 
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altri quindici libri usci alla luce 
nel 1600 e, pochi anni dopo, quel- 
la del poema intero. Questo lavo- 
ro immenso non gli aveva impedi- 
to di comporre nello stesso tempo 
un grandissimo numero di trage- 
die e di commedie, delle quali pa- 
recchie furono applaudite. Si pre- 
tende altresì che Ben Johnson, di- 
venuto, per la morte di Shake- 
speare, senza rivale sulla scena 
inglese, si mostrò geloso della fa- 
ma di Chapman. La traduzione 
dell’Odujeo fu stampata nel itìi4, 
e subito dopo Chapman compiè 
quella di tutte le opere d’Omero, 
con la Batracomiomachia e con gl’ 
liuti. Tradusse pure il libro di 
M useo, fìe amoribai Hero'u et Lean- 
dri, 1616, in 13; ti crede parimen- 
te che avesse tradotto tutto Esio- 
do ; ma la sua traduzione non è 
stata pubblicata Mori nel 1634, 
in età di -7 anni. Il celebre ar- 
chitetto Imgo Jones gli eresse u- 
na lombi a sue spese. Quantun- 
que le ai pere di Chapman aie- 
no quasi a (Tatto n-glette oggigiur- 
no, il suo nome merita d' esser ci- 
talo con onore, porò che uno fu 
de primi che tacessero conoscere 
Omero nel soo paese Waller, per 
relazione di Dryden, non poteva 
leggere quella traduzione d’ Ome- 
ro senza entu-iasmo e Pope l’a- 
vea molto studiata. Vi si trova e- 
stro, ma un estrema negligenza, 
eh’ era in parte I’ effetto della 
fretta, con cui l'autore lavorava. 
Die’ egli stes o nella sua pre- 
lazione dell Iliade che «pesi a- 
vea soltanto quattro mesi a tra- 
durre gli ultimi dodici libri. I 
ver.-i di questa traduzione tono di 
14 sillabe. Chapman è uno de’ pri. 
mi scrittori che abbiano adottato 
stella lingua inglese quegli epite- 
ti composti, si iamigliari al poeta 
g'eco. Le sue opere teatrali sono 
in numero di diciassette; parec- 
c ne sono «tate scritte in unione 
con Ben Johnson. Una commedia, 
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intitolata Easttvard Hoe, opera co- 
mune di Chapman, di Beu John- 
son e di Giovanni Mar-ton, e che 
conteneva alcnni traiti incivili 
contro la nazione scozzese, irritò 
talmente il re Giacomo contro gli 
autori, che furono imprigionati e 
minacciati d’esser esposti alla ber- 
lina. Da tale commedia Hogarth 
ha presa I* idea d’ mia serie di 
stampe, chiamate V Apprendente 
diligente e l' infingardo ; è stata poi 
rimodernata, |HMta di nuovo sul 
teatro e stampata dalla Lennox, 
sotto il titolo di Costami della vec- 
chia città. Le altre opere di Chnp- 
uian non meritano d’ essere ram- 
mentate. 

X— s. 

CHAPMAN ( Federico Enuico 
de ) viceammiraglio in (svezia, 
morto nel 1808, in età molto avan- 
zata. Essendosi applicato fino dal- 
la sua prima gioventù all’archi- 
tettura navale, soggiornò per qual- 
che tempo in Inghilterra per am- 
pliare le cognizioni, che aveva ac- 
quistate nel suo paese. Pubblicò 
un Trattato sulC architettura navale, 
ed altre opere, che fecero conosce- 
re i tuoi talenti superiori, e tra- 
dotte vennero in parecchie lin- 
gue . Letnonnier ha tradotto il 
primo, sotto il titolo di Trattato 
della costruzione de vascelli, 1779, 
in fogl. Si preterisce la traduzio- 
ne di Viai de Clairbois, 1781, in 
4-to;ma si ricerca pure l’edizione 
originale, di cui le tavole sono più 
belle e più esatte. Allorché Gu- 
stavo III intraprese di ristabilire 
la marineria svedese, andata iu 
decadenza dopo la morte di Carlo 
XII, scelse Chapman per dirigere 
la costruzione de’ vascelli. Questo 
abile fabbricatore corrispose alla 
fiducia dei monarca, dando alla 
Svezia un’ armata quasi intera- 
mente rinnovata di 24 vascelli d’ 
alto bordo. Non pose minore zelo 
nella riparazione della flotta com- 
posta galere, di barche canno- 


C H A t 83 

mere, di bastimenti da trasporlo, 
e eh’ è di grande importanza nel- 
le acque del mar Baltico, sparve 
d’isole e di scogli. Il numero de’ 
bastimenti fu aumentato e Chap- 
man segui nella costruzione un 
metodo, di cui era inventore. Que- 
sto metodo è stato riconosciuto si 
buono che gl’ Inglesi stessi hanno 
procurato d'appropriarselo. Chap- • 
man fu eletto viceammiraglio, ot- 
tenne lettere di nobiltà e diven- 
ne commendatore dell’ordine del- 
la spada. 

C— AU. 

CHAPONE (mistriss), nata nel 
1726, figlia d’un inglese, chiamato 
Mulso, occupa un grado riguarde- 
vole fra le <ìoune,ch’ ebbero grido 
nella ‘letteratura. Compose nell’ 
età di nove anni un romanzo, inti- 
tolato gli Amori tf Amoret e di Me- 
lissa, La storia importante di Fide- 
lia, inserita nell’ Avventuriere , ed 
un poema stampato nel principio 
della traduzione d’Epitteto, della 
Carter, furono le prime produzio- 
ni, ch'ella pubblicò sotto il velo 
dell’anonimo; ma pubblicò col 
suo nome nel 1773 le Lettere s,sl 
perfezionamento dello spirito, indiriz- 
zate alle giovani donzelle : quest* 
opera è molto pregiata in Inghil- 
terra: vi si trova molto senno ed 
una manieradi dire savissima, ani 
ta a viste liberali. Lo stile n’è pu- 
ro e d’ una correzione ed elegan- 
za notabili in una donna che non 
aveva fatto niuno studio classico. 
Queste opere, una raccolta di let- 
tere ed un votame di Miscellanee, 
stampato nel 1775, in 12, sono 
quanto si conosce della Chapo- 
ne. Ella mori in una condizione 
prossima all'indigenza nel 1801, 
iu età di settantaquattr’ anni. Vis- 
se con la Carter, la Montagne, 
autrice d’ un Saggio intorno a Sha- 
kespeare, e la Barhanlt in un’ami- 
cizia intima e costante, il che non 
è comune tra le femmine autrici. 
La raccolta compiuta delle sue 
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opere è stata pubblicata nel 1807, 
4 'ni. in la, preceduta ila mi rag- 
guaglio intorno alla sua vita. Vi 
si leggono alcune lettere a Ri- 
ehardson, nelle quali combatte ta 
Inni de’principj rii morale espressi 
nella Clarissa Harlocve. 

X— «. 

CHAPOTON, autor drammati- 
co del prinripio del secolo XVII ; 
non gli venne in idea che tardi di 
lavorar pel teatro, come lo prova 
quel verso di Coiletet : 

V jirrv* le voi tariiif de ta mu*e naiaaante. 

Nel |658 fece ran|iresentarc dal- 
la compagnia reale il Pero Corio* 
latto, tragedia in cinque atti ed in 
versi. Questo argomento, trattato 
prima dal mieta Hardy, indi da 
Chevreau, da!!’ abate Abeille, da 
Cbaligny des Plaines, Richer, 
Mauger, La Harpe, Goujon e Gu- 
din, è uno di quei che per la na- 
tura loro presentano maggiori dif- 
ficoltà per sottoporlo all' imperiosa 
legge delle tre unità. Chapoton 
dedicò la sua opera al cardinale di 
Richelieu; essa fu stampata, Pari- 
gi, i 658 , in 4.to ed in 12, ed ac- 
compagnata da alcune poesie. Nel 
itofo diede la Discesa d Orfeo nell' 
inferno, altra tragedia in 5 atti ed 
in versi, stampata noli’ armo me- 
desimo,») 4 to ; la produsse nuova- 
mente nel 1648 col titolo del Gran 
giorno delle Macchine, ovvero il Ma 
trimonio d’ Orfeo e d’ Euridice . L’ 
Epine area trattato il medesimo 
argomento nel i 6 a 3 . 

D L 

CHAPOUR o CHAHPOUHR. 
Questo nome, che i nostri scritto- 
ri europei hanno cambiato in Sa- 
pore, significa figlio del re nell’an- 
tica lingua persiana, ed c comune 
s tre sov rani della casa de’Sassani- 
di. Chapour I., era figlio d’ Arric- 
chir ed’ una schiava, la qual’ era 
voce che fosse della stirpe degli 
Arsacidi. Questa schiava era stata 
condannata a morte, da che la sua 
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origine era stata conosciuta ; ma il 
visir, commissionato d’ eseguire 
tale ordine rigoroso, salvò la schia- 
va, egualmentechè il figlio, ch’ella 
portava nel suo seno. Usò in pari 
tempo sopra sè stesso d’ una pre- 
cauzione pi ucclt’ eroica e che do- 
veva togliere al monarca ogni so- 
spetto ingiurioso intorno al moti- 
vo di tale disubbidienza. Le pre- 
dizioni degli astrologi in favore 
del giovine Chapour gli fecero 
perdonare l’estrazione della sua 
madre e trovar grazia dinanzi all’ 
augusto sito genitore, che volle 
trasmettergli la corona verso l’an- 
no a 4 n dell era cristiana. Animato 
contro i Romani per un risenti- 
mento ereditario nei re di Persia, 
si segnalò nel principiodel suo re- 
gno con una invasione nella Me- 
sopotamia nell’anno z4 a > e g' a era 
per impadronirsi d’ Antiochia, al- 
lorché, spaventato dall’arrivo dell’ 
esercito romano, comandato dall’ 
itnperator Gordiano HI in perso- 
na, abbandonò tutte le sue con- 
quiste, tornò ne’ suoi stati in gran 
fretta e non risparmiò niun sacri- 
fizio per ottenere la pace. Le pra- 
tiche, che teneva nella corte dell’ 
imperatore romano, gli porsero i 
mezzi di romperla in un momen- 
to favorevole. Commise nuove o*ti- 
lità, che gli attirarono un nemica 
meno formidabile di Gordiano. II 
debole, l’ imprudente Valeriane), 
volendo soccorrer Edessa, è battu- 
to dai Persiani, ed, ingannato dall' 
astnzia del loro re, si lascia invi- 
luppare e far da lui prigioniere 
verso l’arino 260 di G. C. Noi non 
ripeteremo qui le ignominie d’o- 
ni specie, con cui il monarca in- 
erì contro il suo prigione. Esse lo 
condussero alla tomba, e le sue re- 
liquie furono ancora il trastullo 
dell’ insolente ed implacabile Cha- 
ponr. Lo fece scorticare, e la sua. 
pelle, tinta di rosso, ricucita ed 
empiuta di paglia, formava un or- 
ribile monumento, che fu sospesa 
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in nn tempio adonta e terrore dei 
Romani . Se tale fu il suo contegno 
verso un sovrano prigioniero, si 
può immaginare quale franamen- 
to tacesse provare ai soldati, die 
gli dava nelle mani la sorte delle 
anni. Essendo trattenuto, in una 
ritirata precipitata, da un fiume 
tanto profondo da non potersi gua- 
dare, fece uccidere nn gran nu- 
mero di prigionieri romani, che si 
trascinava dietro, ed i loro corpi, 
gettati in quel fiume, servirono di 
ponte al suo esercito. Mori nel 269 
o 25 1, assassinato dai grandi del 
suo reame, dopo un regno di circa 
trent’anni. Si attribuisce a Cha- 
pour la restaurazione d’uua città, 
che gli eserciti d’Alessandro avea- 
no demolita e di cui le rovine ri- 
manevano coperte di giunchi. Que- 
sta circostanza valse alla nuova 
città il nome di Nychafiour (giun- 
chi di Chapour). Fondò pure il 
Khoureh-Chaponr ossia cantone 
di Chapour, nel Farsistan, e Cha- 
di-Chapour, vicino al luogo, in 
cui uno de’ suoi successori fondò 
la città di Cazvryn. 

T 1 §. 

CHAPOUR If, figlio ct-edutod’ 
Orinuz o Ormisda li, a detta di 
Myrkliond ed altri scrittori orien- 
tali, ina che non era che tuo fra- 
tello, secondo gli scrittori bizanti- 
ni, ricevè la corona anche prima 
sii nascere e la dovè ad alcune 
considerazioni politiche.che detta- 
rono le predizioni degli astronomi 
e determinarono i grandi. Fasi po- 
sero la corona sul ventre della sua 
madre incinta e riconobbero per 
loro legittimo sovrano il figlio, a 
cui ella doveva dare la luce. Nac- 
que ed ascese sul trono nel 5 oq 
o 5 iodiG. C. . sotto il regno di 
Diocleziano. Gli Arabi trassero 
profitto dalla sua minorità per de- 
vastare la Persia, allu quale cagio- 
narono mali inanditi; Chapour, 
appena in età di sedici anni, tras- 
se di essi una strepitosa vendetta. 
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depredò P Yemèn, spinse le sue 
conquiste al di là dell’ Eufrate e 
fece spezzare gli ossi delle spalle a 
tutti- i suoi prigionieri; crudeltà 
che gli valse per parte degli Ara- 
bi il soprannome di Dho.il-akraf 
(padrone delle spalle). Degno ere- 
de dell’odio de* suoi antenati pei 
Romani, fece sul loro territorio 
parecchie invasioni, di cui la più 
memorabile e la meno gloriosa tu 
quella dell'anno 35 o. Fiero de’ 
vantaggi,che avea riportati sopra i 
Romani a Singara, ed abile ad ap- 
profittar del terrore, che i Persia- 
ni inspiravano ad essi e specialmen- 
te della debolezza dell’ imperator 
Costanzo li, si pose in compagno 
alla testa d’ un esercito innume- 
rabile, seguito da nn gran nume- 
ro di elefanti armati da guerra e 
di tutte le macchine necessario 
per battere le mura, e andò a por- 
re 1 ’ assedio a Nisibe.' Gli abitanti 
opposero una resistenza veramen- 
te eroica, animati dall’esortazioni e 
dallo zelo del Ioni vescovo. Questo 

I melato si presentò sovente su Ha 
ireccia in abiti pontificali, mentre 
Chapour si teneva sempre ad una 

E rudente distanza dal pericolo. 

'otti i mezzi d’assalto essendo ri- 
finiti, gli assedianti intrapresero 
da prima di deviare il fiume che 
passava nella città ; essi vi riusci- 
rono ; ma le cisterne e le sorgenti 
bastarono per dissetare gli abitan- 
ti. Idearono in seguito di versare 
un’ inondazione artificiale sopra 
la medesima città. Arguii immen- 
si furono fabbricati onde contene- 
re ed innalzare prodigiosamente 
le acque del fiume e quelle che si 
poterono raccogliere ; furono di- 
rette sopra la città, la quale rimase 
sepolta sotto quelle acque per mol- 
ti giorni. GII abitanti ai ricovra ro- 
tto nelle toro case e ne’ loro bastio- 
ni, occupati a rispingere le barche 
armate elle si mandavano ad assa- 
lirli, ed a riparare le brecce pro- 
dotte dalla inondazione. Quattro 


Digitized by Google 


•86 C H A 

mesi erano già scorai, più di Tenti* 
mila Persiani erano periti, allor- 
ché il loro sovrano ordinò di ab* 
bruciare le macchine e di tornare 
in fretta ne’ suoi stati, onde rispin- 
gere un* invasione de’ Massage- 
ti. L’assedio d’Amida, che teoe no- 
ve anni dopo, fu più glorioso per i 
Persiani , poiché espugnarono e 
spianarono la città; ma riosci loro 
ancor più caro, però che vi perde- 
rono trentamila combattenti in 
j 3 giorni. ChajMmr ebbe altresì al- 
cune contese.con Giuliano, le quali 
finirono con nn combattimento, in 
cui Giuliano fn disfatto e ferito a 
morte ai -ili di giugno 303. 1 Persia- 
ni fabbricarono la città di Cazwyn 
nel sito, dove era stata combattu- 
ta la battaglia. Egli riporto pure 
grandi vantaggi sopra G inviano e 
non gli accordò la pace che dopo 
la cessione della città di Nisibi e 
di cinque provinole romane. Dopo 
la morte eli quell’ imperatore fece 
nuovi tentativi che non riuscirono 
felicemente, e si vide obbligato ad 
abbandonare l'Armenia e molle al 
tre conquiste. Peli tornò a Ctesi- 
fonte, capita le de’ suoi stati, ed ivi 
mori, regnando Graziano, nel 38 o, 
poich’ebbe vi-suto e re .nato set- 
tantanni solari, i quali corrispon- 
dono, secondo gli scrittori bisanti- 
jti, ai settantadue anni Innari, in- 
dicati dagli storici persiani. 


CHAPPE D’ auteroche 

(Giovanni) nacque a Mauriac di 
Alvergna ai a di marzo 1772 da li- 
na famiglia nobile, si fere eccle- 
siastico e si applicò allo studio 
(1 e II' astronomia. Nel 1760 fu scel- 
to dall’accademia delle scienze.di 
cui era membro, per andare a To- 
boisk ad osservare il lamoso pas- 
saggio di Venere sotto il disco del 
sole ai ti di giugno dell’anno 1761. 
Egli si recò per terra a Pietrobur- 
go e parti per la Siberia, dove 
non arrivò che dopo provati tutti 
i disagi inseparabili da un viaggio 
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fatto in nn tal clima nel cuore 
della più rigida stagione. Giunto 
negli ultimi giorni di aprile 1761, 
osservò ai 3 un’ eclissi solare che 
gli presentò la differenza del me- 
ridiano di Tobolsk da quello di Pa- 
rigi: tale differenza si trovò di 4 
ore a 3 ' 4 ■ Chappe aveva fatto co- 
struire un pìccolo osservatorio e 
fatto tutti i preparativi nece-sarj. 
Si avvicinava il giorno 6 di gingnu, 
giorno sì desiderato, e pareva che 
tutto presagisse il tempo più favo- 
revole. L’ astronomo stesso raccon* 
ta le inquietudini, le paure, che 
provava allora all* aspetto del me- 
nomo nnvoietto che appariva iu 
cielo; frattanto giunse il dì 6 di 
giugno; il cielo era puro e sereno; 
l’abate Chappe potè vedere Vene- 
re che entrava sotto il sole, e fare 
le osservazioni che lo scopo erano 
ed il premio di si lungo e penoso 
viaggio. Egli tornò in Francia due 
anni dopo che n’era partito, e pub- 
blici'} la Relazione del suo viaggio in 
Siberia, Parigi, 17(18,» voi. in 4 to, 
con un atlante in foglio. Tale re- 
lazione, piena di fatti e particola- 
rità curiose, ma uella quale l’au- 
tore aveva Y.U tu alcune osservazio- 
ni [>oco favorevoli alla Russia, fu 
assai ben accolta in Francia ed 
ottenne l’onore di essere confuta- 
ta o criticata dall’imperatrice stes- 
sa Caterina II in nn opuscolo in- 
titolato: Antidoto contro il viaggio 
deli abate Chappe (l'. Caterina II). 
Un’altra critica comparve col tito- 
lo ; Lettera d' uno itile franco e leale 
all' autore del Giornale enciclopeiiica 
1771, in ta. La relazione dell’aba- 
te Chappe racchiude molti fatti 
miiiuti'che sono estranei allo sco- 
po del suo viaggio, molte partico- 
larità che ha tolte da altri viaggia- 
tori-, e molte rose leggermente os- 
servate che porsero ai suoi nemi- 
ci il pretesto di mettere in dubbio 
l’autenticità delle sue osservazio- 
ni astronomiche ; non fu però pos- 
sibile di dubitare del suo zelo pei 
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progressi dell’ astronomia. Lo stes- 
so fenomeno, che gli aveva fatto af- 
frontare le nevi ed i ghiacci del 
Settentrione, l’ indusse 6 anni do- 
po ad nn altro viaggio, in cui eb- 
be a sopportare gli ardori d’ un 
clima cocente. La California, peni- 
sola incolta e poco abitata, essendo 
stata giudicata uno dei siti della 
terra più acconci all* osservazione 
del passaggio di Venere dell’anno 
1769, l’accademia delle scienze 
ottenne il permesso dal re d’ in- 
viarvi uno dei suoi membri. Chiap- 
pe fa scelto per tale commissione 
ed egli si condusse in California, 
accompagnato da Dol e Medina, 
si ffizìali di marina ed astronomi 
del re di Spagna. Alcun tempo do- 
po il suo arrivo in California fn 
assalito da una malattia contagio- 
sa e mori il primo di agosto 1769, 
soddisfatto, spirando, di aver a- 
dempiuto I’ incombenza, per la 
quale area lasciato la sua patria. 
Il tuo zelo per la scienza era si 
grande, che gli costò la vita. Al- 
lorché si sperava la sua guarigio- 
. ne, gli sforzi, che fece per osserva- 
re un’eclissi lunare,creDbero il suo 
male e lo ridussero alla tomba. Le 
sue osservazioni furono pubblicate 
a Parigi nel 1772 da C. F Cassi- 
ni col titolo di Piaggio di Califor- 
nia, in 4 -to. Grandjoan di Foucby 
ha recitato l’elogiodell’abateChap- 
pe nell’accademia delle scienze ai 
• 4 di novembre 1770. 

M — n. 

CHAPPE (Claudio), nipote del 

£ recedente, nacque a Brulon, nel 
laine, l’anno 1763. In età di ao 
anni aveva fatto inserire nel Cior- 
nale di fisica nn gran numero di 
memorie importanti, che gli pro- 
cacciarono titoli per essere am- 
messo nella società Stomatica, do- 
ve fu ricevuto alla fine dell’anno 
1793. Il desiderio di comunicare 
con alcuni amici, che abitavano a 
qualche lega di distanza da Ini, fe- 
ce concepire al giovane fisico nel 
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1791 il progetto di parlare loro 
per segnali; li tentativi riuscirono 
a tale che s’accorse comeciù,ch’egli 
aveva tenuto soltanto per un giuo- 
co, poteva divenire una scoperta 
importante. Fece allora molte ri- 
cerche per trovare il mezzo d’ese- 
guire il suo metodo in grande. 
Quando ebbe aggiunto lo scopo, 
che si era proposto, offerse all’ as- 
semblea legislativa nel 1793 in o- 
maggio la sua scoperta ; le presen- 
tò una macchina da segnali, eh’ e- 
gli nominò telegrafò, da due paro- 
le greche significanti descrivere da 
lungi. Lo stabilimento della pri- 
ma linea telegrafica non fu ordi- 
nato che pel 1793, ed ella si se- 
gnalò ne’ primi momenti della 
sua esistenza con la nuova della 
presa di Condé. Giunse alla con- 
venzione tale notizia nell’ inco- 
minciare d’ una delle sue tornate; 
bandì ella nn decreto che dichia- 
rava come Condé si chiamerebbe 
Nord- Libre, e d il telegrafo annun- 
ziò durante la stessa tornata, che il 
decreto era giunto alla sua destina- 
zione e che già circolava nell'e- 
sercito. Tale resultato fece allora 
una grande impressione; si com- 
prese quanto l’ invenzione del te- 
legrafo poteva esser utile; ma più 
tale scoperta pareva importante, 
meno si concepiva ch’ella non fos- 
se avvenuta più presto. Di fatto in 
tutti i tempi si erano usati segna- 
li per comunicare frasi convgnute. 
I marinai si valevano di tal mezzo 
da tempo immemorabile ed un 
principe inglese aveva acquistato 
aldine celebrità, perché avea per- 
fezionato i segnali marittimi. E- 
nea il tattico fa menzione d’ alcu- 
ne esperienze, di cui l’oggetto era 
d’ indicare le lettere dell’alfabeto 
a molte stazioni; e verso la fine 
del XVIII secolo Amontons ave- 
va latto nn saggio di tal genere ; 
ma il primo sistema non può ser- 
vire che per uno scarso numero 
di fatti, prevedati lungo tempo 
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prima che ai voglia dinotarli. Una 
notte basta appena per trasmette- 
re dite o tre voci con la scorta del 
metodo d* Enea (i). Quanto ad A- 
mnntons, connumerato tra gl’ in- 
ventori dell’ arte telegrafica, non 
ha lasciato niuna traccia della 
macchina da esso immaginata. Il 
problema dunque risoluto non era 
per anche, o piuttosto non era che 
un progetto senza esecuzione: con- 
sisteva esso in trovare aicnn mezzo 
espediente a trasmettere da qua- 
lunque distanza con rapidità in 
tutti i luoghi ed in tutti i tempi 
ogni maniera d’idee. Onde giu- 
gnere a tale scopo, Chappe non 
imitò niuna dalle macchine usate 
fino allora; egli ne immaginò una, 
di cui le forme sono estremamente 
visibili, i movimenti semplici e fa- 
cili, che può essere trasportata e 
collocata dovunque, che resiste al 
le più grandi tempeste e che, mal 
grado la sua grande semplicità, e- 
sibisce abbastanza segnali primiti- 
vi per fare di tali segni un’ appli- 
cazione esatta nelle idee e tale 
eh' ella non esige ordinariamente 
che un segno per idea e non mai 
più di due, i) ed è notabilissima 
n ( dice il rapporto decennale, fat- 
ti to a sua maestà dalla classe delle 
n scienze fisiche ), perchè lia dato 
li nascimento ad una lingua novel- 
li la, semplice ed esatta, che espia- 
li me una parola ed una frase con 
11 un solo segno”. (Pagina 58 , edi- 
zione in 4 -t° del 1810). Tali mez- 
zi telegrafici non somigliano inte- 
ramente a quelli, che si era prova 
to d’ impiegar? prima di Chappe 
( V. Hooke | ; ci parrebbe dunque 

(f ) ®mnro, Efctulo, Plàtani», Giulio Afri- 
uno oc., parlano di tornali con fiaccole c di 
altri limili. Porla, Kircber, Roberto Hooke , 
Seholt, Gii yol , Bi*rg»lra»«cr, Acliard di Berli- 
no, oc. ti sono occupali di file probi mia, di 
coi *» poi* rrdcrc la fioria tiri Saggio tullé 
Telegrafi*, di Bockmann. Carltruhr, 17^4, 
in fi-ro ( in tedrfro ), od in quello di Edrl- 
cranft. (rflJollo dallo «rcxst sc in francete, Pa- 
ridi, Patri», 1801, in ».ro, «f- 
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ingiusto di ricusargli l’onore dell* 
invenzione; però che inventori so- 
no quelli che eseguiscono cose 
prima di essi conosciute soltan- 
to possibili ; che trovano mez- 
zi perduti, di cui non rimane- 
vano più vestigia, o che immagina- 
no un’applicazione nuova ea im- 
portante d’ una cosa già eonosciu- 
ta.Nullameno alcuni scrittori pre- 
tesero che il telegrafo non fosse u- 
na (coperta e molti rivali tenta- 
rono di, presentare nuovi sistemi 
telegrafici e di mettersi nel lnogo 
di Chappe: tali prove di malevo- 
lenza gli cagionarono una profon- 
da malinconia. Egli inori improv- 
visamente ai a 5 di gennajo i 8 o 5 . 

M— n. 

CHAPPONEL D’ ANTE- 
SCOURT (RaiMoirno), canonico 
regolare della congregazione di 
Francia, priore di sant’ Eloy di 
Roissy, ha pubblicato la Storia dei 
canon : ci regolari o Rir rche storiche 
e critiche sull * ordine canonico, Pari- 
gi, ifipp, in 4 -to, oin fa. Tale sto- 
ria è divisa in due libri: nel pri- 
mo l' autore tratta dell’origine e 
dei progressi dell'ordine canonico ; 
nel secondo dei suoi diritti e del- 
lo sue prerogative. Dice nella pre- 
fazione che tale opera non è che 
un sommario delle ricerche, ch’e- 
gli aveva fatte per un disegno più 
grande. Carlo Luigi Hugo, prerno- 
stratense, compose una critica di 
tale storia, cui fece stampare a 
Lussemburgo nel 1700, in 8.vo. 
Nello stesso anno morì Cliapponel. 
Ha lasciato altresì I. Trottato del- 
t imo di celebrare l’uffizio divino nella 
chiesa, in lingua non volgare, e dello 
spinto, con cui bisogna leggere la sa- 
rra Scrittura, Parigi, 1687, in 12; 

11 Esame delle vie interne , 1700, in 

12 : fa in esso conoscere il pericolo 
delie illusioni dei quietisti. 

V VE. 

CHAPPUY8 (Antonio), nato a 
Grenoble nel AVI secolo. Lacroix 
du Maino • Duverdier si sono 
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contentati d’ indicare nelle loro Bi- 
bliotrche i titoli di due opere, ch’e- 
li ha tradotte dall’italiano. Il bi- 
liotecario particolare della sua 
provincia è inescusabile, perchè 
non ha cercato di farlo conoscere 
meglio. Chappuys non assume 
niuua qualità in fronte alla sua 
traduzione dell’ opera di Gabriele 
Simeoni, intitolata : Descrizione del- 
la Limagna <f Aloergrui, in forma di 
dialogo, Lione, t 5 oi, iu 4 -t° 6g- » 
ella è rara e più ricercata che la 
seguente : il Combattimento di Gi- 
risiamo Muzio Giustinapolitano, con 
le Risposte cavalleresche dello stesso 
autore, Lione, i56i, in 4 -to. Bru- 
ne! ne cita un’ edizione di Lione, 
1 58 a, in 8.vo. 

W— s. 

* Non è noto che della prima 
Descrizione esista manoscritto o im- 
presso l’originale italiano. Il Men- 
skenio, citato da Tiraboschi (voi. 
VII p. 977 ), la dinotò come scrit- 
ta da Simeoni in francese; della 
seconda Tiraboschi non fa cenno. 

8. C— i. 

CHAPPUZEAU (Samuele), na- 
to a Ginevra da genitori poveri, fu 
educato nella religione riformata, 
andò a cercar fortuna a Parigi e, 
non avendo potuto riuscirvi, visitò 
la Germania, dove esercitò la me- 
dicina, fece alcuni libri ed inse- 
gnò le umane lettere. Fu precet- 
tore di Guglielmo III, re d'Inghil- 
terra, governatore de’ paggi del 
duca di Brunswiek-Luneburgo, e 
morì a Zeli, vecchio, cieco e nell’ 
indigenza, ai 18 di agosto 1701. Le 
sne opere non sono che troppo de- 
gne della sua mala fortuna. Catti- 
vo poeta, cattivo traduttore e cat- 
tivo storico, pubblicò : I. i due pri- 
mi rollimi dei Viaggi di G. B. Ta- 
oemier in Turchia, in Persia e nelle 
Indie, Parigi, 1683, in 4 -to. Egli li 
pose in ordine e li compilò, ma 
ne diminuì il merito con gli orna- 
menti, cui volle introdurvi. Il ter- 
rai volume è dovuto alle cure di 
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Lachapelle, segretario del presi- 
dente di Lamoiguon ; II Lione nel 
suo splendore o Descrizione della 
città di Lione, i 656 , in 4 -to; HI 
Ragionamenti famigliati cC Erasmo, 
tradotti dal latino, Parigi, 1663, iu 
■ a: Colomiès nella sua Biblioteca 
scelta parla di tale traduzione e 
del suo autore con disprezzo; IV 
Progetto 1 1 unfiiuoeo Dizionario sto- 
rico, geografico, filosofico, ec. : Chap- 
puzeau pretende che Moreri ap- 

I irofittasse del suo manoscritto;’ V 
’ Europa vivente o Relazione storica 
e politica di tutti gli stati dell’ Euro- 
pa, mi 8.vo,' itjtìtì; ivi, 1607, in 
4 .to; VI Relazibise dello stato pre- 
sente della coro elettoriale e della cor- 
te di Baviera, Parigi, 1675, in la; 
VII il Teatro francese in tre libri, in 
cui ri tratta dell' uso della commedia, 
degli ssutori che sostengono il teatro, 
e della condotta dei commedianti , 
Lione (Parigi), 16741 in la, libro 
senz’ordine e senza esattezza ; Vili 
la Musa giocosa, o il Teatro comico, 
Lione, 1667,- in la. Tale raccolta 
contiene il Circolo delle donne, 
commedia in cinque atti ed in ver- 
si; l’area prima scritta in prosa 
col titolo; i Segreti del letto nuzia- 
le ; il Gabelliere ingannato, in tre at- 
ti ed in tersi ; la Dama di raggiro, 
o il Ricco oiUsmo, idem ; la Mosca 
Cieca, in un atto ed in versi di 
quattro piedi ; le Acque di Psrmont, 
in tre atti ed in versi ; Damane e 
Pitia, tragicommedia in cinque 
atti ed in versi; Armetzar, o ali A- 
mki nemici, tragicommedia. 1 più 
di tali drammi furono rappresen? 
tati sui teatri del palazzo ai Bor- 
gogna o del JMarais; alcuni a Lio- 
ne ed in Germania. Tutti furono 
stampati separatamente a Parigi, 
Amsterdam o Lione dal 1657 al 
1673. La cura, ch’ebbe l’autore, di 
far ristampare molti di tali dram- 
mi con un nuovo titolo indica abe 
bastanza la poca voga, in cui furar 
110. Del Circolo delle donne fece 1 ' 
Accademia delle Dame -, del iticcq 
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malcontento il Gabelliere ingannato; 
di Damone e Pitia i Perfetti amici, 
O il Trionfo dell A more e rlelf Amici- 
zia. L’abate dj la Porte pretende 
cbe dal lato dell’ intreccio e dell’ 
invenzione Chappuzeau non «ia 
•enza merito, ma confessa che i 
suoi versi sono detestabili. 

V — va. 

CHAPT DE RASTIGNAC. V. 

Rastionac. 

CHAPUIS (Claudio) nacque 
nel principio del XVI secolo in 
Amboise secondo il P. Nicéron . 
Lacroix du Maine a' inganna, fa- 
cendolo nascere a Rouen, ed il P. 
Joly ( Lettere sulla Franca Contea, 
pag. 56) è caduto in un errore 
più grande ancora, indicando No- 
zoroy per luogo delia sua nascita. 
S’ egli fosse effettivamente nato in 
quella città, Gilberto Cousin, suo 
contemporaneo, che ha ricercato 
si curiosamente tutto ciò, che po- 
teva contribuire a dar alcun Instro 
alla sua patria, non lo avrebbe di- 
menticato nel catalogo degli nomi- 
ni celebri, eh’ ella ha prodotti. Fu 
prima cameriere di Francesco I. e 
«no bibliotecario, o, come si diceva 
allora, suo librajo. Si lece poscia 
ecclesiastico, ed il re, che l’amava, 
gli conferì molti benefizj. I «senile 
stato eletto decano della chiesa di 
Rouen, la sua elezione incontrò 
alcune difficoltà per parte del co- 
itolo. Onde farle cessare, in osm- 
io di tale uffizio egli si contentò 
di quello di gran cantore, cui per- 
mutò in seguito con un canonica- 
to. 5lori versò il lòya. Marot lo te- 
neva in conto d’ uno dei buoni poe- 
ti del >110 tempo, il che non to- 
glie che le sue opere sieno presso- 
ché interamente obbliate. Ha la- 
sciato: I. Molte poesie nella rac- 
colta, intitolata Blasoni anatomici 
del corpo femminino, Lione, P. Jun- 
te, s55", in 16: I’ edizione è raris- 
sima. L' editore della Raccolta de- 
gli Antichi Blasoni, stampata a Pa- 
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rigi, 1809, in 8.vo, non ha potuto 
scoprirla per quante ricerche ab- 
bia fatto per ciò; ella contiene fie- 
ro alcuni componimenti ommessi 
nell' edizioni posteriori, poiché 
non si rinvengono nella raccolta, 
che abbiamo indicata ; II Panegi- 
rico in rima francese recitato al re 
Francesco I. nel suo ritorno dalla PrO- 
cenza (nel i558), Parigi, in 8.vo; 
III il Pianto di Marte sulla venuta 
delF imperatore In Francia (nel 1 55r)), 
Ronen, in 8.vo; Lilia, in 12, anno 
stesso ; IV Discorto della corte ( in 
versi), Parigi, i545, in 16; Rouen, 
anno stesso, in 8.vo; V \' Aquila che 
fece da gallina dinanzi al gallo a 
Landrecy, Parigi, 1 545. in 8.vo ■ poe- 
ma satirico entro 1’ imperatore 
Carlo Quinto ; VI il Granfi Ercole 
Galileo che combattecontro due{ 1 54 1 ), 
in 4 *o, versi in lode di Francesco 
I.; VII la Consacrazione e l' Incoro- 
nazione di Enrico II a Reims, Pari- 
gi, i54p, in 4-to; Vili Aringo al 
re Enrico II, allocchi esso principe 
fece u suo ingresso a Rouen nel i55o; 
Hacre~de~Grace soggiogata dal re 
Carlo IX, Rouen, 1 565, in 4-to. 

W— s. 

CHAPI 18 (GABRira,?), nipote 
del precedente, nacque io Ambot- 
so nel i546. Suo zio prese cura 
della sua educazione e nulla tra- 
scurò per metterlo in grado di suc- 
cedergli ne’ differenti suoi impie- 
ghi ; ma, avendo perduto per la 
stia morte ogni speranza di fortu- 
na, Gabriele Chapuis pensò a trar 
partito da’ suoi talenti e si posa 
agli stipendj d’ alcuni librai di 
Lione, i quali gli commisero di 
tradurre le opere italiane e spa- 
gntiole, che godev ano allora più ri- 
putazione. Tali traduzioni si risen- 
tono della fretta, con cui vennero 
fatte; le più hanno però avuto 
molta riputazione al suo tempo e 
ve ne ha ancora talune di ricerca- 
te. Gabriele Chapuis successe a 
Bellelorest nel suo uffizio d’ isto- 
riografo di Francia e nel t 5g6 
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ottenne quello di segretario inter- latori disattenti s' immaginassero 
pretedel re per la lingua spagnuo- che tale componimento fosse stato 
la. JMorì a Parigi verso il itii i, in tradotto da un Francesco Chapuis, 
età di sessantacinque anni. Le sne figlio o almeno parente di GaDrie- 
opere sono moltissime. Il p. Nicé- le. Noi osserveremo prima esser 
ron (tomo XXXIX) riferisce i ti- possibile che per una negligenza 
toli di sessantotto. Avvertiamo tut- dello stampatore la lettera F sia 
tavia che il catalogo, ch’egli ne statasostituita alla letteraG o che 
dì, non è compiuto e che si avrà di Gabriele Chapuis abbia voluto tra- 
esso un picciolo supplemento nel vestire il suo nome in fronte d’ uno 
seguente elenco, in cui non abbia- scritto troppo libero ; aggiungere- 
mo indicato che quelle delle sue mo che, se quella parte del libro 
opere, che meritano ancora qual- avesse avuto nn altro traduttore 
che attenzione. Quanto ba scritto che Gabriele Chapuis, egli ne a- 
aulla storia non è stimato' I. Sto- vrebbe fatta menzione nella sua 
ria di Primaleone di Grvcia.contr.Mn- dedica a Duverdier o in un avvi- 


le U discorso di Pai menno fi' Olivo, 
tradotta dallo spagnuolo in fran- 
cese per Francesi o di Vernassat, 
Gabi iele Chapuis e Guglielmo I* 
André, Parigi, i j'j ^-H5. j part. leg. 
ord. in a voi in 8 .vo; Lione, ib'oo 
o itiiB, 4 voi. in 16 : queste tre edi- 
zioni sono le preferite. L’opera è 
divisa in qnattio libri; Francesco 
di Vernassat ha tradotto il primo, 
Gnglielmo 1' André il secondo; 
Gabriele Chapuis ha fatto una 
nuova traduzione del secondo li- 
bro ed ha tradotto il terzo; s’igno- 
ra di chi sia la versione del quar- 
to, attribuita nell’avviso al letto- 
re ad una delle più dotte penne di 
quel tempo', II Amadigi di Gaula, 
tradotta dallo spagnuolo in fran- 
cese, Lione, iS^S-Si, ai voi. in 1 6 : 
tale romanzo celebre è diviso in 
ventiquattro libri; Gabriele Cha- 
uis ha tradotto dal quindicesimo 
no al ventesimoprimo; III I Mon- 
di celesti, terrestri ed infernali; il 
Mondo piccolo, grande, immaginato, 
ec., aumentato del Mondo de' cornuti 
e delt Inferno degl' ingrati, tratti dai 
Monili di Doni, Lione, 1 583,in B.vo: 
tal’ edizione è la più compiuta 
e la più ricercata ; si trova in essa, 
come abbiamo veduto, il Mondo 
dei cornuti; tale parte è preceduta 
da nn frontespizio, snl quale ti 
leggono leiniziali F G. T. Non oi 
volle di più perchè alcuni compi- 


to al lettore; che finalmente si co- 
noscerebbe tale Francesco ( Ihapuis 
per alcun’ altra opera e che non 
sarebbe sfuggito a Duverdier, il 
quale avrebbe fatto menzione di 
lui nella tua Biblioteca, in consi- 
derazione di Gabriele Chapuis, 
col quale era legato d’amicizia: 
ora, siccome non è fatta ni una 
menzione di tale Francesco Cha- 
puis nell’ edizione del i583 dei 
Mondi celeiti, che noi abbiamo sot- 
to gli occhi, nè altresì è nominato 
in Duvedier, nè in ninn altro bio- 
grafo contemporaneo, cosi lo tenia- 
mo per un personaggio immagina- 
rio. Beauchamps, il primo anfore, 
che, per quanto conosciamo, scri- 
vesse un articolo di Francesco Cha- 
puis, gli attribuisce I' Avaro cornu- 
to, commedia in cinque atti ed in 
versi qnadrissitlabi ; il Mondo dei 
comuti, commedia in prosa ed in 
versi, senza data, senza nome di 
città, nè di stampatore, e finalmen- 
te il Mondo cornuto, commedia. I 
biografi moderni hanno copiato 
Beauchamps alla cieca. Qual fede 
ai presterà alle compilazioni di 
Beauchamps ed a quelle, che non 
ne sono che la ripetizione, quando 
si saprà ebe i tre drammi attribuiti 
ai preteso Francesco Chapuis non 
ne formano che uno e che ivi non 
si tratta che dell'opera, che ha da- 
to motivo a questa troppo lunga 
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digressione, cioè del Mondo de 9 cor- 
nuti ? [V. Doni); IV Dieci piacevoli 
Dirti t>g di Niccolò Franco , tradotti 
dall’ italiano in francese, Lione, 
in 16; V Storia degli amori 
estremi d* un cavaliere di Siviglia, 
detto Luzntan , nel luogo d’urta da - 
miglila, chiamata Arìndea, tradotta- 
dallo enagnunlo di Ger. di Con- 
trèra*, Lione, i:’>8o; Parigi, i58i e 
Rouen, 1^98, in 16, libro raro; VI 
le Facete Giornate , contenenti cento 
Certe e leggiadre Novelle, Parigi, 1 584 , 
in 4 .to ; V 1 1 la Fiammetta amorosa , 
tradotta da Boccaccio, Parigi, i 585 , 
jn 1 2 ; Vili II Misaula o T odiatore 
delle corti. Parigi, if> 85 , in 8.vo; 
IX il Teatro t lei diurni renrlìi del 
Mondo. tradotta dall’ italiano di 
Garzoni, Parigi, i 586 , in 8.vo. Gli 
autori della Biblioteca storica di 
Francia attribuiscono ad un certo 
Claudio Chapuis, più giovane di 
Gabriele, la Toscana francese ed ita- 
liana : questo è un errore : tale o- 
pera è di Gabriele Chapuis. 

W— .. 

CHAPUYS (Claudio), rbirnrgo, 
nato a St.-Amour, nella Eranca- 
Contea, nel XV ! secolo, esercitò I’ 
arte sua con buon esito in patria, 
dove morì verso il 1610. Ha lascia 
to : Trattato de' cancri, tanto occulti 
che ulcerati, Lione, 1607, in 12. 8 e- 
eon ilotloy (Diz. star, della medicina) 
tale opera non annunzia un nomo 
che conosce la natura del male, cui 
toglie a guarire. Lo stesso biblio- 
grafo gli attribuisce un trattato 
intitolato: De infelicissimo successu 
rarsterii potentialis brachio applicati ; 
item de gravissimo tumore brarhii, in 
cancro rnnmillae pmgmito, Oppen- 
heim, l6tq, in 4-to, ristampato con 
le osservazioni di Fabrizio di H i I— 
den, Franeforte, 1646, in fogl.; 
ma tale preteso trattato si riduce 
ad una lettera, che Claudio Cha- 
pnys scrisse ai 22 di dicembre 
*61 a a Fabrizio d’ Ililden per 
fargli parte d’ un' osservazione sul- 
1’ uso del cauterio potenziale e 
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delle sue riflessioni sopra un tu- 
more formato in un braccio in 
conseguenza d’ un cancro: tale 

lettera è stampata alla pagina 546 
delle opere di quel celebre chi- 
rurgo (P. Fabrizio). Claudio Cha- 
puy» era amicissimo di Fabrizio; 
a fui indirizzava le osservazioni 
importanti, ch’era in grado di fa- 
re; gliene aveva inviata una sull’ 
operazione cesareo , di cui Fabrizio 
il’ Hildeu gli testificò l’ intera sua 
soddisfazione. „ Tale osservazione 
,, die* egli, è curiosa; ella uccupe- 
,, rà un bel luogo nella mia raccol* 
,, ta ”, Non si trova però nell’edi- 
zione del 1646. Uopo Indi mostra- 
re la negligenza di Eloy, perchè 
elle ricorre in molti altri compila- 
tori. — Un gesuita dello stesso no 
me, nato a Vesonl nel XVII seco- 
lo, ha pubblicato I’ Elogio funebre 
del caruelliere Boucherat, recitato a 
Die ai 3 o di gennajo 1700, ed al- 
cune Meditazioni per tutti i giorni 
dell’anno, Parigi, 1724» 3 volumi 
in 12. 

W— ». 

CH ARAS (Mosi), dotto medico 
e speziale, nato in Uzès nel lòirì, 
studiò la chimica in Orange ed 
andò per tempo a Parigi, dove fu 
fatto dimostratore reale di chimi- 
ca nel giardino delle piante. Inse- 
gnò tale scienza per nove anni nel 
collegio reale. La rivocazione del- 
l’editto di Nantes lo forzò a lascia- 
re la Francia l’anno 1680. Passò 
nell’ Inghilterra, poscia tragittò in 
Olanda ed in Ispagna, dov’ cr 4 
s'atochiamato presso il reCarlo II, 
d.v lungo tempo malato. Le cure, 
che prestò a quel sovrano, non tol- 
sero ch’egli fosso dato in potere 
dell’inquisizione in consegueiiz-a 
della gelosia dei medici della cor- 
te, sotto pretesto che, provando a— 
gli abitanti di Toledo che le vipe- 
re spaglinole avevano lo stesso ve- 
leno di quelle degli altri paesi, 
egli avesse declamato contro Vopi- 
nione del popolo e la tradizione, 
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secondo la quale un arcivescovo 
avrebbe loro tolto il veleno con un 
esorcismo. Egli non potè uscire 
dalle prigioni dell’ inquisizione in 
capo a quattro mesi, che abbiu- 
rando la religione protestante. Ave- 
va allora settantadue anni. Egli 
tornò a Parigi e t u ricevuto mem- 
bro dell’accademia delle scienze 
nel 1692. ivi mori ai 17 di genna- 
io 1696, in età di ottant’anni. Le 
opere, che ha pubblicate, sono: I. 
una Farmacopea reale galen ica e chi- 
mira, Parigi, 1676,111 4 - lo > Parigi, 
1682, in Ó.vo, a voi. con ligure; 
Lione, 1753, 1 voi. in 4 -to con fi- 
gure, o a voi. iti 12, edizione au- 
mentata da Lernonnier. Tale far- 
macopea fa tradotta in tutte le lin- 
gue d’ Europa ed in rhinese per 
la comodità dell’ imperatore; II 
un Trattato ilella teriaca, Parigi, 

1 Wj 8, in ta; III Nuoce sper'ienze sul- 
h vipere, Parigi, 1669, in tì.vo, più 
volte ristampate con aumenti. So- 
no desse un’opera accurata pel 
tempo, in cui comparve, et correda- 
ta di begl’ intagli anatomici : E se 

f ;uita da nn poema latino, intito- 
ato: Echioiopliium ; IV una Rela- 
zione del tuo viaggio in Iìpagua [Ciar- 
naie di Verdun, auno iloti, mese di 
marzo e successivi). La raccolta 
dell’ accademia delle scienze con- 
tiene sei memorie di Charas sull’ 
oppio, sulla preparazione dell’ in- 
chiostro della china, sulle vipe- 
re, ec. 

C. G. 

CHARBUY (Frabcesco Nicco- 
X.Ò), nato a Parigi verso il 1715, 
studiò nel collegio Mazzarino ad 
mi tempo con d’ Alembert, con cui 
si legò di stretta amicizia. Il suo 
enio per le lettere e la mancanza 
i beni di fortuna lo determinaro- 
no a battere la strada dell’istru- 
zione pubblica. Eletto professore 
d’ eloquenza in Orléans, tenne ta- 
le cattedra per più di veni’ anni 
con onore. Mal grado i doveri della 
sua condizione, trovò tempo di coni- 
ti. 
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porre alcune opere utili, cui la 
sua modestia non gli ba permesso 
di tar comparire sotto il suo nome. 
La più importante è la sua Tradu- 
zione delle partizioni oratorie di Ci- 
cerone, Parigi, 1756, in 12. L’ a- 
batcCléuient dice che tale tradu- 
zione è piena di controsensi e d’ 
oscurità, e che in oltre manca d* 
eleganza; ella è però ricercata. 11 
traduttore vi ha aggiunto alcune 
Ouervazioni sult int enzione e V elo- 
cuzione, tratte dai migliori autori, 
ed il Ducono della divinazione, con- 
tro Q. Cectlio, esaminato nelle dif- 
ferenti parti per I* utilità degli al- 
lievi. Cliarbuy ha lasciato ancora ; 
i. il llis'retto cronologico della storni 
de’ Giudei Parigi, 1 7Ó9, in 8.vo; II 
Aurelio liberata a /niella, vulgo dieta 
Jeanne d' Arcq, poema in tre canti, 
tradotto in trancese da di Meré, 
Orléans, 1782, inS.vo; Ili im’E/ti- 
stola in veni latini sopra un viaggio 
a Parigi, tradotta liberamente in 
francese da P. L. Berenger: la tra- 
duzione venneinserila nel tomoIV 
.della Raccolta dilettevole de’ viaggi, 
Pari|i, 1780 ed anni successivi, 9 
voi. in 12; IV alcn ne Odi latine. 
Charbuv è morto nel 1788. 

\V — s. 

CHARDIN '(Giovanni ), figlio 
d’un orefice minntiere, protestan- 
te della piazza Delfina, a Parigi, 
e minuticre aneli’ esso, mercatante 
approvato dal re di Persia, nacque 
ai 26 di novembre i 643 . Non ave- 
va per anche ventidue anni, quan- 
do suo padre l’inviò alle Indie o- 
rientali per alcune operazioni re- 
lative al commercio dei diamanti. 
Chardin si recò a Surate, traver- 
sando la Persia ed imbarcandosi a 
Bander Abbacy. li suo primo sog- 
iorno a Surate non fu di lunga 
urata, poiché lo vediamo lo stes- 
so anno ritornare in Persia e fer- 
mare stanza in Ispaban per sei an- 
ni. Durante tale dimora egli intese 
meno alle operazioni di commer- 
cio, che a studj ed a ricerche utili 
i 3 
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del pari che profonde. Eletto mer- non lo distolsero interamente daV- 
oatantedel re, sei mesi dopo iT ino la sua occupazione favorita e nel 
arrivo in Ispahan, tale titolo lo mi- 1711 pubblicò due edizioni della 
se in relazione con tutti i grandi relazione de’ suoi viaggi, 1’ una in 
della corte, ed egli approfittò di sif- 5 voi. in 4-to, l’altra iu io voi. in 
fatte relazioni per raccogliere i piu 13, ornati di -8 tavole, intagliate 
curiosi e piu autentici ragguagli su disegni di Grelot, artista e viag- 
sul sistema politico e militare del- giatorerominendabilissimoff'.Gni;* 
la Persia. Visitò due volte le rui- cot). Ignoriamo in qual’ epoca 
ne di Persepoli e raccolte i mate- Chardin tornasse nell’Inghiiter- 
riali più curiosi sulle antichità, ra; ma certamente non restò ten- 
sili monumenti e sulla storia. Nel co tempo in Olanda dopo la pub- 
maggio del 1670 rivide la patria blicazione dell’opera sua, poiché 
ed ebbe il dolore di convincersi moti presso Londra ai 36 di gen- 
iche la religione, nella quale era najo 1715 in età di sessantanove 
„ stato allevato, lo allontanava da anni, seco portando nella tomba la 
„ ogni maniera d’impieghi, e che stima e l'amicizia de’ suoi cornpa- 
„ bisognava ò cangiarla o rinun- triotti adottivi e lasciando una ri- 
stare a quanto si chiama onori putazione già bene stabilita in tnt- 
„ ed avanzamenti". Pensò dun- ta Europa. L’unanime testimo- 
que di tornare in Asia ; e, poich’ nianza de’ viaggiatori, che dopo 
ebbe fatto fabbricare ed ebbe ra- Chardin hanno visitato e descrit- 
(lnnata nna quantità considerabile to le stesse regioni, non ha servito 
d’ oggetti preziosi, parti nuova- che per comprovare l’aggiustatez- 
roente da Parigi ai 17 d’agosto za, la profondità delle sneosserva- 
«671. Restò tanto in Persia qnan- rioni, la yarietà delle sue cogni- 
to nell’ India dieci anni interi, zioni e la sua veracità. Nella sua 
tornò in Europa per mare e visitò opera soprattutto Montesquieu, 
il capo di Buona Speranza. Igno- Gian-Jaeopo, Gibbon, Helvetius 
riamo se al suo ritorno approda*se ed altri pubblicisti e filosofi han- 
in Francia, ma si sa positivamrn- no studiato il sistema politico del- 
ta ch'egli si recò a Londra ai t4 la Persia ed acquistato nna cono- 
di aprile 1681 e che dieci giorni scenza positiva del governo di- 
dopo il suo arrivo in quella capi- spotico, che fu da essi sì energica- 
tale il re Carlo li gli conferì il mente caratterizzato. Chardin ha 
titolo di cavaliere; lo stesso giorno egli compilato da sè il suo viaggio 
il nostro viaggiatore sposò una da- o si valse della penna del lord 
migella protestante di Rouen, cui Cbarpentier dell'accademia fran- 
il timore delle persecuzioni aveva rese, come questi dichiarò asseve- 
determinato a cercare un asilo ol- rantemente nella Carpenteriana , 
tremare. Chardin diede opera in nag. 371 ? Tale questione ci sem- 
brare alla pubblicazione del suo bra tanto più importante, quanto 
viaggio, di cui la prima parte oom- che, accordando anche a Charpen- 
parve a Londra nel 1680, 1 voi. in tier il debolissimo vantaggio d* 
fogl., ornato di diciotto bei rami; aver vestito d’ uno stile mediocre- 
le altri parti stavano per tener dio- mente pesante e sovente gotieoi 
tro a questa, quando fu eletto mi- preziosi materiali raccolti da Char- 
nistro plenipotenziario del re d’ din, non si potrebbe contrastare 
Inghilterra presso gli stati di Olan* a qnest’ ultimo il raro merito di 
da ed agente della compagnia in- aver ben vednto, ben osservato 
glese delle Indie orientali presso e ben presentato le sne osserva- 
gli stessi stati. I nuovi suoi doveri zioni. Egli aveva già pubblicato lo 
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Incoronazione di Solimano ITI, re di 
Peniti, e ciò eh' è av.enuto di piu me- 
morabile nei due primi anni del tuo re- 
gno, Parigi, Barbio, 1671, io 8.vo. 
La prima edizione de’ suoi viaggi, 
pubblicata a Londra presso Mosè 
Pitt nel 1686, in fogl. , non contie- 
ne che il viaggio da Parigi ad Ispa- 
han: ella nou è stata continuata 
cèrtamente, perchè Cantore partì 

S er l’ Olanda, dove pubblicò le 
ue edizioni, pressoché compiate, 
di cui abbiamo parlato. Dicia- 
mo pressoché compiute per la circo- 
stanza che il librajo Deforme, il 
quale era stato precedentemente 
chiuso nella Bastiglia, richiese al- 
l’autore la soppressione di «erti 
passi che potevano dispiacere al 
clero romano e per conseguente 
compromettere la tranquillità del 
librajo, anche in Olanda, ed impe- 
dire lo spaccio dell’ opera in Fran- 
cia. Tali passi tono stati rei ntegra- 
ti con usura forse nell’ edizione 
del 1^35, 4 voi. in 4-to; non sarem- 
mo anzi alieni dal credere che gl' 
intraprenditori di tal’ edizione ab- 
biano messo sul conto di Chardin 
molte acri diatribe contro i cato- 
lici. Qne' calvinisti, assai pili in- 
tesi ai risentimenti della loro setta, 
che alla gloria di Chardin, hanno 
lasciato a proti ignorarti la cura 
di tal’ «dizione^ nella quale si os- 
servano gli errori tipografici e le 
ommissioni più gravi ; mal grado 
tali imperfezioni, essa è salita in 
questi ultimi tempi ad un prezzo 
enorme. L'autore di quest’artico- 
lo osa credere che le imperfezioni, 
eh’ egli ha biasimate nelle tre edi- 
zioni autentiche de’ viaggi di Char- 
din, non si trovino in quella, che 
egli ha pubblicata nel 1811, io 
voi. in 8. co, con atlante in fogl., 
contenente tutte le figure dell’ 
edizioni precedenti ed una carta 
della Persia, compilata con somma 
cura da Lapie- Oltre a note abba- 
stanza numerose, tratte dai viag- 
giatori moderai a d*i manoscritti 
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orientali della Biblioteca reale, e 
sparse nel corpo dell’ opera, venne 
aggiunta in fine una .Notizia della 
Persia, da’ tempi più remoti fisso al 
presente. Tale notizia è destinata a 
supplire in alcuna gnisn al com- 
pendio della storia di Persia, Mie 
Chardin doveva pubblicare od al 
quale rimanda sovente nel corso 
della sua relazione, L’ incoronazio- 
ne di Solimano, che aveva pubbli- 
cata nel 167 1 e eh’ è inserita nel to- 
mo IX e X della nuova edizione, 
è tratta da tale compendio, il qua- 
le non comparve, non più cìie le 
note sopra diversi passi della sa- 
cra Scrittura, eli’ «gli appellala 
tuttavia la tua Opera favorita. Que- 
st’ ultima opera venne eseguita in 
parte da Samuele Bnrder nell’ec- 
cellente sua opera, intitolata: O- 
riental costumi ( costumi orientali o 
la Scrittura Sacra illustrata da avvi- 
cinamenti esplicativi de’ costumi e 
delle usanze delle nazioni orientali , 
ecj, Londra, 1802, in 8.vo, .1 voi. 
Chardin si proponeva altresì di 
pubblicare una geografia persia- 
na, elle sarebbe stata certamente 
compilata soprattutto con la «cor- 
ta del Pfozha> -n I -Colo ab (Delizie 
de’ cuori) , per Hamd-Outlah di 
Cazwjn, che noi d’ordinario no- 
miniamo il geografo persiano. Tale 
geografia è forse meno grave per- 
dita che le note snlla Scrittura 
sacra, perchè Chardin, che parla- 
va con somma facilità il persiano, 
non aveva però fatto uno studio 
abbastanza profondo della lingua 
scritta per evitare errori non poco 
rilevanti nc’passi, ch’egli ha tra- 
dotti ed inseriti nella relazione del 
suo visggio. 

li— a. 

CHARDIN ( OioVAwnt Batti- 
sti Siukoitb). pittore, nato a Pari- 
gi nel itiqq da nn padre falegna- 
me, che aveva alcune idee di dise- 
gno e si conosceva di quadri. Ri- 
cevendo le istruzioni della prima 
età, delincava gli oggetti, che gli 
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«ombravano importanti; indi copiò 
disegni ; alla line con colori ed al- 
cuni cattisi pennelli tentava già 
d’imitare ;a natura . I tuoi amici 
più etercitati nella pittura gli die- 
dero di essa le prime le/.ioui e 
con tale solo soccorso riuscì in 
verd’età ancora a ritrarre quanto 
la natura gli presentava di variato 
per le sue torme, di seducente pel 
colorilo e per gli effetti della luce 
e delle ombre. Egli la contempla- 
va lunga pezza e l’ imprimeva sì 
fortemente nel suo cervello sotto 
gli aspetti suoi più piccanti, che 
non aldi ndonava il suo modello 
se prima non lo vedeva realmente 
TÌt>atto sulla sua tela. E chiaro per 
ciò che, mettendo le sue tinte le 
tme allato alle altre, in-ino a tan- 
to che ne avesse ottenuto l'effet- 
to di luce e di colorito, a cui aspi- 
rava, egli non poteva attenersi al 
metodo liscio e fermo, clic inde- 
gna il mestiere del pennello. Nul- 
lameno inoltrava sempre alla fi- 
ne, e talvolta prontamente, la na- 
tura stessa. In questo egli è riu- 
scito compiutamente nel suo di- 
pinto di ricevimento all’accade- 
mia. in cui in mezzo ad un avan- 
zo di commestibili si vede una 
razza rostrata , di circa due piedi 
di diametro. Ella era slitta termi- 
nata in un giorno, ed egli lo pro- 
vava, affermando che quel pesce 
era stato mangiato fresco la doma- 
ne. Ha fatto con la stessa prestez- 
za il ritratto d’ uno de’ suoi amici 
con le mani entro un grosso mani- 
cotto, che fu ammirato nell’ espo- 
sizione pubblica. Per tal guisa, in 
ciascuna delle maniere sistemati- 
che successivamente adottale , ha 
prodotto molti vagli quadri di sce- 
ne famigliar! . Essi esano tutti e- 
spressi con una schiettezza sì at- 
traente, con disposizioni sì giuste, 
con un colorilo -ì fresco, sì genti- 
le, che, resi pubhiici in seguito per 
mezzo dell’ intaglio, hanno procu- 
rato agli artisti, elle se ne sono oo- 
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cupati, uno spaccio rapido ed han- 
no altresì estesa la riputazione del 
pittore. Le opere di Chardin mo- 
strano, com’ egli diceva benissimo; 
ti che si viene a capo di di-egnare 
>i i contorni di tutti gli oggetti 
» della natura, per la tinta preci* 
” delle parti che gli avvicinano ”. 
E quando gli si tacevano vedere 
de* quadri a tratti duri eri a colori 
crudi, gridava incollerito uche non 
li si ritraeva col colore del merca- 
ti tante la natuca, ma per un’ imi- 
ti fazione esatta del suo colore lo- 
ti cale, per quella del loro piano, e 
11 de’ lumi che devono rischiarar- 
ti li ”. 8e si andava a consultarlo, 
il che accadeva spesso, non si fer- 
mava lungamente a discutere, da- 
va di piglio alla tavolozza o a’snoi 
pastelli, il che appellava ufi argo- 
mento irresistibile. Tra le princi- 
pali sue opere si distinguono i 
grandi dipinti sopra porte, cui fe- 
ce pel palazzo di Choisy negli ul- 
timi suoi anni ; vi avea dipinto va- 
rj attributi delle scienze e delle 
belle arti. Negli estremi momenti 
della sua vita Chardin aveva espo- 
sto il suo ritratto cogli occhiali sul 
naso, dipinto a pastello. Tale pre- 
zio 30 monumento è conservato uri- 
la raccolta del museo reale. E$?o 
era stato dimandato all’autore da 
Mad. Adelaide, quando lo vide 
nella sala d’esposizione. Chardin 
è morto ai 17 di dicembre 1779, in 
età >li ottantun’ anni , dopo una 
lunghissima malattia di vescica, 
per la quale non volle mai tentare 
altro rimedio che quello delle be- 
vande. Fu successivamente consi- 
gliere, tesoriere della sna com|»a- 
gnia e lungo tempo destinato alla 
decorazione della sala del Louvre. 

R — s. 

CHARDON ( Mattia ), bene- 
dettino della congregazione di st.- 
Vannes. nato a ivoi-( larignan, nel 
Lussemburgo francese, l’anno itì«> 5 , 
pronunziò i solenni voti ai 2Ì di 
giugno ijiz. Sembra che in tal* 
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atto religioso- sia stato aggiunto al 
• no prenome ili Mattia quello di 
Carlo poiché nella sua congrega- 
ainne non fu conoiciuto che sotto 
il nome di don Carlo Chanlon . Ivi 
era tenuto in conto di buon teolo- 
go, di ragguardevole dotto e d’uo- 
mo studios >, d’ uno spirito giusto, 
tanto indulgente per gli altri, quan 
tu severo per sé, e che non lascia- 
va la sua cella, nè i suoi libri. Eb- 
be per alcun tempo la cura del 
noviziato e professò la teologia a 
Jìovi-les-Moines , presso Ilei bel . 
Il capitolo generale, tenuto a Toul 
nel i^ào, lo depose a motivo della 
sua opposizione alla bolla Vnige- 
nitus. E" autore d’ una Storia dei ja- 
cr u menti, o del modo con cui sono ita- 
ti celebrati ed amministrati nella 
Chiesa, e deli* aso che ne fu fatto dal 
tempo degli apostoli fino al presente, 
6 voi. in ia, Parigi, tale o- 

pera, piena di ricerche, è scritta so- 
lidamente : essa è stata tradotta 
in italiano, Brescia, 5 voi. in 4 -to. 
Don Carlo Chardon mori a sant’ 
Arnoldo rii Metz nel 1771. Ha la- 
sciata scritta un’opera contro gl' in- 
creduli moderni, eri uni Storia 
delle variazioni nella disciplina della 
Chiesa. ’ • 

L — x. 

CHARENGY (Guglielmo), con- 
sigliere presso il pirlainento di 
Grenoble verso il principio del 
XVII secolo, ha lasciato un’opera 
che fu pubblicata dopo la sua mor- 
te col titolo di Pratica giialiciaria 
tanto civile, che criminale, in 8.vo, 
it> 58 : tal’ opera , essendone stati 
fatti moltissimi esemplari, è anco- 
ra comunissima, quantunque non 
sia stata mai ristampata, ma i giu- 
reconsulti non ne fanno niuu con- 
to, perché e compii ita senza me- 
todo, in cattivo stile e piena di 
grossolani errori. — Un altro C ha 
REK rrv, nominato anch’ es-o Gu- 
glielmo, contemporaneo del pre- 
cedente e forse della stessa fami- 
glia, fu canouico di s. Saltatore di 
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Crest, sua patria. Ha composi»» i 
Chiave del senso letterale e mortile di 
alcuni salmi di Divide : tale opera 
è Unto rara, quanto poco lo è quel- 
la del giureconsulto.» 

B— C— T. 

CHARENTON (Giuseppe Ni- 
cola), nato a Blois nel i(ii:{q, cnlrò 
nella società dei gesuiti nel j 6 *j 5 . 
Sei anni dopo fu invialo in Per- 
sia, dove sostenne pur quindici an- 
ni le funzioni di missionario: la 
sua salti'e non potendo più tolle- 
rarne le fatiche, fu richiamato a 
Parigi ed ivi mori ai io d agosto 
1^55, in età di ottantasei anni. Le 
sue opere sono : I. Tra.' finimenti 
dell * anima denota sulle principali 
massime della vita meditativa tradot* 
ti da Tommaso da Kempis. Parigi, 
1706, in la: 11 una traduzione 
della Storili generai* sii Spagna, di 
Mariana, stampata a Parigi nel 
1735, 5 tomi in 6 voi. in 4 to; vi 
ha aggiunto, 1.0 una prefazione, 
nella quale si trovano uniti tutti 
gli eloiij fatti da diversi autori del 
p. Mariana, con una lode di tutti 
i panegiristi e la censura di tutti 
i detrattori dello storico spagnuo- 
lo; la» un supplemento o somma- 
rio della Storia di Spsgrut dall an- 
no 1 1 5 , dose fini Si ariana, sino al 
i 6 a 5 ; 3 .» varie note storiche, geo- 
grafiche, apologe' ioli e e critiche, 
nelle quali il traduttore rettifica 
non poco «peso le co-e dette da Ma- 
riana e corre ge sé stesso, quando 
si è ingannato nelle note preceden- 
ti; 4 quattro carte dei differenti 
stali, in cui si è trovata la Spago! 
» tto li dominazione dei Cartagi- 
ne -i e dei Romani, dei Goti ed al- 
tri barbari. dei Mori e dei Cristia- 
ni dopo I* espu'sion» dei Mori; 
5 .- le medaglie di molli regni; (i.® 
alla fine una dissertazione, tradot- 
ta da Mahudel, sopra alenile mo- 
nete di Spagna II p. Charenton. 
tolse a tradurre Mariana d’ord.no 
di Etiipfnj V e dedicò la sua ver- 
sione a quel monarca.; nulla ia 
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flessa perdere all’ originale della 
sua nobile semplicità (f\ Mahiasa). 
Tale traduzione è la prima, che 
aia comparsa in lingua francese, e 
la voga- che pi tenue nel momento 
della sua pubblicazione , impedì 
quella di altre due versioni fran- 
cesi , F una di Leroujt , cui Gosse 
era per Ulampare all’ Aja, e l’al- 
tra dell’abate di Vairac, di cui il 
prospetto era già divulgato da due 
anni (Vedi il Giornale dei dotti, 
giugno e novembre i jaó )■ 

V — TX. 

CHARETTE DE LA CON- 
TR 1 E ( Fharcssco-Atanasio) nac- 
que a Coutlè, presso d’A.icenis, in 
Bretagna, ai at d’aprile i-b 3 . La 
aua famiglia era antica e distinta 
nella sua provincia. Suo padre, 
che aveva pochi beni di fortuna e 
molti tigli, lo affidò alle Cure d’u- 
no de’ suoi zìi , consigliere presso 
il parlamento di Renne*, il quale 
lo fece studiare in Angers e di se- 
dici anni lo collocò negli uffizj del 
la marineria. Charette vi si con- 
dusse onorevolmente; ma nel <790, 
avendo sposato una sua parente , 
Charette di Boisfottcaud, vedova 
molto più ricca e più attempata di 
lui, egli abbandonò quell'impiego. 
Breve tempo dopo usci di Fran- 
cia e andò ad unirsi ai migrati a 
Coblentz. Il suo amor proprio e 
F independenza del suo carat- 
tere inale si adattarono allo spi- 
rito che regnava presso i principi 
francesi. Un gentiluomo di pro- 
vincia, di oui le maniere non ave- 
vano tutte le gradazioni della mo- 
da, di citi le idee e le opinioni non 
erano precisamente dettate dull’u- 
so della società, poteva trovarsi fuor 
di luogo in quella corte. Si dice 
altresì che per varie perdite con- 
siderabili, fatte al giuoco, Charet- 
te si determinasse a tornare in pa- 
tria. Egli si trovò a Parigi ai 10 d’ 
agosto. Tentò di penetrare alle 
Tuilerie* per difendere il re e fa, 
come molti altri, confuso e travol- 
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to nella calca degli assassini, citi 
voleva combattere. Scappò da es- 
si, fingendo di portare in trofeo 
un brano di carne umana . Tornò 
in Poitou e si stabili tranquilla- 
mente nel picciolo castellodi Fon- 
teclause , due leghe distante da 
Machcconl. Ivi egli menava una 
vita ritirata e frivola, ricercando 
tatti i generi- di piacere e di di- 
vertimento, che può procurarsi un 
signore campagnuolo nel fondo 
d’ un paese, di cui i costumi sono 
affatto rustici. Di tatti i gentiluo- 
mini di que’ contorni egli era for- 
se quello,di cui i riroluzionarj aves- 
sero meno diffidato. Di fatto egli 
ti mostrò piucchè mai alieno dii 
render parte alla sollevazione che 
ivautpò ne’ primi giorni del me- 
se di marzo 1795. Ella assunse net 
cantone, ch’egli abitava, un carat- 
tere più furioso die nelle altre 
parti della Vandea. I paesani s’im- 
padronirono della picciola città di 
Machecoul e vi trucidarono cru- 
delmente molti de’ suoi abitanti. 
Andarono essi prima da Charette, 
chiedendo si mettesse alla loro gui- 
da ; egli ricusò. Marciarono allora 
tolto gli ordini di de Vue contro 
la città di Pornic ; furono rispinti; 
il loro capo fu preso e giustiziato. 
Una seconda volta andarono a sup- 
plicare Charette ; egli persistè nel 
suo rifiuto. De Laroche-St. -André 
divenne allora comandante loro e 
li condusse nuovamente dinanzi a 
Pornic. La città fu presa, ma i ne- 
mici, approfittando della poca pre- 
cauzione degl’ insorti, che si erano 
sparsi in disordine per le strade, 
tornarono indietro, li sorpresero e 
si vendicarono della loro disfatta. 
GF insorti della Vandea accagio- 
narono di tale sinistro il loro capo: 
Laroche scappò a stento al loro ri- 
sentimento e passò nell’ esercito 
d’Angiò, in cui è poi perito. Per la 
terza volta i paesani s’ indirizza- 
rono a Charette e lo minacciaro- 
no di trucidarlo, se non voleva 
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«ssere loro generale. Egli vi si de- minerò dali’altaccare Pornic e te 
terminò, e, gittate le sorti, non v’ ne impadronì. Tornò a Machecoul, 
ebbe più nulla d’incerto nella sua dove tentò di formare nn poco l’e- 
condotta, uè nel sno carattere. L' aercito suo e di farsi nna cavalle- 
oste, che veniva alla sua dedizione, ria, però che aveva soli trentotto 
non somigliaraaltriinentialletrup- cavalli nella sua gente. Breve tem- 
po di rivoltati, che ti erano forma- po dopo marciò alla volta dtChal- 
te nell’Angiò ed in altre parti del lana e fu compiutamente rispin- 
Poitou. 11 grand’esercito della Van to: provò un uguale sinistro di- 
dea ( V. gli art. Bokchamp e Ca- nanzi s. Gervasio . I suoi soldati 
thilineac ) era comandato da du- non >’ agguerrivano, nè apprenda- 
ci illustri, ricchi, onorati da tutto vano ad obbedire alla sua voce. In 
il paese; esso contava allora alcuni breve il generale Beysser usci di 
uffiziali sperimentati; parecchi di- Nantes ed arrivò senza ostacoli fi» 
aertori vi si erano uniti : si compo- no a Machecoul : gl* insorti non 
nera di paesani d’ »n carattere tentarono di difcndervisi. A Cha- 
sommesso.ed intelligente, sciupìi- rette nullameno venne fatto di sta- 
ci, ma non mancanti nè d’ incili- bilirsi a Légé e di mantenervisi 
stria, nè di riflessione. Paragonato per aloun tempo. Ivi fu ohe lo spi- 
ad un esercito regolare, non era rito di sedizione, imbaldanzito per 
certamente che un’informe mol- gl'infelici eventi del generale, pro- 
tendine, ma la truppa di Charet- ruppe apertamente nell* esercito, 
te era nondimeno assai lungi dal- Un certo Vrigneau , comandante 
P offrire un aspetto A imponente, della parrocchia di Vieille-Vigne 
Quella parte del Poitou è più re- ecbeaveva mostrato alcuna bravu- 
mota che il rimanente del Bocage: ra e sagacità, volle rovesciar Chi- 
i costumi vi erano più rozzi, le ber- rette. La marchesa di Goulaine, di 
gate più rare. Le prime circostan- cui 1* influenza in quel cantone e- 
ze di tale rivolta, in cui i paesani ra grande, s* immaginò che Cha- 
erano stati affatto abbandonati a rette non avesse nè abbastanza ta- 
sè stessi, avevano data loro nna lento, nè nbbastauza coraggio per 
tendenza a dispettare la discipli- condurrei sollevati; alla fine le 
na. Avevano imposto per violenza sue truppe ribellarono da lui. Egli 
il comando al loro capo e per ciò noti mancò di fermezza, percosse a 
dovevano rispettarlo meno; ad al- colpi di toiabla alcuni ammutina- 
rmi' uomini d* una classe inferio- ti e seppe mantenersi nel cornan- 
te era riuscito, in quel primo mo- do. Si volle allora impiegare con- 
mento, d’acquistare un’ importati tro di lui l'autorità di Uoyrand, il 
za che inebhria di leggieri spiriti quale comandava un’altra banda 
grossolani : in una parola Cibare t- di ribelli ed aveva ottenuto gran- 
te doveva promettersi poco buon di successi. Charette, forzato a la- 
esito e poca gloria dall'autorità, cui sciar Légé, avendo riparato a Mou- 
era costretto d’ accettare : essa fu taign, Royrand ricusò di ricever- 
priaiieratnente non integra e di- lo. Avvampando di rabbia, Charet- 
sputata: le stragi continuarono, te raccolse le poche genti, che gli 
Benché egli avesse preferito d’ im- rimanevano, e corse tetnerariameu- 
pedi rie: non le soffriva mai in pre- te ad attaccare i repubblicani a St.- 
senza sua, ma non adoperò d’ im- Colombin. Egli riportò su essi ua 
portanza a prevenirle. Rifletté an- vantaggio compiuto e provò in tal 
v.i che tali crudeltà imponevano ai guisa a Uoyrand quanto le trame, 
sollevati la necessità di difendersi che si ordinarono contro di lui,fos- 
contro una giusta vendetta, luco- sere ingiuste e vili. Concertarono 
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insieme ima «pedizione.ch'ebbe al- 
cuna riuscita e che mise Charette 
in miglior condizione. Si. pose nuo- 
vamente alla sua stanza di Légé. 
Dopo alcuni combattimenti si vi- 
de di nuovo padrone di tntto- il 
aese e ca ciò i repubblicani di 
lachecoul, riportando sopra di lo- 
ro una vittoria abbastanza impor- 
tante, in cui Vrignean fu ucciso. 
Pressoché in pari tempo l’eserci- 
to della Vandea prese Saumur: fi- 
no allora esso non aveva avuto nin- 
na comunicazione con Charette. 
Lescure gli scrisse una lettera per 
rallegrarti del suo prospero succes- 
so e l’ invitò a concertare in avve- 
nire le sue operazioni col grand’e- 
sercito. Charette fu prima lusin- 
gato della considerazione che gli 
si dimostrava. L'attacco di Nantes 
fu risoluto. L’oste di Cathelineau 
( y . Catheiiheac) doveva avanzar- 
si per la riva dritta della Loira ; 
Charette doveva tentare di pene- 
trare pe’ sobborghi dalla riva sini- 
stra. Imprevednte circostanze, al- 
cuni falli commessi da varj capi 
dell’ esercito d’ ingiù, e soprattut- 
to la bella resistenza di Nantes 
fecero andar fallilo l’attacco. Ca- 
tbelincau era perito nel combatti- 
mento; si volle che quegli, che gli 
fosse snrrogato.comandasse non so 
lamente il grand’esercito, ma tut- 
te le sollevazioni. Charette accon- 
senti a tale disposizione Lo lusin- 
gava la speranza d’ essere trascel- 
to. D’ Elbée avendo per alcune 
basse pratiche ottenuto tale di- 
stinzione, Charette ne rimase pro- 
fondamente ferito e concepì per 
tale preferenza un risentimento 
non provato da Bonchamp, nè da- 
gli altri dnci del grand'esercito, i 
quali avrebbero potuto offendersi 
con più motivi ancora. Nullame- 
no, allorché nel mese d’ agosto si 
concertò I’ attacco di Lncon, Cha- 
rette non declinò dall’autorità di 
d’EIbée; nnl le sue truppe a tut- 
te le altre truppe d’ insorti o ri- 
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cercò il posto più pericoloso. Le- 
senre ed esso iucominciarono l’at- 
tacco con imi specie cf emulazio- 
ne e riportarono da principio al— 
run successo; ina I’ incapacità di 
d'LIbée e la preponderanza dell' 
artiglieria repubblicana resero i- 
nntile quel primo vantaggio. I sol- 
dati della Vandea furono compiu- 
tamente disfatti; Charette ritornò 
a Légé e per un mese ripigliò le 
sue abitudini di divertimento e d’ 
imprevidenza. Il suo quarticr ge- 
nerale era un luogo di piacere ; ri 
radunava molte donne; sovente vi 
si danzava. eleganza non orna- 
va tali feste date in mezzo ad un 
esercito di paesani : erano desse 
piuttosto rustici divertimenti, che 
frivole distrazioni. Charette vi si 
piaceva con mia specie di ardore, 
attendendo sempre l’ultimo mo- 
mento per occuparsi degli affari 
importanti. Una volta che tosse tor- 
nato al combattimento, nulla ade- 
guava il suo ardore, il suo corag- 
gio e soprattutto la sua ostinazio- 
ne . Verso la metà di settembre 
furono diretti sforzi meglio com- 
binati contro le genti delia Van- 
dea; la guarnigione di Magonza ed 
altre truppe agguerite, comandate 
da generali valenti, entrarono nel 
Ibi sso Poitou. Charette vide su- 
perflua ogni resistenza. Si ritirò 
sulle sponde della Sèvre e rag- 
giunse la grand'oste della Van- 
dea. Ivi tutti i capi uniti riporta- 
rono la vittoria di Torfou, in cui 
i Magonzesi furono compiutamen- 
te disfatti. La domane tosto Le— 
scure e Charette marciarono alla 
volta di Montaign e vi ottennero 
tino strepitoso successo; i ndi , a uri- 
che ricongiungersi al rimanente 
dell’esercito per tentare un attac- 
co generale, continuarono ad avan- 
zare sulla sinistra e batterono an- 
cora i nemici a s. Fulgenzio; ma 
Bonchamp e d’EIbée, privati del 
rinforzo, su cui calcolavano, in 
vece di compiere la disfatta dei 
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Magonzeti.non incominciarono che 
a metterli in rotta. Tale mancanza 
di concerto principiò ad accende- 
re una viva discordia tra Charette 
ed i capi dell’altro esercito. Alcu- 
ni discorri imprudenti aveano so- 
vente offeso la sua vanita sospetto- 
sa. Il suo carattere ed il tuo talen- 
to non sapevano altronde mostrar- 
si che allorquando era solo ed in- 
dependente. Era cupamente diffi- 
dente ed occultava le sue incer- 
tezze sotto le forme della dissimu- 
lazione. Amava di vivere all’im- 
pensata, abbandonandosi alle cir- 
costanze senza prefiggersi uiun di- 
segno. Eravi al grand’esercito mol- 
ti capi. di cui l'ingegno militare a- 
vera alcuna cosa di più brillante, 
di più rapide viste erano e più sag- 
ge, non che di spirito più avvezzo 
agli uomini ed acli affari: Charet- 
te sentiva in sè ch’egli era forse 
più capace d’ un’ altro di coman- 
dare un partito. Quella non cu- 
rante rassegnazione, quella fatali- 
tà soldatesca, che non teme mai il 
pericolo, quel sagrifìzio delta sua 
propria vita , che , quanto è più 
franco e facile, tanto più infonde 
nell’ uomo una specie di potenza 
ignota, facevano in effetto di Cha- 
rett«* nn vero cupo di guerra civi- 
le . Altri, di cui l’animo era più 
cavalleresco, di cui le opinioni pro- 
venivano più dal fondo del cuore, 
potei ano.mal grado la lorodevozio- 
ne, sentirsi disperati ed abbattuti 
da sinistri, dalle disgrazie del loro 
paese, della loro famiglia, dal dolo- 
re di veder soccombere una causa, 
eh’essi credevano nobile e giusta; 
Charette era inalter. .bile; nel col- 
mo dell’affanno. quando t utto sem- 
brava irreparabilmente perduto, si 
vedeva sorridente, rianimare ileo- 
raggio di coloro che l’ attorniava- 
no, menarli al eoinbattimento,spin- 
gerli sul nemico e mantenersi a 
fronte di esso fino all’ultima estre- 
mità. Veggendo adunque liberati 
i circondari de’suoi quartieri, Ciba- 
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rette sotto pretesto di alcuna con- 
tesa snlla divisione del bottino la- 
sciò l’ oste che lo aveva salvato, ab- 
bandona i dot a in preda a tutte le 
forze repubblicane, cui ella si a- 
veva attirale addosso per difender- 
lo. Egli andò ad attaccare l’isola 
di Noirmoutier, di cui il possesso 
poteva procacciargli comunicazio- 
ni facili ed importanti cogl'ingle- 
si: non aveva avuto ancora niuna 
relazione con essi. Riuscì in tale 
impresa, precisamente mentre il 
grand’esercito, battuto a Chollet , 
era costretto a passare la Loira; se 
non che Charette ebbe anch’esso 
a difendersi da crudi attacchi. Da 
prode e valente generale , Haxo 
marciò contro di lui, lo ridusse al 
mare e lo hloecò nelle paludi di 
Bouin . Charette inchiodi i suoi 
cannoni , accise i suoi cavalli ed 
a traverso i canali ed i fossati ven- 
ne a capo di condurre il suo eser- 
cito fuori d’un ricinto, dove im- 
possibile pareva che non foste e- 
sterminato. D’allora in poi la guer- 
ra assunse un altro carattere ; ca- 
po d’nn esercito senza provvisioni 
e senza bagaglio, troppo debole per 
mantenersi in niun posto, Charet- 
te fuggiva da un luogo all’altro; 
ora piombava sul retroguardo de’ 
repubblicani, ora sorprendeva le 
loro salmerie, attaccava le loro co- 
lonne isolate, si mostrava sempre 
dov’era meno atteso; talvolta fal- 
livano le sue imprese; la doma- 
ne le ricomin 1 iava sopra un altro 
punto. La fatica, le ferite, il tra- 
dimento d’ alcuni de’ suoi uffi- 
zioli , la morte di coloro, in cui 
fidava, nulla abbatteva la sua co- 
stanza; egli doveva altresì difen- 
dersi contro i raggiri che più vol- 
te perturbarono I’ eseicito suo. 
In tal guisa passò cinque mesi, 
scorrendo tutto il Basso Poitou ; s’ 
avanzò anche fino a Mmlevrier 
nell’ Angiòf dove Laroche Jaque- 
lin, fuggitivo e separato dall'oste 
sua distrutta, andò da lui. Egli 


302 C H A 

non fece lieta accoglienti a quel 
prode ed infelice capo, e si lascia- 
rono malcontenti l’uno dell’ altro. 
Tutti quelli, che avevano miglio- 
iato nel grand’ esercito e si erano 
rifuggiti presso Charette, ne par- 
tirono per seguire Laroche-Jaque- 
lin. Charette ripassò la Sévre, non 
tentò di stabilire niun accordo con 
quell’ esercito, che incominciava a 
formarsi di nuovo, e tornò sul suo 
territorio , dove il generale Ilaxo 
continuò a travagliarlo senza posa, 
senza riuscire però a distruggerlo. 
Finalmente ai 19 di marzo 1794 
Haxo, sorpreso all’ improvviso, fu 
separato da’ suoi soldati messi in 
.rotta ed ucciso, difendendosi co- 
raggiosamente . Il generale Thu- 
reau gli successe. Questi sopra tnt- 
ti si provò d’annientare la rivolta, 
devastando compì ntamen te il pae- 
se. Charette, penuriando di viveri, 
passò amor una volta la Sévre. 
Laroche Jaquelin era perito; Stof- 
flet gii era succeduto nel comando 
dell'oste d’Angiò; Marigny, ohe 
rientrava sulla riva sinistra, aveva 
aneli' esso un esercito, che ogni di 
si faceva più considerabile. Questi 
tre generali conferirono insieme. 
Sembra che Charette tentasse an- 
cora d’essere riconosciuto genera- 
lissimo; ma fu convenuto solamen- 
te che i tre eserciti combinato a- 
vrebbero i movimenti loro. Alcuni 
giorni dopo fu indicato che un’ o- 
perazione eseguita verrebbe in co- 
mune . Marigny con le sue genti 
arriva nel luogo concertato; chie- 
de viveri ; gli sono negati : egli s’a- 
dira, la contesa si riscalda ed egli 
torna ne’ suoi circondari. Charette 
fa formare un consiglio di guerra ; 
assume in esso l’ufficio di relatore, 
conchiude per la morte di Mari- 

§ ny e la condanna è pronunziata. 

Ira difficile d’eseguirla; restò quin- 
di lunga pezza senza effetto. Stof- 
flet la teneva per cosa vana ; Mari- 
gny se ne dava poco pensiero, al- 
lorché l’abate Bernier, arrivando 
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dall’ esèrcito di Charette presso 
Stofflet, ebbe secolui una lunga 
conversazione . Immediatamente 
dopo, Stofflet ordinò fosse moschet- 
tato Marigny, che fu sorpreso ma- 
lato e senza difesa. E’ difficile sa- 
pere chi dei due, Charette o Ber- 
nier, contribuisse maggiormente a 
tale delitto. Dopo alcuni attacchi, 
fatti d’accordo oon Stofflet tanto 
nell’ Angiò, quanto nel Basso Poi- 
ton, e che non riuscirono felici 
granfatto, Charette era rimasto 
solo sul suo territorio; verso il me- 
se di giugno 1794 vi radunò più 
forze, vi si stabili in modo più for- 
midabile e non fu più obbligato 
a farvi la guerra da fuggiasco. £ 
suoi soldati erano divenuti più e— 
sercitati, molti officiali si erano fat- 
ti capaci ed esperti. Inanimato da. 
alcuni vantaggi, Charette impreso 
di distruggere tre campi trincie— 
rati, dove i repubblicani si erano 
fortificati . Tale progetto ardito e 
difficile riuscì compiutamente : i' 
attacco del campo di st.-Cristophe, 
resse Challans. è il più bel fatto 
’ armi di Charette e dell’ esercito 
suo. Le genti della Vaadea vi mo- 
strarono un coraggio ed una tena- 
cità che si era veduta di rado, prin- 
cipalmente nelle genti del Basso 
Poitou. Charette non aveva mai 
avuto tanta gloria e prosperità . 
Pressoché tutti i capi avevano pie- 
gato. Stofflet sotto la direzione del- 
i’ abate Bernier era piuttosto uno 
•tromentodi raggiro, che un gene- 
rale ; Charette solo si trovava pa- 
drone del paese più di quello che 
fosse stato mai. I repubblicani lo 
temevano; per l’Europa incomin- 
ciava a sonare il suo nome. Egli 
frattanto nel suo quartiere genera- 
le di Belleville ripreso aveva le sue 
abitudini di ozio e di divertimen- 
to, e ; benché orgoglioso della sua 
importanza e della grandezza del 
suo personaggio, non pensava mol- 
to all’ avvenire. Dopo il giorno 9 
termidoro ogni cosa avea mutato 
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aspetto nella condotta degli affari 
della repubblica. L’orrore e l’i- 
nutilità delle misure d’estermina- 
zione, che si erano tentate contro 
la Vandea, erano uno de’ principa- 
li delitti, di coi l’opinione pubbli- 
ca accusava il governo rivoluziona- 
rio. Divenuto era come impossibil 
cosa il continuar quella guerra ci- 
vile. La voce del popolo non per- 
metteva più alla convenzione di 
spargere sangae per difendersi, e 
Cbarette non avrebbe più trovato 
lo stesso ardore ne’ suoi soldati in 
nn momento, in cui tutto si addol- 
civa, in cui si poteva anzi sperare 
che, senza combattere , la monar- 
chia sarebbe il resultato dello sta- 
to incerto e temporaneo delle cose. 
La convenzione dunque si ridusse 
ad un’ indulgenza totale ; furono 
inviati rappresentatiti a Nantes per 
offrire un perdono generale alle 
genti dellaVandea; ma tale per- 
dono non poteva convenire a ciuci, 
cui non era riascito di vincere, 
che forse erano meno formidabili 
di prima, ma che non si potevano 
più combattere senza indignare 1’ 
opinione pubblica: era un trattato 
di potenza a potenza quello che 
bisognava concniudere. Si preferì 
tale partito senza riflettere come 
un assurdo era lo stabilire una 
spezie di stato particolare nel mez- 
zo della Francia. La necessità, il 
corso naturale delle circostanze 
facevano che ad ogni costo la con- 
venzione volesse poter dire che la 

£ aerra della Vandea era sopita . 

o stabilire una oomunicazione 
qualunque tra due eserciti, che 
non conoscevano tra essi nà fede nè 
legge, era già ditficil cosa, ed il 
racconto delle precauzioni, che fu- 
rono necessarie perchè Francesi 
potessero trattare con Francesi, ap- 
partiene, per quanto sembra, alla 
storia di due popoli barbari e sel- 
vaggi, che Riconoscessero per la 
prima volta la necessità del diritto 
delle genti. La sorella di Charct* 
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te, che fu scoperta nel suo ritiro , 
venne trascelta, per portargli le pri- 
me proposizioni ; esse furono rice- 
vute con diffidenza. Uu antico ma- 
gistrato di Nantes, Bureau, uomo 
d’ un carattere facile e spiritoso e 
che non aveva mostrato mai niuna 
opinione, si fece il negoziatore, e , 
mitigando ad ogni partito le parole 
dell’ altro, venne a capo di ferma- 
re nna pace, a cui Cbarette con- 
senti di mala grazia però, che 1’ u- 
miliava ai propiq suoi occhi e gli 
toglieva parte della considerazione 
presso la sua fazione e l’ esercito 
sno: egli fu obbligato a vincere la 
ripugnanza di molti de’ snoi com- 
pagni ed anche a calmare una se- 
dizione, che suscitò contro di lui 
Delauriay, uno de’ primi suoi uffi- 
ziali. Alla fine fu convenuto che i 
opoli della Vandea avrebbero ii- 
ero 1’ esercizio della religione; 
che resterebbero armati sotto ti 
coma n do de’ioro capi, siccome g nar- 
die territoriali; che si pagherebbe- 
ro loro alcuni compensi pe’ guasti 
della guerra: a tali condizioni si 
sottomettevano a tutte le leggi del- 
la repubblica. Siffatta pace non 
era evidentemente che un breve 
armistizio ; la sorte della Francia , 
la forma del suo governo non po- 
tevano essere decise nell’angolo d* 
una provincia . Bisognava vedere 
in mezzo al conflitto dei partiti 
quale sarebbe quello che trionfe- 
rebbe nel complesso della nazione. 
Senzachè spiegare a sè potesse ta- 
le necessità, Ciba rette era costretto 
a cedere, però a malincuore e con 
una specie di presentimento che 
incamminato si era alla sna rovina. 
I generali repubblicani ed i rap- 
presentanti, nella loro gioj a d’ave» 
condii usa la pace, chiusero gli oc- 
chi sul contegno cupo ed orgoglio» 
so di Charette, sul modo freddo e 
riservato onde corrispose alla loro 
accoglienza, sulle bravate de* snoi 
uffiziali, cui nnllameno adopera- 
va di contenere in Certi limiti. Si 
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volle quasi eh’ egli andasse a Nan- 
'tes in segno di confidenza e di con- 
Cordia; egli vi aceonsenti con pe- 
na e ai 2 (j di fébbrajo ij;p vi fo- 
ce il suo ingresso allato al genera- 
le Canclatix. Portava il tuo ppn- 
nacchio bianco e tutti i segni del 
suo partito , cui però depose un 
momento dopo. Il popolo traeva a 
calca nelle vie, per cui passava que- 
st* uomo formidabile, verso cui da 
due anni erano stati tutti intenti 
gli sguardi. Egli si lasciò condurre 
al teatro, alla società popolare, ed 
in mezzo a tale specie di trionfo, a 
tale sollecitudine delle genti, a ta- 
le ostentazione di cordialità, con 
cui lo trattavano i capi repubbli- 
cani, egli parve mesto, affannoso ed 
imbarazzato della figura clic face- 
va. La domane tornò al suo quar- 
tier generale di Belleville. Nè dal- 
l’una nè dall’ altra parte niuna 
delle condizioni di pace fu ese- 
guita. Le truppe repubblicane ac- 
cerchi’ ino i| paese; Charette ri- 
maneva attorniato da’ suoi utfìzia- 
li senza comunicazione con l’altro 
partito. Intanto i paesani tornava- 
no alle loro capanne, ne rialzava- 
no le mine, ripigliavano la cultura 
de’ loro campi, e si adagiavano ogni 
giorno più nelle pacifiche loro a- 
bitudini. Charette, ohe vedeva 
quanto un tale stato di cose fosse 
minaccevole e transitorio; eho, 
facendo la pace, si era proposto d’ 
attendere e di preparare circostan- 
ze favorevoli, non per questo si ab- 
bandonava meno alla trascuranza 
ed all’accidia che l’alienava seni- 
re dalla riflessione e dagli affari, 
pendeva il suo tempo nella cac- 
cia e nel ballo, nonapriva le lette- 
re che gli erano indirette, od ac- 
cendeva la pipa con le gazzette . 
In breve egli fu in relazione con- 
tinuata coi principi della casa di 
Borbone, riceveva ogni giorno te- 
stimonianze della loro riconoscen- 
za e della speranza, eh’ essi pone- 
vano in lui; molti migrati amia re- 
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no ad unirsi al suo esercito; egli 
ebbe parte in lutti i raggiri, in tut- 
ti i progetti formati da uomini si 
poco atti ad eseguirli. Ninna cosa 
meno gli conveniva. Niun’ abitu- 
dine egli avea del mondo; non co- 
nosceva il carattere de’ principi, 
non sapeva quale idea si potesse 
fare delle loro promesse, ed anzi 
non iscopriva le loro veraci mire 
ed i disegni loro. Lo stile de’ loro 
inviati e de’ migrati non gli garba- 
va ; i loro modi eleganti, il loro 
parlare facile e presuntuoso gli fa- 
cevano sovente sospirare i suoi pae- 
sani e gii antichi suoi cavalieri; 
contuttociò egli era devoto alla 
sua causa e pronto, a morire per es- 
sa il giorno, in cui fosse mestieri di 
combattere. Versoi! mese di inag- 
gio nnajutante di campo del con- 
te d’ Artois venne ad annunziargli 
che si stava por fare una calata in 
Bretagna e che per far diversio- 
ne era d’ uopo eh’ egli riprendes- 
se le armi. I mot: , i non mancava- 
no; ogni giorno più i repubblicani 
lo stringevano; alla fine inviarono 
mia mano di soldati per rapirlo a 
Belleville, siccome si era fatto per 
Allard, uno de’ primi suoi u la- 
ziali ; di continuo si arrestavano 
uomini della Vandea e tratti erano 
dinanzi alle commissioni militari. 
Charette ordinò si ripigliassero le 
armi; fu obbedito. Gli uffiziali av- 
vampavano del pristino ardore, non 
già i paesani, che gustato avevano 
le dolcezze del ripo-o. Marciarono 
contro il campo trincierato degli 
Essarts, fu preso; si ottennero po- 
scia altri vantaggi. L’oate repubbli- 
cana mandato aveva tutte le sue 
fòrze in Bretagna per resistere 
allo sbarco di Quiberon. Dopo la 
disfatta de’ migrati la guerra ci- 
vile tornò all’ antica sua ferocia 
e si ricominciò a combattere sen- 
za dare o ricevere quartiere. Cha- 
rette fece perire moschettati tutti i 
prigionieri, che teneva in suo pote- 
re, indi ruppe semprein sanguinose 
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rappresaglie. Non si mostrò me- 
no inflessibile terso Delaunay , 
cui gli riuscì (li far prendere ed 
al quale il suo valore non potè far 
condonare la trama, che aveva or- 
dita contro ( .barrite in occasione 
del perdono generale. Lo stesso 
ajutaute di campo, ch'era venuto 
a portare a Charette l'ordine dì 
dar di piglio nuovamente alle ar- 
mi, tornò alcun tempo dopo la fac- 
cenda, di Qniberon per annun- 
ziargli che tale sinistro non lo do- 
veva scoraggiare, che potenti ten- 
tativi stavano per farsi sulla costa 
di Poitou e che il conte d’Artois 
andreblie iti persona ad assumere 
il comando dell’esercito. Già una 
conserva inglese aveva portato nel- 
la Vaudea alcune munizioni e po- 
chissimo danaro, di cui facile era 
stato lo sbarco. Corsero alcuni me- 
si ; le forze della repubblica essen- 
do occupate in Bretagna, Charet- 
te non aveva da resistere a potenti 
attacchi; alla line ai io d’agosto 
t^()5 il colite d’Artois sbarcò nell’ 
isola Diuu. Charette non si era for- 
te mai creduto più presso al ter- 
mine delle sue fatiche; inebbriato 
di lodi da’ principi, che lo qhia- 
inavano il Sahator della monarchia, 
luogotenente generale e fregiato 
di tutti i titoli e di tnltc le distin 
zioni, che gli si potevauo promet- 
tere più presto che dare, sapendo 
esservi un esercito di migrati e d* 
Inglesi cinque leghe distante dal- 
la costa, qual momento poteva in- 
fondere più gaudio nel suo animo 
orgoglioso ea insolente nella pro- 
' sperila P i tuoi ufficiali, i suoi sol- 
dati erano a parte delle sue spe- 
ranze e del suo entusiasmo II con- 
te d’Artois aveva promesso che si 
sar. bhe recato sul punto della co- 
sta, dove Charette sarebbe ito ad 
attenderlo con le sue genti. Il pri- 
mo sbarco avvenne alia Barrede— 
mont. I repubblicani avevano u- 
niti i loro sforzi su quel cantone , 
Charette diresse la sua mossa ver- 
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so il piccolo porto di la Tranohe: 

I’ esercito parti cjm un ardore e- 
stremo. Esso aveva di fresco ripor- 
tato Un vantaggio a Nesm -s c non 
era più ohe a breve distanza dal 
mare, quando arriva di nuovo 1' 
ajutaute di campo, il quale an- 
nunzia a Charette che lo sbarco si 
farà in tempo più opportuno. A 
tale colpo Charette, cambiando 
colore, si volge a’ suoi uffiziali: 
ss Mi oi amici, noi siamo perduti, 

Vs dire loro con parole da soldato, 
ss Voi mi portate la sentenza della 
ss mia morte, rispose all’inviato; 
ss mi vedete oggi intorno qnindici- 
ts mila combattenti, domani non 
ss rie avrò trecento. Altro non mi 
ss resta che nascondermi o perire: 
ss io perirò ”, Deliberato fa so si 
scioglierebbe I’ esercito o se si con- 
tinuerebbe la guerra; ma Charet- 
te non si abbandonava mai alla di- 
speranza, e altronde in tale situa- 
zione combattere era pur sempre 
il miglior partito. S'incamminaro- 
no pertanto alla volta di St.-Cyr; 
quattrocento repubblicani si era- 
no colà trincierai! ; essi vi si dife- 
sero ostinatamente fino all’arrivo 
de’ rinforzi. Gli uffiziali della Vau- 
dea fecero prodigi di valore ; mol- 
1i perirono o furono feriti; tutti 
gli sforzi loro tornarono vani ;alla 
fine la in rie di Gnérin, il più 
prode ed il più amato dei capi, 
trasse seco la rotta. Charette per 
la prima volta si mostrò abbattu- 
to e versò lagrime sulla morte del 
suo compagno d’armi. Decisa era 
la sorte della Vandea. Il generale 
Hoche vi arrivò con oste numero- 
sa : egli era un valent’ uomo ed 
in breve chiuse Charette in uno 
stretto territorio. Indarno il gene- 
rale della Vandea ricominciar voi- 
le quella guerra da fuggitivo, che 
aveva fatta sì maravigliosamente 
due anni prima; egli non trovava 
più la stessa devozione ne’ suoi 
compagni ; ogni giorno alcuni l’ab- 
bandonavano; i suoi soldati, che 
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non temevano più d'e»»ere stermi- 
nati dai repubblicani, si sottomet- 
tevano l’uno dòpo l’altro ; i tuoi 
amici, i suoi servitori perivano 
successivamente ; Sto(Bet,che ave- 
va tardato lungo tempo a ripigliar 
le armi, era in breve soggiaciu- 
to. Charette restò con alcuni uffi- 
ciali fedeli, n Vi sciolgo da’ vostri 
» giuramenti, disse loro; cercata 
)s la vostra salvezza ; quanto a me, 
» riprendendo le armi, ho giurato 
j> sul Vangelo di non lasciarle più : 
» io saprò morire da soldato e da 
» cristiano”. Quasi tntti restarono 
con lui. Non aveva più che trenta 
uomini, allorché il generale Hocbo 
gli proferse un libero passaggio nel- 
l’Inghilterra ed un milione. Fosse 
dignità di carattere o diffidenza, 
ricusò ed antepose di difendersi 
aino all’ultimo momento. Venne 
inseguito, come una belva, di mao- 
chia in macchiaci fossato in fossa- 
to: alcuni traditori, che militato a- 
vevano sotto di lui, servivano per 
guide onde coglierlo. Alla tuie 
spossato, perdendo sangue dalle 
ferite, non potè più camminare ; 
uno de’ suoi lo preso sulle spalle, 
ma soggiacque in breve alla fatica. 
Essi furono colti in un bosco, nella 
parrocchia di S. Sulpizio, tra Mon- 
taign e Belleville, ai a 5 di marzo 
1796. Ebbro di gioja ne divenne 1 ’ 
intero esercito repubblicano, e la 
cattura d’ un sol uomo ferito e 
moriente fece più impressione, che 
una gran battaglia vinta. Condot- 
to venne in Angers e di là a Nan- 
tes; egli rientrò in quella città, 
dove un anno prima aveva fatto 
un ingresso trionfale (1). Trovò sul 

(i) Cbantle, errato cordone rosso. r luo- 
gotenente generale, dopoché si levò in armi 
la seconda rolla, non aree a piò di tre uomi- 
ni aecolol, allorché inseguito dalla colonna 
del generale Valentin e cacciato verso quel- 
la del generale Tratot, fu arrestato da que- 
at* ultimo. Condotto ad Angers dinanti al ge- 
nerale Bidonville, Charette dichiarò che, al- 
lorquando era stato preso, esistevano tra es- 
so ed il generale Hoche proposizioni d* ac- 
comodamento. 11 gauerale UfdonviUe, mcl- 
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suo cammino lo stesso popolo, la 
stessa calca che si faceva a mirare 
un» spettacolo assai diverso. Gli fu 
fatta traversare a piedi tutta la 

tendo in dnbbfo tale asseritone, gli risposo 
che, dovendo essere tradotto ad un consiglio 
militare a Nantes, potrebbe Ivi far valere 1 
suoi m**i»| di difesa. Ai a6 di morso Charet- 
te arrivò a Nantes. Venne condotto a piedi 
per le principali strade con una musica mi- 
litare. Ai 99 fu sottoposto al processo. Il ge- 
nerale Travot trovato gli aveva indosso diver- 
se carte, due lettere sottoscritte dal re di 
Verona , altre lettere di pugno del conte d* 
Artois, del eoute d* Antraignes é del comari, 
dante della squadra inglese ancorata a Qui- 
h-ron. Chacvtts* avendo allegato nel ano pri- 
mo interrogatorio e poi dinanti al consiglio 
eh* era «iato arrestato durante un armistizio» 
il capitano relatore lesse una lettera scrìtta 
dal generate Grigny ai membri del consiglio 
e che negava espressamente e formalmente 1* 
a s s e r zi one di Charette. Questi sostenne ehe la 
prosa della sua asseritone esisteva in una 
lettera, eh* egli aveva deposto nelle mani del 
paroco di Mormaison, e reclamò vanamente 
la produzione di tale lettera Si giustificò pri- 
ma d'aver preso le armi dojK» la pace, acca- 
gionandone il rappresentante Gaudio, il qua- 
le, trovandosi alle Salite, aveva fatto ogni 
sfono per farlo rapire ; non che I* arresto d* 
«no de* suoi capi di divisione, di molti co- 
mandanti di parrocchia e dello stesso suo 
fratello ; per cui si era veduto costretto a ri- 
rominriare la guerra per la propria sienrec- 
aa Egli nuovamente richiese che si produces- 
se la ietterà deposta nelle mani del paroco 
di Sformviaon, ed il consiglio persistendo a 
non euu i<re la saa domanda, Charette rispo- 
se a questa nuova interp-llaiione : ,, Perchè 
„ avete voi ripigliate le armi f — Per la mia 
„ religione, per la mia patria e pel mio re”. 
Il fratello di f.uigi XVI si lamentava deal* 
Inglesi con amarezza in Quadrile lettere, che 
arriverà a Charette. Questi parlò degl* Inglesi 
con freddo disprezzo Io difendeva questo il- 
lustre accusato. Addussi i suoi mezzi di giu- 
stificazione e, secondo il desiderio della sua 
famiglia e quello che m’ espresse aneti* egli, 
chiesi ehe fosse mandato a Parigi, siccome 
era stato Cormatin, attesoché la legge non 
aveva preveduto il caso, in coi egli sì trovava* 
cioè d* essersi levato in armi nna seconda vol- 
ta per violazione della pare fatta dai repub- 
blicani. Durante le due ore che il consigli* 
spes- nelle deliberazioni • piuttosto nella com- 
pilazione della Sentenza, Charette non cessò 
di discorrere con que’ che lo circondavano» 
mostrando on sanane freddo imperi or babi le. 
Egli ascoltò la sua condanna senra niun so- 
gno di commozione , sena* aeeusare^n una 
sola parola né I giudici, nè il gfodisio. A- 
vanfl T esecuzione dalla sua pena, favellò per 
più d* un' era coi generali, e sul teatro stes- 
so della vicina sua distruzione li fece slu|>ir* t 
continuando a conversare tranquillamente, co- 
me nelle più tranquille epochò della vita. 


Digitized by Google 


CH A 

città; la sua fierezza non veniva 
meno:» Signore, disse all’uflfiziale 
» che lo conduceva in tale 
» se io vi avessi preso, vi avrei lat- 
i, to morire moschettato sull’ istan- 
» te Chiese nn prete e rioevette i 
sacramenti. Ai 29 di marzo 179^ 
condotto alla morte : egli stesso co- 
mandò il fuoco ai soldati, sotto cui 
cadde moschettato . Le Bouvier- 
Des mortiers ha fatto stampare : 
Confutazione delle calunnie pubbli- 
Uicate contro il generale Cliarette, 
ec. , estratta da un manoscritto sulla 
f'aruiea, 1809, a parti in 8.vo, con 
ritratto. 

A. 

CHARLAS ( Antonio) nacque 
verso il i65o nella parrocchia di 
Pnyroarin, diocesi di Comminges. 
Poich' eblie terminato gli stndj a 
Tolosa, divenne istitutore dei figli 
del presidente Cani et. Il vescovo 
di Panlieri, fratello di quel magi- 
strato, lo fece superiore de’suoi se- 
minarj e trovò in esso uno zelante 
difensore nella gran lite, che il me- 
desimo prelato ebbe con la corte 
in proposito della regalia- Fino dal 
16-59 Charlas pubblicò Causa re- 
raliae penitus explicata contro la 
dissertazione latina del P- Alexan- 
dre su tale materia. In essa dopo 

vendicato il vescovo Pamiers dagli 
attacchi del domenicano vi spiega 
la natura, gli effetti e 1’ «tensione 
della regalia, di cui segna 1 origi- 
ne fino dalla celebre disputa m 
proposito del le investiture nel All 
secolo e di cui pretende che non 
sia stata mai generale nel regno. 
Tale scritto, contrario alle mire 
della corte, fu condannato ad es- 
sere bruciato per decreto del par- 
lamento di Tolosa. Alla morte di 
Canlet Charlas fn aggiunto dal 
capitolo al governo della diocesi; 
ma, istrutto che l’ intendente di 
Guienna aveva ordine d’ imprigio- 
nare tutti gli ecclesiastici rimasti 
ligi ai principi del vescovo defun- 
to, rifuggi n«l castello di Larjo, 


G H A 307 

appartenente agli eredi del dotto 
Fermat. Vi fu scoperto, si salvò 
travestito, e, poicli’ ebbe corsi dif- 
ferenti pericoli, arrivò a Roma, do- 
ve si segnalò- per diversi scritti 
contro la dichiarazione dell’assem- 
blea del clero del i68z. Il princi- 
pale ha per titolo : De libertatihus 
Ecclesia^ gallicanac , Roma, 1684, 
in 4-to. Non aveva avuto da prin- 
cipio che il progetto d’ attaccare 
diversi abusi, che gli sembravano 
introdotti dai giureconsulti e dai 
magistrati francesi. Mostrava altre- 
sì grande moderazione verso gli au- 
tori, che attaccava ; ma Casoni, po- 
scia cardinale, avendolo indotto a 
trattare delle prerogative del papa, 
il fece in nna seconda edizione più 
ampia della prima : tale opera con- 
tiene una grand'erudizione. L au- 
tore vi ha raccolto quanto si può 
dire di più spezioso in favore della 
opinioni oltramontane ; se non che 
mal garba il vedere che si permet- 
te vane a|rplicazioni di passi non 
interpretati secondo il vero senso, 
sofismi, accuse indegne della gra- 
vità del sno carattere. Dopo la stia 
morte, avvenuta in Roma ai 7 di 
aprile 1698, fu pubblicata nel 17 no 
una nuova edizione della sua epe-i- 
ra, 3 voi. in 4-to, aumentata dell* 
Causa regaline, ec., del Primatus ju- 
risdictionis ramanorum pontificum as- 
sertus, contra la dissertazione lati- 
na di Dupin, tale qual’ era origi- 
nariamente uscita dalla penna di 
esso dottore, innanzichè tosse sta- 
to obbligato a mettervi foglietti di 
correzioni; del Trattato intitolato: 
Del Concilio generale per lagiu<ri- 
fienzione di quanto è detto in quello 
delle libertà, ec., risguardante l’ au- 
torità del concilio di Basilea, ec. 
Charlas ha composto altresi nn 
Trattato della potenza della Chiesa, 
contro Maimbourg;an Discorso la- 
tino sull’ elezione dei vescovi, ec. Si 
era da principio dichiarato per FA 
nelon nell’affare del quietismo, ma 
una lettura più profonda del libro 
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delle Massime dei Santi lo ricon- 
dusse al partito di Bossuet. 

T — n. 

CHARLES DESAINT-PAUL, 

di cui il nome di famiglia era Char- 
les Vinlart, nipote d’ Antonio Via- 
lart, arcivescovo di Boiirges, morto 
nel i 5 - 6 , e rio di Felice Vialart, 
vescovo di Chàlons. si fece mo- 
naco cisterciense della congrega- 
rione riformata di s. Bernardo, di 
etti fu creato superiore generale. 
Innalzato alla sede d’Avranrhes 
nel 164O) mori ai i 5 di settembre 
1664. Le sue opere sono: I. Ce o- 
graphia sacra, seu Notitia antiqua e 
piscvpatuum ecclesiae universa e, Pa- 
rigi, 1 1»4 1 . Luca Holstenius ag- 
giunse alcune note a tale opera 
stimata, che fu ristampata a Ro- 
ma nel ifitifi, io 8.vo, e di cui la 
miglior edizione è quella d’ Am- 
sterdam, 1705, iu fogl. La notizia 
dei vescovati di Francia è prece- 
duta da un discorso dell’antica di- 
gnità della chiesa gallicana e delle 
città della Gallia che ottennero i 
diritti di metrojiolitane. Si unisce 
ordinariamente la Geografia sacra 
di Charles di Saint-Paul a quella 
di San son nell’edizione con note 
«fi G. Ledere, Amsterdam, 1704,111 
fogl.; ed all’Onomasticon or hi uni rfc 
locorum s.Saiiiturae, d* Eusebio ( V. 
BoNfheiie) ; 1 1 Quadro della rettorica 
francese, libro oggigiorno dimenti- 
catd; IH Statuti smerlali nel it> 43 , 
stampati nella raccolta di D. Ben- 
sì n ; IV Memorie del cardinale di 
Richelii u, con dii erse riflessioni poli- 
tiche , Parigi, I(i 4 q, in fogl., e col 
titolo di Storia del ministero del car- 
dinale di Richr lieu, Parigi, it> r >o. in 
fogl. ; id. trad. in latino, Vurtzbor- 
go, i 65 a, in 8.vo. Tali memorie 
eontengono quanto è avvenuto dal 

f irincipio del ministero di Riche- 
ieu ( i6a.J ) fino al Carlo Pa- 

tin scriveva a 8pon:v E questo un 
>’ cattivo libro, contenente nn'apo- 
v logia della tirannia del cardina- 
li le ". Si trova in esso un capitolo 
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contro Marii lac ed un altro con- 
tro Cbàteauneuf, con un gran nu- 
mero d’atti e di lettere siigli affa- 
ri del Piemonte. Le riflessioni po- 
litiche non ne sono l'ornamento 
più gradevole. Teofrasto Renau- 
dot dice nella sua gazzetta dei ai 
di maggio itijo che in confor- 
mità della dichiarazione della du- 
chessa d’Aiguillon che «ale opera 
non fosse di suo zio, il parlamen- 
to di Parigi bandi agli 11 dello 
stesso mese, un decreto, nel quale 
sì diceva che il suddetto libro con- 
teneva molte proposizioni, narra- 
zioni e discorsi falsi, calunniosi, 
scandalosi, ingiuriosi, impertinen- 
ti, contrarj *1*® leggi del regno e 
pregindiccvoli allo stato, e , corno 
tale, lo condannò ad essere abbru- 
ciato. Tale sentenza fu stampata 
a Parigi, 1 65 o, in 4 *0. L’esecuzio- 
ne sua tolse che si pubblicasse .la 
coutinuazione di tali memorie , 
che esiste in manoscritto. „ Siffat- 
,, to libro, dice Lenglet-Dufresnoy, 
„ non era nè abbastanza buono , 
„ nè abbastanza cattivo per essere 
bruciato ”. Questo acerbo scrit- 
tore trovava ohe tali erano le con- 
dizioni richieste, i motivi più es- 
senziali per conseguire nn simile 
onore. — Charles de Saiwt-Ber- 
rsAtio, altro monaco cisterciense, 
della congregazione riformata di s. 
Bernardo, nascosto sotto il nome 
di Tournemeul, pubblicò la Cita di 
Charles di Saint-Brrnard , Parigi , 
i6aa, in 8.vo. ( F. Morozius, Ci- 
stercii reflore sccatii h istoria , Torino, 
1(190, in fogl., part. Ili, ^ag. 3 ). 

CHARLES (Renato), medico 
del XVIII secolo, nacque a Pre- 
ny-sur-Moselle, e non a Jussey 
nella Franca Contea, siccome han- 
no esjiosto senza niuna prova mol- 
ti biografi. Breve tempo dopo che 
fu dottorato venne creato diretto- 
re delle acque minerali di Bour- 
hotine-les-Bains, scelto in segui- 
to per tenere una cattedra nella 
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università di Besanzone, ne diven- 
ne rettore e inori l’anno i^ 5 a. I 
suoi scritti, che sono alquanto nu- 
merosi, hanno tutti per oggetto le 
acque minerali, ('epidemie e I* e- 
pizoozie : I. Quaestiones mediate cir- 
ca thermos barbonienset, Balanzone, 
inai, in 6.vo: l’autore ha rifuso 
tale tesi nella sua Dissertazione tul- 
le acque di Bourbonne , Besanzone , 
1 ^ 49 , in 12; li Quaestiones medicae 
circa acidulas bus sanar, Besanzone, 
1^58 , in 8.vo ; UVOstenazioni sul 
fiosso di ventre e sulla dissenteria else 
regnano in alcuni siti della Franca - 
Contea, Besanzone, i^ 4 ‘> >n 4 - 1 ° > 

IV Osservazioni sulle differenti specie 
di febbri, e principalmente sitile feb- 
bri putride, maligne ed epidemiche, e 
sulle pleuritie che hanno regnato nel- 
la Franco-Contea da alcuni anni, Ba- 
lanzone, 1745 , in ia; V Os sensazio- 
ni sulla malattia contagiosa che re- 
gna nella Franco-Contea , tra i buoi 
e le vacche, Besanzone, 1744 > ’ n 
8.vo; VI Quaestionet medicae circo 
fontes medicato s Plssmbariae, Besan- 
zone, 1748, in 8.vo. — Claudio A- 
ma to Charles , suo figlio , nato a 
Besanzone nel 1718, entrò nell’or- 
dine de’ gesuiti, in cui si rese di- 
stinto col suo talento per la predi- 
cazione. Ha fatto stampare alcuni 
discorsi, tra gli altri : Ingresso so- 
lenne di monsignor Giuseppe Ai Crois- 
sant, arcivescovo d.' Avignone, fatto ai 
17 di dicembre 1 7 2, Avignone, Gi- 
rard, 174% in 4 -to. Orazione fune- 
bre del conte di Gisors, governatore del 
paese Messia, recitata ai 9 d’agosto 
1 758, nella chiesa cattedrale di Metz, 
in 4 -*o. Il p. Charles è morto a Be- 
sanzone. — Eloy nel suo Diziona- 
rio storico di medicina ha confuso 
Charles, professore a Besanzone, 
con un medico dello stesso nome 
a Clermont-Ferrand : questi è au- 
tore d’ una Storia delle piante <f Al- 
vergna. Il manoscritto di tale ope- 
ra venne comperato da’ suoi credi 
dal la soci età le t tera ria di Clermont, 
la quale certamente a cagione 
11. 
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delle disgrazie sopravvenute non 
ita potuto ancora pubblicarlo, sic- 
coni’ era sua intenzione. — Char- 
les f Claudio), nato a Parigi l’an- 
no 1576, ricevuto dottore nel 160 6, 
fu professore di chirurgia presse 
il collegio reale di Francia e deca- 
no della facoltà. Mori ai 21 di giu- 
gno i83i. Non ha lasciato niun’o- 
pera stampata ; giacché la sua dis- 
sertazione d’ istailamento ( Ari dy- 
renteriae utilis purgario ? negat. ) non 
merita tale titolo. Si conserva nel- 
la biblioteca reaie il quaderno del- 
le lezioni, cui dettò l’anno t 6 i 5 
nel collegio di Francia: Tractatus 
de lue venerea : è questa una com- 
pilazione informe e, per oosl dire, 
una rapsodia,(àtt& senz’ordine, sen- 
za discernimento, nè si può credare 
che l’autore d’ un simile zibaldo- 
ne avesse coltivato con buon esito 
la filosofia e l’eloquenza, siccome 
afferma il suo panegirista Char- 
pentier e come hanno ripetuto 
1 biografi Hazon, Andry, ec. 

C. 

CHARLETON (Go altiero), 
nato ai 2 di febbraio <619, a She- 
pton-Mallet, nella contea di Som- 
uierset nell'Inghilterra. Egli fu 
debitore a suo padre, uomo di gran 
sapere, della sua prima educazio- 
ne. Collocato, in età di sedici an- 
ni, nel collegio d’OxIord, ebbe per 
professore l’illustre Giovanni Wit- 
ti ins, che seppe apprezzare e svi- 
luppare le felici disposizioni del 
suo allievo. Charleton si mostrò 
degno di tal maestro. Coltivò con 
molta riuscita i diversi rami del- 
la filosofia e si applicò soprattutto 
a quello che presenta i più utili 
resultati: la medicina divenne il 
principale oggetto de’ suoi etudj . 
Dottorato nel 1642, ottenne la be- 
nevolenza di Carlo I., che lo fece 
suo medico ordinario. Dopo la fi- 
ne tragica di quel monarca Char- 
leton si condusse a Londra, dove 
il collegio de’ medici fu sòllecito 
di riceverlo tra’ suoi membri ; e 

«4 
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nel 1CG1, la società reale ld animi- 
le ugualmente nel tuo seno. La 
tua riputazione ti estese da lungi, 
e l’università di Padova gli pro- 
ferse l’anno 1678 la prima catte- 
dra di medicina pratica, cui accet- 
tò da principio; ina nuore rifles- 
sioni lo determinarono a restare in 
Londra. Nel 16-S0 e i 683 lu desti- 
nato a leggere anatomia presso il 
collegio de' medici , che In elesse 
suo presidente l’anno i68p. Non 
sostenne che due anni si onorevo- 
li funzioni ; indi si ritirò nell’ iso- 
la di Jersey e mori nel 1707. Il 
numero e la varietà degli scritti 
di Cbarleton provano grandi co- 
n i rioni ed una vasta erudizione, 
ucominciò la sua corsa letteraria 
cop la traduzione d’ alcuni opu- 
scoli di Van Helmout, e la prima 
sua opera è sfigurata dallo stile o- 
scuro, enimmalico e dagli assurdi 
c paradossi di quel visionario. Ec- 
cone il titolo: I. Spirititi gorgoni— 
cui, li tua tatipam mitili, sire de 
cause, s'ignis -f sanalione hthuisc .■< 
Diahiba, Leida, i( 15 o, in 12; Il 

Exercitationes physic— anatomica? , 
su e orconomia unimalii, nodi in me- 
dicina hyi «itile libai supentriscta et 
mediar, ir e. explicata, Londra, i(> 5 p, 
in la. L’autore ammette la circo- 
lazione andana, ma la modilica 
senza ragione e. l’avvolge in fri- 
vole ipotesi ; sii p| Mine un fuoco in- 
nato nel cuore; attribuisce la di- 
versità delle separazioni a qnella 
dei pori, cui il sangue dee traver- 
sare; pretende che il feto respiri 
nella matrice, ec. ; Ili Exercitat io - 
nei pathalogicae , in quil'us morbo- 
rum pene omnium natura, generntio 
et causue, ex novis anutnmirorum in— 
rmris seduto inqisinsntur , Londra , 
iGtii, in 4 -to; IV Chorea giganfum 
or thè most famous antiquity of great 
Britain , Stonehenge , res'oretl to thè 
Detnes, Londra, i 665 . in 4 to. L'au- 
tore prova che il monumento, co- 
nosciuto sotto il nome di Stonehen- 
ge, noli è altrimenti un tempio ro- 
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mano, siccome aveva affermato il 
celebre architetto Inigo Jones; ma 
è anco meno fondato il tenerlo per 
opera dei Danesi, poiché era noto e 
mentovato, primario* quel popolo 
fosse penetrato nell’Inghilterra; 
V fnquisitiones ditae anatomico-phy- 
sicise, prior de fulmine, altera de pro- 
prietatibui cercini fiumani, Londra, 
j 665 , in dvo; V Onomaiticon ziiicon , 
plerorumque animo lium differenti as 
et nomina propria plur'sbus linguis e.r- 
poneni : cui accedunt mantissa ana- 
tomica, et quaedam de 1 virus fossilium 
generibus, Londra, i(j(ì8, in 4-to,fig. ; 
ivi, 1(171; Oxford, 1677, in foglio. 
Tale opera è, a nostro sentimento, 
la più importante, che abbia pul>- 
blicata Cnarleton ; suo disegno fa 
di determinare la olasse, l’ordine, 
il genere ed anche la specie degli 
animali indicati vagamente dagli 
autori sotto una moltitudine di 
nomi diversi. Se. non gli è stato 
possibile di aggiugnere sempre ta- 
le scopo, bisogna tuttavia conveni- 
re che i suoi sforzi furono sovente 
coronati dal felice successo , ed il 
suo lavoro è ancora oggigiorno nna 
sorgente preziosa pe’ naturalisti ; 
VII IM scorbuto libar singolari! : cui 
accesiit ep idtonema in medicastro s , 
Londra, 1671, in S.vo; Leida, 1672, 
in 12; Vili Enquiries into human 
nature, Londra, 1680, in 4 -to; IX 
Three anntomical leetures concerning 
thè motion of thè blood thmugh thè 
heart and arterie s ; thè organir stru- 
cture of thè heart : and thè offìeient 
cause of thè heait’ spulsation , Lon- 
dra, i 683 , in 4 -to. La dottrina eneo* 
canira di Borelli serve per base a 
tale opuscolo; X Inquisitiones me— 
ilìco-phy s 'icae de cansis catameniorum , 
sire fìuxus menstrui ; necnon de uteri 
sheumatismo, seu fluoro albo ; in qua 
etiam nervose probatur sanguinerà in 
animali formentrscere nunquam, Lon- 
dra. 168Ó, in 8.vo. Tra lo numerose 
ipote-i create per ispiegare l’am- 
mirabile corso periodico de’ me- 
strui, quella di Charleton è la più 
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inverisi mi le, per non dire la più ri- 
ditola. Egli immagina che il succo 
illaiditolo s’accumuli, s’alteri ne’ 
rasi dell’ utero, li distenda e gl'ir- 
riti in epoche stabilite e regolari. 
Cbarieton ha pubblicato direni 
altri scritti anlla filosofia naturale; 
sulla morale d’ Epicuro eoa la 
scorta di Gflssendi ; sulla storia na- 
turale delle passioni: ha lasciato 
una confutazione dell’ ateismo , 
quantunque fosse amico di Tom- 
maso Hohbes ; una traduzione del 
la f’ito di Mnrr-ìlo, di Plutarco, e 
molti manoscritti. ,u 

• . * • C. 

CH A RLE VAL (Cablo-Faccov 
nz Ris, signore Di), nato in Nor- 
mandia l’anno i6iao i6i5 da una 
famiglia, che ha dato quattro pri- 
mi presidenti al parlamento di 
quella provincia, era d’ una com- 
plessione si debile che non si spe- 
rava che viveste. Nnllaostante 
giunse, mediante il suo buon go- 
terno, a prolungare la sua corsa 
fino all’età di ottant'anni senza 
malattia, nè infermità di rilievo. 
Verso la fine de’ suoi giorni, vo- 
lendo fortificare il suo stomaco, al- 
lora sommamente indebolito, fece 
un tal uso di rabarbaro, che s* in- 
fiammò il sangue. Il suo medico 
essendo venuto a capo, a forza di 
salassi, di spegnere quel nocevole 
ardore, disse : „ Finalmente, ecco la 
„ febbre che se ne va. — Ed io vi 
„ dico piuttosto il malato”, rispose 
bruscamente uno de’ suoi amici, 
Thevenot, vicebibliotecario del re. 
Thevenot aveva ragione: Cliarle- 
val mori alcune ore dopo ai g di 
marzo i6g5. Non aveva sostenuto 
niun impiego; si pretenda che in 
vecchiajj ne avesse alcun dispia- 
cere. Corteggiò tutta la sua vita le 
donne e le muse ; ma andata mol- 
to circospetto in tale doppio com- 
mercio; cantava in brevi poesie a- 
mori.che non alzarono gran fiam- 
ma. Si paragonava la diliratczza 
del suo spirito a quella del suo 
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corpo. Scarron diceva « che te mu- 
li se non lo nutrivano che di liian- 
« co mangiare e di brodo di pol- 
is lo". Curava molto e stimava for- 
se un po’ troppo le tue coroposi- 
zioncelle. L’ equivoco, allora in 
moda, vi tiene sovente vece di spi- 
rito. A lui si dee la famosa Coni erja- 
sione del marewiallo d' Horquincvurt 
edrl p . Canove ( V. Cavati), stam- 
pata nelle opere di St.-Evremont, 
il quale noti ha fatto ohe aggiun- 
gervi la piccola diaseriazioue sul 
giansenismo e sul moliuismo. I n 
nipote dell’ autore, primo presi- 
dente nel parlamento di Rouen, 
s’oppose stolidamente a chi voleva 
stampare le falesie di suo zi», per 
timore che la qualità d' autore non 
fosse una macchia per la famiglia. 
Un altro parente, che port ilo ne 
aveva il manoscritto all’ esercì tis 
perì, ed il manoscritto andò per- 
duto. Lete are di St.-Mare ha rac- 
colto quanto ha potuto de' versi >ìi 
Charleval e gli ha pubblicati uni- 
tamente con quelli di Saint-Puvin, 
in un voi. in iS, Parigi, i^5g. CUr- 
levai aveva parecchi riguardevoli 
amici e li meritava per le site doti 
gradevoli e solide. Avendo risapu- 
to che i conjugi Dacier, uon po- 
tendo vivere con abita stanza decoro 
a Parigi, volevano ritirarsi a Ca- 
stres, audi a portar loro 10,000 li- 
re in oro, a condizione che nou 
partissero. 

A - c - iti 

CI1ARLEVOIX (Pita-FitAHce- 

sco-SavekIo di), gesuita, nato a 
St.-Quemin l’anno iddi, professò 
le umane lettere e la filosofìa, e s’ 
imbarcò alla Rocella in luglio 
i-?.o per le missioni del Canada. 
Arrivò a Quebec verso la fine di 
settembre, risali poscia il fiume s. 
Lorenzo ed i laghi del Canada fi- 
no a Mirhillim Itinac, donde andò 
lino al fondo della baja dei Pan- 
ni, indi processe lungo la riva o- 
rientale del lago Michigan, con 1’ 
intenzione di giungere al fiume 
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degl’ lllinesi per quello di Chi- 
rayù; ma la poca profondità dell’ 
acqua lo costrinse a risalire il Ga- 
me s. Giuseppe ed a condursi alle 
sorgenti del Theakiki, di cui le 
acque cadono nella fiumana degl’ 
Illinesi, che va ad unirsi al Mis- 
sissipl. Egli discese esso fiume fino 
ella sua imboccatura. La nave, tu 
cni si era imbarcato per andare 
di là a s. Domingo, avendo fatto 
naufragio nell’ingresso del canale 
di Bahama, la ciurma si disperse. 
Charlevoix ed i suoi compagni tor- 
narono al Mississipì, costeggiando 
la Florida. Il suo secondo viaggio 
per andare a s. Domingo riuscì più 
•felicemente. Arrivi» in quella co- 
lonia nel principio di settembre 
1732, parti di là alla fine dello 
stesso mese ed approdò all’Havre 
ai 24 di dioembre. Dopo il suo ri- 
torno in Francia Charlevoix fece 
un viaggio in Italia e continuò a 
sostenere diversi impieghi nel suo 
ordine; lavori» per ventidue anni 
nel Giornale di TrAmsx e mori alla 
Fiòche l’anno 1761. Ha pubblica 
to : I Storia e descrizione del Giappo- 
ne, Roneiy 1 7 1 5, 5 voi. in 12 gran- 
de; idem, totalmente rifusa, Pari- 
gi, 1736, 3 voi. in 4-to, o 9 voi. in 
12; > 734 ’ 6 voi. in 12, edizione 
corretta ed ordinata meglio: tale 
libro, arricchito di carte e figure, 
racchiude quanto l’opera di Kemp- 
fer contiene di piu importante, 
Charlevoix vi ha unito alcuni do- 
cumenti tratti dai manoscritti e 
dalle relazioni dei missionari del 
suo ordine. Le particolarità, che 
si fa a narrare sugli affari delle 
missioni in quell’ impero.souo trop- 
pe. L’ imparzialità non guida nem- 
meno sempre la penna dell’auto- 
re. Si trova alia fine una biblio- 
grafia ragionata di tutte le opere 
pubblicate fino allora sulGiappo- 
ne ; 1 1 Storia delf itola tpagnuola 0 
di se n Domingo , Parigi, 1 7 T x>, 2 voi. 
in 4 -to; idem, Amsterdam, 1733, 
4 voi. in 12. Charlevoix I’ ha rom- 
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posta con la storia delle memorie 
manoscritte, che gli aveva inviate 
il p. le Pers, che abitava quell’i- 
sola da oltre venticinque anni, e 
con la guida delle altre esistenti 
in Francia presso il deposito deila 
marina. Tale opera, arriocbita del- 
le carte di d’ Anville, non raochin- 
de che quanto pertiene alla storia 
civile c militare di quell’isola ; si 
tratta In essa altresì delle prime 
scoperte degli Spagnuoli nelle dif- 
ferenti parti dell’America; III Sto- 
ria della Nuova Francia, Parigi, 
1744. 3 voi. in 4 -to, o 6 Voi. in > s , 
con carte e figure ; idem, tradotta 
in lingua inglese, Londra 1769: i 
due primi volumi contengono la 
storia di tutti gli Stabilimenti fran- 
cesi nell’ America Settentrionale, 
ed il terzo il giornale del viaggio 
dell’autore, ohe ha in esso tenuto 
un singoiar metodo, frammischians 
do racconti sui costnmi de’selvag- 

? ;i, il che stanca l’ attenzione del 
ettore: vi si trova a parte la sto- 
ria delle piante principali dell’A- 
merica settentrionale. L’opera è 
terminata da nn progetto disforia 
del Nuovo Mondo, dai fasti crono- 
logici dell’ America e da una no- 
tizia ragionata e critica sni diffe- 
renti autori che hanno servito alla 
composizione del libro; IV Storia 
del Parafimi, Parigi, 1756, 5 voi. 
in 4-to; idem, 1757, tt voi. in 8.vo, 
con carte di d’ Anville; ella meri- 
ta a più giusto titolo gli stessi rim- 
proveri che si fecero alla Storia del 
Giallone. ( V. Caboensas ). Tntte 
queste storie sono d’ uno stile al- 
quanto debole e prolisso. L’ auto- 
re vi si mostra sovente credulo al- 
l' eccesso ; f V V ita della madre Ma- 
ria dell' Incarnazione, Parigi, 1724, 
in 8.vo, e 1725, in 4 .to; VI Elogio 
del cardinale di Polignac, inserito 
nelle Memorie di JYéeoux, ottobre 

1742. 

E— s. 

CHARLIER. V. Gbrsost (Gio- 
vassi). 
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CHARLIHR (Carlo) , avvocato 
a Laos, tu deputato dal tuo dipar- 
timento all’assemblea legislativa, 
dove si mostrò uno de’ più ardenti 
provocatori delle misure ricoluxio- 
jtarie. Fino dalle prime adunanze 
propose che fosse soppresso il re- 
clutare dell’ infanteria afferman- 
do » basterebbe sonare a stormo, 
n perchè venticinque milioni d’ 
li uomini si levassero in armi ”, 
.Fece in seguito decretare che i 
preti sarebbero sottomessi ad un 
nuovo giuramento sotto pena d’ 
essere incarcerati. Ai 5 di luglio 
i^ga aveva fatto primo la proibi- 
zione di vendere 1 beni de’iuigrati, 
ed alcuni mesi dopo fece decre- 
tare che que’, che sarebbero arre- 
stati sul territorio francese,sareb- 
bero fatti morire moschettati en- 
tro ventiquattro) ore. Opinò per la 
-morte nèl processo di Luigi XVI 
ed appoggiò la proposta di far giu- 
dicare la regina dai tribunali or- 
dinarj , ugualmentechè qualun- 
que altra donna. Non si mostrò 
meno accanito contro i deputati 
della Gì ronfi j , ebbe gran parte al- 
la rivoluzione -dei 3i di maggio 
-1793 i domandò fosse processato 
Brissot e difese Marat con molto 
calore. Accusò iti seguito con fu- 
rore tutti i provveditori ; attribuì i 
sinistri degli eserciti ai furfanti 
collocati negP impieghi; ottenne 
contro Perrin di i’Aube, destina- 
to all’ esame de' contratti, nn de- 
creto d’ accusa, e perseguitò qnel 
deputato, insinoa tanto che, con- 
dannato ad essere esposto sopra un 
palco, ne rimase morto dal cordo- 
glio. Charles si uni poscia ai pro- 
motori del rivolgimento di termido- 
ro, attaccò Robespierre agli 8 di es- 
so mese e provocò la condanna di 
Lebon e CoJEnbal ; ma fece in bre- 
ve ogni suo sterzo per opporsi alla 
renatone contraria alla rivoluzione. 
Con tale animo opinò per la sfam- 
ila d’ un discorso di Lonchet sul- 
la necessità di mantener» il siste- 
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ma di terrore; combattè Ieproposi- 
zioni fette in favore dei migrati 
dell’ Alto e del Basso Reno e fu 
di parere si conservassero le tasse 
rivoluzionarie. Fu accusato che 
avesse preso parte alle trame dei 
fautori dall' anarchia nel mese 
di maggio 1795, e tardi pose il 
partito di arrestarlo, che fu riget- 
tato. Divenuto membro del consi- 
glio degli anziani, Cbarlier chie- 
se che i suoi collegbi avessero sem- 
pre il pugnale in mano per ferire 
chiunque volesse ristabilire l'au- 
torità reale. Nel principiodel 179^ 
diede molti segni d’ alienazione di 
mente ; e nel mese di febbrai» si 
riseppe che si era ucciso in segui- 
to ad un accesso di febbre calda. 

M— D 1. 

CHARMETTON (GjovahniBat* 
tuta), nato a Lione nel 1710, fu 
ricevuto maestro in chirurgia nei 
collegio di quella città nel 17^1 
indi chirurgo dell’ospitale gene- 
rale e dimostratore d’ anatomia. 
Fu uno de’ più degni socj dell’ac- 
cademia reale di chirurgia di Pa- 
rigi . Tale illustre corporazione 
propose P anno 1748 un premio 
sulla natura dei disseccativi e dei 
caustici, sul loro modo d’ operare, 
sopra le loro specie ed il loro uso 
nelle malattie chirurgiche, Char- 
metton inviò una memoria impor- 
tante, che fu coronata e stampata. 
Nè andò gnari che una nuova me- 
moria gli valse un nuovo premio. 
Si trattava di determinare il ca- 
rattere, le specie, i Segni e la cura 
de* tumori scrofolosi. Charmotton 
esamina particolarmente 1 diffe- 
renti punti di tale questione. Con- 
sidera con ragione il mercurio sic- 
come un eccellenfè antiscrofoloso- 
e si mostra generalmente buon pra 
fico; se non che si abbandona ai 
traviamenti d’ una teoria frivola è 
sovente erronea. La sua memoria, 
inserita nel terzo volume in 4-to 
della raccolta de* primi dell’ acca- 
demia, fu accolta favorevolmente ; 
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il che indussi- l’autore a perfezio- 
narla ancora ed a formarne una 
inonogiafia, ohe pubblicò col tito- 
lo : Saggio /rorico e pratico tulle scro- 
fole, Avignone i^f.i,in ta, edicui 
la seconda edizione ; è intitolata: 
Transito delle tcnifolr, Lione, 1 7 55, 
in la. Cliarmetton morì a Lione 
ai a- di gennajo 1781. Fignet ha 
pubblicato ini R'ulrelto della cita 
o t-log 10 compendioso di Cliarmetlon , 
(1 j8t) , in 8.vo. 

G. 

CHARMOY8 (Martino Dt), si- 
gnore di Lauti, nacque nel i6o5 
da una famìglia nubile ed and» a 
Moina fino da’ tuoi primi anni , 
guidatori dall’ amore per le arti 
belle. 1\ i strinse amicizia col Pous- 
sin, con Stella e con tutti i grandi 
artisti di quell’ 1 pocj, e vi eaercitò 
la pittura con buona riuscita. Ri- 
tornato a Parigi, iti segretario del 
maresciallo di tìcbombcrg e si val- 
se del suo credito alla corte per 
far istituire l’accademia reale di 
pittura, di cui compilò gli statuti 
(iG.'|8) e di cui non esito ad assu- 
mere 1’ uffizio di capo. Per tale ti- 
tolo presiedeva a tutte le tornate 
e stenderà in ess.> i ragguagli. Si 
permise altresì alcuna volta di por- 
tare i registri di deliberazione a 
casa stia e di alterarli. Siffatti abusi 
obbligarono i suoi colleghi ad eleg- 
gere un segretario ed a contraria- 
re al suo orgoglio in molte occa- 
sioni. S* astenne d* allora in poi d’ 
assistere alle adunanze. L' accade- 
mia gli conferì nullatneno il titolo 
à’ antico din tlore e glielo conser- 
vò, mal grado i suoi ri liuti, fino al- 
la na morte, nel la fidi. 

R — iv. 

CH \KNACÉ (Ebcoib Girard 
barone di), -nato in Mretagna da 
liti consigliere nei parlamento di 
Rennes, fu debitore della sua ele- 
vazione al cardinale di Richetica. 
pii eletto (l’anno ttìatì) amba- 
sciatore presso Gustavo Adolfo, re 
di Svezia. Le sne negoziazioni 
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produssero il trattato di'CerwaWe» 

( a5 di gingno iliSi ) e posero le 
fondamenta dell’ ntile e lunga al- 
leanza, che ba esistito tra la Fran- 
cia e la Svezia.- Dopo la morte -di 
Gustavo Charnacl fu impiegato 
come ambasciatore alla corte di 
Baviera; ma In gelosia di Saint-E- 
tienne, parente del famoso p. Giu- 
seppe, attraversò le sue negoziazio- 
ui e le rese inutili. Charuaeé pas- 
sò poscia in Olanda in qualità di 
ambasciatore e riuscì nell’ ogget- 
to della sita legazione, eh’ era di 
impedire che gli Stati Generali 
prestassero orecchio alle proposi- 
zioni di tregua, fatte dagli Spa- 
glinoli. Nel trattato degli 8 di gen- 
najo i634 Luisi Xlll si era im- ■ 
pegnato di far levare e di mante- 
nere ni servigio degli 8tati ufi 
reggimenti di fanteria ed unta 
compagnia di cavalleria. L’ amba- 
sciatore ne ottenne il comando. 
L’assedio di Breda fu intrapreso, 
contro il suo parere, dai principe 
d' Orange. Charoaci voleva che si 
assediasse una fortezza di più im- 
portanza per l’ interesse comune 
degli alleati, i» In che, dice Wic- 
t> quefort, aveva anch’ egli più in- 
»» teresse che non credeva, poiché 
t) tale assedio ( di Breda ) gli do- 
ti veva essere fatale ’’. Rappresen- 
tava al principe d’Orange cltesi es- 
poneva troppo: 11 Se avete paura, 
tt gli disse «principe, voi potete 
ti ritirarvi Punto da tale rispo- 
sta, Charnacé si lanciò improvviso 
verso la breccia e fu ucciso da u- 
na moschettata, il primo di settem- 
bre t03^. n Venite assai pianto al- 
ti la corte, dice Atibery nella 5/o- 
11 ria del cardinale di Ridir lieu, tati* 
« to por le sue buone qualità e 
» pei grandi servigj, che rendeva. 
11 allo stato, quanto per la paren- 
ti tela.cbeaveva col maresciallo di 
11 Urezé a motivo di Giovanna di 
i> Brezé, sua sposa ”. Si pretese che 
il dolore, che risentì nel i65i del- 
la morte di sua moglie, gli avesse 
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fatto perdere la parola per tuttala 
«uà vita. Bayle Ita confinato tale 
favola, coi mi certo abate Deilan 
de» fece inserire l’anno 1693 nei 
Mercurio galante. Chamacé tu uno 
dei più valenti negoziatori del ano 
tempo. L’antico vescovo d» Troye», 
Bouthillier, aveva nella sua bi- 
blioteca otto raccolte di memorie, 
di minate lettere, di dispacci del 
barone di Gharnacé, e di lettere, 
che gli furono indirizzate dal 
i 6 a 5 tino al 1657 dal cardinale di 
Kichelien , dal p. Giuseppe du 
Tremblay, cappuccino, »ì strana- 
mente impacciato negli affari del 
gov erno ; da Sublet-Desnoyeri, se- 
gretario di stato, e da Leone di 
Boutliillier; contfcdiChavigny, so- 
prantendente : tali raccolte tutte 
formano io voi. in fogl. Si conser- 
va nella biblioteca reale un’altra 
raccolta di Lettere dei signori di 
Cltarnacé, Bratset e di la Tlui'dlerie 
al t ignare di Horth, impiegata pel ter- 
ligio del re in Germania, nella irr- 
ita, in Polonio, ed in Danimarca dal 
i 635 fino al manoscritto in 

fogl. 

V— TE. 

CHAKNES (Giovanni Aktohio 
di), decano del capitolo della chie- 
sa collegiale di Villeneuve-les-A- 
vignou, nato in essa città nel iti^i, 
ai fece per le grazie del tao spirito 
come nomo di mondo, e pel suo 
talento corno scrittore una ripu- 
tazione, che penetrò fino alla cor- 
te. Poiché ebbe diretto l’ ednea- 
r.ione di un figlio di Lonvois, fu 
un momento destinato a presiede- 
re a quella di un principe, proba- 
bilmente della casa di Conti ; ma 
si seppe sdi' egli aveva gran parie 
nella compilazione delle Nocelle 
dell'ordine di tloinon, specie di gaz- 
zetta, piena di sale e di giocondità 
e cui il gusto più dilicatn non a- 
vrebbo disconfessata, pubblicata 
ne’ primi anni del XV 111 secolo 
da uua società d’uomini gentili, di 
C|ii egli era uno dei membri piu 
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distinti; e siccome ’ciì» avveniva 
nella vecchiezza di Luigi XIV, c- 
poca, in cui ognuno si piccava di 
devozione e d’ austerità, cosi si 
trovò troppo poca gravità nell’ au- 
tore di tali fogli scherzosi per f.ir- 
nq il precettore d’nn fanciullo del 
sangue reale. L’abate di Charnes a- 
veva incominciato con uri' òpera 
intitolata: Conoersazioni rulla prin- 
cipessa di Cibrei, 1679, iti la: talo 
scrino si era fatto osservare pel 
merito dello stile e per la finezza 
della critica ; ma la produzione; 
che ha fatto più Onore all’abate di 
Citarne», é la Vita del Tatto, Parigi, 
lòtto in 11, ri stampata lo stesso a ti- 
no in Olanda. «Edessa.dice Bayle, 
ss un’opera curiosissima ”. Sembra 
che si raccomandi in effetto per I* 
esattezza dei fatti, per 1’ amenità 
della narrazione, per una giusta 
estimazione dell'ingegno delgran- 
de poeta, che n’ è il sòggetto, peg 
felici comparazioni delle sue vipe- 
rea quelle dei granili maestri uel- 
1' antichità e per la cognizione 
profonda della letteratura italia- 
na: ma tale Vita non è in sostanza 
che un comjvendio di quella, che 
il marchese G. B. Manso, amico 
del Tasso, ha scritta in itallanò. L* 
autore non aveva avuto in mira da 
priucipio elle di comporre la Sto » 
ria della conferò del Tatto con C ac- 
cademia ddla Crusca ; ma concebi 
in seguito tale opera sopra un di- 
segno più esteso, ne) quale abbrac- 
ciò, siccome aveva fatto il Man«oy 
tutte le circostanze della vita del 
poeta. L'abate di Charues aveva 
intrapreso anche ima traduzióne 
di Claudiano. Francesco Graverol 
gli dedico la «tilt Di’irrtazione mila 
Venere it Arles. L’abate di Charnes 
morì ai 17 di settembre 1718. 

V. 8 1. ’ 

CHARNIÈRES (dk), nato nel 
principio del XV11I secolo, c au- 
tore : 1 . di lina Memoria tidf osser- 
razione delle longit'Ur’mi in mare , 
pubblicata d’ ordine del re di 
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Francia nel 1767, in 8.vo; If E- non «liba più che impararvi; «ter* 

1 perhenxe tulle longitudini fatte in nato a casa, cercò i mezzi di viver» 
mare nel 1767 e 1768, pubblicate con le produzioni della ana pen* 
d’ ordine dello stesso re, Parigi, na. Il suo disinteresse lo avvolse 
1768, in fbgl., fig. : vi si trova la in grand’ imbarazzi peeuniarj, e 
descrizione «lei megametro, atro- Charnock morì di miseria e di cor- 
mento per misurare in mare le di* doglio nel 1807. Le «ne opere, lo 
stanze della luna alle stelle. E' qnali si distinguono per sapere, per 
desso un perfezionamento dell’ e- ricerche e criterio, sono deboli dal 
liometro di Bouguer ; III Teoria e lato dello stile : ecco le principali 1 
pratica delle longitudini in mare, Pa- I. i Diritti di un popolo Ubero, in 
tigti *773, in 8-vo. Questa pure è 8.vo, 1792, in cni assume ironioa- 
una descrizione del megametre mente lo stile democratico, che 0- 
perfezionato, con nuove spiegarlo- savano allora certi scrittori politi* 
ni. Charnières fu il primo uffizia- ci : ti trova in tale opera un eccel- 
le di marina che, avendo ricevuto lente schizzo storico dell’origine o 
istruzioni da Véron, praticò con dei progressi della costituzione in- 
buon esito il metodo delle longi- glese; II Biographia naoalis , £ voi. 
tudini in mare col mezzo della lu- in 8.vo, di cui il primo comparve 
na. Mori breve tempo dopo la pub- nel 1794, III •Storio deli architetti t- 
blicazfone dalla sua memoria. ra navale, 5 voi. in 4-*°» t8o»« opera 

Z. ornata di un gran numero di Begl' 
CHARNOCK (Giovanni), nato intagli; IV una Eira del lord Nelson, 
nel 1756, studiò nel collegio di 1 voi. r8o6* arricchita di lettere o- 
Winchester sotto la direzione di riginali e curiosissime di quel ce- 
Giuseppe Warton, il quale lo te- Icore ammiraglio, 
neva in conto di figlio. Essendo X — *. 

passato all’ università d’ Oxford, CHARNOIS ( GrovAnni Carlo 
dimostrò il suo genio per la poesia li Vacher di ), nato a Parigi, coo- 
con molti brevi componimenti, che tinuò prima il Giornale dei Teatri, 
furono inseriti oe’giornali di quel ohe Fnel drMérioourrt aveva incu- 
terli po e tra cui si osservano i suoi mineiat» nel 1776, indi fa destr- 
S aggi politici, scritti durante hi nato a render conto degli spett»- 
guerra d'America, con lo spirite eoli nel Mercurio, incusse eon vie- 
di opposizione, che animava gene- ne prestar fede a la Harpe, faceva 
Talmente i giovani politici di que- »» lo stesso mestiere che i Fréron, 
Tepoca. Avendo provato alcuni dit- »’ quello di nemico dei talenti ”. 
gusti, lasciò l’università e si ap- Nel 1791 glifi! affidata ktcotnpila- 
plirò con ardore allo studio della zkme del Moderatore, giornale io- 
tattica navale e militare. Poiché cominciato da Deiandine e Fonta- 
ebbe imparate quanto intorno a nei. I principi, che professava, Io 
eiò apprendere si poteva fra le pa- perderono. La sua casa fu saecbeg- 
reti del gabinetto, voglioso di lòr- giafa: egli fu arrestato dopo i sodi 
tificare «suoi stufi j con la pratica, agosto 1792, condotto alla prigione 
chiese ai suoiparenti il permesso dell'Abazia e trucidato ai 2 ai set- 
di militare. Tale permissione e»- temine. Ha lasciato altresì : I. 2Vb- 
sendogli stata negata, s’ingaggiò velie, 1782, in 18, contenenti Clar- 
eomc volontario al servizio della ville e Adelaide di Sant’ Albano, pri- 
marina e quindi si privò d’ogni ma novella; Il Storia di Sofia e di 
sua pretensione ad una facoltà Orsola o Lettere tratte da una con* 
considerabile, di cni era l’erede Iella, mette in ordine e pubblicate, 
naturale. Cessò la milizia, allorché 1788, 2 voi. in 12; 1789, 2 voi. in 


Digitized by Google 



CH A 

il : romanzo, di cui la cataitrofe 4 
orribile; la seconda metà del libro 
è superiore alla prima; 111 Fogge 
di i eit intenti ed annali dei grandi 
teatri di t’arigi, ad acquerello e co- 
lorite, 1588-89, 5 voi. in 4 -to. Gli 
anni 1586, 87, 88 contengono 48 
npmen ; l’anno 1581) non ne ha 
che 35 . I numeri 1-17 del primo 
anno sono di Auberteuil ; il nume- 
ro 18 del primo anno ed i seguen- 
ti fino al numero 3 o del secondo 
anno sono <)’ un anonimo; il ri- 
manente è di Charnois ; IV Ricer~ 
che mi modo di vettire e mi teatri di 
tutte le nozioni, tanto antiche, guanto 
moderne, 1790, a volumi in 4-to, ri- 
stampate con un nuoTo frontespi- 
zio nel i8oa. Le stampe, disegnate 
da Chery, sono stale intagliate da 
Allix. 

A. B— r. 

CHAROLAIS. T. Ciano u. T«- 
mkraRio. 


CHARONDAS. V. Caro» (Lo» 
u ). . 

CHAROST ( A rhmiiio Gipsip- 
R£ ni Se T utina duca ni ) nacque 
a Versailles il i.™» di luglio 1718. 
Si mostrò degno discendente di 
Sully per una beneficenza attiva 
e consacrando la sua esistenza e 
le sue facoltà alla (eticità del suo 
paese. Nel ijj 45 il racconto della 
battaglia di r ontenoi destò in esso 
l’amore della gloria in mezzo a’ 
giuochi infantili. Arerà sedici an- 
ni, entrò nella milizia, ottenne un 
reggimento di cavalleria e non 
tardò a segnalarsi nella presa di 
Muuster. Rimase sei ore in nna 
trincea, dove il nemico vedeva la 
metà della sua truppa allo scoper- 
to- S’istrul nella teoria dell'arte, 
ed i suoi consigli furono utili al 
maresciallo d’ Armentières , che 
comandava allora. Amico e padre 
de’ snoi soldati, Charost faceva pa- 
gare, col soldo delle sue rendite, 
gratificazioni a que’ che si distin- 
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guevanoper azioni clamorose. Fin- 
se sovente d’ aver ottenuto a favo- 
re de' tuoi ufiìziaii pensioni, eh’ e- 
rano pagate co' suoi stipendj come 
governatore di Calais. L’esercito 
francese essendo travagliato da uu 
morbo epidemico, fece i^ituire a 
sue spese un ospitale militare pres- 
so Fraucforte . Nel 1758 mandò 
tutta la sua argenteria alla zecca 
per sovvenire a* bisogni dello sfa- 
to e rispose alle rappresentazioni 
del suo intendente; „ lo sagrifico 
„ la mia vita per la mia patria, 
„ posso dunque a più buon dritto 
„ sagriti carne le mie argenterie 
Per la pace del 1763 fu ridotto acì 
una vita più tranquilla; ma i suol 
benefizj continuarono ai soldati, 
che aveva comandati, e ne collocò 
successivamente un gran numero 
nelle sue terre. Stabilì officine di 
carità ad Anceuis in Bretagna, in- 
tese alla costruzione di molte stra- 
de nel Berri ed al miglioramento 
dell’agricoltura e dell’ istruzione 
pubblica in quella provìncia. Ven- 
t’ anni prima della rivoluzione a- 
boll le servitù signorili ne’ suoi 
domin), scrisse contro i diritti feu- 
dali, formò un progetto d’estin- 
zione dei censi e de’ livelli, con- 
verti i diritti di padronanza in 
tenui e convenute contribuzioni 
di denaro,soppresse una tassa, che 
pagavasi sui grani, che ti vendeva- 
no ne’ mercati a Charost ed a Ma- 
reuil, e compensò alcuni livellarj, 
che avevano pagato a’ suoi prede- 
cessori diritti esorbitanti. Fondò 
in diverse parrocchie annui soc- 
corsi in favore de’ poveri, provvide 
al mantenimento ed all’ istruzio- 
ne degli esposti ; stabilì a Koucy 
ed a Meillant levatrici, chirurghi, 
speziali ; fondò a Meillant un ospi- 
tale e lo dotò riccamente ; istituì 
a Marenil ed a Gharenton-sur- 
Marinande straordinarj soccorsi a 
compensazione dei danni causati 
dalle grandini, dalle inondazioni 
e dagl' incendj. la nn anno di 
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carestia incoraggiò ctf’ proprj suoi 
fornii l' arrivo de’ granì tiel porto 
di Calai». Fondò nella Picardia, 
di cui era luogotenente generale, 
premi pel coltivamentò del colo- 
ile ed à dii mostrasse I’ abilità di 
asciugarle paludi e menti di pre- 
venire o di fermare té malattie de- 
gli animali. Unglorno Luigi %V, 
mostrando il duca di Cliaróst a’ 
suoi cortigiani, disse loro :>i Guar- 
date quell’ nomo', noti fra molta 
„ apparenta, eppure vivìfica tre 
„ delle mie provinCie ", Aveva 
Combattuto le servitù signorili 
stelle assemblee provitieiaTl ; opinò 
iteli’ assemblea de’ notabili per 1‘ 
uguaglianza di ripartimenlo de’ 
ftabbl Sci pesi. Sopraegiilnse la ri- 
voluzione; fece irti nòno volonta- 
rio di éeritomila franchi prima del 
decreto Stilla contribuzione citta- 
dina. Arrestato a Méillant, dove si 
era ritirato, durante il't^gno del 
ferroré, passò sei mesi alla Forza 
e non ricuperò la libertà die do- 
po il giorno 9 thermidor. Non è i- 
nutile l’osservare che ne’ certifi- 
cati, che gli furono dati dai comi- 
tati Hcoluiionarj, era chiamato il 
Padre deir umanità sofferente e 1’ 
Vomo benefico. Ritornò a Méillant, 
dove creò una società d’ agricoltu- 
ra c d’ economia rurale, di cui di- 
venne direttore. Pubblicò un E- 
Jiilogo delle mire e de? primi Incori di 
tale società, Parigi, 1799, in 8.vo. 
Era stato eletto membro dell* an- 
tica società reale d* agricoltura nel 
1783. Compilò Elite generali 'per or- 
ganizsare t istruzione rurale, Pari- 
gi, 1793,1» 8.vo; alcune Memorie 
sni mezzi di distruggere la men- 
dicità, sui mezzi di piigliorare nel- 
le campagne la sorte degli Òpera!, 
sul progetto d’ una cassa rurale di 
soccorso. Compose tina descrizione 
topografica dell’ agricoltura e tiel- 
V industria del suo distretto, ed 
Un Vocabolario de’ termini rurali^ 
die vi sono in uso. Propose la ri- 
stampa de’ buoni libri d’agrieoN 
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tura, con l’intenzione di diffon- 
derli a tenne prezzo nelle campa- 
gne ; introdusse nel sito canzono 
l’uso sconosciuto delle praterie ar- 
tificiali e quello de’ Mulini a ven- 
to.^! dipartiménto del Cher gli 
dee la cultura del lino, della rob- 
bfa, del rabarbaro e del tabaccò ; 
il perfezionamento defld fucine, 
delle api, della razza dei cavalli, 
il miglioramento delle lane, ec. 
Distese il suo' zelo ai canali diua- 
v i: azione, comunicò progetti, of- 
ferse fondi considerabili per la coi- 
stnizione del canale del Bee-d’ Al- 
berai fiume Cher; ne aveva fatto 
levare i disegni a sue spese nel 
i j85. Niun sagrificio gli pesava, e 
pareva che l’immensa sua sostan- 
za potesse appena bastare a’ suoi 
benefizj. Fu a Parigi uno de’ fon- 
datori della società filantropica, 
dell’ istituzióne dei ciechi operai, 
della società di beneficenza giu- 
diziaria e del liceo delle arti. E- 
rn presidente dell’afnministrazìo- 
ne delle zuppe, dette alla Rum - 
fort. Dopo il giorno 18 brumaire fu 
crealo maire del io.” circondàrio 
di Parigi, il che fece dire ad uno 
de’ suoi colleghi ,, che, sempre a- 
„ mico del popolo, I’ uffizio, cKo 
„ gli conveniva meglio, èra quello 
,, che ne lo avvicinava maggior- - 
„ mente”. Egli non nveTa avuto 
il vajuolo e lo temeva; ma allor- 
ché esso infieriva nell’ istituzione 
dei sordi-muli, di cni era nno de- 
gli amministratori, volle visitare i 
fanciulli malati, fu colto dal con- 
tagio c mori ai 27 d'ottobre 1800. 
Quando la nuovo della sua morte 
arrivò a Méillant, le botteghe fu- 
rono chiuse spontaneamente, i la- 
vori sospesi, generale il lutto; il 
popolò ed i magistrati andarono a 
ricevere il corpo. In breve fu a- 
perta una sottoscrizione dal pre- 
fetto del filler per l’ erezione d’ 
nn monumento alla sua memoria. 

E' possibile che, per alcuni errori 
politici, Charost abbia pagato il 
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ino tributò all* umanità ; ma lati 
errori scompariscono dal quadro 
della sua vita. ( V. la Notizia stori- 
ca di Silvestre, nelle Memorie della 
società d' agricoltura del dipartimen- 
to della Senna,' tomo III, u. 558). 
e'" •( ' V— Vi. 

CH\HPENTIER ( Giacomo ), 
nato I’ anno i5a4 a Clermont, nel 
Beanvoisis; andò a studiare la fi- 
losofia a Parigi etioh tardò a prò» 
fessarta égli «testo nel collegio di 
Borgogna . Divèbrilo 1 procuratori- 
della nazione di Pieardia , prese 
nell’ università i £ràrli di baccHlie- 
re e di licenziato In medicina,' po- 
scia fu rettore per la filosofia : db 
gnitè,cui conservò sedici anni. Nel 
r56(j la catledr«t"»ls matematiche 
presso il collègio reale gli fu ri- 
nunciati» da D imperire-Cosel che 
la teneva; ma’ il Celebre lUmus s’ 
oppose torlem-nte a ttile rintinzii, 
pretendendo elre tìon' si' potesse fa- 
re per catt -vira di tale’dfselpliria ,' 
a cui ninno dereva rtsere ammes- 
so senza un esame preliminare . 
L’affare fii portalo. al parlamentò 
e s'incominciò a piatire; ma il con- 
siglio dì stato decise in favore di 
Cftarpentier, il quale nel |568 
fu eletto decano. Era divenuto me- 
dico di Carlo IX e inori di tisi- 
chezza il priinó dì fobbrajo 1 5“4. 
Charpentiei 1 s'applicò molto più 
alia filosofia, che alla medicina. Par 
tigiano eccessivo d’ Aristotele, com- 
battè vigorosamente ì nemici del 
peripatetico, e specialmente Ra- 
mo», a' cui noti perdonò l’ opposi- 
zione, ch'e nveVa fatta alla sua ele- 
aiotic. VetniO anzi accusato che a- 
v cete fortemente contribuito alle 
disgrazie di 'quest’ ultimo nell’ or- 
ribile giorno detla Strige di s. Bar- 
tolommro. Gli sii -rimprovera cort 
maggior fondamento che abbia al- 
terala, onde difendevi*,’ la dottri- 
d’ Aristotile, pubblicando sotto il 
di lui nome dna pretesa teologia 
egiziana, cui atlermò tradotta dal- 
1’ arabo, quantunque ignorasse i 
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primi elementi di quella lingua : 
non avea fatto del rimanente che 
porre in miglior latino un’antica 
traduzione già stampata di tale ò- 
pera. Charpentier fu intollerante 
in religione, egnabiientechò in fi- 
losofia^ fece scorciare dall’Univer- 
sità tutti colóro, dè’ quali sospette 
gl! erano le opinioni. Là sue ope- 
re sono: I. Oescr iptid tinlcersae na- 
tante ex Arii/Ot: ; ' de putritine rt co- 
dione, Parigi, r56a, rn 4 dò;' If Ad 

Cxpoiitionrm dirpiilationi/ de metho- 
du, t mitra Theìsahini Ostattint respon- 
si}, Parigi, 1 56 f, tn 4-to; IH Ora- 
tiuHes cantra Ramtim, ! ! 506, in8.ro; 
Epistola in AMMuMj 1 56p, irfS.vo; 
V un Commento Su qnel filosofo, 
»5'5, in j.to ; Vittóri XIV, qui A- 
tìsfdtelis >Ssé dieunliir , di secretiore 
parte divinar sapientine secundum X- 
gyqdids, ex arabico sermone, ec., Pa- 
rigi, <571, in .{.tò : ee. — C hab- 
rf imcR. |>rirtio uff ziale del luogo- 
tenente di polizia Hòrault, e mor- 
to vèrso il 1^50, compose pel teatro 
della Fiera le Avventure di Citerà, 
ìqi^i Chi dorme pranza, *718, e 
dàce innamorato d' do. — Csf ARéElt- 
tizb ( Paolo ), provinciale degli A - 
goitiniani minori, nato a Parigi , ai 
5o di gcnnajo del lò’fjp e morto a 
Lagny ai 38 d'aprile del 1775, ha 
pubblicate due traduzioni : I. del- 
r Assedio e della conquida di Rodi, 
di Guiéhard, 1765, in 11, II della 
Lettera enciclica del generale degli A- 
gostiniaui sugli affari di Spagna, 1 767, 
in 12. Ha lasciato imperfetto un 
Poema sull’arte delC onuolnio , nel 
quale lavorava da lungo tempo. 

D. L. 

CHARPENTIER (Pietro), giu- 
reconsulto, nato a Tòlosa nel prin- 
cipio del secolo XVI; insegnò pnb- 
bltramente la legge a Ginevra. S’ 
era fatto calvinista; ma, essendosi 
disgustato coi rapì della riforma 
e specialmente con Teodoro Bèza, 
abbandonò Ginevra, dice llayle, 
con la moglie ed i figli suoi, ss sen- 
si za dire addio a’ suoi creditori ”, 
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Si recò a Parigi poco prima dell* 
•tragi di ». Bartplommeo, e si pose 
in «alvo in casa di Bellièrre, in 
quell' orribile giorno. Bentosto fu 
vedalo a scatenarli pubblicamen- 
te, non contro gli autori delle stra- 
gi, ma contro quelli, ch’egli chia- 
mava la attua, cioè, la fazione de’ 
protestanti. Sosteneva che i prote- 
stanti, essendosi serviti del prete- 
sto della religione onde coprire lo 
spirito loro di ribellione, erano sta- 
ti giustamente puniti dalla spada 
di Dio, che portano i re . Diceva 
che le loro adunanze erano dive- 
nute conventicole, in oni non si 
parlava nò di devozione, nè di cor- 
rezion di costumi, ma d’armi, di 
•edizioni, di leve di soldati e di 
mezzi di fare la guerra al loro so- 
vrano in guisa che Dio stesso ave- 
va inspirato ad un monarca natu- 
ralmente buonissimo l’idea di re- 
rimere per le vie. più severe i| 
elitto della loro ribellione . La 
corte giudicò che Charpentier sa- 
rebbe un buon apologista delle 
stragi pressoglistranieri. Si assun- 
se egli volentieri tale odiosa inia- 
sione, ottenne denaro e la promes- 
sa d’ essere innalzato ad impieghi, 
che gli furono conferiti in appres- 
so. Parti con Beilièvre, che andò 
a recitar dinanzi al l’assemblea de’ 
cantoni svizzeri una diceria apo- 
logetica della strage di s. Bartolom- 
meo. Charpentier si recò a Stras- 
burgo; avea già insegnato pubbli- 
camente in quella città. Vi fece 
stampare ai 1 5 di settembre del 
ifiya una lettera indirizzata a 
Francesco Portus Candiotto, dotto 
ellenista. Tale lettera fu pubbli- 
cata in latino ed in francese , con 
questotitolo: Lettera di Pietro Char- 
pentier, giureconsulto , indirizzata a 
Francetco Portei (i) candiotto , con 
la quale mostra che le persecuzioni 
delle chiese (L Francia sono avvenute, 

(O B»jrfe rli'r^nA* Juri**n «I* ferino 

Porti* in vrrr di Portu / , ftia in tale guisa seri* 
io 9im**o Chan^atirr. 
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non per colpa di quelli che professa » 
vano la religione, ma di que' che ali- 
mentavano le fazioni e le cospirazioni, 
a cui data è V appellazione di Causa, 
in 8 .vo. Charpentier dice in que- 
sta famosa lettera che v’erano due 
partiti fra i protestanti:, uno de’ 
pacifici, che operavano di buona 
fede e con principi di religione; 
l’altro d e’ faziosi, i quali sostene- 
vano la causa.: che il primo partito 
avea per capi d’ E spina, Sorel, Al- 
brac, Cappe I, la Haye, Mercorei 
ed il secondo Teodoro Bèza, eh’ 
egli chiama la Tromba di Saba e 
contra cui si scatena con tntto il 
furore dell’odio. Non si limita a 
scusare la carnificina del giorno 
di s. Bartolommeo; toglie a prova- 
re altresi eh’ è stata eseguita giu- 
stamente e che voleva rovesciare 
il trono e porre sossopra lo stato. 
Nel di primo di marzo dell’ anno 
susseguente, comparve sotto il no- 
mo di Francesco Portus una rispo- 
sta violenta, che contiene partico- 
larità poco onorevoli della vita di 
Charpentier. Questa risposta fu ri- 
stampata in continuazione della 
lettera nel i5j4> -in 4- to - l*’ una e 
I’ altra sono state inserite nel to- 
mo I. delle Memorie dello stato di 
Francia sotto Carlo IX. Cornelio 
Scimi ti ng f'eo’ entrare quasi tutta 
intera la lettera di Charpentier 
nella prefazione della sua Confiss- 
ilo hieronymiana , pubblicata nel 
i585. Si trova un ristretto della 
medesima lettera nella grande Sto- 
ria diMézerai, tomo HI. Questa 
lettera era caduta nell’ ebbi io che 
meritava, allorché il p. Dionisio di 
Santa Marta l’ inseri, non si sa per- 
chè, ne’ suoi Discorsi concernenti V 
impresa del principe <f Orante sull’ 
Inghilterra, stampati a Parigi nel 
1689 . Nell’ anno medesimo, Jurieu 
si scatenò contro Charpentier nel- 
la sua Religione de’ gesuiti, e Bayle 
non Io ha risparmiato nel. suo Di- 
zionario ; ei io chiama un furioso ne- 
fnica de' riformati. Abbiamo altresi 
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di Ini : Pinm et christianum de reti- 
nendis armit , et pace repudiando con- 
silium, Parigi, 1675, in 8.vo: qua- 
li' opera uscì alla Ine* nell' anno 
medesimo , tradotta in francese : 
Avvertimento tanta e cristiano del por- 
tare le armi , «c. , e fa confutata da 
Pietro Lefèvre referendario sotto 
il titolo di Respontio ad PelrumCar- 
pentarianum. 1 da* scritti furono 
stampati insieme, Parigi, t in 
8.vo, e la risposta separatamente, 
a Neustadt, in 8.vo. C-har- 

pentier,diven uto avvocato regio nel 
gran consiglio, viveva ancora nel 
1 584- ®* ignora l’epoca della sua 
morte . Avrebbe dovuto vedere i 
primi tempi del regno d'Enrico IV, 
s’-è vero, come asserisce Rivet nel 
suo idiòta copula nt, che I’ apolo- 
gista del giorno di s. Bartolommeo, 
divenuto partigiano ostinato della 
lega, era incorso nell’odio del tin- 
cìtor della lega; ma Rivet pareche 
lo confonda con l’ avvocato Char- 
pentier , eoi le pratiche con la 
Spagna fecero ‘perire del suppli- 
zio della mota reno il i5p6 e eh’ 
era figlio di Giacomo Cbarpentier, 
grande avversario di Ramus. 

V TZ. I 

CHARPENTIER (Uberto ), li- 
cenziato di Serbona, nato a Cou- 
lomiers, nella diocesi di Meaux, 
nel 1 565, si rese commendevole pei 
suoi stabilimenti ecclesiastici. Il 
primo è il oelebre ospizio de' pel- 
legrini della Madonna di Garai- 
son, alle falde de’ Pirenei, nella 
diocesi d’ A neh ; il secondo è quel- 
lo de' missionari della Madonna di 
Betbarram, appiè d'una montagna, 
chiamata il Calvario, nel vescova- 
do di Lescar ; il terzo, più noto de’ 
due primi, è la congregazione de’ 
preti del Calvario, sul monte Va- 
leriana, presso di Parigi, sotto I* in- 
vocazione di Gesù crocifisso. Questa 
congregazione doveva essere com- 
posta di tredici preti, de’ quali 
Charpentier fu il primo superio- 
re. Nel 1666 » parochi di Parigi 
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vi si fecero effigiare, e dopo queir 
epoca fu stabilito l’uso che le par- 
rocchie della capitale andassero in 
pellegrinaggio, due volte all’anno, 
al monte Valeriane, ne’giorni spe- 
cialmente consecrati al onlto del- 
la croce. Il fondatore era intimo 
amico 'dell’ abate di S. Oyran ed 
ebbe non interrotte relazioni 00’ 
solitari dì Porto Reale. Mori a Pa- 
rigi ai io di decembre del i65o. 
Il suo corpo essendo stato disot- 
terrato, alcuni anni fa, trovato ven- 
ne perfettamente conservato, e ciò 
accrebbe singolarmente la devozio- 
ne pel luogo della sua sepoltura. 

T — 0. 

CHARPENTIER (Francesco), 
nato a Parigi ai i5 febbrajo del 
«6ao, fu da prima destinato al fo- 
rò. Sembrava che la sua salute vi- 
gorosa, la sua voce maschile e for- 
te, la sua eloquenza naturale e 
veemente, unite ad una cercaria 
di fiducia ed anche d’intrepidez- 
za, gli promettessero di farsi insi- 
gne in quel mestiere; ma il gusto 
delle lettere ebbe per lui piu ata 
trattive, che le spine del cavillo, e le 
coltivò costantemente fino alla tua 
morte nel silenzi» del gabinetto. A- 
vendo Colbert concepito I’ idea di 
formar una compagnia pel com- 
mercio delle Indie orientali, Citar* 
pentier compose per ordine suo il 
Discorso <t un fedele suddito deludi 
intorno all’ istituzione rf una compa- 
gnia francese. per quel genere di 
commercio, Parigi, 1664 e i665, in 
francese ed in tedesco, sotto il no- 
me di W aitaseli. Qnesto dieoorso 
fu seguitato nel 1666 da un rag- 
guaglio di quello stabilimento, nel 
quale ti trova la raccolta di tutte 
le scritture ebe possono avervi re- 
lazione. Il ministro, pago appieno 
della prima opera, pot« l’autore 
alla direzione d’ un’ accademia, di 
cui il tuo palazzo era stato la cul- 
la e ohe acquistò poi grande cele- 
brità sotto il titolo d’ accademia 
delle inscrizioni e belle lettere. 
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Charpentier era fino dal iC5i 
membro dell’arcademia francese, 
di cui divepne in appresso diretta 
re perpetuo. Per quanto rispetto 
avesse per gli uomini sommi d’A- 
tenc e di Uouia, di coi le opere 
erano l’oggetto 'principale delle 
«uè lettole, prese parte contro i 
•noi maestri nella famosa questio- 
ne degli antichi e de' moderni. 
Sono stati, dimentica li gli scritti, 
che compose per sostenere la eah 
«ausa, e non ti rammenta che I* 
epigramma di Boileau contro il 
grosso Charpentier. Per una conse- 
guenza di questo sistema perorò in 
favore delle inscrizioni in france- 
se, e questo sentimento cittadino 
lo indusse a scrii ere con veemen- 
za ed anche con ostinazione con- 
tro i discorsi del gesuita Lucas, De 
monumenti) pulii idi latine inscribtn- 
dis. Le due opere, che compose in 
tale disputa, hanno per titolo: Di- 
fes/t delia lingua francete per T iscri- 
ttone ileW arco trionfale, 167(1, in 
13; e Dell 1 eccellenza della lingna 
francese, 168}, 3 voi. in 13. Si aves- 
se torto o ragione nell’essenziale 
della questione, è certo che scre- 
ditò in sua causa col suo esempio; 
però die le sue iscrizioni pei qua- 
dri di Versailles, destinate a ricor- 
dare sotto il pennello di Lebrnn. 
le conquiste di Luigi XtV, furo- 
jy tenute di sì cattivo gusto pel 
1 enfasi che vi regnava, che biso- 
gnò cancellarle onde porre in vecq 
loro altre più semplici, forse anche 
troppo semplici, elio fecero Boi- 
ioau e Bacine. Questa disputa s'è 
rinnovata nn secolo dopi nel seno 
dell’accademia tra Batteux, di- 
fendendo la causa de’Francesi, o 
Lebenn, sostenendo quella de’ La- 
tini. Sembra ebe l’ accademia, giu- 
dice competente in -tale materia, 
si determinasse per le inscrizioni 
latine. Non deve- i per altro riguar- 
dar questo giudizio come inappel- 
labile. Charpentier morì a Parigi, 
decano dell’accademia fraucetc, ai 
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33 d’aprile del 1703, in sentimen- 
ti cristianissimi. Questo autore ha 
molto scritto; si scorge iai- genera- 
le n-tJe a.ie opere ingegno ed arte, 
forza ed erudizione, alcuni tratti 
d’eloquenza, degni della buon’an- 
tichità, che gli era famigliare ; ma 
gli si rimprovera, la prolissità ed 
una certa turgidezza, che gli era 
naturale. Aveva brio nella conver- 
sazione c parlava meglio di quel- 
,lo ohe scrives-e. Charpentier con- 
tribuì piti d' ogni altro al disegno 
di quella bella serie di medaglie, 
che sono state coniate sopra i prin- 
cipali avvenimenti del secolo di 
Luigi il Grande e che uscì alla 
luce nel 1703, in fogl. Oltre le 
opere, di cui abbiamo parlato, ha 
composto altresì: I. Trattato della 
pittura parìante , in cui mostra che 
bisogna apporre inscrizioni ai qua- 
dri, e nomi ai ritratti; Il Spiega- 
zione de’ quadri della galleria di Ver- 
saiììer, ec. , Parigi, tb'84s in 4- ,D ì 
HI Delf eccellenza degli eserciti ac- 
cademici, i(iq5; IV Viaggio della 
(vile tranquilla (Secarne I, novella 
itterica, con la chiave s6-5j icL , 
Parigi, 1796, in la. con una pre- 
fazione e note, che servono per 
chiave, di Adry n Mercier di Saint- 
Legcr ; V un Vanepiricu del re sulla 
pace del 167 q. Aringhe, Duroni, nel- 
la raccolta dell’ accademia france- 
se; VI poesie ampollose, delle qua- 
li più non si parlerebbe oggigior- 
no senza questi Versi, con cui Boi- 
leau nel suo discorso al re volge 
in ridicolo la sua egloga reale : 

il : li.. .. 

I.* un, en style pompvoi haliilla-ilnne rgloffnv. 
De *rs rare* verta* f«* fair mi long prolocuc. 
Et m}*lr, eri ae tautanf eot-mAfnr h font propo», 
Lea louange» d* un fat a re lira d’ no ite tua. 

VII Una Vita di Socrate, accompa- 
gnata da una traduzione dei Detti 
memorabili di quel filosofo, di Seno- 
fonte, i65o in 13; Vili lina Ver- 
sione della Ciropedia di quest’ ulti- 
mo.con uote, Parigi, itià;,; Amster- 
dam, 1661, in 12,1 la qual' è stata 
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oscurata da quella di Dacier, se- 
gretario attuale della terra classe 
dell’ islitutsbCHarpentier atea la- 
sciata fftrtf suoi manoscritti una 
traduzione compinta delle opere 
di Senofonte, una Oiswrtcaione mi- 
la Cintpedia, nna versione in prosa 
di alcune commedie d’ Aristofane, 
ed una Carpmtariana, che Bosche- 
ron pubblicò nel 1714. Fra molte 
cose inutili o comuni, che contie- 
ne tale raccolta, v’ è qualche pa- 
gina, che può trattenere ( F. Bc- 
sciiEAON, CuABnnt e DuLnm. 

T— D. 

CH A RPENTIER, ( Mabc Anto- 
nio ), dotto compositore, nacque a 
Parigi nel i(i 5 <j. All’ età di quin-, 
dici anni andò a Roma per istu- 
dianri la pittura. Siccome sapeva 
alcuna cosa di musica, appena ar- 
rivato in Italia, entrò in una chie- 
sa, in cni senti un mottetto di 
co tn posizione del celebre Carissi- 
mi. Ha quel momento Charpen- 
tier abbandonò la pittura per dar- 
ai interamente alla musica. Caris- 
simi, che gli diede lezioni, ricono 
scendo in lui tutta la disposizio- 
ne necessaria per applicarsi a tale 
studio, in breve lo mise in grado 
di essere uno de’ più abili compri, 
sitori del suo tempo. Le cose, cui 
Charpentier compose in Italia, gli 
acquistarono tanta riputazione, che 
gl’ Italiani lo soprannominarono la 
Fenice della Francia. Tornato nel- 
la sua patria, il re lo dichiarò mae- 
stro della cappella di Monsignore ; 
ma la gelosia di Ludi gli fece to- 
gliere quell’ impiego, ch’egli uni- 
vo con quelli, che già aveva. Char- 
pentier entrò presso la de Guise 
per essere suo maestro di musica 
e vi fece un gran numero di ec- 
cellenti composizioni ; ma in se- 
nito, sdegnato contro Lulli, cana- 
io il suo stile onde non aver somi- 
glianza con esso, nè più compose 
ch<- musica difficilissima, ma in 

S ari tempo d* un’ armonia e d’ima 
ovizta d edotto fino allora scoria- 
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scinto in Francia, il che gli attirò 
per parte degl' ignoratiti il titolo 
di compositore duro e barbaro. Il 
duca d’ Orléans, che fu poi regr 
gente, imparò da Ini il contrap- 
punto e gli conferì l’ intendenza 
delia ina musica. Charpentier è 
stato uno de’ più abili maestri del 
suo tempo; ha composta la musica 
d’ un gian numero di opere, di 
halli e d’intermezzi, Egli è autori» 
delie arie dell’ Ammalato un-nuigi— 
nario, che a torto si attribuiscono 
a Ludi. Il numero delle opere 
drammatiche, che ha poste sulle 
note, ascende ad oltre venticinque, 
I disgusti, che aveva provati per la 
gelosia di Ludi, gli fecero abban- 
donare il teatro e più non si eser- 
citò che sopra parole latine. Fu 
eletto maestro di musica della chie- 
sa del collegio e deità casa protessa 
de’ gesuiti a Parigi, dove tutti i dii 
Iettanti traevano a calca per sen- 
tirlo. Divenne in seguito maestri» 
della Santa Cappella, in cui è sta- 
to sepolto. Charpentier morì nel 
mese di marzo del 1702, nel 68."*» 
anno dell'età sua, dopoché fatta 
ebbe la professione jier anni qua- 
ranta. Soleva dire come non cono- 
sceva di uguale a sè che Lalouet- 
te, maestro di musica della catte- 
drale. Quando un giovine volra 
determinarsi al contrappunto, gli 
diceva: „ Andate in Italia; ivi è 
„ la vera sorgente; per altro non 
„ dispero elio un giorno gl'Italia- 
„ ni non vengano ad im|>ararc da 
,, noi ; ma io non sarò più ", De- 
bitori andiamo altresì a Chaipen- 
tier di parecchie raccolte d ari» 
per brindisi, a due, tre e quattro 
parti, messe, mottetti, ec. 

R — T. 

CHARPENTIER ( Giovarvi 
Giacomo, "zac variet), n3to ad Ab. 
beville 1 1730. uno fu dei più 
abili organisti della fine del secolo 
passato. Dimorava a Lione, allorché 
G. G. Rousseau, il quale passava 
per quella città, ebbe occasione di 
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sentirlo e decantò 1* abilità sna. 
Montazet, arcivescovo di Lione, gli 
conferì 1* organo di s. Vittore di 
Parigi, di cui era abate; e nell’an- 
no susseguente Cliarpenticr ot- 
tenne quello di s. Paolo e lo con- 
servò tino alla rivoluzione. Aquel- 
l’ epoca la soppressione del culto 
lo immerse nella miseria; mori nel 
maggio del 1 Al tocco più fran- 
co, all’esecuzione più brillante ad 
nn tratto e più espressiva Char- 
pentier accoppiava una conoscen- 
za profonda dell’ armonia ; ninno 
modulata con maggior grazia, con 
maggiore facilità ; ninno possede- 
va meglio di lui l’arte diffìcile dei 
passaggi ; ogni stile pareva che gli 
tosse in eguale maniera familiare; 
ma spiccava soprattutto nelle fu- 
ghe. Ila lasciato pel suo strumen- 
to e pel graricembalo un numero 
Considerabile di opere di un meri- 
to eminente. — Charzzrtier ( Re- 
nato), scultore, nato a Parigi nel 
1680, fu allievo di Girardon e la- 
vorò nella scultura della tomba, 
che quell' artista oelebre aveva e- 
retia a sua moglie a St.- Landry. 
Charpentier ha lasciate parecchie 
delle sue opere nella chiesa di s. 
Rocco e specialmente la Tombadel 
conte /longoni. I gli è morto a Pari- 
gi ai 1 5 di maggio del 1725. Char- 
pentier non era senz'abilità; ma 
ad una grande aridità di esecu- 
zione unita il cattivo gusto, che 
regnava nel suo tempo e cui non 
potò disi ruggere l’ammirazione per 
le produzioni del suo maestro. — 
< harpi.rtizr ( Luigi ), nativo di 
Brie- Comte- Robert , viveva alla 
metà del secolo passato ed ha pub- 
blicato: 1. Lettere critiche intorno a 
dii erti scritti contrari alla religione ed 
ai costumi, rjSt, in 13, a voi.; Il 
la Decenza in là stessa, nell* nazioni, 
persone e dignità, 1767, in la; 111 
Nuoci racconti morali, ovvero Sto- 
riette galanti e morali, <767, in la; 
IV i Mostri Ozj, nocelle morali, 1768 
in la ; V C Orfano normanno ovve- 
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10 le Piccole Cause ed i grandi effet- 
ti, 1768, in ta, 3 vol.Y Vi il Nuovo 
Padre di famiglia, tiàddfto dall’ in- 
glese, 1768, in la^ .Vii Saggio " 
sulle cause della decadenza del gusto 
relativamente al teatro, 1768, in la ; 
Vili Memorie d’ un cittadino ossia 

11 Codice rlelt umanità, 1770, in ta, 
a voi.; IX Saggi storici sulle mode e 
su i costumi in Francia, 1776, in 
ia. 

D. L. 

CHARPENTIER (Giovarmi Fé * 
derico Guglielmo), nato a Dresda 
ai a4 di giugno del 1738, è morto 
ai 37 di luglio del i8o5, professo- 
re dell’ accademia e intendente 
delle celebri miniere di Freyberg. 
Oltre a parecchie memorie, inseri- 
te in diverse raccolte, ha pubbli- 
cate le opere seguenti : I. Geogra- 
fia mineralogica delF elettorato di Sas- 
sonia, Lipsia, 1778, in 4-to ( in te- 
desco); li Beobachtungm, ec., cioè 
Osservazioni sulle giaciture dei mine- 
rali, Lipsia, 1800, in 4-to, fig. ; HI 
Beytrag, ec., ossia Memoria geologi- 
ca sulle montagne dei giganti nella 

Slesia, Lipsia, 1804, in 4 -to, 8g- 

C. 

CHARPENTIERC0S8IGNY. 

V. Cossicirr. 

CHARPy (Nicola), nato a 8te.- 
Crojx. villaggio della Bresse, vici- 
no a Montluel, fu in prima segre- 
tario dell’ infelice Cinq-Mars; lo 
lasciò prima della sua disgrazia e 
visse d' intringhi per qualche an- 
no. Si associò in seguito ad alcuni 
nomini senza probità, de’quali par- 
tecipò ai disordini. La scoperta di 
un sigi Ilo, che avevano contraffatto, 
trasse sopra di essi l' osservazione 
della giustizia nel 1648. Due dei 
complici di Charpy furono arre- 
stati ; uno mori in prigione e l’al- 
tro si salvò, poich' ebbe latto ca- 
dere tutto il peso dell’accusa so- 
pra diCbarpy, che tu appiccato in 
effigie. In quel tempo era nascosta 
in una cantina, dove rimase un 


Digitized by Google 



3iS- 


CH A 

me*»». Ciò avvenne nell’ epoca del- 
le dissensioni della fronde. La corte 
fa obbligata ad abbandonare Pari 
gì , Charpy approfittò di quella 
circostanza p.-r fuggirsene e recar 
•i in Savoja, dove prese il nome di 
Ste.-Croix. Siccome non era scrn- 
poloao intorno ai mezzi, purché ar- 
rivasse al suo intento, ricomparve 
in breve a Parigi ed anche perven- 
ne a fervisi impiegare dai ministri. 
Allora cambiò maniera di vivere, 
passò dalla dissolutezza ad una di- 
vozione eccessiva e si lece anche 
credere visionario. Le sue idee sin- 
golari si leggono in due opere, la 
prima intitolata : I* Ambio della fi- 
ne dei t-mpi, o\ vero Storia della chic- 
ta trionfante, Parigi, Gugl. Desprez, 
in 4-ln, senza data, di fi pagine; e 
la seconda: l’antico nocifii della 
Scrittura Santa, ossia la Chimi trion- 
fante in terra. Parigi,* Petit, i 65 -, 
in fi.vo. Egualmenlei'hé Degnia- 
te ts e Moriu, annunzia la riforma 
generale della Chiesa e la conver- 
sione dei popoli alla vera fede, ma 
è dissimile da es-i intorno ai mez- 
zi (P. Dksmvhits e Mori:»). Secon- 
do Charpy I* Anticristo dovea na- 
scere nel secolo XVII e la sua po- 
tenza essere distratta da un luo- 
gotenente di G. C. della stirpe di 
Giuda ; sotto il regno di questo luo- 
gotenente gli Ebrei rinfranchereb- 
bero Gerusalemme e diverrebbe- 
ro i padroni di tutta la terra ; in fi- 
ne 2000 anni dopo I’ ascensione di 
G. C. tutti gli nomini sarebbero 
ristabiliti nella giustizia originale 
e passerei»! (ero senza morire dalla 
terra al cielo, ss Non si può nega- 
re, dice l’abate (ioti jet, ( Supple- 
- mento al Dizionario di Moreri ), che 
questo fanatico avesse molto stu- 
diata la sacra Scrittura ”, L' avea 
letta nelle lingne originali ; ma, 
non ostante tali soccorsi, traviò, 
p'-rchè l’ immaginazione era la so- 
la tua guida: l’avca viva, fe onda 
ed anche abbastanza giusta per i- 
scoprire analogie, ma le spingeva 
1 1 . 
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ad nn eccesso intollerabile. Cliar- 
py sottopose il suo libro al grande 
Amatili], il quale ne fece una con- 
futazione stampata con questo ti- 
tolo : Oaervaaioni mi principali er- 
rori d' un libro intitolato : l’Antica 
novità, ec., con una prefazione di 
Nicole, Parigi, itìtiò. in fi.vo, e con 
una nuova prefazione ed aggiunte 
dell’abate de Bonnaire, Parigi, 
iy 35 , in 12. Sembra che Charpy 
rinunziasse di buona fede ai suoi 
errori. Dupin e dopo lui Calinet 
dicono che si fece ecclesiastico, 
prese i gradi di teologia e inori 
nel itijo. Esistono inoltre di Char- 
py : 1 . il Giusto principe ovvero lo 
Specchio de’ principi rulla vita di 
Ijùffi XI fi, Parigi, ( 638 , in 4 -to; 
li Elogium cari linai is Mazarini apo~ 
logeticum, set* ìùs torio* Gallico- Ma— 
zarina* compendiami in versi latini, 
Parigi, 1618, seconda edizione, in 
4-to. si dà in questa opera il titolo 
di consigliere di stato; f f I Cate- 
chismo eucaristico in due giornate. 
Parici, 1668, i* 8.vo. Goujet gli 
attribuisce la Vita di s. Gaetano da 
Tiene, fondatore dei chierici neolari, 
Parigi, iòìj^ . in 4-to; ma è cosa piuc- 
cltè probabile che quest* opera ap- 
partenga a Gaetano Charpy. Nico- 
la ha eziandio lasciati manoscritti 
alcuni commenti latini sopra i prò* 
feti, i salmi e l’Apocalisse. — -Char- 
pv (Luigi de Ste.-Croix), della fa- 
miglia medesima del precedente, è 
autore di una Parafrasi del salmo 
LXXI sulla nascita del delfino ; del- 
le Sante tenebre, in versi francesi, 
Parigi, 1670, in 13; d' una Lettera 
all* inverno , sul viaggio della regina 
di Polonia ; cd in ultimo del Com- 
pendio de* grandi, ovvero della vita di 
tutti coloro , che hanno porlato il no- 
me di grande-, in veni latini e fran- 
cesi, Parigi, ififtj). in .{.to. — Chàr* 
pt (Giovanni), abate di Ste.-Croix. 
L’abate di M \ rolles ne puri» con 
elogio nella >ua enumerazione de- 
gli autori, stampata in eon’inna- 
7 ione delle sue Memorie. Gli si 
i 5 
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attribuisco una Parafrasi in tirrti 
delle Lamentazioni di Geremia ed al- 
cune poesie in lode di Luigi XJII. 
•— CiiAnmr (Gaetanu), nato a Macon 
nel principio del secolo XVII, en- 
trò nella congregazione (le’ chieri- 
ci regolari, conosciuti sotto il no- 
me <ii teatini, e divenne superiore 
della loro casa di Parigi, dove mo- 
rì net t(i 83 . Ha tradotto dal por- 
toghese in francese la Storia dell’ E- 
tiupia orientale di Giovanni de Santo, 
dominicano , stampata per cura de’ 
Snoi confratelli, Parigi, 1684, * n 
13 , ed ha lasciale manoscritte pa- 
recchie altre opere, fra le quali è 
riguardevole una traduzione dall’ 
italiano in francese della Relazio- 
ne della missione fall a in Francia dai 
teatini nel l644- 

W— I. 

CH ARRI (G f acquo Prevosto di), 
gentiluomo di Linguadoca, militò 
sotto Francesco I., Enrico II e Car- 
lo IX. Era prode, ma orgoglioso e 
vendicativo. Biagio di Moni lue ne’ 
tuoi Commenti vanta molto il co- 
raggio ed i talenti militari di Chsr- 
ri. La sua forza era tale che, du- 
rante la guerra del i 5 a 4 in Italia, 
combattendo con alcuni soldati 
contro un cor| o di 3 oo Tedeschi, 
che sconfisse, tagliò di un sol col- 
po rovescio della sua spada il brac- 
cio, coperto di nna manica di ma- 
lia e di un bracciale, del comari- 
ante di quella trnnpa. Nel i 565 
Chnrri comandava dieci bandiere 
di fanterie, che furono scelte nell’ 
occasione, che vennero create le 
uardic del corpo per far parto 
ella gnardia a piedi, di cni fu il 
primo maestro di campo. Allorché 
ricevè la sna patente, alcuno gli 
mise in capo ch’era intenzione del 
la corte non ubbidisse in alcun 
modoa d’Andelot, colonnello gene- 
rale della fanteria francese. Char- 
ri, di cni il carattere altero ed im- 
petuoso ripugnava ad ogni specie 
di sommissione, porse orecchio a 
quelle insinuazioni, talché d’Au- 
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delot, irritato dalle continue sue 
disubbidienze a’snoi ordini, deter- 
minò «li liberarsene. Charri qual- 
cb’ anno prima aveva ucciso in 
duello il fratello di Chatelier Por- 
tant. Questi, eccitato segretamente 
da d’ Andelot, prese «eco tredici 
sicarj, nel numero de’ quali ere 
Polo Richieud, soprannominato il 
Braco, ed ai 5 i di deoesnbre del 
«563 Charri, andando al Louvre, 
fu assassinato, egualmenteclvè due 
amici, da’ quali era accompagnato, 
daChatelierPortant e dai suoi com- 
plici, che partirono subito da Pari- 
gi. A detta di Brantóme, » Charri 
J» era un secondo Montluc in co- 
” ra gg‘° od in orgogtio,ed avrebbe 
» potuto esserlo in dignità, se non 
» si fosse formati troppo grandi 
» nemici ”, 

B— « — T. 

CII ARRIERE (Gì uscite di la), 
nato ad Anneci, in Savqja, verso la 
metà del secolo XVII, venne a 
perfezionare i suoi itudj medici a 
Parigi e tornò in seguito nella sua 
patria, in cui praticò la chirurgia 
con onore fino alla morte. Pose il 
suggello alla sua riputazione eoa 
due opere importanti : I. Trattato 
delle operazioni della chirurgia, con 
parecchie osservazioni ed una idea ge- 
nerale delle piaghe, Parigi, 1690, in 
13. L’autore si stende molto sulla 
causa, la natura, la sede della ma- 
lattia, c pochissimo sulla parte ma- 
nuale della operazione, che doveva 
essere il suo oggetto principale; ti 
abbandona spesso a discussioni fri- 
vole, a teorie evidentemente erro- 
nee; offre etimologie ridicole, lequa- 
li provano che le lingue colte non 
gli erano famigliar!. Tuttavia, sic- 
come questa opera è nna delle pri- 
me, che sia stata pubblicata Bulla 
medicina relativa alle operazioni, 
fu, non ostante i suoi difetti, spes- 
se v ile stampata, nel 1693, i 6 q 3 , 
1716, 1721, >727, tradotta in vari» 
bugne : in tedesco, da Giovanni 
Leonardo Martini, Francoforte , 
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1700, in 8 .vo; ivi iji 5 ; in olande- 
se, da Giovanni Daniele Scblich- 
ting, il quale l’abbelll d’ una pre- 
fazione, Amsterdam, 1754, in 8 .vo ; 
in inglese, 1753, in à.ve, ec. ; li 
Anatomia nuova delia tetta dell' uo- 
mo e Mie tue dipendenze, Parigi, 
1703, in 8 .vo. Il contenuto di que- 
sta monogm/ùi non è proprio a giu- 
stificare gli elogj, che I’ autore si 
dà nella prefazione. Dopo descrit- 
ti gli organi, ne spiega le funzioni, 
ma di rado attinge nel suo proprio 
fondo. Ciò, che dice della saliva, A 
tolto dal Lanzoni; la sua dottrina 
de’ nervi è quella di Vicussens, e 
ai può tenere per certo che Do- 
verney ha avuti giusti motivi on- 
de annoverarlo Ira i derubatovi 
ietterarj. 

, C. 

CHARRIEUE (Mad.» de S. lira 

eiNTHE di), d’ una famiglia nobile 
d’Olanda, fu educata all’ Aja e 
passò la atta gioventù alla corte. 
Sposò la de Charrière, gentiluomo 
valdeae, d’una famiglia antica, ma 
di poche fortune, il qual era pre- 
cettare di suo fratello. La deTuyll 
rimi oziava all’opulenza della sua 
famiglia, alla corte dello statolder 
per seguire il suo sposo in un vil- 
laggio del principato di Neufchà- 
tel, dove avea conservata una ter- 
ra, che la de Charrière ingrandì 
con lo stato, ch’ebbe il piacere di 
offerire all’ nomo di sna scelta. La 
campagna d’ un proprietario nel 
paese di Neufehatel, la toccante 
semplicità de* costumi di quel pic- 
colo paese, soprattutto nel tempo 
iu cui la de Charrière andò ad n~ 
hitarvi, ani vita esente tanto da 
grandi godimenti, quanto da gran- 
di sforzi e da grandi petie, non po- 
terono bastare alta sna anima di 
fnoco. Tutto cièche l’attorniava, 
le virtù placide del l’eceel lente suo 
sposo le prestavano modelli , de* 
qnali riconobbe tuttoil pregio; gl' 
imitava con zelo, giacché tutte le 
virtù albergavano nel suo cuore; 
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ma ella «enti un bisogno coattivi- 
tà, che rese procellosi alcuni anni 
della sua vita. Finalmente amata 
dalla famiglia rispettabile, in Olii 
era entrata, formassi un’ eòstcstzn 
felice. Quantunque non ostentasse 
d’essere (lenirà letterata, furono 
le lettere l’occupazione, in cui «[le- 
se pressoché con esclusiva la vita ; 
la musica v’ ebbe pure ima parte 
considerabile, sperialmetite duran- 
te un soggiorno non poco Inngo.cb’ 
ella fece a Parigi. La rivoluziono 
la privò d’nna gran parte delle suo 
rendite; di concerto con lo sposo 
diminuiva allora il insso della sua 
casa e ristringeva le spese della 
mensa, onde continuare ad operar 
del bene. Formò ingrati e s - ingan- 
nò sovente nolla scelta degli allct- 
ti suoi: il suo cuore ne fu acerba- 
mente commosso, e le t fiati espe- 
rienze, gli avvenimenti pubblici 
e la sua salute indebolita la rese- 
ro solitaria, ed alla fine de’ suoi 
giorni più non ammetteva che ini 
piccolissimo numero d’ intimi a- 
mici. Mori nella sua campagna, vi- 
cino a Neufchàtel, nel 1806, in e- 
tà di circa 60 anni. Piucchè qua- 
lunque altra femmina, la C bar riè- 
re trovasi tutta intera ne’suoi scrit- 
ti, appassionata e filosofa, rispet- 
tando la virtù, pirronista su tulli 
gli oggetti di speculazione, ma fer- 
missima sui doveri d’ ogni condi- 
zione della vita. Le sue composi- 
zioni offrono pittnre molto variate, 
verissime, spesse volte assai ardite-. 
Parecchie delle sne opere non so- 
no mai comparse in francese; ella 
le componeva ondo procurarsi il 
piacere di vederle tradotte in te- 
desco in nu tempo, in cui relazio- 
ni con persone di quella nazione 
le resero interessante la loro lin- 
gua. Molto avida di lodi, ascolta- 
va tuttavia ccm attenzione le os- 
servazioni de’ tuoi amici, corregge- 
va ed anche componeva da capo 
con un’applicazione estrema. Sin- 
ecure si occupava in tatto le ane 
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„| K . r e d’ ilice e il* interessi del mo- 
mento, una gran parte è rimasta 
ju frammenti. indicheremo fra i 
suoi romanzi : 1 . Callisto, ovvero he f- 
ter* «ritte da Losanna, lutili, in 8.vo: 
,. la piti notabile delle sue opere; 
il Misti e* s Henley ; Lettere da Neuf- 
chàtel ; 1U Opere pubblicate sotto 
1 1 nome del I* abate di la Tour , 0 
voi., in B.vo, Lipsia, 1798, 4 vo1 - 
fig. contenenti: le Tre ^minine. 
Onorimi <f Userche, ». Anna e le Ro- 
vine di Ynttntrg, Sir IV ni ter Finch, 
,d il SUO figlio Williams (Ginevra).- 
Le Tre femmine erano prima uscite 
alla luce a Londra, indi a Losan- 
na, 1708, a voi. in 11; 1’ edizione 
di Lipsia è la migliore. Il Tue Voi , 
il Migrato, il Fanciullo mal allei alo-. 
Come si chiama ? opere teatrali. Le 
più delle sue ojjere sono stale tra- 
dotte in tedesco. Varie lettere del- 
la Charrière a Luigi Ferdinando 
Herder , lettérato ragguardevole 
della Germania e suo traduttore, 
si trovano nel secondo volume del- 
le opere postume di questo { Tu- 
binga, 1810). 

CHARRCN (Pietro), tiglio di 
un libraio, eh’ era padre di venti- 
cinque fanciulli, nacque a Parigi 
uel i 54 .i. Dopo studiata la legge 
ad Orleans, indi a Bourges, e pre- 
sa la laurea dottorale in quest’ ul- 
tima città, si fece accettare avvo- 
cato e n’esercitò la professione pel 
corso di cinque o sei anni. Disgu- 
stato di tale mestiere, si fece ec- 
cle-iaslico e si rese ragguardevole 
nella predicazione. Avendo segui- 
to Amaud di Pontac, vescovo di 
Bazas, fu nominato parecchie vol- 
te predicatore della quaresima o 
dell’avvento nella Guascogna ed 
in Linguadoca. 11 suo merito nel 
ministero del pergamo gli fruttò 
successivamente gl’ impieghi di 
teologo a Bazas. ad Aqs, a Lectou- 
rc. ad Agen, a Bordeaux, aCaliors, 
a Condona, ed il tilolo di predica- 
tore ordinario della regina Marga- 
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ri la. Dopo diciassette anni d‘ assen- 
za tornò a Parigi onde compierà 
un voto, ch’avea fatto, d’entrare in 
un ordine religioso. Rifiutato dai 
certosini e poi dai celestini a mo- 
tivo dell’ età sua di quarantasett' 
anni, si tenne sciolto dal sno voto 
ed andò a ricominciare le sue pre- 
dicazioni, prima ad Angers, india 
Bordeaux. Si uni si strettamente 
in amicizia, in questa ultima città, 
con Montaigne, che questi gli per- 
mise con suo testamento di portare 
le armi della sua famiglia. Citar- 
roti per gratitudine lasciò tutti i 
suoi Iteni al cognato di Montaigne, 
non potendo lasciarli a Montaigne 
stesso. Deputato dalla provincia eo- 
eJesiastioa di Cahors all’assemblea 
del clero del i 5 g 5 , fu scelto per 
esserne il primo segretario e mori 
all’ improvviso a Parigi in istrada 
ni 16 di novembre del ibo/}, d* un’ 
apoplessia sanguigna. Alcune pro- 
posizioni poco esatte del suo libra 
della Sapienza gli suscitarono cen- 
sori; ebbe am he i suoi apologisti ; 
ini le sue virtù, i suoi costumi o 
e la sua maniera di vivere non me- 
ritarono ch’elogj. La più nota del- 
le sue opere è il Trattato della Sa- 
pienza, in 5 libri. Bordeaux, 1601, 
in 8.vo. Fu impugnato dal medico 
Chanet e dal gesuita Garasse, che 
ne chiamò l’autore il patriarca de- 
gli spiriti forti e volle eziandio far- 
lo credere un ateo. L’abate di sa» 
Cyran additò le infedeltà della 
ccusiira di Garasse. Charron avea 
sotto il torchio una seconda ediz.io-- 
ne, allorché mori, il parlamento 
dispouerasi a sopprimere l'opera 
e la facoltà di teologia a censurar- 
la, quando il presidente Jcannin, 
commissionato dal cancelliere di 
rivederla, vi fecealcune correzioni, 
mediante le quali fu pubblicata a 
Parigi, nel i 6 n 4 , in 8.vo, per cura 
di Ro< hemaillet, il quale v’ ag- 
giunse la vita dell’autore, suo a- 
mico. Il poco spaccio di tale edi- 
zione cou troncamenti diede luogo 
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ad nna «eoonda, Parigi, 1607, in 
8.vo, conforme all’ edizione origi- 
nale, aumentala delle osservazioni 
di Jeaiiiiin, La più bella e quella 
degli Elzevir, Leida, ib 4 <>, in 11. 
Si preferiscono gli esemplari, elle 
non hanno data. Charron, poco 
tempo prima della sua morte, avea 
composto sotto il titolo di Trattato 
(L'Ila Sapienza un oompendio ed 
nn’ apologia del libro precedente, 
Parigi, ibo8, in ti.ro, con alcuni 
Discorsi cristiani, trovati nelle sue 
carte. Montaigne e Dmair sono 
spesso copiati nel libro (Iella Sa- 
pienza. L’autore, che si può consi 
derare come allievo del primo, ò 
lontano dall’avere la vivacità e I* 
originalità ilei suo maestro. Fra le 
proposizioni riprensibili sarebbe 
cosa difficile di giustificar questa : 
ss La religione non si tiene che per 
ss mezzi umani ed è tutta costrut- 
ti fa di parti infermioce ; ed ancor- 
ss chè l’ immortalità dell’ anima »’t 
ss quella cosa, che più universal- 
ss mente è ricevuta, ella è pur quel- 
55 la, che più debolmente è prova- 
si ta; e ciò induce gli spiriti a dir- 
si bitare di molte cose ’’. De Lu- 
chet Ha pubblicato un’ Analisi ra- 
gionata della Sapienza di Charron, 
Amsterdam (Parigi), 1765, in ta. 
Nel 1 5 o 4 Charron avea pubblica- 
to a Gahors, senza nome d’autore, 
nn Trattato delle tre Ferità, ristam- 
pato nell’anno susseguente a Brus- 
selles sotto il nome di Benedetto 
Vaìllant, ed a Bordeaux sotto tl 
suo nome, nell’ anno medesimo in 
8-vo. È un’opera metodica, nella 
quale prova contro gli atei che 
r’ è una religione; eontra i paga- 
ni, gli ebrei, i maomettani che di 
tutte le religioni la cristiana è la 
sola vera; contro gli eretici e gli 
scismatici che di tutte lecomnnics- 
ni non ▼" è salvezza che nella chie- 
sa catolioa e romana. Siccome nel- 
la terr-u |>arte impugnava il Trat- 
tato delira Chi-m di Dupl-ssis Mor- 
irai, ciò io trasse in una controver* 
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sia con due autori calvinisti, die 
non era finita per anche alla sua 
morte. Esiste altre*' 1 nna sua rac- 
colta di «edici Pòrorsi cristiani sul- 
la divinità, creazione, redenzione, 
eucaristia, Bordeaux, tboo; Parigi, 
tbo.j, in B.vo. 

T— n. 

ClIàllTIER (Anno), nato in 
Nor-.uandia, e, secondo qualche 
biografò, a Bayetix nel 1 586 , stu- 
diò nell’università di Parigi. La 
facilità, con la quale riti-riva nello 
lingue, ed il plauso, eh’ ebbero al- 
cune operette, cui compose in gio- 
ventù, gli meritarono i titoli d’ec- 
cellente oratore, di nobile poeta e 
di rinomatissimo rettorico. Era ap- 
pena in età di sedici anni, allorché 
formò il progetto di scrivere la sto- 
ria del <no tempo. Il re Carlo VI, 
volendo incoraggiarlo a quel lavo- 
ro, lo creò scrittore, notajo e se- 
gretario della sua casa. Carlo VII 
gli continuò quell'impiego Noi 
non abbiamo veduto in ntntt luo- 
go che sia stato arcidiacono di Pa- 
rigi e consigliere nel parlamento. 
S’ ignora f epoca precisa della sua 
morte: Ducnesne la pone all’an- 
no 1408; finalmente altri asricnra- 
no clic mori ad Avignone nel 1 44 f> 
e cho fu sepolto nella chiesa dogli 
Antonini di quella città, dove si 
vedeva il «un cpitafio. Questa par- 
ticolarità é stata sconosciuta a Dn- 
chesne, che Ita pubblicato la più 
compiuta edizione de! le sue ope- 
re, Parigi, 1617, in 4*0. Questa 
raccolta contiene la Storia di Car- 
lo FU. Se non è certo che tale o- 
pera sia d’ Alano Chartier, é per 
In meno certo ch’egli non ha po- 
tuto terminarla. Il p. Ldong l'at- 
tribuisce ad Egidio Bouvier, detto 
Horror IF. Rocvitn). I continuatori 
di Moreri, adottando l’opinione 
del p. Lebing, distili!! nono fuor di 
proposito Egidio Bonvier da Berrv, 
e, cre.b-n Io di notare un fallo di 
quel hiblmgrafo, sono caduti egli- 
no stesi) in un errore grandissimo. 
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V’è poi un’opera iti prosa eoa 
misi» seni, intitolata: la Sbronza, 
u consolazione delle tre Virtù, Fede , 
Speranza e Carità ; il Curiale (ovvero 
il Cortigiano); il Dialogo in quattro 
invettive: è una invettiva contro gli 
abusi, che regnavano allora. Gl’in- 
terlocutori sono : la Francia, i) po- 

S io, Chevalier ed il clero. Dia - 
ut familiaris super deploratane 
galiscae calamitati*, ed alcune al- 
tre cose di minor importanza in 
latino. Le poesie francesi forma uo 
la seconda parte di quella raccol- 
ta : vi si distingue la Contesa dello 
svegliarino ; la Bolla dama senza eum- 
passione ; il Breviario de nobili, in 
versi decasillabi ; il Lihrodelle quat- 
tro dame : si osserva in tutte que- 
ste opere molta ingenuità. La mag- 
gior parte de’ critici convengono 
che la lingua francese ha avute 
grandi obbligazioni a Chartier. E 
riputato poto inventore del ro«- 
deau, che si chiama déclumtif, L’au- 
tore delle poesie attribuite a Clo- 
tilde di Survilie (V. Suhvillb) as- 
sali con violenza la riputazione let- 
teraria di Chartier- È cosa assai 
singolare che quell’ autore, che 
prende un nome fìnto, non parli 
che di opeie di Chartier assoluta- 
mente sconosciute, e che la sua 
critica non sia caduta nna sola vol- 
ta sopra alcuna delle sue opere 
conservate. A lui attribuisce una 
traduzione delle JVo/i attiche d’ A tv 
lo Gelilo; il Fior della bella rettori- 
co; un Trattato sulla natura del fuo- 
co dell’ inferno ed un altro sulle 
Ale di Cherubino, Barbici' nel suo 
Dizionario degli anonimi indica sic- 
come di Chartier un' opera in 

? rosa, intitolata : Domanda iT amore, 
'arigi , (Mich. leNoir.), in 8.vo. 
Oltre l' edizione, che abbiamo ci- 
tata della raccolta delle sne opere, 
ve n* è ancora qualche altra, che i 
curiosi ricercano ; la più rara è 
quella di Parigi, Galeotto Duprà, 
i5ag, in 8.vo. Erano state prece- 
dentemente stampate sotto li tito- 
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lo di Fatti, Detti e Ballate , Parigi, 

■ 484, >4% e i5a6, in fogl. got. Il 
Dialogo in quattro lo era stato se- 
aratamente a Bruges, da Collard 
lansion, dal i 477» ’ n '"g'- got. Per 
dare un’ idea del grado di stima, di 
sui Alano Chartier avea goduto nel 
suo secolo, Pasquier riferisce eh’ 
essendo nn giorno addormentato 
sopra una sedia, Margarita di Sco- 
zia, sposa del delfino di Francia, 
poi Luigi XI, gli si accosti) e gli 
diede un bacio sulla booca. A- 
lano era bruttissimo: i signori e le 
dame del corteggio di quella prin- 
cipessa dando a conoscere il loro 
stupore di quell’azione, ella a loro 
disse oche non baciava la [lenona, 
w ma la bocca, da cui erano venuti 
» fuori tanti belli discorsi 

W— s. 

CHARTIER (Giovaivki), fratel- 
lo d' Alano, fece professione nella 
badia di s. Dionisio. Alano, il qua- 
le godeva della «lima del re Car- 
lo VII, fece conoscere suo fratello 
a quel principe, che lo dichiarò 
suo istoriografo e gli commise di 
mettere in ordine le croniche, che 
si conservavano nel tesoro di quel- 
l’ antica badia. Adempiè egli tale 
incarico in maniera si gradevole 
al monarca, che questi gli ordinò 
di seguirlo nelle sue guerre con- 
tro gl' Inglesi, e che, non solo gli 
facea somministrare dalla sua casa 
tutte le cose, delle quali avea biso- 
gno, ma teneva a sua disposizione 
gente per servirlo e cavalli per 
trasportarlo, ovunque egli voleva. 
Si sa che Giovanni Chartier viveva 
ancora nel 1461 , anno della morte 
di Carlo VII ; e credesi che non so- 
pravvivesse che poco tempo al suo 
benefattore. Le Grandi Craniche di 
Francia, districate da Chartier ed 
aumentate da lui della Storia del 
regno di Carlo VII, tono state stam- 
pate dne volte nel secolo docimo- 
quinto: la prima nel 1476 , a Pa- 
rigi, 5 voi. in fogl. ( i curiosi ne 
cercano gli esemplari, in cui gli 
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ultimi tre fogli del terzo volarne 
tono doppj, perchè sono stati stam- 
pati due volte con alcune diffe- 
renze) ; la seconda nel Pari- 

gi, Ant. Verard, 3 voi. in foglio: 
questa edizione è meglio eseguita 
della precedente e se ne conoscono 
Ttrj esemplari io pergamena. Quel- 
le croniche sono state ristampate 
eia una continuazione fino all’an- 
no t5i3 e con la Cronica martini »- 
na(V. Ovetti!»), Parigi, 1 5 14 » •> ( ol. 
in fogl., e finalmente nelle raccol- 
ta degli storici di Francia (V. Bou- 
qurr). Si trovano in tale opera mol- 
te favole, ma parimente molte par- 
ticolarità curiose e fatti utili, spe- 
cialmente in ciò che appartiene 
alla terza stirpe. Si può consultare 
sopra tale opera e aopra le varie 
edizioni, che ne sono state esegui- 
te, una memoria di Curne St.-Pa- 
layo, nel tomo XV della raccolta 
dell’accademia delle iscrizioni e 
belle lettere. La&oria di Carla VII , 
di Chartier, è stata stampata sola 
a Parigi, uel i66t, in log!., per cu- 
ra di Dioaiiio Godefroy con una 
continuazione delle vite del me- 
desime principe, di altri scrittori 
contemporanei e di parecchie scrit- 
ture importanti, delle quali si ve- 
drà la descrizione nella Biblioteca 
'nutrica di Francia, N.° 15370. Y’è 
io oltre di Chartier nn manoscrit- 
to io fagL, contenente le contese 
dei re di Francia e d Inghilterra. Lo 
stile di questo scrittore è natura- 
le; egli è stato ia grada di attinge- 
re dalle fonti, e le sue opere sono 
considerate per le migliori che si 
possano consultare pel tempo, in 
cui visse. 

W— s. 

CHARTIER (GtinucMo), vesco- 
vo di Parigi, nato a Bavetta: , con- 
giunto e, secondo anche qualche 
autore, fratello d’ Alano e di Gio- 
vanni, de’ quali s’è trattato negli 
articoli precedenti, fu educato al- 
la corte di Carlo VII, che dimo- 
strava per esso un’ attenzione par- 


C H A a5t 

titolare. Marziale di Parigi , dice 
nelle sue Vigilie, ohe Guglielmo 
era suo scolaro: 

Il fai jailis soa t'colirr premier. 

Le boti évèqiie de Pari» Charretier. 

Si devo concludere soltanto da ta- 
le passo notabilissimo che il re 
provvedeva alle spese dell’ educa- 
zione di alcuni giovanetti della 
corte, nel numero de’ quali era >1 
nostro Chartier. Nominato vesco- 
vo di Parigi nel i44b ** fece ama- 
re dai poveri per la sua beneficen- 
za, e teneramente da tutto il (topo- 
io per lo zelo, con cui assumeva la 
sua difesa in ogni circostanza. Ec- 
citò Luigi XI a formare nn consi- 
glio, composto di sei membri, due 
dì ciascun ordine, onde avvisare ai 
mezzi di sollevare il popolo, dimi- 
nuendo le imposizioni, delle quali 
era sopraccaricato ; quel consiglio 
ne abolì la maggior (sarte, la qual 
cosa irritò il re contro Guglielmo, 
che n’era stato l’anima. Nella guer- 
ra, detta del ben pubblico, i principi 
collegati, essendo venuti ad allog- 
giarsi con le loro truppe ne’ d’ in- 
torni di Parigi, invitarono i citta- 
dini ad andare a conferire con essi 
sui cambiamenti, cui conveniva di 
lare nel governo del regno. Il ve- 
scovo di Parigi uno fu de’ deputa- 
ti, che assisterono a quella confe- 
renza, nè, per quanto fu in lui, im- 
pedì certo che l' iugresso nella cit- 
tà fosse accordato ai principi, non 

f revedendo che la sommossa di 
ari gì dovea trar seco allora la per- 
dita della Francia. Luigi XI non 
gli perdonò nè questo passo, nè 1’ 
opinione, cheavea manifestata, e 
dopo quel tempo cessò di mostrar- 
gli fiducia. Dopo la sua morte, av- 
venuta nel 1473 , il re scrisse al 
prevosto de’ mercanti, onde fargli 
conoscere i suoi motivi di Lagnan- 
te contro il prelato, e volle che si 
(•onesterò nel suo epilafio. Duclos 
ilice che Guglielmo, il quale ave- 
va le virtù delia tua condizione. 
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non avea quelle d’un [«(litico, che [>oi: Bartholomaei Perduìcit universi 
avrebbe dovuto limitarsi all* am- medicina, praemissa auctoru vita 
in ini»! razione delta sua diocesi e Parigi, t 65 o, in 4 -to; ma il tuo pii 
non occuparsi di quella del regno, bel titolo di gloria è (ertamente 
cui i suoi contigli avrebbero per- l' edizione compiuta delle opero d' 
duto, se fossero stati seguiti. Ippocrate e di Galeno: Hippocra- 

W-i. tu Coi et Claudii Gaietti Pergamena 
CHARTIER (Renato), nato a arehiatnm opera Renata» Chartcru* 
Vendóino nel 1 5 ^a, mostrò fino dal vindocineruu , doctor medicai pare- 

la più tenera gioventù una passio- siemis, eto. , plurima interpretatui , 
ne ardente per lo studio e coltivò universa emendatili, instaurami, noi» 
in pari tempo la letteratura, la fi- vii, auxit, secundum distinctae mer-i- 
losofia e la teologia. Vantaggiosa- ciane pnrtes in tredicim termos diga - 
mente conosciuto per aldine tra- «t, et. conjunctim graeceet latine prie 
gedie latine, assai ben versificate, .mas eduìit. Questa produzione 1 ni- 
fi per altre poesie nella medesima portante ed anche nnina offre van- 
lingua, fu chiamato ad Augers on- taggi, cui non sapremmo essere so- 
de insegnarvi le belle lettere, oc- verchi nel lodare. Il testo greco è 
cupo quella cattedra con onore e stato confrontato in tutte le anti- 
eompose sulla couiersione d’Enri- che edizioni e ristabilito sopra un* 
co IV alla religione calolica una infinità di manoscritti originali ; la 
pastorale in mille seicento versi la- traduzione Ialina è posta acanto 
tini, che fece recitare dai suoi di- al greco c corretta quasi parola 
sccpoli. Studiò pure la giurispru- per parola; l'ordine delle materie 
denza, le matematiche e la medi- è tale che in un medesimo volu- 
cina. Da Angers si trasferì a Bor- me si trovano i trattati dTppocra- 
deaux, poi a Bajonna, dove insegnò te e di Galeno snllo stesso sogget- 
pubblicameiite la rettorica ; il suo to. Quest* opera forma tredici vo- 
soggiorno in quella città fortificò la Itemi in foglio, de’ quali dieci sol- 
atia inclinazione ‘per la medicina tanto furono stampati, inentr’era 
ed approfittò del vasto campo, che vivo e sotto gli occhi dell’autore ; 
gli offeriva, per darsi a farel’erbo- cioè: i sei primi, 1*8.° ed il 15 .™ 
laio nella prossimità de’ Pirenei ; nel t 65 q; il 7.™ ed il la.™ nel 
venne in seguilo a Parigi a perfe- 1 b-tq ; il q.°, io."“t 11.™ furo- 
zionare il suo stadio medico, ed ai no pubblicati nel 1679, per cn- 
afi d’agosto del 1608 fu accettato ra di Blondel e di Lemoine , dot- 
dottore dalla facoltà, la quale ben fori della facoltà. Questo lavoro 
tosto (1610) gli affidò la cattedra immenso, che fa tant’onore a Char- 
di farmacia. Nel 1612 fu dichia- tier. rovinò la sua fortuna e quél- 
rato medico delle dame di Frati- la della sua famiglia. Prima di 
eia; nel 161 5 medico ordinario del darloalla luce avea fatto stampa- 
re; nel 1617 professore di chirur- re un indice delle opere d’ Ippo- 
gia nel collegio reale. Mori ai aq crate e di Galeno, delle quali non 
d’ottobre del t 65 $ d’ un" apoples- esistono che i titoli, invitando qttel- 
si.i, che lo sorprese a cavallo, in e- li, che scoprissero alcuno de’ loro 
tà d’ottautadue anni. Se Chartier scritti, a mandarglielo. Questo in- 
non ha pubblicato niun’opera ori- dice greco e latino è senza data 
giriate, s’è acquistata una grande e non ha che 5 q pagine. — Char— 
celebrità come editore; pubblicò tuoi (Giovanni), suo figlio primo- 
in prima : Ludovici Dureti scholia genito, nato a Parigi nel 1610, fu 
adjacnbi Hollerii librumde morlàs addottorato nel i 65 .(, divenne me- 
iutvrms . Parigi, 161 1 , in 4 lo; di dico ordinario deire o protessero 
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nelcollegio reale. Amante de’litigj, 
fu lieto di aver attizzato il fuoco 
della discordia in seno della facoltà 
col suo libro intitolato: La scienza 
del piombo sacro de tape i, o dell' an- 
timonio, Parigi, i 65 1, in 4 -to: quest' 
opuscolo, attribuitoda taluni a Fi- 
lippo Chartier, da altri a Davisson, 
usci alla luce in latina uel tomo 
6 del Theatrum ch'unicum, Strasbur- 
go, i 63 p, e forma il ao‘>. rau tratta- 
to della raccolta, sotto questo tito- 
lo : Scientia piombi sacri sapientism , 
seu cogniti» rara rum et singularium 
virtutam, potestatum et qualitatum 
antimonii, per Joannrm Cluirtier, ec. 
L’intollerante Guido Palin, noto 
per la sua avversione contro i par- 
tigiani dell’antimonio, si scatenò 
nella maniera più indecente con- 
tro Chartier e lo fece cassare tiri 
quadro nel i 63 i ; ma vi fu ristabi- 
lito nel i 653 sotto il decanato di 
Paolo Courtois e mori nel i66a. 
— Filippo Chartier , fratello di 
Giovanni, nato a Parigi nel i 635 , 
li diede parimente alla medicina , 
ricevè la laurea dottorale nel i 65 t>, 
ottenne nell’ anno susseguente 
per concorso la cattedra di profes- 
sore nel collegio reale, divenne me- 
dico ordinario del re e mori d'ima 
indigestione ai 35 d’ ago-to del 
tbbf), nell’età di Irentasei anni; 
reclamò come sua l'opera, pubbli- 
cata da suo fratello, sull’antimo- 
nio e vantavasi pubblicamente d* 
esserne l’ autore. 

C. 

** CHARTIER (Pietro), pitto 
re in iamalto trasparente, fu ec- 
cellente nell’ ultimo secolo a di- 
pingere fiori. Diessi molto vanto 
al suo capo d’ opera, eh’ è un co- 
perchio di reato la rotondo, ove ser- 
peggia una ghirlanda di fiori. La 
finezza e la delicatezza caratte- 
rizzano quel pezzo prezioso; la 
freschezza ed il vellutato fanno 
illusione all’occhio, e pare che 
chiamino l’odorato. 

D. S. B. 


ClHASLES CHALES oCHAL- 
LES ( Gregorio o Roberto di ) 
nacque a Parigi ai 17 d’agosto del 
i 65 q e divenne scrivano nella ma- 
rineria. Visitò successivamente lo 
Indie, la Turchia ed il Canada: 
in queste ultime due regioni, fu 
fatto prigioniere. Tornato a Pari- 
gi, I’ umor suo satirico, cui svilup- 
pava maggiormente l’ amor ecce-si- 
vo de’ piaceri della mensa, lo fece 
bandire da essa città e rilegare a 
Chartres, dove mori. I suoi scritti 
sono: I. le Illustri Francesi, Parigi, 
1735, in 13 , 3 voi.; I73t), 1748, 
1730, in la, 4 voi. Sono diverse sto- 
rie o novelle non poco interessan- 
ti, ma scritte in uno stile- incoltis- 
simo. Non si è ommrsso di preten- 
dere ch’egli era staio I eroe di al- 
cuna di esse: somministrarono el- 
leno a Collé l'argomento di Dis- 
puti e De manti; II Giornale del 
viaggio fatto alte Indie orientali rissi- 
la sqiuylra di Duqueme , nel 1600 e 
pi, Aja (Parigi), 1731, in 13,3 
voi.; Ili la Traduzione del setto vo- 
lume ilella ilo ria di Don Chisciotte , 
Parigi, 1715, in 13. Questo volu- 
me fu , egualmentechè i prece- 
denti, attribuito a Fillean di St- 
ATirtin ; ma de Cliasles lo recla- 
mò. — Chvsles (Francesco Giaco- 
mo), avvocato nel parlamento a 
Parigi , nel principio del secolo 
XVI II, ha lasciato nn D'zionario 
unisersale cronologico ed isterico di 
giustizia, polizia e finanze, distribui- 
to per o rd ne di materie , contenente 
T indicazione ili editti, dichiarazioni , 
lettere patenti e Jecreti del consiglio 
di italo, doli’ anno 1600 fino al 1730 
compreso, Parigi 1 ntó, 5 voi. in fogl. 

D. L ed A. B — t. 
OHASOT DI NANTIGNY (Lui- 
gi ) , nato nel mese d’ agosto del 
1693, a Saulx-le-Duc , in Borgo- 
gna, venne di buon’ ora a Parigi 
e vi si dedicò all’ educazione di al- 
cuni giovani signori. Queste fun- 
zioni onorevoli aumentarono l’a- 
mor suo per io studio. Intese par- 


Digitized by Google 


ai, C HA 

tùolarmente a quello deli» Moria 
ed alle fienose inv alligazioni, ch’e- 
sige la scienza delle genealogie. Le 
sue opere sono cominendevoli per 
l’esattezza dc’raecouti, per un me lo- 
do chiaro e preciso. Ad esso appar- 
tiene tutta la parte genealogica de* 
supplementi di Moreri. Nella sua 
vecchiaja diveaneoieco e mori ai 
di decemhre del ij 55 . I suoi libri 
sono : I. Topo lette geografiche, Pari- 
gi, 15*5, in 1 a ; 1 1 Genealogie mori- 
che degli antichi patriarchi, re, impe- 
ratori « di tutte le caie avrane, fino ai 
preterite, Parigi t^ 5 &-lj 58 , in 4 -to, 
4 voi. : questa grande opera non è 
Compiuta; III Tavolette storiche ge- 
nealògiche e cronologiche, Parigi r 
1749 * n a 4 * ® rei. ; IV Tavo- 
le genealogiche della casa sii Fran- 
cia t di quelle che ne provennero, iu 
4 -to: è uo ristretto delle sue Ge- 
nealogie storiche-, V Tavolet te di Te- 
mi, 1 7M, in a 4 > 3 v °l- ; VI Csunpen- 
dìo della genealogia da’ Visconti di 
Xomagwt, con una dissertazione sul 
ramo di Condole, Parigi, 1 ^ 5 ^, in 13. 

CHASSAGNE (Ignazio Vincen- 
zo Gbillot m za), figlio d’nu pro- 
fessor di medicina nell’ università 
di Bcsaezone, nacque in questa 
città nel principio dei secoloXVIII. 
Ha oomposto alcuni romanzi ora 
dimenticati, quantunque non sie- 
no forse inferiori ai più di quelli 
che si stampano oggigiorno. Se non 
brillano per l’ invenzione, sono al- 
meno scritti con bastante purità, 
ed il buon tento ed i costumi ri 
sono sempre rispettati Eccone i 
titoli: il Cnvalier degli Ettari eia 
contesta di Btrcy, storia piena d' av- 
ventura interessanti, Parigi, 1 o55, 3 
voi. in 13, ristampata nelt anno 
medesimo ad Amsterdam, 2 rol, in 
1 3 ; II Storia del caealier della Stel- 
la, contenente la storia segreta e ga- 
lante di Mari, di AI. ... . col signore 
del.,.. Amsterdam, 1 74° > * n ra > 
III gli Amori contrariati, storie inte- 
ressanti, nelle quali la virtù non brìi- 
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la meno della galanteria, Ajs ( Pa- 
rigi), 1741» in 13 ; IV Memorie d' li- 
na donzella di qualità che s’è ritira- 
ta dal morulo, Parigi, i in 13 ; 
nuova edizione, Parigi, 1755, in 
la; V la Pastorella russa, 1745, in 
13 . Di la Chassagne è morto a Pa- 
rigi verso il 17^ in età poco a- 

— r — 

W— «. 

CHASSAIGNE ( Antonio ni 
ia), nato a Chàteaudun nel 11683, 
addottorato in Sorbona nel 1710, 
scrisse in favore de’ gesuiti parec- 
chie opere che sono oggigiorno di 
ninn momento. Fatto direttore del 
seminario delle missioni estere, ri- 
nunzià a tale carica, allorché l' età 
sua più non gli permise d’ adem- 
pierne i doveri e mori a Parigi ai 
39 di gennajo del 1 760, di settan- 
totto anni. Alcuni biografi a Ini at- 
tribuiscono la Vita di (Nicola) Pa- 
viUsm, vescovo d’ A leth, St.-Mihel 
(Chartres), 1759, 3 voi. iu ia, ed 
Utrecht (Houen), 1740, a voi., del- 
la forma stessa. Quest’opera è di- 
visa in due parti, e Chatsaigne non 
è autore ohe della seconda, in otti 
gli affari del giansenismo e della 
regalia, ai quali ebbe parte il ve- 
scovo d'Aletb, sono trattati solida- 
mente, ma con prolissità. La pri- 
ma, la quale contiene, propriamen- 
te parlando, la vita del prelato , è 
stata compilata da Le lev re di St. 
Marc, sulle memorie somministra- 
te da Duvaucel, teologo del capi- 
tolo d’Alcth. 

. • W— a 

CHASSANÉE. V. Chasseneux, 

CH ASSANION { Giovanni di ), 
scrittore protestante, nativo di Mo- 
nistrol, nel Velai, è principalmen- 
te noto per la sua Storia degli Al- 
ligasi, intorno alla loro dottrina e la 
loro religione, contro le false voci che 
sono state sparse di essi, ec. , Gine- 
vra, lùgS, in 8.vo. Questa storia, 
non poco male scritta e con una 
parzialità troppo evidente, è divisa 
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in qnattro libri ; 1* anfore l’ ha 
tratta da due antichi manoscritti, 
uno in secchio francese e J' altro 
in dialetto della Linguadoca. Vi 
sono in oltre di Chassanion: I. De 
gigantibus roritmque reliqtsiis atque 
Ut, quae ante annui aiiquot nastra oc- 
tate in Galliti reperto sunt, Basilea, 
i 58 o, ind.vo; Spira, i 5 tìy, in 8. ve; 
II Storie memorabili de' grandi e me- 
ravigliasi giuda.) e castighi di Dio, 
rottiti, in S.vo, eo. 

, C. M. P. 

CHASSE (Claudio, Luior, Do- 
nekico di), signore di Ponreau, 
disceso da una casa nobile di Bre- 
tagna, nacque a Renne» nel itigli. 
Dopoeh' ebbe compiuti gli studj, 
fu mandato a Parigi nei 1730, on- 
de militasse nelle guardie del cor- 
po. Appena vi fu entrato, che suo 
padre, di cni il sistema di Lavv a- 
vea considerabiimente diminuite 
le sostanze, fu interamente rovi- 
nato dal terribile incendio di Ren- 
■es. Sentendo 1 ’ impossibilità di 
continuare nella milizia, il gio- 
vane Chassé, cui la natura dotato 
avera d' una bella statura, d’ un 
aspetto leggiadro e soprattutto d’ 
una voce magnifica d’ un tenore, 
si decise di trar partito dai soli 
vantaggi che gli restavano. Si fece 
ascrivere alla compagnia dell’Ope- 
ra e comparve per io prima volta 
sulle scene in agosto 1731. In bre- 
ve offuscò tutti gli attori dai suo 
genere che I’ avevano preceduto, 
e la parte d’ Orlando, ch’egli so- 
stenne con un’ eccellenza lino al- 
lora sconosciuta, pose il suggello 
alla sua riputazione. Ognora inte- 
so a perfezionare il suo gesto ed il 
suo canto, estese le sue cure sul 
complesso dello spettacolo e prè- 
mo arrischiò d’ impiegare una 
grande quantità di comparse per 
rappresentare una mossa milita- 
re nell’assedio della tragedia d’ 
A Unite. Luigi XV, soddisfatto del- 
1’ esecuzione, lo chiamò poscia suo 
generale. Questo attore tanto iin- 
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mcdesimava tè con le sue parti, 
che, in una simile occasione es- 
sendo caduto sul palco e temen- 
do la sua caduta non occasionasse 
disordine, gridò a’ soldati che lo 
seguivano; 1* Marciatemi sai cor- 
n po 8» doleva però sempre di 
non correre uno stadio più con- 
forme alla sua nascita. Nullame- 
no gii fu proposto un impiego 
considerabile nella sua provincia; 
egli lo rifiutò, perchè il sno riti- 
rarsi dalla compagnia dell’Opera 
cagionata avrebbe la mina degl’ 
impressa?}. Poiché fu stato 1 ’ ono- 
re del teatro e l’ idolo del pubbli-* 
co, Chassé tenne l’anno 17)8 di 
potersi ridurre in patria e di ri- 
stabilire le sue faccende ; ma non 
avendo 1’ esito corrisposto alla sua 
aspettazione, tornò alle scene in 
giugno 1743, sostenendo nell’ope- 
ra a’ /ni la parte d' Ila. Alla fine, 
dopoeh’ ebbe terminato la più 
brillante corsa, Chassé si ritirò af- 
fatto nel 1707, in età di circa 60 
anni. „ Questo attore, a talenti 
n distinti, a cognizioni in ogni ge- 
„ nere accoppiava costumi onesti 
„ ed una condotta irreprensibile. 
„ G. G. Rousseau ha detto di Ini; 
„ Questo eccellente mimo, subli- 
„ mando sempre 1’ arte sua sopra 
„ sè stesso e sforzandosi ognora di 
„ rendervisi esimio, si è fatto per 
„ tal guisa di molto superiore a’ 
„ suoi confratelli ; attore nnioo e 
„ uomo stimabile, lascerà I’ anr- 
„ nitrazione ed ii compianto de’ 
„ suoi talenti presso gli amatori 
„ del suo teatro ed una rimem- 
„ branzn onorevole della sua per- 
„ sona in fotta la gente onesta ”, 
Alcune persone di gusto non trova- 
vano nel sno canto abbastanza for- 
za e vivacità, principalmente verso 
la fine delia sua corsa, il che fece 
nascere l’ epigramma, che segue : 

Ce n' e*r pia* rette toìx tannante. 

Ce ne *ont plas m ■trami* folata, 

Cf»l no grnt il (tornine qui chante, 

Et qui 06 »e 1*1 igne pai. 
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Chassé è autore di molte canzoni 
ditirambiche, le quali aveva com- 
poste per sé, e che, ferii te per la 
sorprendente estensione della sua 
voce, |>ochi cantori sono in grado 
d’ eseguire. E' morto a Parigi ai 
27 d’ ottobre. 1 786, in età di 88 an- 
ni, godondo da oltre 5 o anni d’ li- 
na pensione di ninsico di camera, 
che gli era Hata accordata daLui- 

gixv. 

Il — T. 

CHASSEL ( Culo ), scultore, 
nacque a Nanci nel 1612. Va con- 
numerato tra i più famosi sculto- 
ri in piccolo, che la Lorena abbia 
prodotti. Pochi artisti hanno sa- 
puto meglio di Ini cogliere nella 
maniera di sviluppare le parti e- 
sterne del corpo umano. Esiste di 
questo artista uel museo di Nan- 
ci un Cmcrfìim in legno, figurato 
in modo si patetico, che sembra 
vedere il sangue circolare nelle 
vene: l’espressione sua è d’ lina 
verità ammirabile. La regina ma- 
dre volendo occupare V iulànzia 
di Luigi XIV, fece andare Chas- 
sel a Parigi. Qnesto artista ebbe 
commissione di fare in piccolo pel 
monarca fanciullo nn esercito di 
cavalleria c di fanteria. Egli vi a- 
veva rappresentato tutte le mac- 
chine necessarie alle battaglie ed 
agli assedj : tali différenti partico- 
larità erano ritratte con la più 
scrupolosa verità. Con siffatte pic- 
chile sculture di Chassel si pre- 
parava Luigi XIV alla grand’ ar- t 
te della guerra. Chassel, onorato 
del diploma di scultore di esso 
principe, morì a Parigi in età mol- 
to avanzata e lasciò un figlio clic 
si rese distinto nello stesso me- 
stiere. 

A — s. 

CIIAS 9 ENEUX ( Bartolommeo 
di), in Ialino a Chasmneo, nato in ls- 
sy-l’E' èque, presso Antun, nel 1480, 
studiò il diritto nelle università di 
Dole e di Poitiers, ed andò a per- 
fezionarsi in quelle di Torino e di 
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Pavia. Il cardinale d’ Ambòise l’a- 
doperò in diverse commissioni in 
llalia^nel (empo ch’egli governa- 
va le cose della Francia sotto il 
regno di Luigi XII ; ma Ohasse- 
neux , mo lesto e non ambizioso , 
amando singolarmente il suo pae- 
se, preferì di viver in esso nell'o- 
scurità, in mezzo a’ suoi parenti ed 
a* suoi amici, pi nttostochè di pos- 
sedere altrove le dignità più cospi- 
cue. Ritornato in Francia nel 1 5 oi, 
si limitò all’ uffizio d' avvocato del 
re in Autun, e lo fece tanto più 
con piacere, siccome diceva egli 
•tesso, qnantochè gli dava occa- 
sione di terminare molte liti ; ma 
Francesco I. , che amava i dotti e 
sapeva trar partito da’ loro talenti, 
non permise a Chasseneux di te- 
nere occultati in tale guisa i suoi, 
lo fece consigliere presso il parla- 
mento di Parigi nel i 53 l, e, l’an- 
no dopo, primo o piuttosto unico 
presidente del parlamento di Pro- 
venza. Si loda l'integrità, con la 
quale esercitò tale impiego impor- 
tante. Accusato di mala ammini- 
strazione da Laugier, avvocato ge- 
nerale, fu pienamente giustifica- 
to, l’anno 1 535 , da una commis- 
sione composta di quattro presi- 
denti, tratti da quattro diversi par- 
lamenti. Francesco I. lo chiamò in 
quell’anno al suo consiglio per la- 
vorarvi nell’ ordinanza fatta a Is- 
sur-Tille, sulla riforma della giu- 
stizia. Teneva ancora nel t 54 o 1 ’ 
uffizio di presidente nel parlamen- 
to d’ Aix , allorché fu bandito il 
decreto del giorno 18 di novembre, 
sì fnmoso nella storia di quel tem- 
po. pel quale si dannavano a mor- 
te in contumacia alcuni degli abi- 
tanti de’ villaggi di Cabrières, di 
Mérindol e de circonvicini luoghi, 
si esiliavano gli altri o si ordinava 
la demolizione delle loro case, ec. 
Erano dessi un resto degli antichi 
Valdesi, ignorati fin allora, ina che 
l’agitazione.causata dalle nuove e- 
rcsie, aveva resi sospetti . Finché 
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Chasseneux visse, la sentenza non 
fu eseguita. De Tliou pretende 
che l' impedisse per le rimostran- 
ze fattegli >la Rinaldo d’Alleins, 
gentiluomo d’ Arles che, mentre 
egli Chasseneux era avvocato del 
re in Autnn, opinato aveva non si 
potessero scomunicare i topi se pri- 
ma non erano citati in giudizio ed 
ascoltati almeno per procura, e 
che gli abitanti di alérindol, quan- 
tunque eretici, non dovevano esser 
re trattati più rigorosamente di 
quegli animali. Nicéron ha voluto 
mettere in dubbio tale tatto, pre- 
tendendo fosse tratto dal Martiro- 
logio de’ protestanti . Si vede però 
che Ch.tsseneux nel primo de’ 
suoi Cornigli, stampati a Lione I' 
anno i53t, in foglio, riferisce che 
gli abitanti di Beatine, scorgendo 
le loro vigne devastate da una spe- 
cie di scarafaggi , erano andati in 
Antun a presentare una supplica 
all’ uffiz iale, perchè ordinasse loro 
d’ evacuare il loro territorio sotto 
pena di scomunica . Chasseneux , 
consultato in tale faccenda, esami- 
na prima se gli abitanti di Beaune 
hanno tale diritto, indi come sia 
d’ uopo procedere . La prima for- 
malità, eh’ esige sotto pena di nul- 
lità, è che si facciano citare gli 
scarafaggi, onde possano essere a- 
scoltati, almeno per procura. L’irn 
ba razzo stava nel sapere cotn’ essi 
avrebbero fatta la loro procura; 
ma l’autore prova con gran nu- 
mero di passi che quando un pro- 
curatore si presenta per difendere 
alcuno che non lo disconfessi, è te- 
nuto siccome investito di poteri le- 
gittimi. Descrive indi a lungo la 
forma del memoriale, della citazio- 
ne » della sentenza. Ricorda in ta- 
le occasione molte cause di tal ge- 
nere, ch’egli ha veduto fare in Au- 
tsin, a Lione, a Macon contro ani- 
mali nocevoli, come i topi e le lu- 
mache. Rinaldo d’ Aileins deduce- 
va da tale consiglio di Chasseneux, 
stampato dicci anni dopo, uu ar- 
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gomento in favore dei Valdesi, a 
cui non »’ era che replicare . Non 
è per conseguenza maraviglia che 
abbia fatto impressione. Ciò,che lo 
prova, è che Cliassoneux chiese al 
re che gli abitanti di Mérindol 
fossero ascoltati ed ottenne un de- 
creto del re che l’ ordinava in tal 
modo. Egli non sopravvisse più d’ 
un anno alla sentenza del parla- 
mento, essendo morto ai 1 5 d’a- 
prile 1 54 r . De Thon dice che mo- 
rì improvvisamente; altri hanno 
preteso fosse avvelenato con vm 
mazzetto di fiori ; e Nicéron giudi- 
ca che questo fosse l’effetto della 
passione di coloro, che avevano tra- 
mata la perdita degl' infelici Vai- 
desi. Sarebbe stato in ogni caso 
un degno preludio delle barba- 
rie, che si commisero sotto il pre- 
sidente d’Oppède, successore di 
Chasseneux , indotto meno dal- 
l’ interesse della religione, la qua- 
le non comanda siffatte cose, che 
dall’ odio, che portava ai signori 
di Cabrières e di Mérindol vicini 
alla sua terra d’Oppède. ( ì ' . Op- 
pèiie). Le principali opere di Chas- 
seneiLX sono : 1. Consilia, Lione, 
■ 53t, in fogl.: sono consulti sopra 
differenti materie di diritto; li 
Cataloga 1 giurine mitm/i, Lione, 1 5 ><}, 
in fogl. : è questo il formulario del- 
la vanità umana; esso regola i gra- 
di. le precedenze. Vi si trovano ri- 
cerche siigli uffizj, sulle dignità e 
cariche della corona; ma v’ hanno 
molte cose inutili; l’autore vi co- 
pia senza scrupolo intere pagine 
del trattalo di Tiraqueau, De hgi- 
bus connubinlihiu ; III Coiuw-twlines 
ducatus Uurgundiar, ac fin: totms 
Callide. Il Commento tuli» statuto di 
Borgogna, di Chasseneux, venne 
stampato più volte ; è desso una del- 
le prime opere.nelle quali siasi ten- 
tato di rischiarare ii diritto munici- 
pale di Francia, conciliandolo eoi 
diritto romano: l’ultima edizione ò 
del ifi/jjs * n fogl- Bisogna aggiun- 
gervi alcune note di Dumouiin, 
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«coperte verso la fine del XVII «e- alone delle parole e nella diviso- 
celo ed alle quali non aveva data ae dei periodi, di cui le poesie de’ 
1* ultima mano, in fogl. ; mal già- suoi contemporanei non offrono 
do ciò, Dumoulin non faceva gran che pochissimi modelli; ma celi 
«Olito di Chaaseneux; Io chiamava manca di gusto nella scelta dell’ 
un autore di scarso criterio. Altri espressioni e troppo sovente di- 
1' hanno accusato che avesse preso pinge in bizzarro modo le iinma- 
molte cose dalle loro opere. Gliene giui sublimi de’ libri santi. La Pa>- 
veonero pei attribuite che non gli rafrasi de salmi di Daeide non gli era 
appartengono. E autore de’ versi costata ebe oinqr.e mesi di lavoro, 
latini negli {pitali dei re di Frati- ed egli prometteva quella de’ li- 
eta, da Faramondp fitto a F rance- bri di Giobbe, se la sua salute mal- 
reo J. , Bordeaux, senzadata, in ferma gli avesse permesso di occu- 
8.vo. I versi Ira noesi sono di Gio- parsene. Non essendo ella com- 
vanni Bouchet: tal’ opera è tuoi- parsa, si potrebbe congluettnrare 
to rara. Si trova una Vita di Chat- che morisse breve tempo dopa 
seneux, premessa al Commento di quella pubblicazione. Nullameno 
JBouh'ter tulio statuto dt Borgogna. Grappili nella sua Storia compen- 
di — I. dima della contea di Borgogna pone 

CHASSIGNET (Giovamhi Bat- la morie di Chasbgnet nell’anno 
Usta), nato verso il 1 5-8 a Besan- i655. È certo però ch’egli non 
acne, studiò nel collegio d’essa mori prima del itìiq e tbao, poi- 
città sotto la direzione di Antonio cliè ha tradotto dal latino in fian- 
Huet, valente professore, il quale rese la Storia di Beiamone diG. G. 
gf inspirò il gusto delle belle lette- Chilflet, ed il suo manoscritto, il 
re. Il suo stato di fortuna non per- quale si è conservato, porta la da- 
tnettendugli di assecondare intera- ta del 1619. — Un benedettino 
mente la sua iaclinazione^i dottorò dello stesso nome ha composto nel 
in'diritto ed ottenne la carica d'av- XVII secolo una Storia di tutti i 
vocato fiscale nel tubaggio di Gray. monasteri della contea di Borgogna , 
Non rinnnziò pertanto alla poesia, di coi si parla nel Viaggio lettera— 
eh’ ella fa anzi la ina sola distra- rio di II. Martenne: tale opera è 
rione in mezzo alle pene onde la rimasta manoscritta, 
sua vita fu continuamente trava- W — s. 

gliata. Le sue opere sono: I. il CHASTE (nij, commendatore, 
Disprezzo della vita e consolazione gentiluomo ordinario della camera 
contro la morte, Besanzone, 1 5 p 4 , del re e governatore di Dieppe e 
in la: è dessa una raccolta di so- d’ Arques, fu scelto da Caterina 
netti e di odi, che aveva composta de* Medici nel 1 583 per andare 
nella più fresca gioventù. La loro coti una compagnia di fanti nell’ 
lettura annoja, ricomparendovi isola Terzera a sostenervi contro 
troppo di frequente lo stesso pcn- Filippo 11 gl’interessi d’ Antonio, 
siero; II Parafrasi in veni francesi priore di Orato, eletto re di Por- 
mi dodici profeti minori del vecchio togallo, da una parte del regno. 
Testamento, Besanzone, 1601, in Chaste, giudicando chelaFran- 
13; III Parafrasi sui cento cintjuan- eia avrebbe torio d' arrischiare la 
ta salmi di Davide, Lione, iGi5, in vita de' suoi soldati per difendere 
13: queste due opere hanno le forse inutilmente i diritti d* un 
stesse bellezze ed i medesimi difet- principe straniero che non sapeva 
ti. Non si può negare che l’auto- battersi, chiese alla regina il per- 
re non abbia estro, fertilità, armo- messo d’ imbarcarsi sopra un va- 
nta ed una cert’arte nella disposi- soglio particolare per andar prime. 


Digitized by Google 



CHA 

a riconoscere Terzera e dar quindi 
un ragguaglio sui La »ua Garza e sui 
mezzi di co userrare le Azere, di 
processe con tanta lentezza nell’ 
allestire la partenza di Oliaste, elio 
si riseppe la partenza delta fiotta 
spaglinola di Lisbona. Citaste face 
tela da Hàvra ai 17 di maggio 
con la sua truppa ed arrivò agli 
1 1 di giugno a t erzera, dove fu ac- 
colto dal popolo e dai Francesi in- 
viati us anno prima; in breve gli 
Spago uoli arrivarono e sbarcarono 
seimila nomini ; i Francesi, inale 
assecondati dai Portatesi e con- 
trariati dalie operazioni de’ gesui- 
ti, perderono molta gente, oppo- 
nendosi all’attacco degli Spaglino- 
li, e furono obbligati a capitolare. 
Essi lasciarono Terzera ai l 4 d’ a- 
gesto e dopo una penosa naviga- 
zione approdarono in UUcagiia. 
Citaste al suo arrivo a Parigi pre- 
sentò un rapporto partirò! arizzato 
della sua spedizione alla regina 
madre, la quale gli testificò la sua 
soddisfazione. Egli formò nel i 6 o 5 
con alcuni negozianti di Roucn 
una compagnia per continuare le 
scoperte al Canada e formarvi pa- 
recchi stabilimenti; mal grado l’a- 
vanzata età sua, si disponeva ad 
andarvi, allorché fece conoscenza 
con Champl.un, il quale arrivava 
dalle Antille, e gli propose la dire- 
zione dell’ armamento pel Cana- 
da. Cliamplain, come fu ritornato 
in Francia l’anno 1604, riseppe 
la morte di Citaste, il che inter- 
ruppe tale impresa, meglio com- 
binata che le precedenti. Si trova 
nella seconda parte del secondo 
volume della raccolta di Théve- 
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tiee famiglia del Beaujolais, era 
figlio d' un segretario del consiglio 
di stato. Sii lece una grande ripu- 
tazione per la sua erudizione nel- 
la liturgia. I suoi viaggi in Fran- 
cia, in Italia, in Germania, ch'eb- 
bero tale scienza per oggetto prin- 
cipale, gl i procacciarono cognizioni 
amplissime sugli usi particolari 
delle diverse chiese di que’ paesi. 
Harlay, arcivescovo di Parigi, lo 
propose ad uria coinmcsaioue desti- 
nata a rivedere o correggere libri 
di liturgia della ini diocesi. Molti 
altri vescovi lo pregarono che as- 
sumesse lo stesso lavoro per le lo- 
ro differenti chiese; egli disunpe- 
gnò tali incombenze con (ieri zelo 
e discernimento, e rese lo stesso 
servigio a molti ortiini religiosi, 
componendo fino il canto degl' in- 
ni, prose, responsorj, antifone con 
molto gusto e molta esattezza. In 
mezzo a tale lavoro mori a Parigi 
ai 30 di marzo 1713, di 73 anni. 
Ha lanciato I. un Vocabolario agio- 
logi co, nelle Etimologie della lingua 
francese di Menagio ; II una Vita di 
s. Choumont , Parigi, 1699, in <a; 
III il Martirologio romano, tradotto 
in francese, con addizioni e dotto 
annotazioni, ivi 1703, in 4 - tu. Esso 
non contiene che i primi due me- 
si ; il secondo volume pe’ due me- 
si successivi si conservava mano- 
scritto nella biblioteca degli avvo - 
coti ; IV Martirologio universale, ivi, 

1 709, in 4-tonella stessa forma, con 
aggiunte ed annotazioni dello stes- 
so genere; V Relazione del? abazia 
d’ Orvai, nella Storia degli ordini ma- 
nasin i, del p. Helyot. L’abate Clia- 
stelain ha lasciato molti manoscrit- 


not. Viaggio di Terzera fatto dal fi, tra gli altri, Viaggi nella diocesi 
commendatore di Cbasle, ec. Non di Parigi, che Lebeuf cita sovente 
vien fatta menzione in esso che de- nella sua Storia di quella diocesi, 
gli avvenimenti militari; nè vi si ed un Giornale della sua vita, il qua- 
trova ninna cosa, che sia pertinen- le è propriamente la storia esatta 
te alla geografia. e cnrioia de' principati avvenimen- 

E — s. ti del suo tempo. Chustelaio fu il 

CH A STELAIN (Claudio), ea- principale autore del breviario di 
■sonico d> Parigi, uscito da un’ an- Parigi, che IlurUy pubblicò nel 
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1680. Appena comparso , furono 
fatte, alcune osservazioni per cen- 
surarlo. Chastelain pubblicò sotto 
il velo deir anonimo una Risposta 
alle Ostinazioni , ec., Parigi, 1681, 
in 8.vo. 

T— D. 

CHASTELARD (Premo di Bo- 
scose!. m),genti liiouio del Helfinato, 
era bisnipote o (-secondo de Thou), 
nipote di Eajardo, a cui 6i*niiglta~ 
va per la sua beila statura e pel 
suo lare aperto e franco. Molte a- 
zioui clamorose lo resero celebre. 
Dio, la sua. patria e la sua dama fu- 
rono gli oggetti del suo culto, ed 
il suo entusiasmo per la bellezza 
causò la sua morte. 1 suoi genito- 
ri l'avevano fatto aderente alla ca- 
sa di Montmorenciyonnipossente al- 
lora e che disputava a quella di 
Lorena la condotta degli affari del- 
lo stato. Ghastelard, avendo vedu- 
to Maria Stuarda, sposa di Fran- 
cesco (J. la celebrò ne' suoi versi. 
La regina, lusingata dai canti ohe 
ella inspirava, accordò molte confe- 
renze al loro autore, il quale con- 
cepì per essa una violente passio- 
ne. Alla morte di Francesco II, il 
duca d’Auville ed il priore di Lo- 
rena accompagnarono la védova di 
lui, che tornava in {scoria e lascia- 
va per sempre «quel tanto dolco 
paese di Francia, « a cui ella fa i 
suoi addio in si bei versi. Chaste- 
lard la seguitò e fu |ioi obbligato 
a ritornare con d’Ativille a Parigi, 
dove passò un anno nel dolore a 
cantatela bellezza, di cui era pre- 
so. Alla bue, non potendo supera- 
re l’ insensata sua passione, risolse 
d’ andare in lscozia ed, approfit- 
tando delle turbolenze, che desola- 
vano la Francia, fece approvare il 
suo progetto dai Montmorenci , i 
quali gli diedero alcune commen- 
datizie. l a regina Maria lo accolse 
con bontà, i grandi lo videro di 
buon occhio ed il suo spirito fa- 
ceva le delizie delle migliori so- 
cietà, allorché le sue imprudenze 
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causarono la stia perdita. 9 ' intro- 
dusse una prima volta nella came- 
ra di Maria; fu scoperto, e la prin- 
cipessa gli fece grazia; ma essen- 
dovi stato sorpreso mia seconda 
volta, venne sottoposto ai tribuna- 
li criminali, i quali lo condanna- 
rono a perdere la testa. Egli udì la 
sua sentenza con molta fermezza, 
e, prnnarhè s’ incamminasse al 
supplizio, lesse I’ Ode di Ronsard 
tulìa morie-, indi, volgendosi . là, do- 
ve stava la regina, gridò: « Addio, 
» la più bella e la più crudclejirin- 
«cipessa del mondo!” — «Gha- 
» stelard aveva molto spirito e si 
«valeva, dice Brantòme, d’ una 
« poesia dolce e gentile, del pari 
« che qualunque altro gentiluomo 
» di Francia ”. Tutti i versi, che a- 
veva composti e di cui esistevano 
ancora alcune raccolte manoscritte 
al tempo di Guido Allard, sono 
perduti, ad eccezione d’ un solo 
componimento, ohe laLuboureur 
ha conservato nelle memorie di 
Chastelnau. 

B — c — T. 

CHASTELET ( Paolo H vt, »i- 
gnore del), avvocato generale pres- 
so il parlamento di Rennes, refe- 
rendarioeconsigliere di stato, nac- 
que in Bretagna nel Venne 

pel suo spirito trascelto uno dei 
primi membri dell'accademia fran- 
cese e fu il primo segretario di es- 
sa società fino alla di lui morte, ac- 
caduta ai 6 d' aprile ibatì. Magi- 
strato integro e valente oratore, a- 
doprò sovente la sua eloquenza 
per tentare di salvnre le vittime 
della vendetta del cardinale di 
Riehelieu, e fu uno di que\ che in- 
tercessero con più ferv ore a prò del 
duca di Montmorenci. Il factum , 
che pubblicò in favore di Boute- 
ville e di des Chspelles ( V. Boc- 
teville) parve si eloquente e si 
ardito, ebe Riehelieu gli rimpro- 
verò come sembrava che il suo 
scrìtto dannasse. la giustizia del 
re: « Anzi, rispose (iliaslolet, il 
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v fece con lo scopo ili giustificare 
>1 la sua misericordia, re ne usa 
» verso uno r]e’ più prudi uomini 
» del suo regno ”, Era uno de’ com- 
missari destinati pel processo del 
maresciallo di Mari line, volendo 
porgere a questo un motivo di ri- 
cusarlo, scrisse contro di lui nna 
satira latina iu prosa rimata ; ma 
il suo artifizio fu scoperto e.d egli 
venne privato della lilxirtà per al- 
cuni giorni. Tale curiosa composi- 
zione si trova nel giornale del car- 
dinale di Rielieiieii. Questo mini- 
stro amava il’ inlertcuersi con dii 
Chastellet, di mi gustava molto, lo 
spirito pieno di fuoco; ma diffida- 
va della solidità del suo giudizio, 
e non gli conferì mai impiegai 
considerabili. Un poco prima die 
morisse, gli fero dare 10,000 scudi; 
quindi questi nelle più delle sue 
opere imprende a lare il panegi- 
rico del cardinale. Le principati 
sono; I. Trattenimenti dei Campi E- 
lisj, ltì3l,.in S.vyy; li Riviro agli at- 
tenti dalla corte : poesia di cinquan- 
ta versi contro coloro, che avevano 
.seguitato la regina madre a Brus- 
selles: si trova nella raccolta U( 
Sercy; Ili Raccolta di diverbi atti 
per sendre alla Storia ( dal ib/t> al 
i 635 ), Parigi, i 055 , in fogl.j IV 
Storia di Bertrand? da Guetclitt? ^ar- 
ricchita di atti originati, Parigi, 
1666, in fogt.j; V gli si attribui- 
sce altresì la tecomle Siu'oisit-nne, 
Greuoblo, in 8.to. — Paolo 
Hay, luarchcìe dai Chamelf-t, suo 
figlio, lia pubblicato : I. Trattato 
dell' educazione del dell'ino, Parigi, 
l idi in la; II Ut l'oliticadella Fran- 
cia, Colonia, 1 (ilici, ili 1 1 , ristampa- 
ta con aumenti, sotto il titulo iji 
Terza volume del Testamento poli- 
tico del cardinale di Hicheliea- 

c. ai. p. 

ClIAS TIÌLET ( Gabmec v Esu- 
ma Li . ToStNELlEB DI UaETMJU., 
marchese DM,), figlia del barone di 
Breteuiljintiodutture degli amba- 
sciatore, tsgoque fanno l’jpti. Do- 
li. 
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tata d’uno spirito vivo e penetran- 
te, avido d'agni genere u istruz.uir 
ne, imparò in verd’ età il Ialino, 
l’inglese, l’italiano. 1 grandi scrit- 
tori di queste tre lingue le erano 
famigliali; aveva incominciato li- 
na traduzione di Virgilio, di cui si 
sono conservati alcuni frammenti 
manoscritti. Ella accoppiava 1’ a- 
more delle a li 1 e delle foLtere allo 
studio delie scienze più elevate, a 
vera cognizioni abbastanza estese 
in geometria, 111 astronomia eil iu 
fisica. Sposò, giovanissima ancorai 
il marchese du (die stole t-Lomo ut, 
luogotenente generale e d’ una 
famiglia illustre di Lolita. Il silo 
matrimonio ed i piaceri della cor- 
te non la distolsero dallo studio 
delle, scienze, nelle 1, stali faceva, o. 
giù giorno ammirare i auoi proti 
gressi. Nel ijjS concorse pel prof 
tnio dell’ accademia delie scienze, 
che aveva proposto di determinare 
la natura del fuoco. Due anni dopo 
fece comparire le sue Istituzioni di 
fisica, alle quali aggiunge un’ana- 
lisi della Filosofia di Leibmtzio. In 
tale anno, l'jio, ebbe con Mairan 
una disputa cqlebrq sullo, forze vi- 
ve. Attendeva in |>>i ri, tempo ad 
un’altra opera, che dm 8' a aumeUr 
re la sua riputazione tra’ dotti: è 
(lessa la tradirzioue del filtro dei 
principi di .Velinoti, pubblicata do- 
po la di lei piarle, riveduta e cor- 
retta da Clairaut ( Parigi, 17 56 , * 
voi. iu 4 -to). Morì di party» nel pa, 
lazzo di Luucv file ai io d’ agosto, 

I >4Ds in età di 45 anni e mezzo, e 
fu sepolta nella cappella vicina. La 
Chastelet, pochi anni dopo il suo 
matrimonio, si erasgravata d’ una 
figlia: circostanza, che Voltaire rac- 
conta in un tnoylo piucchè singola- 
re : » Una donna, die’ egli in una 

II lettera, che ha tradotto ed ili u— 

» strato Newton in una parola 

» un uomo sommo, cui le donno 
s> ordinarie non conoscevano elio 
» pe’ suoi diamanti e pel cauagno- 

„y le (uu giuoco con figure e dadi), 
<6 
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« sedendo questa notte, 4 di sel- 
li tembre, secondo la sua lodevole 
« usanza, allo studio lia detto: Ma 
« io mi /enhr qxmlche casa. Questa 
« qualche cosa era una bambina, 
«eh’ è venuta di inondo in quell’ 
« istante; è stata mesja sopra nn 
is libro di geometria, ohe si è tro- 
ll vaio 111, e sua madre è andata a 
«coricarsi in Ietto La marche- 
sa di Chastelcf, se si presta fede 
alle memorie di quel tempo, fu a- 
gitala da due passioni, che tennero 
occupata 1' intera sua vita, l’amo- 
re e In gloria. Ella nniva alla glo- 
ria, dice Voltaire, una semplicità 
che non di rado nc va disginnta. 
Ninna persona fu di lei più dotta, 
nè persona veruna meritò mai me 
» no che di lei si dicesse Questa 
è una letterata. ‘I gtavi studj non 
toglievano che la marchesa dii Cha- 
stelet ricercasse con avidità i di- 
vertimenti più frivoli; Voltiire di- 
ceva altresì di cdsa : 

So n r*prit (il |>?il!ofopli( 

Hai» fon ctA-ur aline Ir» pompcn*. 

« Io rido piucchè qualunque altro 
» ai burattini'”, dice la marchesa 
dn Chastelet nel suo Trattato (fel- 
la f*licità,nc. confesse che una sca- 
si tola, una porcellana, un mobile 
ri nuovo, sono per me un vero po- 
is dimenio 1 ”. La du ’Deffint, che 
fa nn ritratto satirico della mar- 
chesa dii Chastelet, la tratta con 
molta severità. «Emilia, die* ella, 
l’ pone tanta cura .« cbm pari re quel 
si che non è, che non si sa più ciò 
ss eh* ella sia in effetto. E’ nata con 
ss abbastanza spirito, aggiunge la 
udii Deffant; In vaghezza di mo- 
li strare eh’ ella Vie ha di più le ha 
« fatto preferire lp studio delle 
«scienze aitriitte alle cognizioni 
•li amene. Elle tiene, per tale sin- 
« golarità di giwgnòre ad una più 
« grande ripntaV.iònè c ad una mi- 
si premità decisa su fatte le don- 
si ne ”, Molti strinoti hanno van- 
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fato la bontà della dn Chastelet} 
le fu fatta vedere un giorno un o- 
perieciuola, in cui I’ autore aveva 
sparlato di lei t « Se quest,’ autore, 
« diis'clla, ha perduto il suo tempo 
«a scrivere tali frivolezze, io nort 
« vo’ perdere il mio a leggerle 
La domane avendo risaputo che 
l’autore del libello era stato im- 
prigionato, ella scrisse in di lui fa- 
vore, senzach’ egli I’ abbia mai sa- 
puto. La marchesa dii Chastelet, 
che amava i bei versi, ricercò per 
tempo ramiciz,ia di Voltaire; tale 
relazione, che perturbò la sua vita 
e norque alla sua fama, ha dato o- 
rigine a molte storielle, cui non ri 
feriremo, le une per rispetto verso 
la decenza, le altre indotti da ri- 
guardo alla verità. Del rimanente 
qualunque sia stata la natura di 
tale vincolo, la memoria ne sarà 
più durevole che le opere della du 
Chastelet, che incominciano ad 
essere dimenticate. Hochet pub- 
blicò a Parigi, 1806, le Lettere ine- 
dite della marchesi du Chastelet al 
fonte tV Argentai. Tali lettere sono 
precedute da una notizia intorno 
la vita della du Chastelet e segui- 
te da un trattatello dello stesso au- 
tore sull’esistenza di Dio e da un 
Trattato sulla felicità. L’elogio del- 
la Chastelet di Voltaire è premes- 
so alla Traduzione dei principi di 
Newton, ( V . Voltaire). 

M— d. 

CHASTELLCX (Claudio di 
Beauvoir, signore di ), morto in 
marzo i 45 j. Nnto suddito, del du- 
ca di Borgogna, Io servi durante 
tutta la sua vita. Consigliere e 
ciamberlano di esso principe, fece 
‘levare nel 1 4 ■ 4 l’assedio di Bar- 
itir-Auhe. Governatore del Niver- 
nai», delle città di Mantes, Pontoi- 
se. Meulan, Poissy, sorprese con 
molti altri officiali borgognoni la 
città di Parigi ai 2f) di maggio 
t 4 l 8 - Fu crealo maresciallo di 
Francia sotto il governamento del 
duca di Borgogna ai a di giugno 
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i 4 ‘ 8 . Ai io di settembre suecessi- 
vo fu fatto Inogotehente e capita- 
no generale nel ducato di ?^oruian- 
dia; breve tempo dopo fu disfat- 
to presso la citta di Louviers e cad- 
de in potere del vincitore; il re di 
Francia pagò il suo riscatto. Ri- 
chiamato in Borgogna dopo 1 ’ as- 
sassinio di Giovanni senea Paura 
sorprese Crétant e restituì quella 
fortezza al capitolo d'Auxcrre, da 
cui dipendeva . Egli ne sosten- 
ne 1’ assedio nel i 4 a 3 e fece pri- 
gioniero Giovanni Stuart, conte- 
stabile di Scozia e di Francia, nel 
combattimento che fu dato presso 
la suddetta fortezza, in cui le trup- 
pe del re furono liattutc dagl' In- 
glesi uniti ai Borgognoni. Cliastel- 
inx intervenne, in nome del du- 
ca di Borgogna, alle assemblee te- 
nute in Auxerre per la pace nel 
I 45 t. La casa di Beanvoir-Chastel- 
Inx è una delle più auliche della 
Borgogna; il primogenito di tale 
casa era primo canonico della cat- 
tedrale d’ Auxerre. Vi si vedeva 
prima della rivoluzione la statua 
di Claudio di Chastcllnx in gi- 
nocchio, armato da capo a' piedi, 
con la morzetta sul braccio ed un 
falcone nella mano diritta. 

D. L. C. 

CIIASTF-LLUX ( Francesco 
Giovani»!, marchese di), mare- 
sciallo di campo, nacque a Parigi 
nel 1734- Di quindici anni entrò 
nella milizia e sei anni dopo gli 
fu affidato il reggimento di suo 
fratello maggiore; indi un reggi- 
mento di quattro battaglioni, che 
portò il suo nome. Fece tutte le 
campagne ili Germania con mio ze- 
lo ed un’ intelligenza che lo rese- 
ro distinto in breve. Nipote, per 
parte di sna madre, del cancellie- 
re d' Aguesseau, dedicava alle let- 
tere tatto il tempo, che gli avan- 
zava ,dal servizio, si faceva amare 
dagli nffiziali e prediligere dai 
soldati. Nel 1780 passò in Ameri- 
ca, dove face le funzioni di luag- 


c 11 a ?r> 

gior generale nell’esercito di Uo- 
cliambeau. Durante i tre anni elio 
passò in quel paese, non cessò di 
dar prove di coraggio e d’attività. 
Ivi divenne intimo amico di Wa- 
shington. Come ne ritornò.ottemio 
il governo di Longwi e l'impiego 
d’ispettore d’infanteria, che gli 
porse una nuova occasione di ma- 
nifestare il suo zelo ed i suoi ta- 
lenti. Mori ai abd’ottobre 1768. A- 
mico fin dalla gioventù de’ letterati 
e dei dotti più ragguardevoli, Cha- 
stellnx imbevuto si era nella so- 
cietà loro d’nn gusto aniente per 

10 studio, che tenne occupati tutti 
i momenti della sna vita, ma rui 
subordinò sempre ai doveri ed al- 
le funzioni del suo stato. Allorché 
l’ inoailaz.ioue era ancora combat- 
tuta in Francia, Chastellux in 
età di venturi’ anni appena min » 
sitò a farsi innestare il vajuolo. 
Dopo la sua convalescenza andò a 
trovare liutfon, a cui disse : si Ecco- 
vi mi salvo; ma quello, che mi sta 

11 più a cuore, è che il mio escisi— 
11 pio ne salverà molti altri ”, In 
tempi malagevoli aveva dato ai 
letterati contrassegni d’ un’ amici- 
zia coraggiosa, ed essi ne lo ricorn* 
pen.«arono,riccvendolo tra loro. Fu 
ricevuto nell' accademia francese 
l’anno 1775, poich’ebbe brogliato 
tale onore con tanta passione, -con 
quanta se si fosse trattato del ba- 
stone di maresciallo. Le ine opere 
sono: I. Pi lla felicità pubblica, 177 a, 
in H.vo; idem, aumentata, Amster- 
dam, 177G, a voi. in 8, ve. L'autore 
si è ivi proposto di provare con la 
storia che la specie del genera 
mastio si è migliorata di mano in 
mano che si sono distesi i lumi, u 
die la felicità generale crescerà a 
misura ch’ossi aumenteranno. Ri- 
cerche profonde, cognizioni varia- 
te, idee ingegnose sono prodotte 
in appoggio di si importante veri- 
tà. Si bramerebbe che tale opera 
procedesse con più metodo, meno 
apparato di scienza »«’ particolari 
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e più semplicità nello stile. Vol- 
taire l’ha [tosto al disopra dello 
Spirito delle leggi, >1 che, almeno, è 
un’ esagerazione; It Pioppi nelX A- 
nierim settentrionale negli anni I 780- 
81-83, i.» edizione, 1781; a.» edi- 
zione, Parigi, 1788, a voi. in 8.vo, 
con carte e tig. Tale libro non con- 
tiene che il giornale di due viag- 
gi, 1 ’ uno da Newporl sino a Fila- 
delfia e di là a Saratoga, indi a 
Portsmouth, nel New-Hampshi- 
re; l’altro nell’alta Virginia. Vi 
si trovano particolarità importanti 
sulla storia naturale del paese e 
ani differenti luoghi testimoni de- 
gli avvenimenti della guerra d'A- 
merica, non ohe parecchie osser- 
vazioni sui costumi degli abitanti 
e sul carattere de’ personaggi più 
celebri. È questa la più rilevante 
« la più istruttiva delle opere del- 
l’autore : vi si mostra uomo di spi- 
rito, militare illuminato, osserva- 
tore giudizioso ed uomo gentile. 
Il suo stile è quello d’ una narra- 
zione famigliare e gioconda , nul- 
larneno s’ innalza talvolta col sog- 
getto, siccome, per esempio, nel 
ritratto di Washington. La prima 
edizione, la quale uon conteneva 
che il primo volume, fu stampala 
in America, in numero di venti- 
quattro esemplari, con una stam- 
peria portatile, che ti trovava a 
bordo della squadra francese di 
Khode-Island. Alcuni frammenti 
isolati dei secondo viaggio di Cha- 
stellux essendo stati stampati ne’ 
differenti numeri del Giornale di 
Gota, uno stampatore di (".assel gli 
uni sotto il nome di Piaggio del cava- 
liere di Chaitellux. L’ essersi pulì, 
blicata un’opera sì informe indus- 
se l’autore ad acconsentire che si 
divulgasse il suo giornale in due 
volami. Tale opera, scritta con fa- 
cilità e che 'fu tradotta in inglese 
ed in tedesco, fu criticata nel 1785 
eoo una severità ingiusta da uno 
scrittore francese che visitati ave- 
va gli stessi paesi, e dato più esten- 
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sione, ma meno garbo alla sua re- 
lazione ( P. UnissoT ) ; 111 Saggia 
iteli unione della poesia e della musi- 
ca, Aja, (Parigi), 176), in ta: vi 
si osserva una prevenzione alquan- 
to soverchia per la musica italia- 
na; IV Saggio sull'opera, tradotto 
dall’italiano d’Algarotti, a cui tien 
dietro Ifigenia in À ulule, opera del 
traduttore, Parigi, 1773, in 8.vo; 
V Elogio di HehéHus, 1 774, in 8. vo : 
lo stile è nojoso e contorto; VI Di- 
scorso sui vantaggi e svantaggi elm 
risultano per l’ Europa dalla scoperta 
dell’America, Londra (Parigi), 1787, 
in8:vo: tale questione, proposta da 
Kaynal, è ivi risoluta in favore de’ 
vantaggi. Secondo La Harpe tale 
scritto e quanto P autore ha fatto 
di meglio; è ben maturato, abba- 
stanza bene scritto, pieno di resul- 
tati luminosi e di verità utili; VII 
Discorsi in versi indirizzati agli uffi- 
zioli ed ai soldati de’ differenti eserci- 
ti americani, di D ivide Humphreys, 
tradottila Il’ inglese, Parigi, 1788, 
in 8.vo; VII! un gran numero d’ 
articoli nei giornali; tali scritti si 
fanuo distinguere per molto spiri- 
to e per uno zelo infaticabile pei 
progressi delle lettere e delle ar- 
ti. Aveva altre ì comunicati parec- 
chi articoli pel supplemento dell’ 
Encklopediti, tra gli altri, l'artico- 
lo Felicità pubblica, che fu cancel- 
lato dal censore, perchè il nome 
di Dio non vi occorreva neppur 
una sola volta. 

E— s. 

CHASTENET. P. PursÉcos. 

CHASTILLON (Ugo di), era 
nel 1337 conte di ». Poi e di Blois, 
Jolanda, sua nipote, spo.ò Arcam- 
baldo di Borbone, il giovane, nono 
del nome,figliod’Arcambaldo Vili, 
signore di Boriarne, e d’uno figlia 
di Dreux di Mello. contestabile di 
Francia. La figlia cadetta d’Aroam- 
baldo IX o di Jolanda di Chastil- 
lon fu sposata a Giovanni, fratcllt» 
d’ Elidete di Borgogna; Beatrice, 
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loro figlia, «posò Roberto di Fran- 
cia, conte di Clermont, sesto fi- 
glio di s. Luigi e stipite delle ca- 
sa Borbone. — Ciiastillon (Rinal- 
do di ), principe d* Antiochia per 
parte di sua moglie, Costanza, ere- 
de d’Antiochia e nipote di Meli- 
sene]», regina di Gerusalemme, se- 
guitò Luigi il Giovane in Terra 
Santa, vi acquistò molta gloria e 
fu ucciso da Saladino, che Io tene- 
va pel più formidabile de’ suoi ne- 
mici. — Citasti i.lon (Giovanni di), 
conte di Chartres e di Blois, eb- 
be nel 1271 da Filippo III, detto 
V Ardito, il titolo glorioso di custo- 
de, tutore e difensore de’snoi figli 
e dello stato; sna figlia sposò nel 
1272 Pietro di Francia, conte d’ 
Alencon, quinto figlio di s. Luigi. 

D. L. C. 

CU ASTILLON (GuAicmrni di), 
nato nel t 25 o, era figlio di Gual- 
chieri, 4 -to conte di Crécy e di Por- 
céan. Poiché fu passato per tntti 
i gradi della milizia, fu creato con- 
testabile di Champagne nel 128(2 
e comandò le truppe di qnella 
provincia dovunque esse si trova- 
rono. Rese al re un servigio de’più 
segnalati, mettendo in fuga l’eser- 
cito d’Enrico, conte di Bar, gene- 
ro del re d’Inghilterra, eh’ era en- 
trato nella Champagne 1 ’ anno 
1291. Si battè da eroe nella fune- 
sta giornata di Courtrai agli 1 1 di 
luglio i5»2. Il suo valore e l’espe- 
rienza sua determinarono la scel- 
ta di Filippo il Bello, che gli con- 
segnò di propria inano la spaila di 
contestabile, dopo la mortedi Raul 
di Clermont di Nette, ncci-o in 
quella battaglia. Il re gli fece al- 
tresì «lono della terra di Ohàteau- 
Porcòau, ch’egli e re- se in contea 
nel 1 3 o 5 . La sna prudenza ed il 
suo coraggio non furono meno se- 
gnalati nel combattimento di Mona- 
en-Fuelle ai 18 d'agosto i 5 o.f, e 
contribuirono molto alla vittoria, 
di’ esso principe riportò sui Fiam- 
minghi. I nemici avevano preso 
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due quartieri ed erano penetrati 
fino alla tenda del re; tutto era in 
disordine , tutto era perduto, se 
Chastillon non fosse arrivato con 
le genti d’ armi ; egli trasse d’ im- 
paccio il re, rovesciò i Fiammin- 
ghi e li mise in rotta. Fece inco- 
ronare re diNavarraa Pamplona 
1 ’ anno i 3 oy Luigi, primogenito 
di Filippo il Bello, indi re di Fran- 
cia sotto il nome di Luigi X, det- 
to le fiutiti. Esso principe gli af- 
fidò allora gli affari più importan- 
ti. Gualrhieri di Chastillon inter- 
venne alia coniacrazione di Filip- 

r il Lungo ed a qnella di Car-* 
il Bello, che lo scelse nel l 5 a 4 
per uno degli esecutori suoi testa- 
mentarj. Sottoscrisse in qualità di 
commissario a nome del re i trat- 
tali di pace fatti con l’ Inghilterra 
l’anno 1 3 a 5 e 1 3 a 6 ; comandò I’ e- 
sercito francese alla battaglia di 
Mont-Cassel nel t 3 a 8 , dove i ne- 
mici furono interamente disfatti , 
e mori l’anno dopo. 

D. L. C. 

CHASTILLON ( Autano-Bf at>* 

D ALETTA ROSALIA, DUCA Di), nato 
nel 1(190 dall' antico ed illustre 
casato di Chàtillon-sur-Marnc (co- 
si chiamato dalla piccol i città di 
tal nome, tra Epernay e Chàtean 
Thierry) ed uno dei discendenti 
dei precedenti. Colonnello d’ un 
reggimento di dragoni del sno no- 
me nel tini, ottenne l’anno 171 5 
il grande baliaggio e la prefettura 
reale d' Haguen.tu, eretti in feu- 
do mascolino per sè e pe’ suoi figli 
maschi. Venne creato suocessiva- 
inente ispettore gerterale della ca- 
vallerìa, commissario generale e 
mastro di campo generale di tale 
arma, maresciallo di campo nel 
1710 e cavaliere degli ordini dei 
re nel 1731. Impiegato pres.-o l’e- 
sercito d’Italia l’anno 1735 o 173.}, 
combattè a Parma e fu fatto luo- 
gotenente generale. Comandando 
la cavalleria nella battaglia di Gua- 
stalla, caricò due volte quella ilei 
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nemici; la rispinse, cd, insegnen- 
dola, fu ferito pericolosamente in 
tuia gamba ila nn col|>o di fucile. 
Le tue virtù e l’alta stima, di cni 
godeva alla rorte, gli fruttarono, 1* 
suino 17 55 , I’ uffizio d ajo del del* 
fino, figlio di Luigi XV. Fu crea- 
to duca e pari nel 1736 e luogo- 
tenente generale presso il goterno 
di Bretagna l’anno Condus- 

se il delfino a Metz in occasione 
della malattia del re e fu esiliato 
breve tempo dopo. Fu opinione che 
ciò avvenisse per aver condotto il 
giovane principe senza il permes- 
so del re, che non poteva darlo , 
poiché era moriente; ma i consigli, 
cui diede al suo allieto, nel mo- 
mento che tenne fosse egli per sa- 
lire sul trono, furono la vera ed 
onorevol causa della sua disgrazia. 
Egli tornò dal suo esilio nel 1747» 
ma non comparve più alU corte e 
mori nel 1 7 — Luigi Gualchie- 
ri di Chastiu.ok , suo figlio, fu I’ 
ultimo maschio del suo casato. A- 
veva sposato nel 1756 Adrianna 
Emilia di la Vallière. E morto nel 
17(13 e non ha lasciato che due fi- 
glie, le duchesse d’Uzès e di la 
Trcmouille. La casa di Chastillon- 
sur-Marne, di cui Andrea Ducile- 
sue ha scritta la storia (i6at,in 
fogl.), ha avuto sei parenti con 
quella di Francia, uno con la casa 
d* Austria ed uno con quella di 
Gerusalemme. — Elidete di Cha- 
stii.j-on, della stessa famiglia, fu il 
secondo dei papi francesi sotto il 
nome d 'Urlano li nel 1088. ( Ved. 
Uhbaho ). 

P D. L. C. 

GUATASI. V. riTT. 

CUATEAU ( Gr cuculo ), in- 
tagliatore, nato in Orléans l’anno 
itì 55 , studiò a Parigi i principi 
, del disegno e fece il viaggio d’I- 
lalia come dilettante. Essendosi 
preso a Roma d’amicizia per Fe- 
derico Greuter, divenne talmente 
passionato per l’intaglio, che fece 


CH A 

in esso in poco tempo rapidi pro- 
gressi. Poich’ ebbe visitato una 
ran parte dell’ Italia e fatti con 
uona riuscita diversi ritratti di 
sommi pontefici, tornò a Parigi, 
dove i suoi talenti gli valsero la 
protezione del ministro Colbert 
ed una sede nell’accademia di pit- 
tura. Le principali opere di Cha- 
teau souo : un’ Assunzione della 
Madonna , per la raccolta del gabi- 
netto del re, conforme all’origi- 
nale d’AnnibaleCarracci ; la Man-' 
na del deserto, dall’ originale del 
Poussin ; la Guarigione de * ciechi 
di Gerico-, il llapinento di S. Pao- 
lo-, il giocane Pirro sottratto alle 
ricerche de’ Molossi, non che la 
Morte di Germanico , dai quadri 
dcllostesso. Ha lasciato altresì dif- 
ferenti intagli, copiati dai dipinti 
di Rafaello, del Correggio, dell* 
Albano, di Ciroferi, di Carlo Ma- 
ratti ed altri grandi maestri. Chi- 
teau morì a Parigi nel i 683 . Le 
stampe, che ha intagliate in Italia, 
sono sottoscritte Castelli. — Un al- 
tro Chatcau (Nicola), intagliato- 
re ancli’esso, viveva nel principio 
del XVIII secolo^ non ha lasciato 
itiun’opera notabile. 

P— c. 

CHATEAUBRIANT (Fhance- 
se a, contessa ni), figlia di Febo di 
Foia, nacque verso il 1475. Si co- 
nosce 1 ’ antichità ed il lustro della 
casa di Foix; si sa che la corona 
di Navarra passò da questa casa a 
quella d’Albret, che la trasmise 
alla casa Borbone. Francesca di 
Foix fu maritata giovanissima a 
Giovanni di Lavai Montinorenci, 
signore di Chàteaubriant. Fino al 
regno di Francesco I.» si erano 
vednle poche donne alla corte; 
ma quel principe, che amava il 
fasto e la galanteria, pretendeva 
che una corte senza dame „ fosse 
„ un anno senza primavera ed 11- 
,, na primavera senza rose”. Cercò 
dunque d’ attirarvi tutte le don- 
ne più seducenti della Francia. 
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La bellezza della Chàleaubrìant, 
quantunque sepolta in un vec- 
chio castello nel fondo della Brc- 
tagna , era però conosciuta al- 
la corte. Il re indusse suo marito 
a condurcela. Si pretende che il 
conte differisse d’ obbedire quan- 
to gli fu possibile ; che avesse fat- 
to fare (bie anelli perfettamente 
simili; che, lasciando l’uuo alla 
contessa, le aveva proibito di ta- 
cciare il suo ritiro, se la lettera, 
con la quale l’ avrebbe chiamata, 
non fosse accompagnata dall’altro 
anello, e che, per piacere al mo- 
narca, fu destramente involato 1’ 
anello allo sposo sospettoso, me- 
diante un domestico, a cui aveva 
confidato il suo sogreto ; che la 
contessa arrivò alla corte, mal gra- 
do suo marito. Comunque sia di 
tale storiella, da cui la Rlnrat ha 
tratto il bel romanzo degli Effetti 
della gelosia, sembra certo che la 
Chàtcaubriant andasse alla corte 
e che dopo una resistenza non po- 
co lunga cedesse alla passione eh’ 
ella aveva inspirato al re.%rance- 
aco I.» essendo stalo preso dinanzi 
a Pavia nel i5i3, la Cliàteau- 
briant restò esposta all’odio della 
reggente ed alla vendetta di suo 
marito. Si pretende ancora, giac- 
ché tutto è conghiettura nella sto- 
ria di questa dama, che, forzata a 
riparare a Chàteaubriant, il conte 
la facesse chiudere in una camera 
addobbata di nero e che in capo 
a sei mesi formò progetti contro la 
sua vita. Varillas e Sanval, che 1’ 
ha copiato, dicono che le fece a- 
prir le vene. E' questa certamen- 
te una di quelle novelle, di cui gli 
storici romanzieri hanno ripiene 
le loro opere. Chàteaubriant era 
geloso, ma la sua condotta, du- 
rante il favore di sua moglie, pro- 
va eh’ era onorato. Secondo Sauval, 
assassinò la sua sposa, tostoclie 
Francesco l’cbbe abbandonata per 
darsi in braccio a nuovi amori. 
Nondimeno ella viveva ancora nel 
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! 55G. Tornò alla corte dopo La li- 
berazione di Francesco I.° Nuovi 
dispiaceri ve l’attendevano. RI. -la 
di Ileily, poscia duchessa d’Etam- 
pcs, le rapi il cuore del re. Bran- 
tóme fa conoscere curiose partico- 
larità su tale rottura. Il reaveulo 
fatto chiedere alla Chàteaubriant 
le gioje, che le avrva donale e 
sulle quali erano stati scolpiti al- 
cuni motti amorosi, composti dal- 
la regina di Navarra, la contessa 
ebbe tempo di farle fondere, e, 
volgendosi poi al gentiluomo, ap- 
portatore degli ordini di France- 
sco I.®, gli disse: „ Recate questo 
„ al re e ditegli che, piaciuto es- 
„ sendogli di ritormi quanto m’a- 
,, vea donato sì liberalmente, glie- 
,, lo renilo c glielo mando in ver- 
„ gbe d’oro. Quanto ai motti io gli 
„ ho sì bene improntati e collocati 
„ nella mia niente, e ve li tengo 
„ sì cari, che non ho potuto sof- 
„ frire che niuno ne disponesse, 
„ ne godesse e ne avesse tanto 
„ piacere quanto io stessa "..Il re, 
che non voleva che i motti, le ri- 
mandò le verghe. La contessa lot- 
tò alcun tempo contro la nnova 
favorita e si valse del suo favoro 
spirante per avanzare e sostenere 
i suoi fratelli, di cui uno era il fa- 
moso maresciallo di Lantrec. Essi 
commisero nella campagna d’ Ita- 
lia molli falli, cni la Chàteau- 
hriant seppe far loro perdonare. 
Ella morì ai i6 di ottobre i.iìj. 
Suo marito, il quale cadde in so- 
spetto che avesse contribuito alla 
sua morte, le fece nullameno in- 
nalzare nella chiesa de’ religiosi 
della redenzione di Chàteaubriant 
un sepolcro decorato dell > sua sta- 
tua e d’ un enitaiìo che sì trova 
nella raccolta della poesie di Mar- 
rou di cui il conte era zelante pro- 
tettore. Si tenne di dover presen- 
tire sotto un aspetto dubbioso la 
relazione della Chàteanbriant con 
Francesco I.®, perchè molti auto- 
ri l’hanno negala. Varillas, Bayle, 
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Blorpri. FTévin hanno molto di- 
scusso tale punto di storia senza 
illustrarlo. Lesronvel ha fatto un 
romanzo storico, intitolato: Storia 
amorosa di Francesco /.°, o Storia 
traffica detta contessa di Chateau- 
briand Amsterdam, i 6 g 5 , in 12. 

B — T. 

CHATEAUBRUN (Giovanni 
Battista Viviano di), dolTacca- 
demia francese, nato in Angoulé- 
me 1 * anno it* 86 , pubblicò nel 
1714 una tragedia di Maomptto Se* 
rondo , eh* ebbe e meritava poco 
buon esito. Per non dispiacere al 
duca d’ Orléans, principe devoto, 
di cui era al servigio in qualità di 
maggiordomo ordinario, e per non 
fare altresì sospettare che consa- 
crasse alle lettere il tempo,clie do w 
♦eva a’ suoi diversi impieghi negli 
affari esteri e presso il ministro 
della guerra d* Argenson, s' asten- 
ne coraggiosa mente per 4 o anni 
di far comparire sulle scene i 
drammi, che aveva composti in se- 
greto. Tali drammi erano tutti i* 
mitati da’ tragici greci e latini, di 
cui faceva un continuo studio. Il 
duca d* Orléans essendo morto, 
Chàfeauhrun in età di 6 H anni 
fece rappresentare la sua tragedia 
delle Trojan c, In quale riuscì ed è 
rimasta al teatro. «Non fu mai, 

» dice La Harpe, meglio applicato 
„ questo verso di Boileau : 

Chaqne sete dans ss pièce e»t udì* pièce 
«ratière. 

» Ella offre alcune situazioni toc- 
si cauli, e lo stile, quantunque de- 
, liole in generale, contiene alcu- 
„ ni tratti affettuosi e non è spo- 
glio rii naturalezza e di purità”. 
M.'“ Clairon nella parte di Cas- 
sandra e principalmente M. 1 -* 
Gaussin in quella d’ Androma- 
ca contribuirono molto al feli- 
ce successo. Si tenne lunga me- 
moria dell* impressione, clic faccia 
questa, dicendo ad Ulisse: 
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Ci»s farouchc« sol. lai». Ira )ai»»c*-tous *ri f 

Avviene ciò nel momento, in cui* 
Ulisse attornia di truppe il sepol- 
cro d’Ettore, nel quale sta nascoa 
sto Astianatte. Alle Trojane ten- 
nero dietro Fiìottete ( 1^55) ed 
Aitianotte ( i ^fib ) : Filottete ebbe 
alcun’apparenza di riuscita; ma 
non garbò giustamente il vedere 
la severa semplicità dell’ argomen- 
to sfigurata dall’ amore di Pirro 
ed il giovane eroe totalmente ec- 
clissato da Ulisse. Aitianatte non 
fu rappresentarto che una volta, 
nè fu stampato. L’ autore aveva 
fatto altre due tragedie, Antigone 
ed Aiace-, ma avendole lasciate in 
un cassetti no, il suo servo avvolse 
in esse delle costoline di vitello. 
Egli tollerò tale picciola disgrazia 
da filosofo piuttosto che da poeta. 
Mori a Parigi ai 16 di frbbrajo 
1775, in età di anni. Era stato 
ricevuto nell'accademia francese 
nel 1^55, di 67 anni. Buffon, rice- 
vendo iLstio successore, fece giu- 
sti elogp al suo talento e soprat- 
tutto al suo carattere. Chàteau- 
brun non aveva fortuna ; egli non 
sussisteva che d’ una pensione di 
a, 000 scudi, che gli corrispondeva 
il duca d’ Orléans, di cui era sta- 
to sottoprecettore. Nondimeno fe- 
ce un “testamento, pel quale la- 
sciava a ciascuna nelle sue due 
nipoti una rendita di 5 oo lire, ed 
una di 3 oo lire ad ognuno de’suoi 
due domestici. Aggiogneva: „Pre- 
„ go il duca d'Orléans che si coni- 
„ piaccia di caricarsi di tali ren- 
„ dite, ed io leggo nel suo cuore 
„ che degnerà di darmi anche do- 
„ jk> la sna morte tale coiitrasse- 
,, gno della sna bontà ”. II prin- 
cipe non deluse le speranze del 
testatore; ma v’aggiunse 1,200 lire 
per ognuna delle sue nipoti. 

A — c- n. 

C.HATEAUFORT (il marchese 
pi). V. Bor<CAU. 


Digltized by Google 


CBA 

CHATEAUNEUF (Rimata di 
Rieux, delta la Bella), d' una illu- 
sile ca>a di Bretagna, nacque ver- 
so l’anno i 55 o. Collocata come da- 
migella d’onore presso la regina 
Caterina de’Medici, inspirò una vi- 
va passione al ducad’Angiò poscia 
Enrico III. Ella era si bella, che 
per lungo tempo corse I’ uso alla 
corte di dire, allorché si voleva lo- 
dare una bella persona, n eh* ella 
n aveva alcuna cosa dell’ aspetto 
ji della Chàteaunenf”. Jl re l’amò 
molti anni, e l’amore ch’ella gl' in- 
spini non cesse che a quello che 
senti per la principessa di Condé. 
Il duca d’Angiò si salse della mu- 
sa di Desportes, soprannomina- 
to allora il Tibullo della Francia, 
per lodare la Chàteanneuf. Esso 
poeta téce per lei a nome del prin- 
cipe un gran numero di sonetti. 
1 due più belli sono: 

Bran* noeudf ertpés et blonds non chaiamoiant 
ópnn. 

6 quello che comincia coi verso: 
Cht'teax, prfwnt fatai de ma douce enuemie. 

Allorché Enrico III, divenuto re 
di Francia, sposò la principessa 
Luigia diLorena-Vaudeinont, vol- 
le maritare la bella Chàteauneuf 
-al conte di Brienne, cadetto della 
casa di Lussemburgo; ma questi la 
rifiutò e lasciò la Certe, anziché 
contrarre uri matrimonio, cni i co- 
stumi della Cliàteunenf rendevano 
poco onorevole. La favorita lottò u I 
cuti tempo contro le attrattive del 
la regina ; ma essendo stata tanto 
ardita d’ affrontarla in un hallo, il 
re si arrese alle preghiere di Ca 
ferina de’Medici, sua madre, ed in 
viò alla Chàteaunenf l'ordine di 
ritirarsi. Per dispetto sposò nn fio- 
rentino, nominato Antinotti : ta- 
le matrimonio non fu felice. La 
Chàteanneuf, avendo sorpreso suo 
marito nelle braccia d’ un’ altra, 
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P uccise di propria mano. L’amore 
del re, che sussisteva forse ancora, 
la preservò dalla punizione dovu- 
ta a tale delitto. Ella sposò poi Fi- 
lippo Alfovitti, a cui Enrico III 
donò in favore di tale matrimonio 
la baronia di Castellane. La sorte 
del secondo marito non fa più fe- 
lice che quella dell’altro. Egli fe- 
ce parte d’una cospirazione forma- 
ta contro Enrico d’Angouléme, 
gran priore di Francia. Tale im- 
presa andò vuota; ma il gran prio- 
re, che n’ebbe sentore, trucido Al- 
tovitti di propria mano. Questi, 
ferito a morte, ebbe ancora tanta 
forza di conficcare il suo pugnale 
nel ventre del suo netnioo. Altov it- 
ti spirò poco dopo, ai 16 di giugno 
1 586 . Dopo tale avvenimento la 
vedova di lui sfugge alla storia e 
s’ignora la data della sua morte. 
Si tiene perii che sopravvivesse di 
poco al barone di Castellane. 

B— r. 

CHATEAUNEUF {l'abate.... di), 
originario di Chamberì, passò la 
maggior parte della sua vita a Pa- 
rigi, dove mori nel 1709. Fu pa- 
drino di Voltaire ed uno dei pri- 
mi amanti di Ninon, di cui ce- 
lebrò la morte con una breve poe- 
sia inserita, non si sa il perchè, 
nelle opere di G. B. Rousseau. L' 
abate di Chàteaunenf coltivò la 
musica ed aveva composto nn Trai • 
tato musica degli antichi, Pari- 
gi, 1725, inS.vo, che fu pubblicata 
dopo la sua morte da Morabin e 
che ricomparve con nn nuovo fron- 
tespizio nel 1754. Tale operetta, 
che sembra Composta per Ninon, è 
ad nn tempo inesatta e superficia- 
le, e fu vivamente criticata da Bu- 
rette ( V. BoniTTK). Essa altronde è 
la sola produzione conosciuta del- 
l’abate di Chàteatiueuf. 

D. L. 

CHATEAU-REGNAUD(F*an- 
cesco Luict di Roossklet, conte 
di), viceammiraglio e maresciallo 
di Francia, nato nel 1657, servi da 
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prima in Fiandra alla 1 battaglie 
delle Dune e negli assedj di Dun- 
kerque « di Berg-St.-Vinoc, «otto 
il Visconte di Turenna. Alfiere di 
vascello l’anno ititìi, si segnalò 
nel i (it>4 sulle coste di Uarberia, 
nulla presa di Gigari e nel com- 
battimento contro i Mori, dove fu 
pericolosamente ferito. Creato ca- 
pitano nel 1671, combatte con un 
auto vascello cinque corsari nemi- 
ci e se ne rese padrone. Capo di 
squadra nel 1 67 5 , comandante di 
due vascelli, attaccò il giovine Huy- 
ter, contr’ ammiraglio (l’Olanda, il 
quale sotto la scorta di otto vascel- 
li di guerra conduceva una flotta 
di cento trenta navi. Chàteau-Re- 
gnaud ne colò a fondo otto e co- 
strinse gli altri ad approdare nell’ 
Inghilterra. L’anno 1Ò-8 convali- 
dando sci vascelli, sostenne per un 
intiero giorno gli sforzi dell" am- 
miraglio Eversen, di cui l’armata 
composta era di sedici vascelli di 
linea e di nove brulotti, l’obbligò 
-a ritirarsi in disordine nel porto 
di Cadice ed a ritornare in Olan- 
da senza aver procurato alla Sici- 
lia il soccorso che le era destinato. 
Intervenne al combattimento con- 
tro Papachim, viceammiraglio di 
Spagna, in giugno 1688 ; ai bom- 
bardamento d’ Algeri nel mese di 
luglio sncces.-ivo. 11 re Io fece, lo 
stef'O anno, luogotenente generale 
degli eserciti navali. Partì da Brest 
a’ 6 di maggio 1689, comandando 
una squadra di ventiquattro va- 
scelli , di due fregate e di due 
brulotti, per portare soccorsi al re 
d’ Inghilterra; arrivò ai 9 tra il ca- 
po di Clare e Rituale, diede la 
caccia a tre vascelli, i quali erano 
del vanguardo della Unita inglese, 
c s’avanzò verso la baja di Bantry 
per effettuarvi lo sbarco. 1 nemici 
comparvero ai 12; Cliàteneau-Re- 
gnaud comandò il corpo di batta- 
glia, seguitò sempre 1’ ammiraglio 
inglese, combattendolo, ed arrivò 
sovente sopra di lui. Gl’Itiglcsi cs- 
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vendo stati messi in rotta, egli sbar- 
cò il soccorso d’ uomini e di dana- 
ro in Irlanda. Sciolse le vele ai t<f t 
scoperse ai 16 sette navi olaudesi, 
ebe venivano da Curai;ao ; se ne 
impadronì e rientrò ai 18 con lar 
sua preda nel porto di Brest. Pas- 
sò nel 1690 lo stretto di Gibilter- 
ra in mezzo a ventotto vascelli di 
guerra nemici senza essere attac- 
cato, quantunqne non avesse che 
sei vascelli;ed avendo aggiunto a 
Brest l'armata, egli ebbe il coman- 
do dell’avanguardia nel combatti- 
mento di Bevesiers ai io di lu- 
glio ; vi accerchiò gli Olandesi e 
fece perire diciassette vascelli del- 
la loro avanguardia. Il re lo fece 
erau croce nella creazione del- 
P ordine di s. Luigi, nel iGp 3 s. 
Bruciò nel 1694 quattro vascelli 
spagnuoli rtel porto degli Ai- 
fasci . Condusse cinquanta va- 
scelli di guerra da Tolone a Brest, 
mal grado ottanta vascelli nemici, 
che ne lo dovevano impedire, fi- 
letto capitano generale dell’Ocea- 
no da Filippo V, re di Spagna, 1 ’ 
anno 1701, fatto 1 iceammiragUo 
del Levante alla morte del mare- 
sciallo di Tourville, passò nelle In- 
die occidentali per opporsi alle ir- 
ruzioni, di cui gl’ Inglesi e gli O- 
landesi le minacciavano. Avendo 
riconosciuto, come vi giunse, che 
i nemici non vi potevano intrapren- 
dere nulla, risolse di condurre in 
Europa la flotta del Messico; ella 
partì da Vera-Crox. I comandanti 
spagnuoli doq avendo voluto dar 
fondo in un porto di Francia, ella 
afferrò ai 22 di settembre al porto 
di Vigo, in Ispagna, contro il pare- 
re di Chàteau-Uegnaud: esso por- 
to era poco sicuro. La flotta degli 
alleati comparve ai 22 di ottobre 
dinanzi Vigo ; il duca d’ Oriuond 
discese al mezzogiorno del fiume. 
Alla vista de’ suoi granatieri le 
milizie spaglinole presero la fuga, 
i granatieri s’impadronirono del 
forte e del vecchio castello; la flotta. 
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nemica s’ avanzò verso la paliz- 
zata formata per ordine di Chà- 
teau-Kegnaud e la forzò. Egli al- 
lora fece appiccare il fuoco ai va- 
ace Ili, se ne bruciarono sette, gli 
altri furono fatti (arrenare ; i ne- 
mici ne preaero sei e nove gaiioni, 
sui quali vi era ancora alcun da- 
naro ed una rilevante quantità di 
merci. Chàtean-Reynaud, che co- 
nosceva la debolezza dell’asilo, che 
la gelosia aveva fatto scegliere agli 
Spagnuoli, aveva almeno guada- 
gnato sovr’ essi che si trasportasse 
a Lugo il danaro dei gaiioni. ( V. 
Rihai) ). Fu creato maresciallo di 
Francia ai i 4 di gennajo 1705, in- 
di luogotenente generale e coman- 
dante della provincia di Dretagna, 
dove comandò fino alla sua morte, 
accaduta ai i 5 di novembre 1716. 
L’ abate di St.- Pierre ilice ch’egli 
era nno spirito mediocre, ma un 
guerriero coraggioso, intrapren- 
dente e fortunato. 

D. L. C. 

CHATEAUROUX (Mabia An- 
ita, duchessa di), dell’ illustre casa- 
to di Nesle, sposò nel 17^4 il mar- 
chese di la Tonrnelle. Vedova in 
età di ventitré anni, fu accolta 
dalla duchessa Mozzarmi, sua zia. 
Ella perdette in breve tale appog- 
gio. Le sue due sorelle, la Vinti- 
mille et la Mailly avevano succes- 
sivamente regnalo sul cuore di 
Luigi XV. La Tonrnelle, giovane, 
bella e spiritosa, tenne di poterse- 
lo cattivare alla sua volta e non 
tardò ad inspirargli una viva pas- 
sione. Più ambiziosa, che tenera, 
ella ebbe abbastanza astuzia c fer- 
mezza per ritardare I* istante del- 
la sua sconfitta e dettarne ella stes- 
sa le condizioni; volle prima di tut- 
to che fosse congedata la Mailly, 
sua sorella, e si fece dichiarar dama 
del palazzo della regina. Ben to- 
sto ebbe nn partito, capo del qua- 
le fu il duca di Richelieu. Indar- 
no il Cardinal di Fleury eMaure- 
pas, i quali temevano la fermezza 
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del suo carattere, s'opposero al suo 
innalzamento. La Tournelle fatta 
venne duchessa di Chàteauroux e 
ricevè dal re il diploma d’una pen- 
sione di 80,000 lire di rendita. Di- 
chiarata favorita , rimase ognora 
padrona del suo modo di conte- 
nersi coi re; e si può giudicare 
dal passo seguente d’una delle sue 
lettere al duca di Richelieu quan- 
to ella era sicura del sno potere so- 
pra di lui: » Ho ben sentito jeri 
» raspare alla mia porta ; ma il re 
ri s’è ritirato,quando ha veduto eh* 
» io rimaneva nel mio letto e clic 
ir fingeva di non sentire. Bisogna 
n che vi si accostumi Dotata di 
un’ anima forte ed elevata, la Chi* 
teauronx volle far iscusare il sno ti- 
tolo di favorita per la maniera, con 
cui usava del sno ascendente sopra 
l’animo del re. Gelosa di contri- 
buire alla gloria dell’amante suo, 
strappò Luigi XV alle delizie d* 
una corte voluttuosa, lo determinò 
a porsi in testa degli eserciti suoi 
in Fiandra c latrasse in Alsazia, 
onde arrestare i progressi del ne- 
mico. Tutti sanno che Luigi XV 
cadde malato a Metz ai 4 d’ago- 
sto del 1744 '■ > n pochi giorni 
si disperò della sua vita, e, vi- 
ci no a ricevere 1’ estrema unzione, 
fn obbligato ad acconsentire che 
rimandata fosse la Chàteauroux. 
Nonostante il sno dolore, ella ri- 
cevè quest’ ordine con fermezza) 
Bisognava partire subito; ma si 
trovò in un crudele imbarazzo: 
quella femmina, che due giorni 
prima vedeva tutta la Francia ai 
suoi piedi, neppure aveva una car- 
rozza. Finalmente il maresciallo 
di Belle-Isle, più destro o più ar- 
dito degli altri cortigiani, le diede 
la sua. Appena fn ella fuori della 
città, che fa plebaglia l’ assali con 
ingiurie e minacce sparentevoli. I 
contadini le tenevano dietro nella 
campagna e si trasmettevano gli 
uni agli altri la cura di maledirla 
ed oltraggiarla. Traversò in tale 
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guisa ottanta leghe di p^se e 
venne a celarsi a Parigi, onde at- 
tendervi notizie del re. Il monar- 
ca guari, ed il duca di nichelimi, 
il quale non aveva abbandonata la 
Chàteauroux nella sua disgrazia, 
maneggiò una riconciliazione tra 
lei ed il re; fa richiamata alla cor- 
te dopo quattordici mesi d’ assen- 
za, durant’i quali il re, seguendo 
amora 1* impulsione eh* ella gli a- 
vea data, era andato in persona a 
dirigere l’assedio di Friburgo. La 
duchessa rinvenne nel cuore del 
re tutti i sentimenti,che gli aveva 
inspirati prima della sna malattia: 
il suo trionfo fu compiuto. Aveva 
ottenuta la promessa della sopran- 
tendenza della casa della Delfina, 
allorché la morte venne ad impe- 
dire questa grande fortuna. La du- 
chessa di Chàteauroux morì aglitì 
di dicembre del 1744 - F u creduto 
che fosse stata avvelenata, ma que- 
sto fatto non è appoggiato da mu- 
lta prova. Quando si paragona alle 
altre innamorate che le succede- 
rono, s’ inchina a scusarla ed a 
compiangere la sua morte imma- 
tura ; ella aveva energia, .grandezza 
il’ anima ; e se 1* ambizione le avea 
latto desiderare il grado di favori- 
ta, sentimenti più nobili le inspi- 
rarono il desiderio di cooperare al- 
la gloria del suo paese. E stata pub- 
blicata (Parigi, a voi. in 12 ttìoti), 
fina raccolta delle sue lettere a 
differenti persone. 

B-- y. 

CHÀTEIGNERAIE (Francesco 
ut Vivohne, signore ni la ), figlio 
cadetto d’Audrea di Vivonne gran 
siniscalco del Poitou, nacque nel 
• 5ao. 11 re Francesco 1. lii mio pa- 
drino. Lo fece educare dall’ età di 
dieci iftini in poi nel numero dei 
suoi fanciulli d’onore e lo chia- 
mava ordinariamente silo figlioc- 
cio. Qncslo giovine signore, botato 
di forza e destrezza straordinarie, 
li rese ben presto abile a tutti gli 
Clercizj dai corpo, spiccava nella 
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lotta e nella scherma. La sua de- 
strezza eil il suo vigore erano tali 
che prendeva un toro per le corna 
e lo fermava; nella lotta non vera 
uomo si robusto ch’ei non mettes- 
se a terra; in line nei tornei e nel- 
le giostre si vedeva a gran corsa di 
cavallo gettar e ripigliar la lancia 
in aria fino a tre volte, ed il più 
delle volte non fallire perciò l’a- 
nello. Il re l’ ammetteva a tntte lo 
sne partite, e diceva, per relaziono 
di Brantóme, di cui la Chàtcigne- 
raie era zio: >> Noi siamo quattro 
>i gentiluomini della Guienna , 
>' Chàteigneraie, Sansac, Essé ed 
» io, che corriamo con chiunque 
» ci si presenti ”, Prode, brillante 
e magnifico, la Chtteigneraie abu- 
sava del suo favore, de’ suoi suc- 
cessi e della sua destrezza, e mo- 
strava un’ insultante presunzione. 
« Non aveva che questo di cattivo, 
» dice lo stesso Brantóme, eli’ ei a 
ss troppo imperioso e arcati altri— 
ss ghe . Bisognava che suo zio por- 
tasse questi difetti all’ estremo, 
perchè quello storico cortigiano, il 
quale ili rado dice male dei suoi 
uomini o delle site dame illustri, 
scoprisse un’ombra nella pittura 
esagerata che ha lasciato del suo 
nobile parente. Non è meno vero 
che la Chàteigneraie era in tanto 
credito di valore che si diceva all» 
corte di Francesco I.: 

Cli.tteixnrrair, Virillcvìlk rt Boardillon* 

Soni Ir» trois hardis compagrions. 

Una si brillante fama era appog- 
giata a fatti e meritata per una 
serie di geste valorose. Si era fatto 
distinguere nel t545 all'assalto di 
Cuneo, dove si segnalò come vo- 
lontario e vi fu ferito nel braccio: 
ad idente, di cui soffrì sempre e 
che nel suo famoso duello contri- 
buì alla morte sua. Il delfino, poi 
Enrico II, si prese d’ amicizia per 
la Chàteigneraie e gli consegnò la 
sita bandiera nell’Minpresa di vet- 
tovagliare Laudrecie. Fu ancora 
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ferito in quell’ occasione, come 
pure nell’altra per fornire di vi- 
veri Téron.inne; in line nel 1 544 
combattè con pari gloria e corag- 
gio nella giornata di Cerisoles. Ta 
l’era la Ghàteigneraie , allorché 
verso la line del reguo di France- 
sco I. cominciò lo scandaloso affa- 
re, che rese la sua morie più cele- 
bre di qneflo che stata fosse lasca 
vita. Guido di Chahot Jarnac, co- 
nato della duchessa d’ Lt.unpes. 
iriderà con la Ghàteigneraie il 
favore d’ Enrico li. Sembra di’ a- 
vesse I’ imprudenza di parlare a 
(lesto priucipe delle bontà, elite la 
artiac, sua suocera, avea per lui, 
in termini assai equivoci per dar 
adito avi interp reta/ ioni maligne, 
aggiungendo oche ne traeva tut- 
» lo il danaro, che voleva, onde 
» comparire alla corte ” ( V. Ale- 
ino rie di Vi rilievi! le). Il delfino ebbe 
I’ indiscretezza di divulgare la 
strana confidenza che Jarnac ave- 
na avuta l’imprudenza di fargli. 
,L.a fazione della siniscaica,. Diana 
di Poitiers, che tutto poteva alla 
corte del delfino ed era rivale del- 
la fazione della duchessa d’ 1- 
tampes, raccolse ed accreditò quel- 
la voce ingiuriosa, per la speranza 
che di-onorando Jarnac, togliereb- 
be il suo appoggio alla duchessa 
sua cognata. Questa demandò al 
re Francesco 1. ed a nome di suo 
cognato il gastigo degli autori di 
voci tanto calunniose. H re ordinò 
la ricerra più rigorosa, e le perqui- 
sizioni si estesero lino alla corte del 
delfino. Questo principe aveva già 
irritato suo padre, siccome quello 
che sollecitato aveva il ritorno del 
contestabile; era da temersi il ri- 
sentimento del monarca non s’ ac- 
crescesse, venendo a conoscere else 
lo stesso suo figlio era il primo au- 
tore dello scandalo: la Chàteigne- 
raie, onde far corte al delfiuo, tol- 
se sopra di sé la colpa a suo rischio 
e periglio, e sostenne pubblica- 
mente che e lui Jarnac «Tea fatta 
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1’ odiosa confidenza, la qnale for- 
mava la novella di tutta la corte. 
Jarnac mandò mia disfida a la Cbà- 
teigneraie; ma il re, fino a tanto 
che visse, negò loro il permesso di 
combattere. Nel 1 54~ alla morte di 
Francesco I. Jarnac chiese ad En- 
rico II il consenso suo per batterai 
con la Chiteigneraie, e il principe 
l’accordò nella fiducia che tutto il 
vantaggio sarebbe dal canto del 
suo favorito, essendo r la CMtei- 
l’ gneraie, dicanole memorie di Vitil- 
rìeiilie, uomo destrissimo nello ar- 
ti mi, d’un coraggio invincibile eche 
„ fatto aveva in mille e mille rischi 
„ prova di valore; ma non altriinen- 
„ ti Jarnac , il quale facea maggior 
,, professione di cortigiano!: bollila- 
,, busto, ohe ili armi e di guerre 
Questa segreta cagione del motivo 
di la Chàteigneraio ad interveni- 
re in una contesa in principio non 
sua spiega la costanza e la solen- 
nità, con le quali ripnlsò Ip men- 
tite, che gli diede il suo avver- 
sario. Tranne Rranlòme, oeouno 
gli diede torto. »* 9e avesse voluto 
« credere a me ed a cinque o set 
» degli amici suoi, dice Montimi, 
» avrebbe sviluppata la sua furia 
>’ contra de Jarnac in altra guisa ”. 
Comunque sia, il combattimento 
si celebre avvenne in presenza di 
tutta la corte nel parco del castel- 
lo di s. Germain-en-Laye. Fu il 
primo avvenimento del regno d’ 
Enrico II, che allora principiava, 
poiché quel principe non era per 
anebe consacrato. Gli spiriti su- 
perstiziosi hanno osservato che un 
coui battimento avea contrassegna- 
to il sno innalzamento al trono e 
che un’ ombra di combattimento , 
non me no sangui noso, nè meno fu- 
nesto, terminò il suo regno e la 
sua vita, n Era il sole quasi sul tro- 
ll montare primachè entrassero in 
n duello La Cbàteigneraie s’a- 
vanzo con tutta la fierezza d’ un 
campione sicuro della vittoria- fi- 
gli fu vinto cou grande stupore 
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-del re e di tana la corte. Jarnac 
d' un manrovescio, che si chiama 
ancora il colpo di Jarnac, ed è an- 
dato in proverbio, gli fendè il ga- 
retta e io fece cadere bagnata nel 
tuo sangue. Jarnac vincitore scon- 
giurò la Chàteigneraie a vivere , 
purché gli restituisse l’onore. Il 
suo rivale umiliato ricusò costan- 
temente. Tre volte Jarnac si pose 
ginocchinno davanti al re a stip- 
-plicarlo di accettare la Chàteigne- 
raie: il principe attonito, afflitto, 
ma intenerito, acconsenti alla fi- 
dile e disse al vincitore : » Voi 
ss avete combattuto come Cesare, 
ss e parlato come Cicerone ” . Fu 
presa cura di la Chàteigneraie ; 
ma egli volle morire e strappò la 
lasciatura messa sulla ferita. Tut- 
to concorreva ad accrescere la sna 
umiliazione; giacché sotto la sua 
■tenda avea fatta preparare una 
gran cena ed aveva invitata anti- 
cipatamente i suoi amici a ralle- 
grarsi d’ nna vittoria, che gli co- 
sterebbe si poco. In tale guisa mo- 
ri di ventitei anni Francesco di 
■Vivonne de la Chàteigneraie in 
«lezzo al più brillante corso d'im- 
pieghi, poich’ Enrico II gli aveva 
allora promessa la carica di colon- 
nello generale delle fanterie fran- 
cesi. Fn ucciso ai io di luglio del 
i 54 ^. Guisa, chiamato allora A’Au- 
male, gli fece innalzare una tom- 
ba fregiata d’ nn fastoso epitafio, 
indirizzato Alt anima pia di Fran- 
cesco de Fi fanne, ctwalier francese 
valorosissimo. Ma lo stesso Brantó- 
me fa una giustizia più sincera e 
più vera alla memoria del suo zio, 
quando dice : „ E ve ne furono 
,, molti che non lo compiansero; 
„ però che lo temevano più che 
■jj non lo amassero ”, 11 combatti- 
mento di la Chàteigneraie fu l’ul- 
timo duelloantorizzato. S’ignora su 
qual fondamento Gaillard ha con- 
traddetta quest'asserzione di tut- 
ti gli storici. — Cn.vTEtr.rrra.viE ( I* 
abate vii la) ha pubblicato alla fi.- 
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ne del secolo XVII, Conoscenza de- 
gli alberi fruttiferi, Parigi, 1692, in 
12: onera, che non indica più di 
ciò, che si trova in molte altre di 
quel tempo ; ma essa è notabile per 
la precisione con la qual* è compi- 
lata. L’autore la dedicò a Luigi 
XIV. 

S — Y. 

CHATEIGXIER.. V. Ilocit eros at. 


CHATEILLON. V. Castauox. 

CHATEL ( ou). V. Duchatel. 

CH ATEL ( Giovanni ), figlio d’ 
un ricco mercante di panni di Pa- 
rigi, studiava nel collegio de’ ge- 
suiti ed era appena in età di di- 
ciannove anni, quando ai in di de- 
cembre del i 5 p 4 entrò nel Lontre 
con no coltello nascosta sotto la 
giubila ; penetrò nella camera di 
Gabriella d'Estrdks, dove Enrico 
IV era allora entrata qnantuuqne 
ancora con gli stivali ritornando 
dalla Picardia, ed, intantochè it 
monarca, seguita da parecchi si- 
gnori, s’ abbassava onde rialzare i 
signori di Ragni e di Montigni, 
che gli erano presentati , Cfaàtcl 
gli tirò un colpo di coltello, cha 
dirigeva nella gola e che fu rice- 
vuto al labbro superiore . In tal 
modo ifre fu tenuto di non esser 
ferito mortalmente al movimento 
che fece, inchinandosi verso i duo 
giovani signori che volevano ab- 
bracciare le sue ginocchia. Ferito, 
avendo un dente rotta, Enrico si 
guarda d’intorno, scorge una don- 
na, nominata Maturimi, la quale 
da lungo tempo seguirà la corte in 
qualità di pazza,' e grida : ss Vada 
ss al diavolo la pazza ; ella m'ha te- 
ss rito ” . Ma qsiella donna corro 
subito a chiudere la porta , mo- 
strando cosi come la sua follia non 
era che apparente. Il conte di Sois- 
sons vede accanto a Ini Chifel in 
uno stata d’agitazione e di turba- 
mento, die non poteva dominare , 
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ed, arrestandolo, dice: nO voi odio 
t> abbiamo ferito il re”. Si fruga 
indosso a Chàtel; egli getta a ter- 
ra il coltello insanguinato e con- 
fessa il suo delitto. Lo stesso gior- 
no EnricolV scrisse a tutte le cit- 
tà del regno: „ Un giovine, ehia- 
„ mato Giocarmi Chàtel , picciolis- 
,, sirno ed in età di diciotto in di- 
„ ciannove anni, essendo entrato di 
„ soppiatto nella camera, s’ inol- 
„ trò sena’ essere quasi sedato, e 
„ pensando di piantarci nel seno 
,, il coltello, clie aveva, il colpo 
„ non ci colse che nel labbro supe- 
„ riore dalla parte dritta, e ci ha 
„ scalfiti e rotto nn dente. V’è, 
,, giurie a Dio, si poco male, che 
„ per questo non -ci metteremo a 
„ ietto più di buon' ora ”. Enri- 
co IV voleva che si lasciasse anda- 
re Chàtel, dicendo che gli perdo- 
nava. Quando seppe ch'era stato 
educato fra i gesuiti, esclamò: „ E- 
„ ra uopo dunque che i gesuiti 
„ fossero convinti dalla mia boe- 
,, ca ! ” 8i legge nel giornale di l’ 
Etoile che d'Anbigné, governato- 
re di Maillezais, osò dire al re 
„ che il sito labbro area rinnnzia- 
„ to Iddio, e per conseguenza che 
,, Iddio ve lo aveva ferito; ma che 
„ guardasse non il secondo colpo 
„ fosse vibrato al coore ". L'auto- 
re medesimo aggiunge : „ Parola 
„ troppo ardila d’ un suddito al 
,, suo re, se altri fosse stato che d’ 
„ Auhigné, al quale 8. M. , per- 
„ chè lo amava, permetteva di di- 
„ re qualunque cosa, c ninna ne 
„ riputava cattiva, avendogli an- 
„ che a quell’ ora comandato di 
,, dirgli liberamente ciò, chesenti- 
„ va di quel colpo ” . De Thon e 
Mézerai riferisrono che mentre ti 
porgevano ringraziamenti a Dio 
nella ohiesa di Nostra Signora per 
la conservazione del re, la pleba- 
lia in furore recossi al collegio 
i Clermont, ed avrebbe stermina- 
ti tutti i gesniti, se il re non avel- 
ie mandate guardie a proteggerli . 
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Il padre di Giovanni Chàtel e tut- 
ta la sua famiglia furono arresta- 
ti, come pure un paroco di Pari- 
gi, alcuni religiosi di diversi ordi- 
ni c parecchi antichi partigiani 
della lega. Il gran prevosto di pa- 
lazzo aveva arrestato il regicida e 
stava per giudicarlo , allorché II 
presidente de Thou ottenne che 
fosse mandato davanti al parlamen- 
to. Chàtel fu interrogato al Fort- 
1’ Eveqne ed in seguito nell’abi- 
tazione del carceriere. Dichiarò 
che dalla sua adolescenza avea con- 
tratta un’ ahitndine infame, che 
non poteva superare; che, stimola- 
to da rimorsi che l’agitavano, ed 
avendo sentito a sostenere iu col- 
legio com’era permesso d’ uccide- 
re nn re eretico, avea creduto di 
poter espiare i suoi vizj, assassinan- 
do Enrico di Borbone (in tal mo- 
do egli nominava il re); che, so 
non lo aveva eseguito , lo esegui- 
rebbe ancora ; ma, nonostante tut- 
te lo interrogazioni del gindice, 
non depose contro ninn gesuita no- 
minatamente. Pietro Lugoli , luo- 
gotenente criminale, si travesti da 
prete e volle far prova se ottenes- 
se per mezzo della confessione lo 
più segrete rivelazioni del delin- 
quente; ma Chàtel persistè ognor 
a dire «he aveva operato di suo 
proprio moto e per zelo per la sua 
religione. Il famoso Giovanni Bou- 
cher, autore del V Apologia p*r Gio- 
vanni Chàtel, pretende che Lugoli, 
avendo dimenticato di recitare le 
preci che precedono la confessio- 
ne, il penitente scopri eh’ era nu 
reperendo patire di Conio nocella. Co- 
munque ciò- sia, Chàtel persistè a 
dire che ammesso agli esercizj spi- 
rituali fra i gesuiti, nella cornea 
delle meditazioni, ove Pisfc?ito, di- 
pinto sulla muraglia, poteva esal- 
tare le teste deboli ed i caratteri 
ardenti, e, spaventato dal timore 
del fuoco eterno,di cui era minac- 
ciato, se perseverava ancora nel- 
la sua malaugurata ioalina/ioue , 
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in ea determinato d’ assassinare il 
re, sperando che quest’azione, u- 
tile alla Chiesa, farebbe ridurre a 
quattro gli otto gradi di tormenti, 
a’ quali la vendetta divina poteva 
conila moiri o. Aggiunse che aveva 
avuto per reggente il gesuita Gue- 
ret e che, due giorni prima del 
suo atleutato, lo ave» consultato 
sopra uu caso di coscienza . ^luel 
giovine assassino d* un carattere 
tetro e malinconico, sopjiortò con 
un coraggio terribile e senza fare 
ninn’ altra confessione la tortura 
ordinaria e straordinaria. La sua 
sentenza di morte fu pronunziata 
ai i() di deccrnhre ed eseguita nello 
stesso giorno ; gli lu posto nella ma- 
no il coltello parricida; cosi armata 
fu tronca dal carnefice. Fu poi at- 
tanagliato ; tirato a quattro caval- 
li, non diede segno di pentimento 
.e parve anche insensibile agli a- 
troci dolori del più orribile sup- 
plizio. Le sue membra furono get- 
tate al fuoco e le sueceneri al ven- 
to. Que’della lega, ebe avevano 
formato di Giacomo Cleincnt nn 
santo martire, che avevano recita- 
ti discorsi funebri in onor suo e 
gli avevano eretti altari, scrissero 
Chitei nel loro martirologio; ma 
l’ordine ristabilito in Parigi im- 
pedì che solenne facessero quell* 
empio culto. Nel tempo de’ furori 
della lega ■ gesuiti, cgualmente- 
chè altri preti secolari e regolari 
di diversi ordini, avevano predica- 
ta l’eserrabile dottrina del regici- 
dio : era questa la funesta malat- 
tia delle teste calde in quei tempi 
calamitosi. Alcuni commissari eb- 
bero I’ incombenza dal parlamen- 
to di compilare l’inventario de’ li- 
bri de' gesuiti ed esaminare le lo- 
ro catte. Furono trovali varj scrit- 
ti sediziosi ui nwsus (T uri rettore. 

( V. Guicn.vbp); egli fu appiccato 
to ai c ili gmmajo del i ’mi'ì. Nel- 
giorno medesimo, il padre di Chi- 
tei, bandito per uovi; anni, coridali, 
nato a 4,000 scudi d’ ammenda. 
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modificati a 2,000. che pagi iu con- 
tante, parti da Parigi con tutti i 
gesuiti, in numero di trentasette ; 
la medesima sentenza pronunziata 
contro il parricida li condannava , 
egualmentechè tatti gli scolari 
del collegio di Clermont, ad un 
bando perpetuo. Furono condotti 
da un usciere del parlamento; ed, 

„ Ecco, disse l’Etoile, come uu 
„ semplice usciere con la sua ver- 
„ ga esegui iu quel giorno ciò, che 
„ quattro battaglie non avrebbero 
saputo fare Il gesuita Gueret, 
dopo d’essere stato assoggetta'o 
alla tortura, ordinaria e straordi- 
naria, fu bandito in perpetuo, ai 
io di gennajo ( F. Gueket) col 
gesuita Hay, scozzese, accusato d' 
aver detto „ ohe avrebbe voluto 
„ cadere dall’alto (l’una finestra 
„ sopra il Bearuese, onde romper; 

)' gli il collo Si legge neli'driti- 
Coton chela sentenza pronunziata 
contri) Giovanni CMtel fu [>osta 
all Vodke in Roma ; ma fu risposto 
che quella Sentenza conteneva u- 
na clausola di eresia ; else sola era 
slata il soggetto della censura; e 
che il papa aveva scritto ad Enri- 
co IV per assicurarlo che Roma 
detestava I’ attentato di Ch*tel , 
quanto la Francia stessa. La casa 
di CMtel , eh’ era dirimpetto al 
palazzo di giustizia, fu spianata; 
s’ innalzò nel luogo una piramide 
di quattro facce, sulle quali furo- 
no incise in lettere d’oro la sen- 
tenza del parlamento e diverse i- 
scrizioni greche e latine in versi 
cd in prosa, fatte da Scaligero. Al- 
lorché i gesuiti furono richiama- 
ti, quella famosa piramide, di cui 
si trova l'intaglio in qualche rac- 
colta e che sembrava che fosse 
Staja innalzata meno contro Gio- 
vanni Cliltcl, che contro i gesuiti, 
fu atterrata nel mese vii aprile del 
itìo 5 ad istauza del p. Gutou. Il 
prevosto de’ mercanti, Miron, fece 
fabbricare in luogo di e,sa una fon- 
tana, che aveva questa iscrizione: 
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Vie ubi reslabant «acri monumenta furori», 
Eluit infamimi! litro rù t uaJa »celus. 

Ma quando i gemiti ebbero racqui- 
etato il loro antico credito, fecero 
cancellare quei versi; la tavola in- 
cita della piramide fu rotta a pezzi 
tre mesi dopo l'assassinio di lta- 
vaillac e la fontana stessa fu poi 
trasportata nella contrada s. vit- 
tore. Esiste il processo di Giovan- 
ni Chàtel nel testo volume «Ielle 
Memorie di Condé: fu stampato se- 
paratamente a Parigi nel i5g5, in 
«.io ( Bocgher). 11 libro intito- 
lato: Intuito ricorim, traduzione del- 
1' Apologià di Giovanni Chàtel, è 
■tato stampato, non a Lione, ma a 
Ginevra. 

V — VE- 
CI! A TEL (FnAwczsco du), pit- 
tore, nacque a Brnsselles nel 1626. 
David Teniers scoprì in esso sì fa- 
vorevoli disposizioni, che adope- 
rò con ogni cura d* istruirlo. Dii 
Chàtelè nn pittore ingegnoso, che 
fi può paragonare a Gonzales Co- 
que*. 1 biografi non narrano par- 
ticolarità niiir- della vita di que- 
sto eccellente artista; ma la sua 
fortuna ha dovuto essere conside- 
rabile, ove se ne giudichi dal nu- 
mero delle sue opere e dal prezzo 
che ne riceveva. Du Ghàtel ha di- 
pinto sì esattamente nella manie- 
ra di David Teniers eh’ è facile di 
potersi ingannare. Avea per altro 
più nobiltà, che il suo maestro nel- 
la sua maniera di trattare i me- 
desimi soggetti. Non dipingeva, 
come uscì dallo studio di Teniers, 
che stanze, in cni si fumano tabac- 
co e corpi di guardia; ma abban- 
donò poi tale genere di romposì- 
snoni per non dipingere che con- 
versazioni, adunanze, balli e ri- 
tratti di famiglia. In tutto il suo 
disegno è oorrettQ, il suo colorito 
eccellente ed il tocco pieno di 
brio. Du Chàtel conosce! a molto 
bene la prospettiva, egualmente- 
cbè il chiaroscuro; non dipingeva 
■ I. 
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figure che dell’ altezza d’ un pie- 
de ; esse sono tutte vestite secondo 
la moda del tempo. La pittura più 
considerabile di questo abile mae- 
stro rappresenta il Re di Spagna 
che riceve il giuramento di fedeltà da- 
gli itati del Brabante e della Fian- 
dra nel 1666 ; vi si contano più di 
mille figure. Questo quadro è di 
una bellezza ammirabile e d’ una 
varietà singolare; i gruppi né sono 
ben legati e le ideo divise abil- 
mente e senza confusione. Parec- 
chie persone si sono ingannate in 
questo quadro e lo haunocrednto 
della mano di Coques. La sua lun- 
ghezza è di circa venti piedi so- 
pra quattordici di altezza. 

CHATELA!N(Gro*oto), Castel- 
Inntts, nato a Gand nel l4°4' mili- 
tò e viaggiò in Ispagna, in Fran- 
cia, in Italia e nell’Inghilterra, 
dove si segnalò Con la sua destrez- 
za e con il suo coraggio in diffe- 
renti occasioni . Tornato da' suoi 
viaggi, comparve alla corte del du- 
ca di Borgogna, Filippo il Buono, 
suo sovrano, che lo accolse con sol- 
lecitndine. Quel principe lo fece 
suo famigliare, conferendogli le ca- 
riche di panattiere e di scudiere, 
lo elesse membro del suo consiglio 
privato e, qualche tempo dopo, lo 
creò cavaliere; allora Chatelaiu 
compose le opere in versi ed in 
prosa, che ha lasciate e che gli 
acquistarono grande riputazione. 

I suoi contemporanei gli danno i 
titoli più lusinghieri. Egli morì a 
Valenciennes ai 20 di marzo del 
i4 7 4. Ha lasciato: I. un poema in- 
titolato: Raccoglimento delle mernvi- ' 
glie avvenute a’ noàri tempi: questa 
opera, continuata da Giov anni Mo- 
linet, suo discepolo, è stata stam- 
pata coi Fatti e Detti di questo ul- 
timo, Parigi, 1551, in Cogl., e pa- 
recchie volte di poi ; Il gli F.pitafj 
d‘ Ettore, figlio di Priamo e et Achil- 
le , figlio ai Peleo, Parigi, i5a5, in 
K.vo: è un’ opera singolare in prusa 
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ed in veni ; III in Stoiia del buon 
cavaller Giacomo ds Lalain, fratello 
e con. pagiio di la Toison iC Or (data 
alla iur e da Giulio Cliifflet), Brus- 
sellesi Vulpiua, |G 54 > in .j.lo; IV 
la l 'ita del duca di Borgogna, Filip- 
po il llaono, manoscritta. Lacroix 
<lu Maino gli attribuisce: i. n "> il 
d'empio della rovina li' alcuni nobili 
disgraziati, tanto di Francia che (f 
altre nazioni straniere, ad imitazione 
di Boccaccio, Parigi, Galeotto Dil- 
li ré, l 5 ij; 2. do \’ Istruzione del gio- 
f ine principe , contenente otto capìto- 
li. Giovanni Molinet dice che Chà- 
telain avea comporto un gran nu- 
mero di versi, canzoni d’ Orfeo, 
provcrlij di Salomone, tragedie, 
commedie, metri virgiliani e sen- 
tenze prosaiche. Sembra che tutte 
queste oliere sieno andate perdu- 
te. La Wonuoyc gli ha pure attri- 
buito il Poema del caealier delibera- 
to, senza riflettere che questo au- 
tore, essendo morto nel non 

.avea potuto scrivere la storia dell’ 
assedio di Natici, il quale non av- 
venne che nel 1476. Si sa in oltre 
che tale opera è d’Olivier di la 
Marche ( V. Olivier di la Marche). 

W—s. 

C.ITATELAIN (Giovarsi Bat- 
tista), disegnalor ed incisore a 
punta cd a bulino, nacque a Lon- 
dra nel 17 io. Giuseppe Strntt ci 
rappresenta Chàtelain per uomo 
d’ un carattere stravagante, ma d’ 
abilità insigne per incidere i pae- 
selli. Quelli, che ha tratti dai qua- 
dii di Gaspare Pousriu, tono in 
gran numero; parecchi non sono 
che ad acquafòrte, terminati a 
tinta nera da Houston. Chàtelain 
ha parimente copiato molto dalle 
pitture di Marco Ricci, Pietro da 
Cortona e Niccolò Poussin. Gl’ in- 
tagli, che ha fatti, copiando i pre- 
fati artisti, sono stimati ; il tocco n’ 
è franco e facile, l’ esecuzione pie- 
na di spirito. Chàtelain era anno- 
veralo fra i più abili incisori di 
paesetti ; ina non si poneva ali’ o- 
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pera se non quando era pressato 
dalla necessità. Ha inciso parec- 
chie opere in società col suo ami- 
co Vivarès, allievo di Lchas; altro 
sono interamente di Chàtelain, 
benché vi si trovi il nome di F. 
Vivarcs unito al suo: è una frodo 
de’ mercatanti di stampe, che ap- 
profittavano della preferenza, elio 
i diletlanti accordavano agl’ inta- 
gli di Vivarès, per aggiungere il 
suo nome a quello di Chàtelain, 
li l>el paesello di Pietro da Corto- 
na, con queste parole: 11 Seguite- 
si mi, io vi formerò pescatori d’uà- 
11 mini, ” è inciso tutto intero da 
Chàtelain, quantunque si legga il 
nome di Vivarès accanto al suo : in 
tal modo 1' incisione del bel pae- 
sello di N. Poussin, nel quale la 
storia di Piramo e Titbe è si eccel- 
lentemente rappresentata in mez- 
zo ad una procella, ha pure il no- 
me di Vivarès, ancorcii' egli non 
v’ abbia lavorato; lo stesso artifizio 
è altresì posto iu uso per un bel- 
lissimo passetto nello stile eroico 
di Fr. Bolognese, inciso da Chite- 
lain e rappresentante la Veduta rii 
Castel Gamlolfo. Chàtelain è morto 
a Londra nel 1771. Ha inciso ad 
acquafòrte varj paeselli di sua 
composizione, ne' quali si scorge il 
germe d’nn ingegno superiore. 

A — s. 

CIIaTELLAIN (Giovarni le) , 
religioso agostiniano, era nato a 
Tournai nel secolo decimoquinto. 
L’abilità sua per la predicazione 
lo fece scegliere pei principali pul- 
piti di Francia. Andò in Lorena, 
dove esercitò parecchi anni con 
applauso le funzioni del tuo mi- 
nistero del pergamo: ma siccome 
pendeva in segreto alle opinioni 
de’ luterani, non potè resistere al 
desiderio di manifestarle pubbli- 
camente. Gli ecclesiastici, che non 
avea risparmiati ne' suoi discorsi, 
si unirono controdi lui; lo fece- 
ro arrestare, mentre s’allontanava 
da Metz nel iÒ2<j> e condurre in 
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prigione a Nomeny, piccolo borgo, 
poco distante da quella città. I ma- 
gistrati di Metz, partigiani di Chà- 
tellain, vollero vendicarlo, facendo 
arrotare alcuni uffiziali del vesco- 
vo ; ma vennero obbligati a lasciarli 
liberi quasi subito. Giudici nomi- 
nati dal papa Clemente Vlf, eh’ 
era stato informato di quell’atfafe, 
gli formarono il suo processo e lo 
condannarono ad esser abbruciato, 
siccome convinto d’ eresia e come 
relapso. Questa sentenza fu pro- 
nunziataai n di gennajodel i5a5. 
ET a lui attribuita una Cionocadel- 
la città di Metz, in rima, stampata 
in quella città, nel 1698 , in lì : 
tale edizione non va che fino al- 
l’anno i4ji. Don Calmet ha fatta 
ristampare la suddetta Cronaca nel 
tomo III della sua Storia di Lorena, 
con la continuazione fino al t55oj 
ma se ne conoscono alcuni mano- 
scritti che arrivano fino al 1610. 

W— s. 

CHATELUS. V. Ciustexldx. 

CIIATILLON. Y. Ciiasiillotc » 
CoLlGHI. 

CIIATILLON (Nicola di), nato 
a Cbàlons, nella Champagne, neh 
i347. è posto nel numero <le’,i»<» 
gliori ingegneri, che la Francia 
abbia prodotti ; dietro i suoi dise- 
gni e sotto, la sua direzione laj 
piazza reale è stata eseguita. Cha- 
tillon fu succusivamente ingegne- 
re d’ Enrico IV e di Luigi XIII. 
11 Ponte Nuova può essere. arjno^, 
verato fra le sue opero, poich’ ora 
appena incominciato, quando a. 
Chàtillon fu commessa la direzio- 
ne de’ lavori. Egli ebbe la gloria di 
terminare quel bel monumento. 
Chàtil.'ou mori a Parigi nel ifiifi. 

CIIATRE (Claudio, barano ni 
la), morto ai 18 di decembre del 
il> 4 i, in età d’anui settaiitotlu. 
Educato come paggio del contesta- 
bile Anna di Montusorenci, inter- 
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vanne all’ assedio di Tliionvil- 
le nel i538 e fu presente alla, fiat- 
taglia di Dreux nel, i5(Ja. Fece nel 
1 r jti-j da colonnello generalo dell’ 
infanteria, durante la guerra in, 
Piemonte sotto il duca di Ncver#. 
Governatore del Burri e della città, 
di Bourges, intraprese nel 1 ",(«j 
P assedio di Saucerre; rispinto in 
due assalti, fu obbligato a levarlo 
dopo cinque settimane d'oppugna- 
zioue. Salvò verso la fine dell ari-, 
no stesso la città di Bourges, che 
i ribelli speravano di sorprendere, 
mediante pratiche con alcuni abi- 
tanti, e si segnalò nel combatti- 
mento d' Arnay-lq-Duc nel t ì^o. 
Investi di nuovo Sancerro ai 5 di 
gcnnajo del t5j3 e fu ancora si 
vigorosamente rispinto neH’aesaG 
to generale, che determinò di con-; 
venire tale secondo assedio in bloc- 
co. Gl’ infelici assediati, cui le prò-, 
decozioni de' loro ministri tennero 
in una fanatica ostinazione, non 
capitolarono che in capo a dician- 
nove mesi dopo stilFcrte tutto 1 * 
^stremila d’urea terribile penuria,; 
della quale non si possono leggere 
gli orrori senza fremere. Un pa-, 
dre ed una madre salarono il cor—, 
po della loro figlia, maria ili fatuo, 
e se ne cibavano. La Cbàtrti eia, 
divenuto famigliare del duca d-Vr 
Alea (jon, poi duca d' Angjò, o fu 
sospettato che mantenesse in lui 
vivo l’odio contro suo fratello En- 
rico III. Dopo la morte di quel, 
giovine principe parteggiò aper- 
t aulente pei Guisa e per la lega, 
quantunque Enrica) III lo avesso 
dichiarato cavaliere dell’ ordine 
dello Spirito Santo nel 1 585. As- 
sediò nel i3gt la piccola città d’ 
Aubigny. 1,3 vedova del signor il’ 
Anbiguy, paterina di Balzac, tan- 
to co raggiava ,cJu>.beHa, si presentò 
snl!a breccia qon una picca in ma- 
no, c la guarnigione, ancorché po- 
co numerosa, animata dall'esem- 
pio suo, si difese SPn tanto corag- 
gio, che la CI ià tre fu obbligato ad L 


Digitized by Google 


4 


aCo C II A C H A 

abbandonare l’ impresa, alla quale «corsero in intrighi, cui «piega con 
si diceva ohe un lolle amore ares- sincerità. L'affezione, che consacrò / 
se avuta gran parte. Ricusi) «li ri- alla regina madre, gli procacciò 

conoscere Enrico IV fino al i 5 q 4 , nel 1 0/ji la carica di colonnello 

né si sottomise con le città di Bour- generale degli Svizzeri, vacanto 
gcs e d’t trléans.dovc comandava a per la morte del marchese di Coi- 
110 me della lega, che a patto di con- slin. Unito! in amicizia nell’anno 
servare il governo del Berri e del- stesso col duca di Beaufort, capo 
l’Orleancse; di essere gratificato d’ della cabala degl’ importanti, fu tu- 
tina somma Hi qoo,ooo franchi e vilnppato nella sua disgrazia s 
conformato alla dignità di mare- costretto a rinnnziare in favore 
scialle di Francia. Era uno dei del maresciallo di Bassompierre. 
quattro, che il duca di Mayenne Nel t 6«}5 andò a servire in Ger- 
avea creati e di cui era detto » eh’ mania sotto il duca d’ Enguien, si 
» egli creava bastardi, i quali si fa- segnalò nella battaglia di Nortlin- 
» rebbero legittimare a sue ape- gen, vi fu ferito d’un colpo di pisto- 
» se ”, Nel lòto il maresciallo di la nella testa e fu fatto prigionie- 
la Chàtre comandò l’esercito, che re. Pagò il suo riscatto e mori dal- 
la reggente, Maria de’Medici, spe- la «ua ferita a Filisburgo. Le Me- 
di all assedio di Juliers. Era mol- morie, che ha lasciate, sono state ri- 
to coraggioso, ma molto mediocre stampate parecchie volte e spe- 
generale. Sono a Ini dovute pa- cialmente con quelle di la Roche- 
recchie relazioni storiche, delle foucault, Leida, iti tri, in ia. Vi si 
quali si può veder il racconto nel- leggono particolarità curiose della 
la Nuova ‘Biblioteca Storica di Pran • fine del regno di Luigi XIII e 
eia. I la Chàtre si dicevano discesi del principio della reggenza della 
da Ebbes, principe dì Déols, nel regina madre ; l’autore le termina 
Berri, il quale viveva nel decimo negli ultimi mesi dell’ anno i 643 . 
secolo. — Chatrk (Luigi di la). Quantunque sieno stimate esatte, 

•no figlio, morto nel ttiSo, militò il conte di Brienne lo ha confuta- 
anch’esso per Ja lega e si sottomise te, e questa confutazione «i trova 
con lui ad Enrico IV nei l 5 «yj. Ot- nella Raccolta di divene opera at- 
tenne nell’anno stesso la soprav- riose. Cotogna, 1664, in 12. 
vivenza ilei governo del Berri e D L. C. e P — s. 

della gran torre di Bourges. Fatto CHATTERTON ( Tommaso ), 
venne cavaliere degli ordini del letterato inglese, il quale in una 
re nei i 5 qy e capitano di cento vita brevissima ac«jnistò una ma- 
ttonimi d’arme nel 1601. Rinun- nièra di celebrità per la tingolari- 
ziò nel 1616, in favore del princi- tède’ suoi talenti, del suo caratte- 
pe di Condé, al governo di Berri re e del suo destino, nacque a Bri- 
ed ebbe in cambio una somma di sto), ai 20 Hi novembre del ty 5 a da 
denaro e la dignità di maresciallo poveri genitori. Suo padre, ìmpie- 
di Francia. D’altronde non si co- gato in una scuola di quella città, 
nosce di lui veruna spedizione mi- era morto qualche tempo prima 
litare. della sua nasuta, lasciando la ve- 

D. L. C. e P — E. dova sna incinta di questo figlio, 

CHÀTRE (Esimo di la Chatbe- destinato a nascere, a vivere ed a 
Nancay, conte di la), morto ai 3 morir nella miseria. Le sue facoltà 
di settembre del > 645 , avea la cu- intellettuali, benché d’un ordina 
ra della guardaroba deire. Dica superiore, non si annunziarono con 
nelle sue Memorie ebe i primi qne’segni, che d’ordinario le carat- 
anni del suo soggiorno alla corte terizza no nell’ infanzia. Posto di 
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cinque anni nella scuola, in cui 
suo }>adre era stato impiegato, no 
fu ben tosto licenzialo come in- 
capace d’ imparare niuna cosa. L' 
orgoglio, che lo dominò in tutta la 
vita e che già in quell’età desta- 
va in esso il bisogno di dominare i 
suoi compagni, non si volgeva in 
emulazione onde superarli; sem- 
brava che sdegnasse ciò, che ap- 
prendevano gli altri. Tornato pres- 
so sua madre, scuzachè sapesse 
leggere per anche, trovò a caso un 
vecchio libro di musica, scritto iu 
francese, di cui le figure colorite 
eccitarono vivamente la sua curio- 
sità. Onde giungere a sapere ohe 
cosa quel libro contenesse, accon- 
senti alla fine d’imparare a legge- 
re e da quel momento intese allo 
studio con quanto ottimo successo 
gli consentirono la sua situazione 
ed il suocarattere ardente, inquie- 
to, che lo traeva incessantemente 
da una in altra occupazione; in 
guisa che Ghatterton, il qnale non 
seppe mai nè il latino, nè il fran- 
cese, ne anche benissimo la gram- 
matica della sua propria lingua, 
acquistò in appresso, in differenti 
generi, una varietà di cognizioni, 
alle quali la sua baldanza c la vi- 
vacità del suo spirito davano un 
prezzo molto superiore al loro va- 
lore reale; ma tale baldanza, tale 
vivacità, frutti d’ un orgoglio ap- 
pagato, non si mostrarono nell* in- 
fanzia di Chatterton. Il suo orgo- 
glio era tetro e taciturno; non si 
dava premura di produrre mezzi, 
di che sentiva come insufficienti 
erano a procacciargli le distinzio- 
ni, di cui il bisogno lo divorava. 
Fu ricevuto nell età d’otto anni 
nella scuola di carità di Colslon, 
dove uno de’ maestri , chiamato 
Philìppt, si dava, secondo l’ indole 
del suo ingegno e della sua edu- 
cazione, ad un gusto troppo viro 
per la poesia: non sembrò che Chat- 
terton fosse partecipe dell’ entu- 
siasmo poetico, che il suo esempio 
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aveva eccitato fra i suoi allievi, ti- 
gnano nella scuola componeva e 
recitava versi: egli solo taceva e 
nascondeva sotto un’apparenza di 
malinconia e d’ incapacità il lavo- 
ro d’ un ingegno, di coi gli sforzi 
non potevano essere mediocri. Al- 
la fine questo ingegno produsse 
frutti si penosamente elaborati, e 
la prima sua opera fu una satira. 
Tale satira, scritta verso I’ età d’ 
undici anni e mezzo, contro un 
metwì sta, cui l’ interesse indotto 
aveva a cambiar setta , è molto 
straordinaria per l’età, i noni è sta- 
ta composta ; ma è questo il solo 
suo inerito; non è stata conosciuta 
che poi, però che Chatterton non 
dispiegò in faccia a rivali, che te- 
meva o disprezzava, la nuova abi- 
lità die allora in lui appariva; ma 
da quel momento la sua inclina- 
zione e la sua vocazione furono de- 
cise. La madre c la sorella, confi- 
denti de’ suoi primi saggi, videro 
vii subito la malinconia, da cui sem- 
brato era che fosse dominato, spe- 
cialmente dopo la sua entrata nel- 
la scuola, rimutarsi in una vivaci- 
tà piena d’ indiscrezione e vanità; 
più non sognava che gloria, fortu- 
na, immortalità ; e sua madre, co- 
me anche la sorella, i soli oggetti, 
cui dopo sé stesso sembra che amas- 
se inai, partecipi faceva delle sue 
brillanti speranze. In pari tempo 

f irese un gusto appassionato per la 
ettura ; impiegava a pigliar libri 
a fitto il poco denaro, che poteva 
dargli la sna genitrice. Formò di 
dodici anni il catalogo delle opere, 
che aveva lette; ascendeva a set- 
tanta, particolarmente di teologia. 
Aveva pure una gra ide inclina- 
zione per le antichità, soprattutto 
per quello delle lingue, ed è stata 
trovata una serie di let'ere scritte, 
dopo d’ esser partito daila scuola, 
ad uno de' suoi compagni, nelle 
quali non si serviva cue di parole 
antiche e disusate, e pregava il sno 
camerata a rispondergli in eguale 
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maniera. Quanto alia deposizione 
del mio ingegno, la mostrava sam- 
pre di più in piti volta alla satira, 
elle fu la tendenza di tutta la sua 
vita e la conseguenza naturale d’ 
un carattere vendicativo e d’ un 
orgoglio perpetuamente irritato. 
Abbandonò la smela nell’età di 
circa quattordici anni e fu collo- 
cato in qualità di scritturale pres- 
so un procuratore di Bristol. A 
quell’ epoca sopravvenne la circo- 
stanza, elio determinò il sno desti- 
no. Erano state conservate nella 
chiesa di S. a Maria Kedcliffe di 
Bristol sei o sette casse coline di 
carte, che v’ erario state deposte 
dal fondatore, Guglielmo Cauyn- 
ge, ricco mercatante, vissuto nel 
secolo XV, sotto il regno d’Odoar- 
do IV. Una di queste casse, chia- 
mata particolarmente la cassa di 
il/. Canynge, era chiusa a sei chia- 
vi, affidate ai sei principali digni- 
tari di quella chiesa. Le chiavi 
essendo state perdute verso l’anno 
1737, si fece aprire la cassa onde 
trarne alcuni titoli, che si suppo- 
nevano iti rinchiusi, e, dopo d' a- 
verne cavato ciò che poteva offeri- 
re qualche utilità, fu lasciata la 
cassa aiierla ed il rimanente del-' 
le vecchie pergamene abbandonate 
a chi volle impadronirsene. Il pa- 
dre di Cltatterton ne portò via una 
grande quantità, clic usò a copri- 
re i libri de’snoi scolari e di cui 
la sua vedova adoperò il rimanen- 
te nelle bisogne di casa . Chatter- 
ton, che il suo gusto per le anti- 
chità cominciava a rendere atten- 
to su tutte le cose di tal genere, s’ 
impadronì un giorno d’ una di 
quelle pergamene e cercò con 
avidità quante poteva rimanerne 
nella casa, le portò via e qualche 
giorno dopo dichiarò con traspor- 
to che aveva scoperto un tesoro. 
Fu senza dubbio da quel momen- 
to eh’ ei formò 1‘ idea della suppo- 
sizione, alla quale speriva di dover 
la sua fortuna. Il sno gusto per gli 
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usi antiehi aumentò; si proenrò di- 
zionari di tutti gli antichi dialetti 
del suo paese, e nel 17(18, in oc- 
casione dell’apertura del ponte di 
Bristol, mandò al giornale di quel- 
la città una Descrizione di monaci , 
che passavano per la prima volta sul 
vecchio ponte, tratta da un antico 
manoscritto. Non aveva per anche 
affatto sedici anni. Quello scritto, 
che sarebbe curioso, se fosse stato 
autentico, eccitò l’ attenzione, e 
ben tosto si seppe donde proveni- 
va; ma non si poteva sospettare 
che Chatterton ne fosse I’ autore. 
Fu interrogato sulla maniera, con 
cui se l’era procurato : il modo di 
quelle interrogazioni gli dispiac- 
que; ricusò di rispondere, resistè 
alle minacce, cui fn creduto di 
potersi far lecite verso un ragazzo, 
a cui l’età, nè la condizione dava- 
no grande considerazione; e quan- 
do tu preso con maniere più affa- 
bili, dichiarò che proveniva dalla 
cassa di M. Canynge, da cui suo 
padre lo avea tratto con un gran 
numero d’altri manoscritti pre- 
ziosi, de’ qnali parecchi erano an- 
cora in suo possesso. Erasi già ap- 
parecchiato all’ uso che voleva fa- 
re della sua pretesa scoperta. Da 
un anno occupatasi a comporre 
le opere, che ha pubblicate sotto i 
nomi supposti di parecchi antichi 
poeti, e particolarmente di Rowley, 
monaco o prete secolare del secolo 
XV,dicui si tiene che vivesse, re- 
gnando Odoardo IV e del quale i 
talenti erano stati protetti da M. 
Canynge, a cui era dovuta la con- 
servazione di quelle opere. Cfiat- 
terton erasi nello stesso tempo stu- 
diato di dare ai fogli di pergame- 
na, tratti dallo studio del suo pro- 
curatore, l’aspetto d’antichità con- 
venevole a’ suoi progetti. Non na- 
scondeva granfatto i modi, che u- 
sava onde riuscirvi. Con la garruli- 
tà naturale all’ età sua ed all’ ec- 
cessiva sua vanità avendo assicu- 
rato ad un uomo di sua conoscenza 
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ch'era facile di contraffare lo sti- 
le degli antichi poeti in guisa da 
ingannale Io stesso Orazio Walpo- 
le, comprò uu giorno in sna pre- 
senza nn fioco d’ocra, di cui tinte 
una pergamena; poi, lordandola 
sotto i suoi piedi e stropicciandola 
con la mano, gli disse : n Ecco l’ e- 
si spediente di renderla antica 
La Descrizioni* de monaci, ec. avea 
fatto parlar di lui; ei ne [irete 
motivo a parlare delle opere di 
Rowley. Ne andò il grido alle o- 
recchin di due antiquarj di Bri- 
stol, a’ quali diede alcuno de’suoi 
manoscritti : ne ottenne in ricam- 
bio alcun soccorso di denaro. Le 
sue relazioni con Catcott e Barrett, 
la credulità, con la quale avevano 
«ssi adottato tutto ciò, che aveva 
voluto narrare loro sul proposito 
di llowley, il prospero successo di 
alcune delle sue produzioni inse- 
rite in parecchie opere periodiche, 
fortificando le sue speranze, au- 
mentavano la sua ambizione. Non 
era più l’orgoglio soltanto, ma il 
sentimento d’ mi vero ingegno, 
che lo agitava ed in lui suscitava 
il bisogno di comparire. Convinto 
del potere d’ una volontà forte, so- 
leva dire ii che Dio ha dato agli no 
si mini braccia abbastanza lunghe 
55 per arrivare a tutto; che non si 
5i tratta se non se di darsi la pena 
55 di stenderle”. Incapace di rima- 
nere per più lungo tempo a Bri- 
slot e nello studio del suo procu- 
ratore, scrisse ad Orazio Walpole, 
li parlò delle sue scoperte, offrì 
i comunicargliele ed unì alla Sna 
lettera, quasi saggio, un’ode sulla 
morte di Riccardo I. Walpole a- 
vendogli risposto con urbanità, 
Chatterton replic’i con un'altra 
lettera, nella quale gli esponeva 
la stia situazione e gli chiedeva un 
impiego, che potesse metterlo in 
grado di darsi alla sua inclinazio- 
ne per la poesia. Walpole, il qua- 
le cominciava a dubitar di alcuna 
frode, comunicò la poesia, che gli 
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era stata spedita, a qualche siiti 
amico; l'artificio d’ un giovinetto 
di quindici anni non poteva sfug- 
gire agli occhi loro ; la maniera 
moderna di esporre i pensieri non 
permetteva lóro di lasciarsi ingan- 
nate da un complesso di vecchie 
parole, disposte senz’ arte e senza 
ordine; in guisa che i dialetti del- 
le differenti epoche e de’diver-i 
cantoni si trovavano uniti nella 
medesima composizione e nella 
m'-desima frase. Walpole risposa 
a Ohattertotv.espriinendogli dubbj 
suU’anleòflffità di quelle poesie 
ed assicurandolo in oltre che mes- 
zo non aveva assolutamente di ser- 
virlo. Chatterton, vivamente offe- 
so. fece richiedere a Walpole le 
sue carte. Questi, partendo per 
Parigi, dimenticò di rimandarle, 
e, come ritornò, ricevè da Cliatter- 
ton una lettera scritta con mo li ih 
sdegno, nella quale gli diceva che 
non avrebbe osato di trattarlo in 
tal modo, se non avesse conosciuta 
la sna situazione. Walpole mise le 
carte sotto coperta e le rimaudò 
senz* altra risposta. Chatterton ne 
serltò nondimeno un implacabile 
risentimento, che manifestò poi in 
diverse opere. La sua situazione 
presso il suo procuratore divenen- 
dogli sempre più insopportabile; 
spaventava continuamente quella 
famiglia pacifica cou idee e mi- 
nacce ili uccisione di sè stesso. Fu 
trovato un giorno il silo testamen- 
to, nel quale annunziava il pro- 
getto d’ uccidersi il giorno dopo. 
Allora fu licenziato e prese il par- 
tito d’andare a Londra. Gli fu di- 
mandato quali sarebbero ivi i suoi 
mezzi il* esistenza ; ìs 1 mici talen- 
ti ti letterari, diss’ egli : se non vi 
li riesco, mi farò predicatore meto- 
55 dista ; in ogni caso, una pistola 
55 sarà l’ultimo mio espediente”. 
Ben accolto da alcuni librai, obbli- 
gato a lavorare per parecchi gior- 
nali, empiè le prime lettere a 
sua madre delle sue speranze di 
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fortuna ■ Determinato a formarti 
un nome, in qualunque maniera 
ciò fosse, erasi gettato con furore 
nel partito dell’opposizione. L’ ac- 
coglienza clic avea ricevuta dai 
prìmarj di quel partito, terminò di 
sconvolgergli il cervello.») Se il de- 
» naro teneste dietro agli onori, 
» scriveva a sua sorella, potrei beu 
>t tosto formarvi una dote di 5,ooo 
»» lire di steriini”. Ma si lamenta- 
va in un’altra lettera ohe la for- 
tuna stava neiraltro partito. » Del 
» rimanente, aggiungeva, sarebbe 
» un povero scrittore colui, che non 
» sa tiesse scrivere pei due parti- 
t» ti”; e nello stesso tempo che 
tion considerava viltà qualunque 
cosa poteva guidare alla fortuna, 
non la vedeva che come un mezzo 
di considerazione : »» Se io potessi 
»» abbassarmi eziandio ad un lavoro 
ss d' uffizio, dic’egli, troverei vent’ 
» impieghi per nno; ma conviene 
»» che io viva coi grandi ed una 
sua parente, in casa della quale 
alloggiava, inducendolo a cercare 
un’ occupazione più solida che il 
mestiere di scrittore, montò in un’ 
orribile collera, dicendole: »» Sarò 
»» posto ben presto nella torre di 
» Londra, il che formerà la mia 
j» fortuna Credeva»! destinatoad 
operare, mediante i suoi scritti, 
una rivoluzione nel suo paese, e 
diceva abitualmente che prima di 
morire avrebbe ristabilita la na- 
zione ne' suoi diritti. In mezzo a 
siffatte speranze, perde quello de’ 
suoi protettori, sul quale faceva 
maggior conto, il lord-uiaire Beck- 
forìl. Per qualche giorno sembrò 
qnasi scemo di niente dalla dispe- 
razione, in seguito si racconsolò, 
scrisse su quella morte alcune e- 
legie, nelle quali apparve più spi- 
rito che sensibilità, ed in cni avea 
posta più sensibilità di quella che 
provava, come si pnò scorgere dal 
conto seguente, scritto di sua ma- 
no a tergo d’ un saggio politico, 
che avea dovuto indirizzare al lord 
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maire e che la sua morte gli ave- 
va impedito di pubblicare: 
Perduto per la sua 
morte in questo saggio . I*. il 6 
Guadagnato in ele- 
gie a 1 . a>. 

In saggi 5*. 5*. 

5'. 5*. 


Mi rallegro della sua 

morte per 5'. t3*. 6. 

Tuttavia le sne speranze comin- 
ciarono a mancare ; mutò alloggio, 
acciocché qnelli, ch'erano stati te- 
stimoni de suoi sogni di gloria, non 
lo fossero della sua miseria. Acco- 
stumalo ad una dieta frugalissi- 
ma, poiché dalla su? infanzia, no- 
tabile per l’eccessiva sua sobrietà, 
si era sovente ridotto volontaria- 
mente al pane ed all’ acqua, di- 
cendo che non voleva »> farti più 
» imbecille di quel che Dio lo a- 
» vea creato non avea sempre di 
che provvedere a tale stretta ne- 
cessità, ed in qnei momenti rifiu- 
tava con indignazione I’ offerta d* 
un pranzo che in ogni altro tem- 
po avrebbe accettato con piacere. 
Nello stesso tempo mandava rega- 
li alla madre ed alla sorella, face- 
va loro un pomposo racconto di 
tutti i lavori letterarj che gli era- 
no commessi, ed impiegata il prez- 
zo, che gli fruttavano que’ lavori, 
tanto malamente pagati quanto fa- 
cilmente accettati, a darsi l’appa- 
renza d’ nomo che viva negli agj, 
ed a frequentare i luoghi di pub- 
blico divertimento, che gli erano 
divenuti, diceva egli, »» più neces- 
»» sarj del cibo”. Finalmente, do- 
do passati, a quel che sembra, pa- 
recchi giorni senza mangiare, s’av- 
vclenù con arsenico e morì ai a5 
d’agosto del l^jo, in età di dicias- 
sette anni, nove mesi n cinque 
giorni, qualche giorno dopo che il 
dottore Fry, principale del colle- 
gio di 8. Giovanni ad Oxford, era 
arrivato a Bristol onde raccogliere 
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informazioni sulle poesie di Ro- glese. Dopo la conquista de’ Nor- 
wley e sopra Chatterton, cui vo- m.mni il francese, ch’era la lin- 
iera prendere sotto la sua prò- gua de’ vincitori, divonne in In- 
tezione. Lo sue opere si divulga- ghilterra l’ idioma, se non univer- 
rono con la storia delle sue disgra sale, per lo meno dominante; era 
zie. Un tardo entusiasmo s’unì al- specialmente la lingua de’ grandi 
la sua memoria e lo sfortunato e quella de' poeti. Per altro alcu- 
Chatterton divenne un oggetto in- ni saggi furono tentati per elevar 
teressante pel pubblico. Le pocsio 1’ inglese ai medesimi onori; ma 
pubblicate sotto il nomedi Rowley l’ingegno de’ poeti, che avevano 
ed altri antichi poeti, ove sieno ciò intrapreso, non era stato su IB- 
sue, come non se ne può dubita- ciente a produrne una rivoluziò- 
re, tono il primo de* suoi titoli di ne, che in oltre non era giunta 
gloria, e le ha composte di quin- per" anche alla maturità. Era essa 
dici anni. Vi si trova un’ immagi- riservata a Chancer, in quella gut* 
nazione vigorosa e brillante, una sa eh’ è riservato agl’ingegni sn- 
idi ce invenzione, e, ciò che può periori di raccòrrò t frutti, che ha 
sembrare straordinario, spesse voi- maturati nei silenzio la serie dei 
te una protonda sensibilità. Delle secoli. La Corre d’amore ottenne 
opere, che ha pubblicate sotto il gran voga. Dopoché viaggiato eb- 
•uo uoine, le migliori sono le Sa- beper ben lungo tempo onde per- 
tire, scritte con tutto il nerbo dell’ fezionare le sue cognizioni in ogni 
amarezza che v’avea nel sno ca- genere già molto estese per I’epo- 
rattere. Nelle altre sue poesie, con- ca, in cui viveva, dopo studiate per 
sistenti in versi indirizzati a vario qualche tempo le leggi nel Tem- 
perarne, traspaiono una soverchia pio Chaucer, disgustato di quello 
squisitezza ed affettazione. Le studio, si volse alla corte; fu creato 
prove, che ha inserite indiversi paggio d’Odoardo HI, qnantnn- 
giornali, sono dilettevoli e frizaan- que non potess’egli esser allora 
ti. Finalmente allorché si pensa nella prima gioventù, e fu molto 
all’età sua, quantunque cosa di in grazia del re, e specialmente di 
lui si legga fa pensare che Chat- suo figlio Giovanni di Gand, il 
terton non avesse bisogno di morire celebre duca di Lancastre. Con fi- 
prima di (liciotto anni per essere dente dell’ amore di quel principe 
riguardato come uno degli esseri per sua cugina, la duchessa Bian- 
più straurdinarj che abbiano esi- ca, celebrò ne’ suoi versi questo 
àlito. Le sue opere sono state rac- amore, il loro matrimonio, le at- 
colte con di!igeuza,riunite e stam- trattive e le virtù della duchessa, 
paté parecchie volte dopo la sua le quali non impedirono che il suo 
molte, e specialmenté nei i8o5, in marito le desse nen presto una ri- 
2 voi. in 8.vo. vale, lady Caterina Swynford, aja 

S — D. de’suoi figli, della quale fece spo- 

CHAUCFR(Goftmdo) nacque sar a Chaucer la sorella Filippa. 
• Londra nel i3att, secondo taluni. Questo parentato consolidò il ì’a- 
da uu mercatante; secondo altri, vore di Chancer presso al duca, il 
la stia estrazione era nobile. Siti- quale lo raccomandò a quello del 
diò a Cambridge e ad Oxford, re. Fu insignito di diversi impic- 
Nel la prima di queste due uni- ghi onorevoli, fra gli altri di quello 
tersità si fece conoscere quale poe- d’inviato presso alla repubblica 
ta nell’ età di diciotto anni per di Genova, il che gli porse occa- 
la sua Corte d’amore: il primo poe- sione di visitare Petrarca e del 
ina noto «be sia stato scritto in in- grado di commissario presso al ro 
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di Francia, Carlo V, onde trattare 
tl' un rinnovamento di tregua e 
del matrimonio di Riccardo, prin- 
cipe di Gallos, con la principessa 
Maria, figlia del re (li Francia : ne- 
goziazione, che non ebbe effetto. 
Ottenne eziandio impieghi lucro- 
ai, come quello di controlore delle 
dogane nel porto di Londra. Fu 
arricchito de’ benefizj della cor- 
te, fra i quali si nota il dono d’un 
vaso di t ino, che doveva essergli 
consegnato ogni giorno nel porto 
di Londra dal coppiere del re sn 
i redditi delle dogane. Accompa- 
gnò il re Odoardo in Francia, in 
occasione della spedizione infrut- 
tuosa, cui terminò, levandosi dall’ 
■Ssedio di Reims. Fortemente affe- 
zionato al duca di Lancastre, ab- 
bracciò con ardore le opinioni di 
Wiclef, soprattutto per la riforma 
del clero, e fu anche, a quel che 
sembra, stretto d’ intima amicizia 
con quell’ eresiarca; ma nò gli af- 
fari, nè gl’intrighi dalla corte, nè 
le discussioni teologiche non in- 
terrompevano il corso dc’suoi lavori 
poetici. Alia Corte cT amore tenuto 
avea dietro, poco tempo dopo, il 

J torma di Trailo e Criseide, d Are i- 
a e Palemone, del Palazzo della Fa- 
ma, ec. : opere, di cui sembra che 
1’ invenzione non appartenga a 
Chaucer, ma delle quali egli dà 
talune per imitazioni e le altre il 
sono visibilmente, sia dal Romanzo 
della Rosa di Boccaccio, sia da altri 
autori meno celebri. Pare ch’abbia 
attinto specialmente nelle opere 
de’ trovatori provenzali, cui amava 
particolarmente e da’ quali l’orgo- 
glio inglese gli rimprovera d'aver 
tolto un gran nnmero di termini 
onde trasportarli nella stia lingua, 
com’ è facile di scorgere dall’ ab- 
bondanza di voci francesi, che si 
trovano negli scritti suoi. Tali poe- 
sie, di cui l’invenzione, quando 
pur appartenesse a Cbaucer, non 
inerita d’ essere reclamata come 
sua, hanno l' impronta del cattivo 
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gusto che regnava allora in tutta 
l’Europa. Nella sua Corte (T amore 
il poeta innamorato riceve dalla 
sua dama la promessa che lo ren- 
derà felice nel mese di mai'gio. Nel 
di primo di maggio gli augelli, on- 
de celebrare questo bel giorno, 
cantano un uffizio in onor dell'a- 
more, e tale uffizio altro non è che 
nello della chiesa, di cui si divi— 
ono le varie preci: l’ usignuolo 
canta il Domine, labia\ l’aquila il 
V enite, ec. Nel Troilo e Criseide, poe- 
ma, di cui l’azione accade duran- 
te l’assedio di Troja, Troilo è in- 
dicato come un giovine cavaliere 
(Knight), e nell’istcsso modo pre- 
cisamente che l’A è adesso la pri- 
ma lettera dell’alfabeto. Criseide 
era fra le dame trojane la prima 
in bellezza. Le altre sue opere co- 
me appunto il Palazzo della Fama, 
che Pope ha imitato nel suo Tem- 
pio della Fama , e le poesie, compo- 
ste in onore del duca e della du- 
chessa di Lancastro, sono per la 
maggior parte sogni, visioni alle- 
goriche, miste con dissertazioni mo- 
rali o teologiche nel gusto di quel 
tempo ; e ciò s’arroge alla difficoltà 
della lingua per render la lettu- 
ra delle opere di Chaucer ardua 
e nojosa. V’è tuttavia qaalche ve- 
rità nella pittura de’ caratteri ed 
una delicatezza di sentimenti, che 
in quel tempo s’ univa assai spesso 
alla rozzezza dell’ espressioni. Gl’ 
Inglesi assicurano in oltre che, non 
o-tantc l’ irregolarità della versifi- 
cazione, nella poesia di Chaucer 
non manca armonia: e questa ir- 
regolarità nou ha impedito che 
fosse considerato come l’inventore 
del verso eroico inglese. Sembrava 
che l’ innalzamento al trono di 
Riccardo II nel i 3 ee riuscir do- 
vesse favorevole a Chaucer pel 
credito, che aver dovea presso un 
re giovine e poco capace un prin- 
cipe ambizioso, quai’era il duca di 
Lancastre; ma divenuto ben tosto 
sospetto al re pei suoi raggiri, il 
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duca di Lancastre erosi pure alie- 
nato il popolo, parteggiando la dot- 
trina dr Wiclef, diinanieracliè 
la situazione de’ suoi fautori di- 
ventava ogni giorno più vacillan- 
te. L’ affezione personale di Chau- 
cer a Wiclef V esponeva all’odio 
de’ partigiani della chiesa romana. 
Nel i58a i segnaci di Wiclef aven- 
do volato, non ostante l’opposizio- 
ne del clero, far eleggere a Lon- 
dra un maire del loro partito, l’ur- 
to delle due fazioni fu t^le che ne 
risultò una violente sedizione. La 
corte ordinò un processo contro gli 
autori della sollevazione ; i segua- 
ci di Wiclef furono severamente 
ricercati, parecchi furono inessi a 
morte, e C.haucer, obbligato a fug- 
girsene, passò nell’ Hainaut, dove 
visse abbastanza tranquillo. La cor- 
te d’Inghilterra gli permetteva di 
riscuotere le sue rendite ed anche 
di toccare gli stipendj del suo im- 
piego di controlore delle dogane, 
cui faceva esercitare da un sosti- 
tuto ; ma l’assenza sua dal regno 
era probabilmente la condizione di 
tale indulgenza ; giacché forzato 
in seguito per l’infedeltà de’ snoi 
agenti a ripassare segretamente in 
I ngliilterra, donde non gli giun- 
geva più ninn soccorso, fu tosto 
scoperto, arrestato e privato della 
sua carica. Non ottenne il perdo- 
no e la libertà che a prezzo di pa- 
recchie rivelazioni dannose al sno 
partito, al quale divenne perciò 
estremamente odioso. Nello stesso 
tempo il duca di Lancastre, che 
nella vana speranza di giungere 
alla corona di Spagna avea sposa- 
ta in seconde nozze la figlia di 
Pietro il Crudele, ma che serbava 
sempre 1’ antico suo affetto perCa- 
terina Swynford, da cui aveva avu- 
ti parecchi figli, fu obbligato pel 
pnbblico schiamazzo a separarse- 
ne. Chaucer, privo altresi di que- 
sto appoggio e ridotto ad una gran- 
de penuria, ottenne il permesso di 
trattare delle sue pensioni, ed ab- 
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bandonò la corte onde occuparsi 
unicamente di lavori letterarj. In 
quel tempo d’ avversità compose il 
suo Testamento delC amore , specie 
d’ imitazione della Consolazione di 
Boezio, ch’egli aveva tradotta in 
gioventù. In vece della Filosofia, 
la quale comparisce a Boezio e 
viene a consolarlo nella sua pri- 
gione, è l’Amore che si presenta a 
Chaucer e in ricompensa de’suoi 
fedeli servigj gli lascia a guisa di 
legati, del pari che a tutti quelli 
che osserveranno tali istruzioni, i 
più saggi precetti di filosofia, di 
inorale e di religione. La fortuna 
di Chancer cangiò di nuovo con 
quella del duca di Lancastre, ri- 
tornato nel i58g dalla spedizione 
di Spagna, dove aveva inutilmen- 
te tentato di ricovrare i regni di 
Castiglia e di Leone, di cui preten- 
deva che gli appartenessero dal 
lato di sua moglie, ma donde ave- 
va portato somme rilevanti, che gli 
servirono a rialzare il suo partito 
alla corte. Quattro anni dopo, la 
sec onda moglie essendo morta, spo- 
sò Caterina Swynford e fece le- 
gittimare i figli, che aveva da lei 
avuti. Chaucer, imparentato sì da 
vicino con la famiglia reale, vide 
rinnovarsi i favori della corte e fu 
pure ancora, per quanto sembra, 
impiegato al suo servigio. Nulla 
perdeva per la morte di suo cogna- 
to, il duca di Lancastre, a cui ten- 
ne dietro breve tempo dopo la ri- 
voluzione che collocò sul trono il 
figlio di questo, Enrico di Lanca- 
»stre. Nullameno pare che in tal’ 
epoca si fosse interamente ritirato 
dalla corte e godesse tranquilla- 
mente delle sue facoltà nel castel- 
lo di Dunnington, dove si è mo- 
stralo lungo tempo la quercia, sot- 
to cui si pretende che andasse a 
meditare, e che portava il nomedi 
quercia di Chaucer. Ivi compose ne- 
gli ultimi snoi anni quella del- 
le sue opere, che lia conservato 
più riputazione, le sue Nocelle di 
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Cantnrhéry, scritte in versi alla fog- 
gia del Decamerone del Boccaccio, 
ma di 'cui i soggetti, interamente 
inglesi, offrono una grande varietà 
di caratteri dipinti con la verità 
propria di esso poeta, ed una viva- 
cità che in esso occorre sempre. 
Chaucer ha avuto la sorte di tutti 
gli scritti, che hanno mostrato in- 
gegno uei primi tempi del rinasci- 
mento delle lettere, allorché la 
lingua ed il gusto non erano per 
anche formati. Viene ammirato e 
lodato molto, ma letto poco. E*. li 
è il primo de’ moderni che abbia 
fatto uso nella poesia dello spirito 
e delle finzioni cavalleresche. La 
sua novella di sir Topo» è del ge- 
nero del Don Chisciotte. Mori nel 
i4oo, in età di settantadue auni. 
Ha lasciato tre stanze morali, in- 
titolate : Buoni consigli di Chaucer, 
e che furono composte, dicesi, ne- 
gli ultimi suoi momenti. Le sue 
opere sono state raccolte in ingle- 
se, Londra, 1731, in fogl. — Suo 
figlio maggiore (Tomaso Chaucer) 
tenne grand’ impieghi. Alice, fi- 
glia di questo, sposò in terze noz- 
ze il famoso Guglielmo dì la Fole, 
conte, poi duca diSuffolk; e da 
tale matrimonio uscirono que’ du- 
chi di Suffolk, di cui l’ ultimo iu 
decapitato sotto Enrico VII. 

S — D. 

CHAUCHEMER (il p. Frah- 
cesco), religioso domenicano, dot- 
tore di teologia, nato a Blois nel 
1640, fu provinciale del suo ordi- 
ne a Parigi e vi morì ai 6 di gen- 
najo 1713. Era uno de’ buoni pre- 
dicatori del suo tempo; ebbe più 
volte l’ onore di predicare al co- 
spetto del re e sempre con buon 
esito: Le sue opere sono: 1 . Sermo- 
ni sui misteri della religione cristia- 
na, Parigi, 1709, in 13; Il Trattato 
di pietà sui vantrrggi della morte cri- 
stiana, Parigi, 1707, a voi. in 13; 
ristampato nel 1714 e 1731. Fran- 
cesco Gastaud, avvocato presso il 
parlamento 4’ Aia, aveva tatto nel 
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1699, in 8.vo, l’orazione funebre 
della famosa Tiquet (Maria Ange- 
lica Chartier), decapitata nel 1699, 
perchè attentato aveva alla vita ui 
suo marito, il p. Cha uchemar fece 
la critica di tale barzelletta, cui 
trovava inopportuna, e v’ aggiunse 
un discorso morale e cristiano sul 
medesimo argomento : Gastaud ri- 
spose a tali due scritti. Si trovano 
tutti nella raccolta che n’ è stata, 
fatta l’anno 1699 e 1700, in 8,vo. 
Tali scritture non sono notabili 
che per !.. singolarità del soggetto 
e pel modo onde è stato esposto. 

C T— x. 

CIlAUDET ( Ahtonio Diowt- 
cro), icultoie, allievo di Stouf, nae- 
ne a Parigi ai 3 t di marzo 1763. 
i dilettava nell’ infanzia a model- 
lare picciole figure con l’argilla, e 
la vista delle siatue, che fregiano 
que’ giardini, svegliava la sua im- 
maginazione. S’ inscrisse in età di 
quattordici anni tra gli allievi del- 
l’accademia di pittura. Il felice 
rivolgimento operato dall' influen- 
za di Vien non aveva per auche 
rigenerata 1’ arte statuaria; ma, 
sottomettendosi al gusto della scuo- 
la, Chaudet imitò, quanto gli fu 
possibile, migliori esempj, andan- 
do a cercare nell’antichità i mo- 
delli, che sapeva già apprezzare. 
Nullameno, allorché riportò il gran 
premio, l’anno 1784, sull’argo- 
mento di Giuseppe vendsUo da' suoi 
fratelli, docile allo spirito di quel 
tempo, e fon’ anche per non alie- 
narsi i suoi giudici, compose il suo 
bassorilievo alla maniera della 
scuola. Vi si vedevano alcuni al- 
beri, un ponte e varj garzonetti 
con alcuni cavalli, ir Vi avrei in- 
vi trodotto della pioggia, diceva 
» schei zevolmente, se il programma 
jv 1 ’ avesse ordinato ”, Allora nella 
scultura si rappresentavano fino le 
sostanze vaporose, le nuvole ed il 
fumo. Mal grado I' errore che ap- 
parteneva a quell’epoca, il bas- 
sorilievo di Chaudet meritava la 
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corona cho gli fu decretata. Gli ed tin’ idea meglio espressa. La 
altri allievi ne rimasero talmente statua di Napoleone, collocata nei- 
tocchi, che piarono l'autore in la sala del corpo legislativo, ilbas- 
trionfo. Da quel momento in poi torilievo della corte interna del 
Chaudet fu passionato per la setti- Louvre, 1 ’ eccellente figura di Ci- 
tura e per la gloria. Si trasferì al- parissn si successero rapidamente 
la scuota di Roma, dove le arti si e collocarono!’ autore loro nel gra- 
raostrarono a lui in tutta la pom- do d’ uno de' primi statnarj ino- 
pa de’ loro capolavori. Egli volle derni, ed egli sarebbe forse nel pri- 
conoscerli nelle differenti loro per- mo grado, senza la specie d’ ine- 
fezioni ; fu veduto passare dallo guaglianza, che si scorge ne' suoi 
studio dei vasi greci o etruschi a lavori e che proviene dalla sua cat- 
qnelli delle logge di Ralaello ; tiva salute abituale e dai frequenti 
fare con Drouais schizzi che si sa- vomiti di sangue, che lo forzavano 
rebbero potuti attribuire ad un sovente ad interrompere il suo la- 
valente pittore ; indi fermarsi sul- voro e che l’ hanno mietuto nel 
le statue e sni bassirilievi antichi fiore dell’età sua. La statua della 
per internarsi non solamente nel Pace (di grandezza naturale), fatta 
bello ideale delle loro forine, ina in argento e collocata nel palazzo 
nello spirito ingegnoso della cotn- delle Tuilcries; la statua di Cin- 
posizione loro. Tornò a Parigi nel cianato nella sala del senato; il 
1 789 ; 1* accademia di pittura gli bassorilievo, che adorna la soffitta 
conferì quasi suhito il titolo d'ag- della prima salu del museo reale 
gradito (agrM, che il primo oggetto e che rappresenta sotto le figure 
era dell’ ambizione d'un artista di tre donne graziosamente anno- 
che usciva dalla scnola di Roma, date la Pittura, la Scultura e 1 ’ Ar- 
Fece breve tempo dopo per la de- chilettura; la figura allegorie^ del- 
corazione del peristilio del Pan- l'amore che tende un’insidia alla 
teon un gruppo, il quale è tenuto anime e che le diverte con alcuni fio- 
per una delle migliori sue opere: ri, non cliei piccioli bassirilievi si- 
tale gruppo esprime 1 ’ Emulazione tuali stillo zoccolo ed i quali sono 
della Gloria. Esso non fu apprezza- come altrettanti episodj di si leg- 
to, come lo è oggigiorno ; non per giadro poema, danno a Chaudet 
anche serviva nuovamente per nor- nuovi titoli di gloria. La figura 
ma la bella semplicità ; e parecchi rappresentante la Sensibilità sotto 
artisti, valenti altronde, ma che si la forma d’ una giovane, che tocca 
atterrivano, senzachè se ne accor- la sensitiva; il Belisario, cesellato 
gesserò, all* antica maniera, non in bronzo da lui stesso, una delle 
esitarono a crederlo inferiore ad migliori sue opere; Paolo e Virgi- 
no* altra opera, eollocata sotto lo nia, che ha tradotti in marino ed 
stesso peristilio e ohe di gran lun a cui ha conservato quella tene- 
ga non gode della stessa stima, rezza, quella potenza d’affetto, di 
Chaudet provò verso la fine della cui l'ammirabile talento diSaint- 
zua vita un'altra ingiustizia, alla Pierre ha dotato quegl’ infelici a- 
qualo si mostrò più tocco: fu ri- manti; il Nido (C dimore; c, in di- 
cusafo al suo Edipo il premio d’in- segni, l’elegia patetica dell’^mt- 
coraggiomento accordato alla scul- cizia consolatrice alla porta <1 una 
tura esposta nelle sale l’anno i8ot. prigione; il Trionfo di Psiche, alla 
Tale lavoro è nno de’ suoi più bei quale i differenti popoli della tor- 
titeli di gloria, giacché è difficile ra vanno a rendere gli onori divi- 
di concepire una composizione me- ni, disegno capitale per la sua e- 
glio maturata per l’ arte statuaria stensione e finitezza ; un rilevante 
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numero d’altri disegni, profonda- 
mente maturati, per la magnifica 
edizione di Racine di p. Didot; il 
quadro rappresentante Enea ed 
Anchise in mezzo all’ incendio di 
Troia, dipinto che terminò di pro- 
vale coinè Chaudct avrebbe potu- 
to diventare un pittore ragguar- 
devole, quantunque ciò, dia ha la- 
sciato in tal genere, pecchi pel co- 
lorito; i numerosi soggetti di me- 
daglie, ch’egli ha composte e dise- 
gnate per la Storia numismatica 
dell’ imperatore Napoleone, di cui 
si occupa la terza classe dell* isti- 
tuto ; tali opere tutte finalmente, 
le quali non sono che la parte ac- 
cessoria della sita riputazione, non 
solo attestano l'attività e l’esten- 
sione del talento di Chaudet, ma 
assai meglio ancora il suo spirilo 
ftrgegnoso e la sua sensibilità. Noi 
non faremo che indicare le sue ul- 
time due opere, il frontespizio del 
corpo legislativo e la statua della 
colonna d’ Anstcrlitz, perchè le 
concezioni di esse sono state gene- 
ralmente biasimate, ed è certo die 
la prima gli venne imposta, in 
pari tempo eh’ è dubbiose non ab- 
bia ammesso la seconda per com- 
piacenza. Di fatto non si può ri- 
conoscere il suo spirito giudizioso 
nella scelta d’ un vestimento idea- 
le per l’ imperatore, collocato so- 
pra una colonna, di cui tutti gli 
ornamenti e gli abiti sono nazio- 
nali e del tempo, in cui viviamo. 
Non avrebbe immaginato altresi 

f iel frontespizio del Tempio dello 
eggi un episodio d’ una vittoria, 
quando si doveva consacrare un 
argomento di storia legislativa. 
Chaudet lia fatto un rilevante nu- 
mero di busti. Non si parlerà qui 
di quelli dell’imperatore, essi si 
confondono pel merito con la sta- 
tua del corpo legislativo, che n* è 
il tipo; ma ve n’ha due, diesi deg- 
giono annoverare tra le belle ope- 
re : sono un busto del fu Sabatirr 
e quello di Doride Leroi. I.’ amici- 
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zia e la riconoscenza l’avevano in- 
spirato per 1 ’ uno e l’altro. Quelli 
ilei cardinale Mauri e di Lamoignon 
Maleslserbes sono pure bellissimi. 
Allorché fu eletto professore della 
scuole di pittura e di scultura, si 
dedicò con ardore alle funzioni 
dell’ insegnamento. Egli aveva tan- 
to riflettuto sull’arte sua, l’amava 
con tanta passione, che felice era d’ 
esporne la sana dottrina e soprat- 
tutto di diflonderne il sentimen- 
to. Creato membro della quarta 
classe dell’ istituto, fece parte della 
commissione del Dizionario della 
lingua delle belle arti e mostrò nel- 
le discussioni di tale lavoro tutta 
la sagacilà e l’aggiustatezza del 
suo spirito. Istrutto, ma non lette- 
rato, sorprendeva pel mudo anali- 
tico, onde concepiva e disponeva i 
numerosi articoli, che gli erano 
toccati. Chaudet è morto ai 19 d’ 
aprile 1810. 

CHAUFFEPIÉ (Giacomo Gioit- 
elo ni), ministro calvinista e pre- 
dicatore francese, nato a Leuwar- 
de, in Frisia, ai g di novembre 1 -oa, 
>1 in verde età, dice Mercier di St.- 
ss Léger, si fece ecclesiastico ed e- 
si scrcitò il ministero nelle chiese 
» protestanti di Flessinga, diDelft 
« e dopo il t 4"5 di quelle d’ Am- 
sterdam ”, dove mori ai i 5 di 
luglio 1786. Chauffepié considerò 
la predicazione siccome una delle 
parti più essenziali del suo mini- 
stero c vi si dedicò zelantemente 
fino alla tomba. Diciatto, mesi pi-i- 
ma della sua morte, mal grado l’a- 
vanzata età sua e la debolezza del- 
la sua voce, recitò un sermone, di 
cui l'uditorio non perdeva neppur 
lina parola. Le sue opere sono: I. 
Sermoni sullo stato del popolo ebreo , 
Amsterdam, tjòfi, in S.vo; II Qua- 
dro delle virtù eruttane, Amsterdam 
1-C0, in 8.vo, tradotto dall’ ingle- 
se di Basker, ecclesiastico della con- 
tea di Worcester; III Storia del 
mondo, sacra e profana, di Samuele 
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Shuckford, tradotta dall’inglese, tei* 
da, 1758 e 1702, 3 voi. in 12. Chauf- 
fepié non ha tradotto che il secom 
do volume ; il primo era stato per 
G. P. Bernard ; il terzo lo fu per 
Toussaint; IV Vita di Pope (pre- 
messa alle Opere dicene di esso au- 
tore, tradotte dall’ inglese, da dif- 
ferenti autori, raccolte da Elia di 
Joncourt « stampate in Amster- 
dam, 17Ó4, 7 voi. in 12; 1767, 8 voi. 
in 12 ); V Storia universale dal prin- 
cipio del mondo, tradotta d ili' in- 
glese, 1770-1792, 4<i voi. in4.to: ta- 
le opera, composta nell Inghilter- 
ra da una società di dotti, fu tra- 
dotta da due società di letterati. 
L’una di tali traduzioni è in B.vo: 
quella, a cui contribuì Chauflepié, 
è in 4.to ; egli ha tradotti i tomi 
dal i 5 al a.f; VI A’uoio Dizionario 
storico e critico pir servir di supple- 
mento o di continuazione al Dizio- 
nario storico e critico ili Pietro Bay- 
le, Amsterdam, i75o-f>6, 4 voi. in 
foglio. 11 progetto di fare un sup- 
plemento al dizionario di Bayle e- 
ra slato formato, alla morie di es- 
so filosofo, ma non fu eseguito. Al- 
cuni letterali inglesi avendo pub- 
blicato una traduzione inglesedell’ 
opera di Buyle in io voi. (V. Baile), 
Con addizioni considerabili, fu pro- 
posto a Chauflepié di tradurre in 
francese le aggiunte fatte nell’ In- 
ghilterra sì in compimento degli 
articoli di Bayle, clic in articoli 
nuovi. Egli spese molti anni in 
tale lavoro e fece nnovc addizioni 
ed articuli nuovi. Di circa mille 
quattrocento articoli, che si leggo- 
no uel tuo dizionario, più di duo, 
ressochè tutti inglesi, sono trad- 
otti senza giunte di Chauflepié ; 
280 circa sono ritoccati da lui ; da 
cinquecento articoli sono intera- 
mente suoi. Chauflepié pon ha nè 
il frizzo, nè la mordacità di Bayle: 
egli in sé rispetta il carattere di 
ministro. Corregge talvolta gli au- 
tori inglesi e- là dovunque prova 
di grand’ erudiziene. li suo dizio- 
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nario è lnngi dall’essere un libro 
gradevole, masi utilissimo; e sa- 
rebbe desiderabile che un uomo 
laborioso ed istrutto adoperasse og- 
gigiorno di fare un supplemento 
al dizionario di Chauflepié : citò 
soltanto in libri di tal mole lice di 
permettersi note illustrative del 
testo o dissertazioni sopra alcuni 
punti curiosi di storia o di lette- 
ratura ; VII Sermoni su diversi testi , 
Amsterdam, 1787, 3 voi. in 8.V9, 
Essi furono pubblicati da Samuele 
Chauflepié, nipote di C. C. e elio 
nell’elogio, che ha fatto di suo zio, 
parla ai alcune altre opere poco 
importanti. , 

A. B— t. 

CHAUFOmUUER (Giovarsi), 
pittore francese, nato nel 1672 e 
morto a Parigi ai 29 di novembre 
1 7J7. Quantunque non sia oggi- 
giurno conosciuto che da uno scar, 
so numero di dilettanti, i suoi qua*, 
dri, che rappresentano la Cascata 
di St.- Clvud, un Mare tranquillo al 
chiarore di Ila luna ed un Turbine che 
sorprende una barca da pescatore, so- 
no ancora ricercati. Syl vostre ha 
intagliato alcune composizioni di 
Chaufourrier; esse si trovano nel- 
la raccolta de’ suoi intagli. Questo 
artista aveva fatto uno studio par- 
ticolare della prospettiva; se no 
scorgono felici effetti nelle sue o- 
pere ; egli era professore di tale 
scienza, quando moti. 

A — s. 

CH A ULI AC (GtitDo di), così no 
minato dal luogo della sua nascita, 1 
villaggio del Gèvaudan, sulle fron, 
tiere di Alvergna, studiò la medi- 
cina a Montpellier, dove frequentò 
principalmente le lezioni di Rai- 
mondo di Molières, indi si trasferì 
a Bologna, mosso dal lustro, di cui 
brillava quell’ università. Inter- 
venne soprattutto alla scuola del 
professore Bertrurcio, ch’egli chia- 
ma sovente suo maestro. Se pre- 
sliam fede al dotto Astruc, Ch.iu- 
liac ebbe a Montpellier gli onori 
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del dottorato. Poich’ebbe esercì- 
tato lungo tempo la medicina a 
Lione, si condusse in Avignone, 
dove fu successivamente medico 
dei tre papi Clemente VI, Inno- 
cenzo VI ed Urbano V. In quest’ 
ultima città compose nel i 365 la 
sua chirurgia, col titolo di Interi- 
tarium, rire ColUctorium partii chi- 
furgicalit medicinae : tale opera fu 
stampata un gran numero di vol- 
te. Ilaller tiene che la prima edi- 
zione sia quella comparsa nel t4g8 
a Bergamo, in fogl., coltitelo: Chi- 
nirgiae I rodatiti leptem, cum antido- 
torio, Mercklcin ed i copisti di que- 
sto biografo sovente negletto ne in- 
dicano una più antica, Venezia, 
l 4 go, in fogl. Tra 1 ' edizioni se- 
uenti non citeremo che quelle 
i Venezia, <4090 i 5 j 6 , in loglio; 
quelle di Lione, t 5 i 8 , in 4 to, e 
1 5 ^a, in 8.vo. Lorenzo Joubcrt tra- 
dusse tale opera in francese col 
titolo di Grande Chirurgia, con an- 
notazioni di suo figlio, Isacco Jou- 
bert, ed un Vocabolario ad illu- 
strazione de’termini adoperati dal- 
l’ autore, Lione, 1 5 ga, in 8.vo;lvi, 
16-19. Molti medici celebri hanno 
speso le veglie loro a spiegare e 
commentare tale chirurgo. Sinfo- 
riuno Cltampier vi fece parecchie 
giunte e correzioni; Giovanni Fau- 
con, Giovanni Tagault, Francesco 
Ranchin, Simone Mingclousaulx 
e molti altri l’ hanno a vicenda ar- 
ricchita o sopraccaricata d’osser- 
vazioni, di questionici commenti. 
Luigi Verduc ne ha pubblicato 
un ristretto, sovente ristampato, in 
«a, i 6 o 3 , 1716, 1781, ec. La chi- 
rurgia di Chauliae, dice Astruc, 
era un’eccellente opera pel secolo, 
in cni Tiveva. Egli vi distrigò con 
molt* ordine le materie oscure e 
difficili, che/la barbarie dei secoli 
precedenti coperti aveva di spesse 
tenebre. Si può affermare eh' egli 
s ha pinechè altri contribuito a fare 
della chirurgia un’arte regolare e 
metodica. Una dell' epoche più 
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brillanti della facoltà di Montpel- 
lier, agginnge Lorry, è quella, in 
cui ha prodotto il famoso Guido di 
Chauliae, uomo che dee tenere un 
luogo distinte tra i benefattori del- 
l’umanità e che merita ancora di 
conservare la sua autorità in un 
secolo tanto illuminato, quante il 
nostro: egli dee portare eterna- 
mente il titolo di ristauratorc del- 
la chirnrgia. Non sono ancora cen- 
t’anni che i libri di Guido di Chau- 
liac erano libri classici de’ chirur- 
ghi, loro guide fedeli, e per 1’ a- 
ualogia col nome dell’autore lo 
chiamavano il loro guidone. In ef- 
fetto l’ industriosa sua pratica ri- 
schiara gli oscuri metodi degli an- 
tichi, ne aggiunge di nuovi e li 
conferma per osservazioni e prin- 
cipi certi. I suoi scritti chirurgici 
non sono sopraggravati da quella 
teoria frivola e menzognera, da cui 
tanti scritti posteriori sono stati 
guastati . Essi tendono diretta- 
mente allo scopo, e la grand’ arte 
delle precauzioni vi è esposta con 
una circospezione ugualmente a- 
liena dalla timidità e dall’ impru- 
denza. Un’ altra obbligazione, che 
dobbiamo a Guido ai Chauliae, 
non che a Raimondo Chalin de 
Vinario, è che abbia fatto conosce- 
re con un’ esattezza scrupolosa 
quell’ orribil pèste cho nel XIV 
secolo ha spopolate il mondo in- 
tiero d’ un quarte de’ suoi abitan- 
ti e di cui questi due medici cor- 
sero rischio di rimaner vittime ( V. 
Chalin ). Gli stranieri fanno a 
Chauliae la stessa giustizia, che i 
Francesi. Paragonato ad Ippocrate 
dall’ illustre professore italiano 
Falioppio, è tenute pel primo 
legislatore delta chirurgia dallo 
spagnuolo Giovanni Calvo, dall'o- 
landese van Hoorne, dall’ inglese 
Freind o da tntti i Tedeschi cho 
hanno fatto la storia deli’ arte di 
guarire. Ci limiteremo qui a cita- 
re la testimonianza dell’ immortalo 
Ilaller : Chauliae sparse una viva 
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luce sulla chirurgia : egli aveva 
letto pressoché tutti gii storici pub- 
blicati fino a lui su tale ramo im- 
portante della medicina; espone 
accuratamente le opinioni diverse 
degli autori ed apprezza ciascuna 
di esse ; dimodoché I' opera sua 
può essere tenuta iu conto di un 
eccellente abbozzo storico della 
chirurgia fino a quell’ epoca; ma 
ciò, che accresce infinitamente il 
inerito di Chauliac e la confiden- 
za, che devono inspirare i suoi pre- 
cetti, è ch'egli stesso ha praticalo 
le più delle grandi operazioni, che 
descrive. Consilioque manuque : ta- 
1’ è il motto, che avrebbe potuto a- 
dottare questo celebre chirurgo. 
La data precisa della sua morte 
non è meglio conosciuta, che quel- 
la della sua nascita. 

c. 

CHAUL 1 EU ( Guoi.tKi.Mo Am- 
Mtebi) nacque a Fonteriai, nel 
Vessino normanno, l’anno | 65 <). 
Suo padre, maestro de’ conti a 
Rouen e consigliere di stato per 
diploma, era stato adoperato in ne- 
goziazioni importanti dalla regina 
madre e dal Cardinal Mazzarino, il 
giovane Chaulieu si segnalò per 
tempo con le grazie del suo spiri- 
to e meritò la stima e I’ amicizia 
dei ducili di Venderne, i quali lo 
fecero creare abate d’ Aumale, 
priore di s. Giorgio nell’ isola d’O- 
Jeron, di Poitiers, di Cilene! e St.- 
Etienne. Chaulieu, il quale dai 
suoi benefizj ritraeva 3 o,ooo lire 
di rendita, non intese che a’ suoi 
piaceri e non impiegò il suo ta- 
lento che a cantarli. Aveva stabili- 
to il suo soggiorno al Tempio, do- 
ve si radunavano tutti qne', che al 
par di lui univano il gusto dei 
piaceri a quello delle lettere. In 
tale congrega d’ epicurei, in cui ti 
trovava sovente il gran priore di 
Venderne, la decenza e l’austera 
morale erano poco rispettate; ma 
vi si facevano, sedendo a’ lauti de- 
schi, versi facili e pressoché sempre 
ti. 
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inspirati dal dio'del gustò. Chau- 
lieu, allievo di Chapelle e di Ba- 
cha-uraout, vi si segnalava fra tulli 
gli altri per la vaghezza del suo 
spirito, per la giocondità del sue 
carattere ; meritò pel suo genere di 
vita e per alcune delle sue compo- 
sizioni il soprannome di Anacretn- 
te del Tempio. Come Anacreoote, 
spirò amore e fece ver-i fino all’e- 
strema sua vecchiezza. La Slaal t 
cui Chaulieu aveva amata negli 
ultimi anni della sua vita, conser- 
vò sempre di tale relazione la più 
tenera rimembranza, ri Egli mi fu- 
si ce conoscere, die’ ella nelle sue 
>1 memorie, che nulla v’ ha di più 
si felice che d’essere amato da al- 
ti cuno che più non conti sopra di 
si sé e nulla pretenda”. Chaulieu 
ha fatto il suo ritratto in un’epi- 
stola al marchese di Calare; egli ;i 
è rappresentato come vano di glo- 
ria, soggetto all’ impazienza ed al- 
la lotterà, a vicenda attivo ed in- 
fingardo, avido di progetti e pre- 
so dalle dolcezze del riposo, ec. 
Chaulieu morì nella sua casa del 
Tempio ai 2- di giugno 1720, iu 
età di 81 anni. li suo corpo fu 
trasportalo a Foutenai e sepolto 
presso quegli allcri che Tacevano 
velluto nascere, all’ ombri dei qua- 
li, dice uno scrittore, aveva altra 
volta cantato la felicità d’ una vi- 
ta independeute e solitaria. Vol- 
taire ha vagamente caratterizza- 
to 1 ’ ingegno ed i versi di Chaq- 
lieu nel Tempio del Gusto. Nel- 
la stessa opera di Voltaire, il dio 
del gusto avverte Chaulieu che 
non si creda il primo de* buoni 
poeti, ma il primo dei poeti ne- 
gligenti : rimane poco da dire do- 
po talo giudizio dell'iddio del gu- 
sto. La Ilarpe, parlando di Chau- 
lieu, osserva con ragione che si 
veggono rie’ suoi versi le negligen- 
ze d’ uno spirito infingardo, ma in 
pari tempo il buon gusto d’ uno 
spirito delicato, che non dà mai in 
quell’ anellazione, eh’ è il primo 
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attributo d’un secolo di decadenza; 
offre pure alcuni tratti d’una poe- 
sia ricca e brillante; ma ciò, che 
domina segnatamente ne’snoi scrit- 
ti, è la morale epicurea ed il gusto 
della voluttà. « La sua Chiestili in - 
f» costanza, dire ancora La Harpe, 
u è la canzone del piacere e «iella 
»> gajezza ", (Anale leggiadria so- 
vraltutto nelle stanze sopra il riti- 
ro, sopra la gotta, sopra In solitudine 
ili Fontanili, che spirano un senti- 
mento sì vero, una melanconia sì 
tor carile! Certamente clic non tut- 
te le composizioni di Chanlieu me- 
ritano di essere consertate; ma 
ciò, che farà vivere eternamente i 
migliori tratti di questo poeta, è 
la Iclice naturalezza, di cui gli e- 
senipj eri i modelli divengono ogni 
dì più rari nella letteratura fran- 
cese, da che principalmente si an- 
tepone a tutto il merito della dif- 
ficoltà vinta, ed una versificazione 
dotta e penosamente lavorata ha 
preso la sede della vera poesia. La 
prima edizione delle poesie di 
Ch.mlien, unite a quella di La- 
fare, ì quella d’ Amsterdam ( Lio- 
ne), 1724, in 8 .vo. Il suo amico, di 
Launay, ne pubblica una molto 
più compiuta ile! rySS, Amster- 
dam (Parigi), a voi. in 8 .vo. l,efe- 
vre di St.-Mère ha pubblicato se- 
paratametlle quelle di ('banlieu, 
con nuove correzioni ed aggiunte, 
Parigi, 1750, 2 voi. in 12 piccolo. 
È ricercala altresì l’edizione di Pa- 
rigi, 1774, a voi. in fl.vo. Fanriel 
) m comunicato una notizia intorno 
Chanlieu e Lafare, premessa all'e- 
dizione stereoti) a di questi due 
amori, della stamperia d’ Hé- 
rhan. 

M— n. 

CIIAULNFS (Onorato i>’ Al- 
bert duca di) andò alla corte sot- 
to il nome di Cadenet. Suo fratello, 
Lnynes, favorito di Luigi XIII, 
gli procacciò la grazia di esso prin- 
cipe, che lo fece nel i 6 r 5 luogo- 
tenente presso il gov erno d'Amhoi- 
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se, di cni Lnynes era governatore. 
Fu l’anno 1017 maestro di cam- 
po del reggimento di Normandia, 
dopo il hando del conte di la Pen- 
1 e, figlio del maresciallo d'Ancre. 
Luogotenente generale presso ii 
governo di Picardia, cavaliere de- 
gli ordini del re e maresciallo di 
Francia nel itiip, sposò la ricca e- 
redo della ca-ad Ailly a condizio- 
ne eh’ egli ed i posteri suoi assu- 
messero il nome, le armi ed il mot- 
to della casa di d’Ailly. Creato du- 
ca di Chaulnes e pari di Francia 
net itiat, prese il nome di marc- 
ici allo duca di Chaulna. Servi ne- 
gli assedj di ». Giovanni d’Angely 
e di Moutalban, ed ottenne il go- 
verno della città e cittadella d’A- 
inicns alla morte del contestabile 
di Luynes. Comandò col mare- 
sciallo di la Force l’esercito di Pi- 
cardia nel it>? 5 , mantenne quella 
provincia nell’ubbidienza del re 
e no fu fatto governatore 1’ anno 
|(Ì 53 . Comandò lo sfosso esercito 
nel i 635 , entrò uell' Artois, dove 

J irese e lece radere diversi castelli, 
orzò il borgo di Grévilliers presto 
S:rpaume,che abbondava in viveri, 
e fece abbruciare ciò, che non po- 
tè portar via, mulo privarne il ne- 
mico. L’esercito tovagliuolo, forte 
di quattordicimila soldati, essen- 
dosi avanzato, il maresciallo di 
Cbaulnes, troppo delvole per com- 
batterlo, distribuì le sne truppe 
nelle fortezze della frontiera, don- 
de molestavano i nemici: ma essen- 
do stato rinforzato da mille cin- 
quecento cavalli delle cerne e del- 
le retro-cerne (ban ed arriere-ban) 
del territorio di Bologna a mare, 
marciò rontro all’inimico, il (jou- 
le si ritirò. Alla formazione de reg- 
gimenti di cavalleria nel itiòti ti- 
gli n’ebbe uno del suo nome. Por 
rappresaglie de’gnasti.cbe gli Spa- 
glinoli avevano fatti in Picaraia, 
durante l’ultima campagna, il ina- 
. resciallodi Chaulnes. malgrado il 
rigore della stagione, radunò in 
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grnnajo iG 56 mille dugento uo- 
mini delle sue guarnigioni, penetrò 
nell’Artois, vi arse molti borghi e 
villaggi, e disfece quattrocento Ir- 
landesi, che servivano i nemici. Nel 
1640 fece col maresciallo di Chi- 
tillon l'assedio di Arras, che si ar- 
rese ai 10 d’agosto, il maresciallo 
di Chaulnes non militò più dopo 
tale campagna , si dimise dal gover- 
no di l’icardia nel i (>43 e gli fu 
dato quello d’ Alvergna, cui con- 
servò fino alla sua morte, avvenuta 
ai Sodi ottobre ilipq. — Carlo d’ Al- 
bert d’Ailly, suo terso figlio, nato 
nel ttia 5 , duca di Chaulnes dopo 
il suo fratello maggiore, luogote- 
nente generale degli eserciti nel 
t 653 , cavaliere degli ordini del re 
nel 1661, fu luogotenente della 
compagnia de’ cavalli leggieri del 
la guardia del re nel amba- 

sciatore a 11 orna per l’elezione del 
papa Clemente IX nel lòfi;,, gover- 
natore di Bretagna nel 1670. Tor- 
nò a Roma lo stesso anno per 1 ’ e.- 
lezione del papa Clemente X. Fu 
fatto ministro plenipotenziario del 
re a Colonia nel 1673. Comandava 
in Bretagna, allorché fu mandato 
per la terra volta ambasciatore a 
Roma nel i(ì8p per l’elezione di 
Alessandro Vili. Si dimise nel 
1695 dal governo di Bretagna in 
favore del ionie di Tolosa e s’eb- 
he quello di Guienna, cni tenne 
fino alla sua morte, avvenuta ai 4 
di settembre 1608. 

D.L.C. 

CHAULNES (Michele l’tnoi- 
jvahuo u’ A lev ut n’AiLLT, duca di), 
pari di Francia, luogotenente ge- 
nerale degli esercii! e governatore 
di Picardia, era della stessa fami 
glia e nacque ai 5 i di deoetnbre 
171.4. Si rese tanto distinto per le 
sue virtù, quauto pei suo amore al- 
le scienze, principalmente alla fi- 
tira ed alla storia naturale. Impie- 
gava la maggior parte della sta 
rendita a far costruire stranienti, 
a formare raccolte. Il suo gatti- 


C II A 

netto conteneva una prodigiosa 
quantità d’oggetti rari e curiosi, 
ammassati in Egitto, in Grecia, 
alla China, vasi etruschi di tutte 
le forme, bronzi antichi e magnili- 
ci saggi di storia naturale. Allor- 
ché 1 fisici abbandonarono le man- 
chine elettriche con globo di vetro 
di solfo o di resina per adottare i 
piatti di cristallo, Chaulnes fe- 
ce costruire la più grande macchi- 
na e la batteria più formidabile 
che si fosse per anche veduta. Con 
tale macchina tur .no prodotti per 
la prima volta in Francia tutti gli 
effetti, che produce il fulmine. Fu 
ricevuto l’anno 17.43 membro o- 
norario dell’accademia delle scien- 
ze. One anni dopo pubblicò nim 
memoria contenente alcune spe- 
ranze intorno ad un articolu, che 
forma il principio del quarto libro 
dell'ottica di Newton e che gli fe- 
cero scoprire le singolarità della 
tliffrazione dei raggi ridessi da uno 
specchio concavo «d intercettati 
da nn cartone forato nel mezzo. Il 
duca di Clunlnes era del più gen- 
til carattere; Luigi XV, che sape- 
va apprezzarlo, non lo chiamava 
che P onesto uomo. Esso principe a* 
veva cercato ili addolcire co’ bene- 
fizi l'amarezza delle sventure do- 
mestiche, le quali ridussero il duca 
al sepolcro ai a 5 di settembre 17611. 
Ha composto il dinaro metallo perdi • 
visiere gli stromcnti di matematiche, 
nella Onerinone delle arti ode i me- 
sti ri: opera pubblicata dall'acca- 
demia delle scienze. 1768, in fogl. 
di 44 P rt S- ,-on tavole; vi si ag- 
giunse la sua Descrizione d' un mi- 
croscopio e di differenti micrometri de- 
stinati u misurare parti circolari o 
rette con la massima precisione , Pa- 
rigi. l'OH, in fogl. di iti pag. con 
0 tav. Con tale metodo al duca di 
Chaulnes era riuscito d’ottenere 
da nn quarto di cerchio d’undici 
pollici di raggio quasi la stessi 
precisione, che dova il quarto di 
«creino di sei piedi, che era allo 
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O sscrvatorio. Aveva già esposti i 
principi di sì bel lavoro in una 
memoria pubblicata nel 1 7 55 . E-* 
tastano nitrosi alcuni «noi scritti 
nel Giornale di fisica, e sei memorie 
nella raccolta dell' accademia del- 
le scienze : il tuo elogio è nel vo- 
lume del t^tìp. L’ultima sua ope- 
ra è tuia memoria, in cui brilla 
dovui:i]ue la lacci là dell’ inventi- 
va, sopra una nuova macchina pa- 
rallattica, più solida e più comoda, 
che quelle usate duo allora. 

C. G. 

CHAULNES ( Maria Giussppk 
Luigi d’Alelrt d'Aillt, duca di), 
figlio del precedente, nato nel 17$'» 
jmrtò fino alla morte di suo padre 
il titolo di duca diPicqnignv. Ri- 
tirato dal servigio in età di 34 an * 
ni col semplice grado di colonnel- 
lo, si applicò allo studio delle scien- 
ze naturali e fu membro della so- 
cietà reale di Londra. Nel 177$ 
provò che l’aria soffocante de’tiui, 
in cui si fabbrica la birra, era aci- 
do carbonico. Comunicò il modo di 

S reparare facilmente l’acqua ad- 
ulata, mediante alcuni cilindri, 
roi quali si agitava dell’acqua al 
di sopra dei tini, in cui la cervogia 
era in fermentazione. Indicò i mez- 
zi di estrarre e di parificare i sali 
dell’ orina. Nel 1773 trovò l’arte 
di far cristallizzare, gli alcali, sa- 
turandoli d’ acido carlionico al di 
sopra d’ nn tino di birra. Alcun 
tempo dopo, i chimici avendo rico- 
nosciuto che V asfissia, prodotta dal 
carbone, era originata dalla forma- 
zione dell’ arido carbonico, de 
Chaulnes propose un mezzo di 
soccorrere gli asfittici, ammini- 
strando loro sotto differenti formo 
l'alcali volatile (ammoniaco ga- 
zoso) . Poich’ebbe fatto alcune e- 
sperienz.e con buon esito su molti 
animali, volle confermare la sua 
scoperta, rendendo asfittico sé stes- 
so. Diede molte lezioni al suo ca- 
meriere, e, quando lo giudicò ab- 
bastanza esercitato, si chiuse in un 
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gabinetto invetriato, si assise sopra 
un materasso e si pose attorno al- 
cuni bracieri di carboni accesi . 

« Quando mi vedrai cadere, disse, 

» ini porterai fuori del gabinetto 
si e uii darai soccorso, come li ho i- 
>» strutto ”, Il cameriere, attento, 
obbedì puntualmente e tornò il 
suo padrone in vita. Il coraggio 
del duca di Chaulnes prova ch’e- 
gli aveva una bell’anima; ma il 
suo carattere singolare c la poca re- 
gola ne’ suoi affari ecclissarono le 
nobili sue doti e resero il suo ge- 
nio per le arti e per le scienze i- 
nutile alla sua patria. Egli è mor- 
to in una specie di oscurità, nel 
principio delia rivoluzione. Nel 
corso dei suoi viaggi avea visitato 
1 ’ Egitto 1 ’ anno 1765 ed aveva 
portato da quel paese esatti dise- 
gni di molti monumenti inediti o 
male descritti fino allora, ma di 
cui non ha pubblicato che una 
Memoria sul vero ingresso del monu- 
mento egiziano che si trova quattro le- 
ghe distante dal Cairo, presso Sakaray 
Parigi, 1783, in 4 .to, fig. Tale mo- 
numento, noto sotto il nome di 
Pozzo degli Uccelli, serviva per se- 
polcro agli animali sacri. 17 auto- 
re narra le pratiche infruttuose, 
che tenne per farne modellare in 
gesso i superbi geroglifici, e por- 
ge altre curiose particolarità. Ha 
pubblicato altresì nn Metodo per 
saturar l' acqua d' aria fissa , in 
4 ‘to. 

» Q Q 

CHAULNES ( Anna Gioseita 
Bonnier, duchessa di), figlia di 
Giuseppe lìonnier, barone di la 
Musson, in Linguadoca, e te.-oriera 
degli stati di quella provincia, ma- 
ritata nel 1734 a Michele Ferdi- 
nando d’Alliert d’ .Vii ly , duca di 
Chaulnes, ha dato un esempio sor- 
prendente deH’abnso,cho una don- 
na, dotala dello spirito più bril- 
lante e del più vivo concepimento, 
può fare di sì felici qualità. Non 
solp era un incanto 1 ' udirla , ma 
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uno spettacolo altresì II vederla par- 
lare: tanto era il fuoco, tanta l’ e- 
spressione, la finezza e l’energia, 
cne metteva nella semplice con- 
versazione, quanti’ ella era amma- 
inata da qualche oggetto impor- 
tante. Il dura di Chaulnes, onora- 
rio dell’accademia delle scienze 
e «legno di tale titolo per le sue 
cognizioni e pel suo amore alle ar- 
ti, radunava sovente nella di Ini 
casa i dotti piti ragguardevoli , tra 
gli altri Mairan, Clairaut, le Mou- 
nier, ec. La duchessa disse loro un 
giorno: » Io vi ascolto con piacere; 
ss ma la vostra compagnia mi pia- 
si cerebhe assai più, se voi mi vo- 
si leste iniziare nelle scienze, che 
si jprofessate. — Nulla di più faci- 
si le, signora ; assegnateci soltauto 
ss un’ora al giorno, ed in breve sa- 
li rete in grado d’ intenderle ”, Di 
fatto ella fece in sei mesi progres- 
si sì rapidi e sorprendenti, eli’ essi 
convennero unanimamente nuli’ 
altro averle da insegnare. Costei, 
che aveva portato in dote una gran- 
de sostanza, poteva, in seno dell’ 
opulenza, procacciarsi tutti i go- 
dimenti dello spirito e del gusto; 
se non che tratta da un’ immagi- 
na/ ione ardente e sregolata, ora si 
dedicava, nel silenzio del chiostro, 
alle pratiche più austere della re- 
ligione, ed ora, rientrata nel inon- 
do, seguiva senza misura e senza 
freno la naturale sua tendenza a’ 

f daceri. Alla fine avendo per fol- 
i spese causato la caduta e la mi- 
na totale della sna casa, trafitto 
da) dolore il più virtuoso de’ mari- 
ti co* bizzarri e reiterati travia- 
menti della sua condotta, terminò, 
di sessa ntacinque anni, col contrar- 
re un secondo matrimonio, di cui 
lo scopo e la sproporzione in ogni 
genere la fecero ridicola e sogget- 
to d’obbrobrio F. morta verso il 
178.7. Tale ramo cadetto del casa- 
to di Luynes è interamente estinto. 

D. I,. C. 

CllAUMiklX ( Àbramo picser- 
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pé di), nato a eliantemi presso Or- 
léans nell’incominciare del XVJ1I 
secolo, fu, se prestiain fede a Vol- 
taire, successivamente mercatante 
d’aceto, maestro di scuola, gianse- 
nista e convulsionario. Allorquan- 
do comparvero i primi volumi del- 
l’ Enciclopedia, attaccò tale opera 
e pubblicò, per combatterla, un 
libro intitolato: Preoccupatimi le- 
gittime contro V Enciclopedìa, 1 7:18, 8 
voi. in la; l’Esame ilei libro dello Spi- 
rito forma gli ultimi due Toluuii, 
Non si pnò negare elle tale rritina 
non contenga osservazioni giuste , 
ma lo stile di Chaumeix, le incon- 
cludenti particolarità sparse per 
entro l’opera e gl •innnmerabili 
suoi falli hanno fatto cadere nell’ 
obblio un libro, che «irebbe Utile, 
so fosse stato ben fatto. Lo spirito 
di partito non potè dargli nemme- 
no quella voga passeggera, che ot- 
tenevano altura le opere diretta 
contro ciò, che chiamatasi la filosol 
fio. moderna. Nnllahieno quegli ara- 
tori videro inChauuieix un nemi- 
co, che bisognava rendere ridico-» 
lo onde impedire che divenisse 
formi labi la ; venne alla luce da 
principio contro di lui un’operet- 
ta attribuita a Morellet e la qual' 
è un modello del più ingegnoso 
motteggio ; è intitolata : Momoria 
per Abramo Chnumeix contro i pre- 
tesi filosofi Diderot e d‘ Alembert, 
Amsterdam, ipSgjinS.vo, in ta. 
Ledere di Molinet pubblicò le sns 
Preoccupazioni legittime contro anele 
le di S. Chaumeix, 1739, in la. Vol- 
taire in seguito ha volto in ridico- 
lo qn -sto infelice in molte della 
sue opere, e segnatamente nel Po- 
vero diavolo e nelle Novelle sii Gu- 
glielmo Vadi. L’accusa altresì ella 
abbia denunziato i filosofi al par- 
lamento di Parigi ; è da presume- 
re però che Voltaire fosse ingan- 
nato da chi gli parlò di tale de- 
nunzia, di cui non esiste prova 
ninna e che non si può credere 
sul semplice racconto de’ nomici 
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■li Cliaiuncix. Ha lasciato altresì: 
1. .V' sitimenti d un incognito sull’ O- 
rucolo ilo ' nuoti filoso/i, 1760, in 12; 
ili Filatoti disperati, 17110, iu8.\o. 
Ho j n> la soppressione de' gesuiti 
lece compativo un'opera, alla qua- 
le non pose il suo none, e eh’ è 
intitolata: Nuovo progetto disludi 

0 Saggio sul minio di surrogare i ge- 
miti ne’ collegi, Colonia (Parigi), 

1 7(12, 3 voi. in sa : è questa una mi- 
serabile composizióne, ugualmen- 
te sprovveduta d'idee e di stile. 
Lavorava nel Censore ebdomadario 
ed ha somministrato diversi scritti 
ai giornali. Alla tino dileggiato in 
Francia dai filosofi, Cliaurneix si 
ritirò a Mosca, dove intese all’ in- 
segnamento e dov e si tiene che sia 
morto sulla line dell’ ultimo seco- 
lo. Del rimanente egli divenne 
tollerante in Itnsaia, ed essendo 
insorta una contesa tra due corpi 
religiosi in priqiosito d’un tuuera- 
le, egli fece una memoria, nella 
quali' Caterina li, che narra tali 
cose in una delle sue lettere a Vol- 
taire, trovò opinioni ragionevoli e 

ninne. 

B — C — T. 

C 1 IAUMETTE (Antonio), na- 
to» Vergesac, nel Vclay. due leghe 
distatile dal Puy, fu, secondo A- 
( struc nel suo trattato Ve morbis 
s >enereij, uno de* più celebri chi- 
rurghi del suo tempo. Contempo- 
raneo di Guglielmo Hondetezio, 
ne fu l'intimo amico, conforme- 
mente a quanto ha scritto il dotto 
medico Joubert, che ha pubblica- 
to la vita di Lloudelezio. E autore 
del trattato seguente : Enchiridion 
chinsrgicum externurum morborum re- 
media, tum universaiia, lum particu - 
laria brevissime cosnplectens. Quibus 
morbi venerei curandi methodsss pro- 
ibitissima aevrdit , autore Antonio 
Chalmeteo, Fergesaco, apud Anicien- 
ses chirurgo diligentissimo, Parigi, 
i 56 o, in 13 , molte volte ristampa- 
to e tradotto in diverse lingue. E 
desso un ristretto di chirurgia pra» 
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fica, diviso in cinque libri, con in- 
tagli in legno, rappresentanti i di- 
versi stranienti di chirurgia. 

Z. 

CHAUMETTE (Pietro Gaspa- 
re), nato a Novera nel 1 *7*i5, era 
figlio d’ un calzolajo, che gli fece 
fare alcuni studj. La mala condot- 
ta e la dissipazione gli fecero ab- 
bandonare r aringo delle lettere: 
egli s’imbarcò sulla Loira e ci fa 
sapere che fu mozzo e poscia ti- 
moniere sopra un vascello. Tale 
mestiere non gii andò a genio lun- 
go tempo: lo lasciò, e si trovava a 
Parigi nel 1 789, dove era scrittura- 
le presso un procuratore. Fece co- 
noscenza con Camillo Desmoulins 
( V . Df.jboulims) e adoperato fu da 
principio ad aringare la molti- 
tudine ne’ crocchi popolari, indi 
ammesso nella società, netta de’Cor- 
deliers, quella delle congreghe di 
Parigi, in cui si professavano lo o- 
pinioni più violenti e più popole- 
sche . Chaumette lavorò altresì 
per ordine altrui nel giornale, in- 
titolato : le Rivoluzioni di Parigi, che 
Prudhomme avea intraprese. ( V. 
Loustalot ). Chaumette restò con- 
fuso tra’ riroiuzionarj subalterni 
fino ai 10 d’agosto 1793: ninno a- 
veva udito parlare di lui prima di 
tal’ epoca. Gli avvenimenti di quel 
giorno» ne’qnali l’adunanza de’ 
club de'cordelìers ebbe la prima par- 
te, lo resero manifeste, ed egli al- 
lora comparve negli ordini primi . 
Fu detto in un dizionario biogra- 
fico, pubblicato sono pochi anni, 
che Chaumette in qualità di pro- 
curatore della comune aveva ec- 
citate le stragi del giorno 3 di set- 
tembre: l’asserzione non è esat- 
ta. Ai 2 di settembre I’ uffizio di 
procuratore della comune di Pa- 
rigi era sostenuto da Manuel ( Ve- 
di Manuel ) . Chaumette non 1 ’ 
ebbe che quando quest’ ultimo fu 
eletto depntato alia convenzio- 
ne. Gli elettori, che gli scelse- 
ro amendue per ognnna di tali 
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{finzioni, non ai unirono che do- 
po lo stragi, il giorno, che fu crea- 
to procuratore della comune, ri- 
nunziò al suo nome patronimico 
di Pietio Gaspare per assumere 
quello A’ Anassagora, santo, che, die’ 
egli, era stato impiccato per la sua 
incredulità ( V. in questa biogra- 
fia, all'articolo Ana-sagoiia, su che 
fosse fondala tale asserzione 1 . Chau- 
mette professò nelle importanti sue 
funzioni le opinioni «lei crocchio 
de’cor lel'urt, cui citava sovente con 
compiacenza. Orava all’improvvi- 
so; il suo organo di voce netto e 
sonoro piaceva alla moltitudine, 
che applaudiva con furore a tutte 
le sue esagerazioni . La violenza 
delle sue requisitorie sottomise 
sempre il consiglio della comune, 
indi tutto il popolo di Parigi alt’ 
imperiosa sua volontà. Chau mette 
fu accanilo persecutore degl’illu- 
stri prigionieri del Tempio. Pro- 
vocò l’ istituzione del tribunale 
rivoluzionario, fece decretare dalla 
comune ch’ella lo dimandasse al- 
la convenzione, ed andò capo d’u- 
na deputazione, ai 9 di marzo 1 795, 
a presentare il voto: il tribunale 
fu decretato ai io. La legge del 
maximum, la rivoluzione dal gior- 
no 3 1 di maggio, la formazione del- 
l’esercito rivoluti maria, la legge de’ 
sospetti furono proposte o piutto- 
sto imposte alla convenzione dallo 
stesso uomo e con gli stessi mezzi. 
TMiuuo ha forse spinto la strava- 
ganza rivoluzionaria più lungi di 
L'.liaumette. figli voleva che tutti 
i Parigini non portassero che zoc- 
coli. Voleva far piantare nomi da 
terra per tutti i giardini ilei Lus- 
semburgo e delle Tuilerics. ’-Con 
ss pomi da terra, «liceva, si devono 
li nutrire i Francesi tutti Ei non- 
dimetto arrivava sovente nel consi- 
glio della comune col capo esalta- 
to «lai vino d’Aì, cui si beveva co- 
piosamente, ed allora parlava ras- 
lio.Quando scoppiò la rivoluzione 
el giornoìt maggio, Chaumette ed 
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alcuni membri municipali tenta- 
rono di formare una fazione nuo- 
va, iiidependento da quella da’/a- 
cobins e de’ cordeliert ; l’intenzio- 
ne di tale partito nascente non e- 
ra solamente di proscrivere i re- 
pubblicani, ma di distruggere o 
di disciogliere la convenzione in- 
tera. La fazione di Chaumette, che 
si è più particolarmente segnalata 
sotto la denominazione di fazione 
degli Ebert'uti (F. Hzhkrts), fn cer- 
tamente la più mostruosa «li tut- 
te quelle, che desolarono la Fran- 
cia in que' miseri tempi : ella si 
provò di fare dell’ ateismo un’isti- 
tuzione politica c di distruggere 
tutti i culti religiosi, tutti i prin— 
cipj di morale e di socialismo. On- 
de riuscirvi, Chaumette inventò e 
fece consacrare le feste, conosciute 
sotto il noine «li Feste della Ragie— 
nr, durante le quali ai profanaro- 
no le cose sanie e distrutto fu un 
infinito numero di capolavori «Iel- 
le arti, che si deplorano oggigior- 
no. Ecco in qual modo Chaumette 
ragguagliò la «invenzione dell* 
prima celebrazione «Ielle feste del- 
ia Ragione e con qual entusiasmo 
si presentò all’assemblea. Un drap- 
pello di giovani musici incomin- 
ciava la processione, sonando o 
cantando; alcuni orfanelli segni- 
vano i musici; dopo di questi com- 
pariva una torma diclubisti cou 
incapo la formidabile berretta ros- 
sa e tacendo risonar l’aria «lolle 
grida : » Viva la montagna! Viva 
j) la rcpnbhlica !” Una musica mi- 
litare sonava i differenti inni pio 
t notici ; si vedeva poscia un'attrica 
dell’ opera ( la Mai Hard ) in una 
specie di seggiola portata da quat- 
tro uomini: ella rappresentava la 
dea della Aggiro. »e. Tale seggiola e- 
ra fregiata di ghirlande di quercia; 
la dea aveva in testa la berretta ros- 
sa; un manto azzurro le ondeggiava 
sulle spalle, c s’ appoggiava ad u- 
na pierà. Non sì tosto ella compar- 
ve alla sbarra del Fatieni tira, mille 
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grida, mille acclamazioni si fe- 
cero udire; si agitano le berrette, 
i cappelli si fanno saltare in aria 
ed a tutte quelle dimostrazioni 
succede il silenzio dell’ammirazio 
ne. Allora la dea viene introdotta 
nell'iuterno dell’assemblea ecollo- 
onta dirimpetto al presidente.Chau- 
mette così s’ espresse : Voi l’avete 
ss veduto, cittadini legislatori: il 
ss Fanatismo ha ceduto ed ha ali- 
si bandonato il luogo, che teneva, 
ss alla Ragione, alla Giustizia, alla 
V Verità; i loschi suoi occhi non 
ss hanno potuto iìssare lo splendo- 
ri re della luce.; egli se n’ è foggi- 
si to. Noi ci siamo impadroniti de’ 
ss templi, ch’egli ci abbandonava ; 
si noi gli abbiamo rigenerati. Oggi 
ss tutto il popolo di Parigi si è con- 
S’ dotto sotto le volte gotiche, sì 
si lungamente percosse dalla voce 
ss dell’errore e che per la prima 
ss volta hanno rimbombato del gri- 
ss do della verità. Ivi noi abbiamo 
ss sagrificato all’Eguaglianza , alla 
ss Libertà, alla Natura; ivi, abbia- 
si mo gridato: Viva la montagna*, e 
si la montagna ci ha intesi; giae- 
s? cliè ci raggiungeva nel tempio 
si della Ragione (i). Noi non ali- 
si biamo altrimenti offerto i nostri 
si sagrifizj a vane immagini, a ido- 
li li inanimati ; no, un capolavoro 
si della natura fu quello da noi 
si scelto per rappresentarla, e quo- 
ti sta immagine sacra ha infiamma- 
si to tutti i cuori ”, Dicendo tali 
parole, Cha lunette teneva gli oc- 
chi fissi sulla bella attrice ed in- 
vitava l’assemblea a considerarla, 
ss Un solo voto si è fatto udire, sog- 
li giunse; un gridosi èinnalzatoda 
ss ogni parte; Preti non piu I non al- 
ss tri dei rhe quelli, cui ci affi e la no- 
li foro/ Noi , snoi magistrati, noi 
ss abbiamoraccoltoquesto voto; noi 
si ve lo adduciamo. Dal tempio del- 
ti la Ragione veniamo in quello 

(x) Primaehè arrivasse Ohaumrllc, la eon- 
▼ensione av«?ra decretalo che si sarebbe reca- 
ta uel tempia delia 71 agroue. 
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ss della Legge per festeggiare an- 
si cora la Libertà : noi vi domandra- 
si mo che qnesta per l’innanzi me- 
si tropoli di Parigi sia consacrata 
stalla Ragione cd alla Libertà 
Chabot eonTertì in domanda spe* 
ciale la proposta di Chautnette, 
e la convenzione la decretò. Certo 
è che nè Robespierre, che dirigeva 
il crocchio de jacohim, nè Danton, 
che era alla guida del partito de 
cordeliers, non furono a parte di ta- 
li empietà. Qnest’ ultimo le disap- 
provò pubblicamente (P. Dakton) 
ed ebbe ancora influenza bastante 
per farle cessare. Qnanto a Robe- 
spierre ed a’ suoi agenti, videro 
ch’era tempo di fermare una fa- 
zione. che voleva regnare sulle lo- 
ro ruine. Essi fecero arrestare He- 
bert, ajutan'e di Chanmette, il 
Prussiano Clootz, ch'era il rappre- 
sentante degli atei nella conven- 
zione, ed alcuni altri. Chanmette, 
cni la sua popolarità rendeva for- 
midabile, non fu catturato che set- 
te od otto giorni dopo, allorché fa 
lasciato isolato da que’, che gli ser- 
vivano per appoggio. Venne con- 
dotto nella prigione del Lussem- 
burgo, dove si trovavano da mille 
persone, che vi erano state chinse 
come sospette; prevedendo la sua 
sorte, aveva perduto tutta la sua 
energia e pareva oppresso. I car- 
cerati, di cui moltissimi avevano 
da accagionargli l’arresto loro, 
non gli risparmiavano le beffe, sen- 
za però mai fargli oltraggio, nè e- 
gli seppe mai rispondere loro. Fu 
giustiziato ai i3 d’aprile 179^1 ao 
giorni dopo di Hcbert, suo aiu- 
tante. 

B — u. 

CHAUMONT ( Cablo d’ Am- 
bisi,. signore ni), nato nel ^3, 
era figlio di Carlo, fratello del car- 
dinale d’Amboise. Nel i5oo fu 
creato governatore di Milano, e 1’ 
anno i5o6, per ordine di suo zio, 
si uni con un corpo di cinquecen- 
to lanca all’ esercito della Santa 
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Sede, che sottomise Bologna. Alla 
battaglia* di Castallacio nel Ó07 
Cbaumont comandò il vanguardo 
e contribuì al felice successo tan- 
to col suo valore, quanto pei ben 
combinati movimenti, che ordinò. 
Si segnalò poscia nella battaglia d’ 
Aignadel, nella guerra del i 5 oq, 
contro i Veneziani. Nel i5io in- 
vestì il papa Giulio II in Bologna 
e lo avrebbe rapito, se il 8. Padre 
non avesse avuto ricorso ad ingan- 
nevoli negoziazioni. Cbaumont fu 
obbligato a ritirarsi. Giulio II or- 
dinò l’assedio della Mirandola, che 
in breve si arrese. Il papa vi entrò 
per la breccia e si preparava a 
proseguire il corso delle sue con- 
quiste, ma l'avvicinarsi delle trup- 
pe francesi rallentò il suo ardore. 
Cbaumont in età di trentott* anni 
appena fu attaccato a Correggio da 
una malattia mortale, causata, di- 
cesi, dal dolore, che provava per- 
ché la Mirandola era stata presa 
per di lui colpa. Morì agli 1 1 di 
febbrajo i5i 1, persuaso che fosse 
avvelenato. Cbaumont aveva mol- 
to coraggio e qualche talento mi- 
litare ; ma la sua pervicacia e la 
sua gelosia contro uomini, che gli 
erano superiori, gli fecero com- 
mettere molti errori. Negli ultimi 
suoi momenti sentì rimorso d’a- 
ver fatto guerra al papa e ne chie- 
se l’assoluzione. 

CH AUMONT (Giovani»! ), con- 
sigliere di stato e signore di Bois- 
Garnier, nacque nel i 58 o, otten- 
ne la carica di custode de' libri 
del gabinetto del re e morì ai a 
d' agosto 1667. Ha composto alcu- 
ne opere, di cui una soia è ancora 
ricercata per la bizzarria del suo 
titolo: essa è la Catena di diaman- 
ti , Parigi, 1684, in 8.vo. L’autore 
vi confuta quelli, che attaccano 
queste parole della consacrazione: 
(fuetto h il corpo mio. — Cbaumont 
(Paolo Filippo nr), figlio del pre- 
cedente , ti fece ecclesiastico e 
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successe al padre nell’ uffizio di 
custode de’ libri del gabinetto, a 
cui unì quello di lettore del re. 
L’accademia francese lo ricevette 
nel i 654 , quantunque non avesse 
allora pubblicato ni un’ opera, • 
fu poscia uno de’ quattro commis- 
aar(, che il presidente di Novion 
scelse tra’ suoi accademici per ter-> 
minare all’ amichevole lalorocnu* 
sa con Furetière . L’anno 1671 
Luigi XIV gli conferì il vosco a - 
do di Aqs, cui tenne tredici auni , 
giacché nel 1684 91 dimise e ri- 
tornò a Parigi per lasciare libero 
pascolo al sup genio per lo studio. 
Nel 1692 pubblicò un’opera in- 
titolata: lliflessioni sul oristianenmo 
insegnato nella chiesa catolica, a voi. 
in 11. Tale trattato ,, di cui losti- 
„ le, secondo d’ Olirei, non corri- 
,, sponde meno alla qualità d’ ac- 
„ cademmo dell'autore, che l’ar- 
„ gomento al suo carattere di ve-s 
„ scovo ”, è stimato dai teologi, e 
Nicéron trova eh’ è solidamente 
ponderato e bene scritto. Chau— 
moiit morì a Parigi ai 24 di mar- 
zo itìq7, in età avanzata. Cbape- 
lain nel suo catalogo degli autori 
viventi nel 1662 ne parla così: 
„ A Chaiimont non manca spirito 
„ e possiede a sufficienza il gusto 
,, della lingua. Nulla però è com- 
„ parso di suo che possa fargli os- 
„ nore : se non predica bene, pre- 
„ dica arditamente e facilmente. 
„ Il desiderio di far fortuna gli ha 
„ fatto commettere bassezze inde- 
„ gne della sua nascita ed assu- 
„ mere un certo modo di trattare 
,, che gB ha fatto torto; se non 
„ che ciò proviene più dalla man- 
,, canza di criterio, che da mali- 
„ guità naturale 

B — -a — T. 

CHAUMONT (il cavaliere di), 
capitano di vascello, fu fatto da 
Luigi XIV nel i 685 ambasci^ 
tore presso il re di Siam. Partì da 
Brest ai 3 di marzo sopra un va- 
scello di 4 * cammini, accompagnalo 
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da mia fregata, menando seco nu- 
merosa comitiva . Arrivato ai a 5 
di settembre alla loco del fiume, 
spedi tosto il cavaliere Forbin ed 
un missionario al re di Siam. To- 
stochè si avvicinò alla capitale, 
fu ricevuto con gli onori più di- 
stinti. Un mandarino, complimen- 
tandola, gli disse fra le altre cose 
lnsinghicre „che sapeva come sua 
,, eccellenza era stata impiegata 
„ altre volte in grandi affari e 
„ eh’ erano più di mille anni eli’ 
„ ella era venuta di Francia a 
„ Siam per rinnovare i* amicizia 
„ dei re, che governavano allora 
„ que’ due regni Quaranta na- 
zioni indiane, che risiedevano a 
Siam, andarono per ordine del r* 
a lenificargli la loro giojn sul di 
lui arrivo. Fu magnificamente al- 
loggiato, invitato a gran numero 
di feste, e segui il re nelle sue 
cacce ed in alcuni viaggi. Ai io 
di dicembre sottoscrisse coi mini- 
stri di quel principe un trattato, 
in cui erano stipulali gl’interessi 
dei commercio ai F'raucia e quelli 
della religione catolica nel regno 
di Siam, e partì ai « 4 , condncen- 
do in Francia due ambasciatori 
siamesi. Per un effetto della ge- 
losia degli Olandesi il vascello 
arrenò nello stretto di fianca, ed 
il governatore di Bantam accolse 
i Francesi poco civilmente, lai dif- 
fidenza diminuendo di mano in 
mano che questi si allontanavano 
dalle Indie, furono benissimo ri- 
cevuti al capo di Buona Speran- 
za cd arrivarono a Brest ai 1 8 di 
giugno a tifiti. Il cavaliere di Chau- 
mout aveva con luì in tale viaggio 
il p. Tacliard, gesuita, e l’abate 
di Choisi, i quali amendue ne 
hanno pubblicato la relazione. 
Qnella scritta ila Chaumont è 
stampata a Parigi, i68ti, in 13 , 
non che tradotta in olandese cd 
in tedesco: è ninno estesa della 
prima e molto più seria della se- 
conda; ma contiene interessanti 
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detagli, che non ti trovano nella 
altre due. 

E-s. 

CHAUNCY ( sir Ennico), auto- 
re inglese del XVII secolo, nativo 
della contea di Hertford, morto 
nel 1706, poich’ebbe sostenuto di- 
verti impieghi nell’ordine giudi- 
ziario del paese di Galles. Carlo 
II gli aveva conferito l’anno 1681 
l’onore della cavalleria. E autore 
delle Antichità storiche della contea 
d' Hertford, Londra, 1700. in fogl. 
in iingna inglese: opera, che, mal 
grado alcune digressioni da pe- 
dante, è stimata nell* Inghilterra. 

X— s. 

CHAU 3 SE (Michel Ascf.lo di 
la ^ in latino Causeur, nato a Pa- 
rigi verso la fine del XVII secolo, 
ha pubblicato molte opere, per le 
quali va connumerato fra i dotti, 
che si sono dedicati a quell’ epoca 
allo studio dell'antichità. 11 suo 
genio per tale scienza gli fece la- 
sciare la sua patria per recarsi a 
Roma, dove fermò stanza. Ha pub- 
blicato successivamente : I Roma- 
num mnseurn, lice thesaurus erudita 9 
antiquìtatis , in quo gemmar, idolo , 
insignia sacerdotali a, ec., CLXX ta- 
buli* aenels incisa referuntur ac dilu- 
cidi ni tur , Roma, 1600, in 8,ro. No 
fu fatta una seconda edizione, Ro- 
ma, 1707, in fogl.; ed un’ ultima, 
Roma, 17471 2 v °l- fogl- : que- 
sta è la migliore; contiene 218 ta- 
vole. Tale opera fu tradotta iu 
francese col titolo: il Gabinetto ro- 
mano p Raccolta d’ antichità con It 
spiegazioni , ec. Amsterdam, 1706, 
in log. Esso è diviso in sei parti 
c contiene gl’intagli c le spiega- 
zioni di molti monumenti d'anti- 
chità, che si trovavano nel gabi- 
netto dell’autore, ed in quelli de’ 
suoi amici, non che dello statue » 
degl’idoli di molte divinità del 
paganesimo, ec. ; ma tra tali og- 
getti kavveue alcuno, di cui l’au- 
tenticità sembra sospetta. Grevio 
ha inserito ucl suo Thesaurus 
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antiquitatum romanartim, tomi V, X 
e XIII la più gran partii di quan- 
to è contenuto in tale prima ope- 
ra del nostro autore; Il Le Gemme 
antiche, figurale edfintagliale in reme 
da Pietro Santi Bartoli, con te anno- 
tazioni di Michel Agnolo de la 
Chaus<e, Roma, i 700, in fogl.; Ili 
Aurati Comi ntini Ang. nummiss 
de urbe, tiepido ab esercita gallica- 
no Maxentio, liberata , esplicatili, 
Roma, 1705, in 4 to; IV One Let- 
tere, in cui li parla della colonna 
nuovamente ritrovata ir» Roma nel 
campo Marzo ed eretta già per t tv 
potè oli di Antonino Pio, Napoli, 
1-0.4 e 1701 in 8 .vo, pubblicate da 
Rie. Bulifon ; Vj Pittare antiche 
delle grotte di Roma e del lepolcro 
de' Nasoni, Roma, 1706, in Cogl. 
Tale opera, pubblicata in italiano 
e cominciata da Pietro Santi Bat- 
toli c P. Bellori, fu terminata, au- 
mentata e pubblicata in latino du 
Francesco, figlio di Pietro Santi 
Bat toli, che terminò gl' intagli, e 
da la Chausse, che ne perfezionò 
il testo col titolo : Piotarne anti- 
qua» cryptarum romannnim et se- 
pulcri Natonum a Petto Bellorio et 
JM. — A. Carneo, Roma, 1758 ’i voi. 
in fogl. 

T— N 

CHAUSSÈE ( P tremo Claudio 
Nivells di la ), dell’ accademia 
francese, nacque a Parigi 1 ’ anno 
1693. Nipote d’ un appaltatore ge- 
nerale, poteva aspirare a divenir 
ricco ; egli preferì le lettere. La 
prima sua opera fu nna critica 
delle Favole ai la Motte, con cui 
era stretto d'amicizia, ma che per- 
metteva a’ suoi amici di censurare 
anche pubblicamente i suoi scrit- 
ti. Allorché la Motte uscì nel suo 
famoso paradosso sull’ inutilità del- 
la versificazione nella tragedia e 
nell'ode, la Chaussèe si unì a la 
Faye per combatterlo e pubblicò 
la sua Epistola a Clio (t - 32 , in 12), 
che fu un tempo molto in voga e 
die gode ancora della stima de’ co- 
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n osci tori ; egli ha scagliati control* 
ingegnoso novatore molti dardi con 
una franchezza, clic presso alcuno 
potrebbe sentire di durezza. Ave- 
va più di 4° anni, allorché inco- 
minciò a lavorare pel teatro, al 
quale diede prima la Falsa Anti- 
patia, che ottenne bitstante voga e 
già annunziava il genere, a citi l* 
autore doveva dedicarsi. Una cir- 
costanza singolare Contribuì a far- 
glielo adottare. Quinault l’attrice, 
donna di molto spirito, credendo 
scorgere in una burla di società, 
che si rappresentava allora, il ger- 
me di un dramma molto affettuo- 
so, propose a Voltaire che lo com- 
ponesse. Aifintnndovisi l’illustro 
poeta, ella additò l’argomento a la 
Chaussèe, che I’ accettò e ne fece 
la Preoccupazione alla moda. In tale 
guisa il dramma piangoloso è nato 
dalla bnrla sollazzevole. La Preoc- 
cupazione alla moda fu per l’autore 
un trionfo, che il tempo ha confer- 
mato. Il ridicolo d’ un marito, che 
teme di mostrarsi amante della sua 
donna, non è più per buona ventu- 
ra ne’ nostri costumi; ma la situa- 
zione singolare e toccante ad un 
tempo di due sposi, cui un’odiosa 
preoccupazione separa, e la cata- 
strofe fortunata che li riunisce , 
sono bellezze di tutti i tempi e di 
cui l’ effetto è sempre sicuro ; esse 
compensano di quanto l’opera può 
avere di difettoso dal lato dell' in- 
treccio, che manca talvolta di for- 
zi e di veri imiglìanza, de’ carat- 
teri, che non sono tutti valente- 
mente disegnati, e del dialogo, in 
cui lo scherzo non si mischia sem- 
pre con gusto al serio ed al pateti- 
co. Minori falli, forse, ma altresì 
meno bellezze hanno fatto ascri- 
vere la Scuola degli Amici nel no- 
vero dei drammi freddamente sti- 
mabili. La Chaussèe tenne che il 
suo talento di far piangere poteva 
innalzarsi fino agl' infortuni tra- 
giei, e fece Massimiliano, soggetto 
già trattato da T. Cornei Ile. La 
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autore drammatico vi ti fa ricono- 
scere nel l'arte, con coi le situazioni 
tono continuate, ma lo scrittore la- 
scia alcuna cosa da desiderare dal 
lato del vigore e del colorilo. Il 
dramma ebbe ventidue rappresen- 
tazioni, ma non è rimatto al teatro. 
L’autore, temendo apparentemen- 
te che quattro felici successi con- 
tenutivi non ax esseri) stancato la 
tua Idrtuna, o piuttosto irritalo I’ 
invidia, diede Melanide per l’ope- 
ra d* un giovane sconosciuto: ella 
riuscì oltre la tua speranza. La 
Scuola delle Madri e la Governante, 
che vennero dopa, ottennero meno 
voga nella novità ; ma hanno acqui- 
stato in seguito una supremità di- 
stinta al teatro, «love ricomparisco- 
no sovente, e forte in questi due 
drammi conviene scegliere il capo- 
lavoro di la Chaussée. L’argomen- 
to «Iella Governante è un’avventu- 
ra, eh’ era di fresco accaduta a la 
Faluère, consigliere presso il par- 
lamento di Uretagna, il quale a- 
vendo, senza volerlo, fatta vincere 
una sentenza ingiusta in una cau- 
ta, di coi era relatore, riparò con 
una parte delie sostanze il danno 
fatto alia persona condannata. Le 
altre opere di la Chaussée sono Pa- 
mela, argomento trattato poscia da 
Voltaire nella sua IVanina ; la Scuo- 
la della gioventù, l ’ Uomo di fortuna, 
il Ricale di sè sterro, il Vecchio a~ 
mante, l’Amore castigHano, il Ran- 
core officioso, i Tirint/, la Princifiesta 
di S'uione, Amore per Amore, ec. Ta- 
li drammi tutti sono totalmente 
obbliati oggigiorno, tranne 1’ ulti- 
mo, il quale venne rappresentato 
più volte con buon esito; esso è 
tratto, del pari che il «tramine per 
musica da Zemira edAzor, dalla no- 
vella la Bella e la Bestia. La Chaus- 
tée, cui si accusava non sapesse 
trattare die argomenti tristi e la- 
mentévoli, volle verisimilmentc ri- 
battere tale rimprovero, allorché 
fece la Riconciliazione, scherzo in 
versi, d una gajczza assai licenzio- 
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sa, e molte novelle, di cui gli ar- 
gomenti sono liberi non poco. Coo- 
però altresì a quelle raccolte di fa- 
cezie, conosciute sotto i nomi di 
Raccolte di questi Signori, ec. ( Ved. 
Caylus^. Si pretende che per ven- 
dicarsi degli epigrammi, che Piron 
non cessava «li lanciare .foulro di 
lui, abbia fortemente contribuito 
ad impedirgli f ingresso nell’acca- 
demia. Tale atto «li risentimento 
gli fece dare in alcune società il 
soptannouie «li Rancore. S’oppo- 
se ugualmente all’ ammissione di 
Bon gainvillc e disse, morendo: 
«Sarebbe bella che gli fosse da- 
vi to il inio posto ", Ciò accadde 
appunto, e Ùougainville si ven- 
dicò del suo predecessore, lodan- 
dolo con esagerazioni. La Chaus- 
sèc morì ai 1 4 di maggio 17 54 , 
in età «li sessantadue anni, di 
una flussione di petto, presa la- 
vorando nel tuo giardino Le sue 
opere vennero pubblicate in 5 voi. 
in 12, Parigi, 1762. Voltaire ha 
detto di lui di’ egli era uno de’ pri- 
mi dolio quelli che sono forniti tV in- 
gegno. « Lo stile di la Chausée, 
« dice la Harpe, è in generale ab- 
11 bastanza puro, ma non abba- 
ti stanza sostenuto-, è facile, ma di 
"tratto in tratto divien debole; vi 
>’ sono molti ver«i ben torniti, ma 
>’ molti disnervati e di negletti: in 
« una parola, non tanto poeta, 
« quanto è permesso nella conime- 
li dia : anzi il divario è molto, e 
« negli stessi suoi buoni drammi 
11 la versificazione non é così ben 
11 elaborata, come la favola ; ma, 
« fatte tutte le ragioni, egli sarà 
« eonnumerato tra gli scrittori,che 
« hanno fatto onore alla scena 
11 francese ; e se il genere nuovo, 
11 die vi addusse, era subordinato 
11 agli altri due, egli ebbe gu- 
« sto bastante per istringerlo in 
11 giusti limiti, ed abbastanza ta- 
ti lento per non essere in ciò sor- 
« passato. 

A— e — a. 
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CHAUVEAU (Francesco), pit- 
tore, intagliatore e disegu-mre, na- 
to a Parigi nel i 6 i 5 , studiò il di- 
segno sotto la direzione di Loren- 
zo di la Hire. Essendosi da princi- 
pio applicato alla pratica dell’in- 
taglio a bulino, in breve gli sosti- 
stit iti quello dell’ acquafòrte, più 
•pedi! iva e per conseguenza più 
conveniente alla vivacità della sua 
immaginazione. Poich’ ebbe inco- 
minciato dall’ intaglio di alcune 
stampe, copiando i quadri del suo 
maestro, si dedicò interamente a 
quello delie sue proprie composi- 
zioni. Laborioso e fecondo, si con- 
tano circa tremila stampe, fattura 
del suo bulino, senza comprender- 
vi altri inile quattrocento argoraen 
ti intagliati da’suoi disegni. Inge- 
nerale le sne composizioni hanno 
energia, correzione, ma vi si scor- 
ge alcuna secchezza ed anche du- 
rezza ; aveva una tale facilità, che 
sovente la sera si faceva leggere 
un argomento dai suoi figliuoli e 
lo componeva ed intagliava con 1' 
ago, priinachà andasse a letto. Le 
sue opere più notabili sono le fi- 
gure pei poemi della Pula-Ila e di 
Alarico , quelle delle Metamorfosi di 
Benserade ed una parte dei qua- 
dri della Vita di s. Bruno, di Le- 
fiieur. Citati veau ha dipinto altre- 
sì alcuni quadri di un genere ab- 
bastanza grazioso. Dopo la stia 
morte, accaduta ai 3 di fehbrajo 
1676, Lebrun fece acquisto di 
molte delle sue opere. Questo ar- 
tista, membro deli’ accademia di 
pittura, era giunto ad essere con- 
sigliere in tale società. 

P— E. 

CHAUVEAU (Recato), sculto- 
re ed architetto, figlio del prece- 
dente, nacque a Parigi nel i 663 . 
Allievo di liaffieri, fu nrU'officina 
di esso maestro vantaggiosamente 
conosciuto da Colbert. Un ingegno 
fecondo, un’immaginazione vasta 
e molto fuoco nelle sue composi- 
zioni formano il carattere dei suo 
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talento. Ottenne assai per tempo 
un alloggio nei Gobelins e di 26 
anni si vide destinato a fare tutti 
i progetti e gli abbozzi pei diversi 
lavori del governo. Avendo sposata 
una figlia di Cuncci, artista italia- 
no, albergato anch’ esso nei Gobe- 
lins, e stanco di essere obbligato a 
condurre l’officina di suo suocero, 
il che in nn coi proprj suoi affari 
lo sopraggravava di lavoro, ottenne 
un’abitazione al Louvre. Cuucci, 
avvedendosi del danno, che tale 
allontanamento faceva ai suoi iin- 
prendimeuti, ottenne dal ministro 
che suo genero tornasse ai Gobe- 
lins. Questi, tenendo tal ordine per 
un affronto, accettò la proposizio- 
ne che gli fu l’atta di andare in I- 
scozia, dove gli si prometteva una 
sorte vantaggiosa. Durante i setta 
anni che pas.-ò colà, fece diversi 
lavori clic stabilirono la sua ripu- 
tazione. Ritornato in Francia, gli 
fu addossata per le case reali l’ o- 
secuzione di diverse opere, di cui 
esiste ancora taluna a Versailles, 
Lnigi XV avendolo chiamato nel 
suo gabinetto l’anno 1,09 per i- 
spiegirgli un soggetto di fregio a 
molti compartimenti, che brama- 
va di far eseguire, Ghauveau im- 
maginò il sole, impresa di Luigi 
XIV, sotto la figura d’ Apollo col- 
locato nel mezzo delleQuattro Sta- 
gioni e preside di esse, il tutto ar- 
ricchito di attributi e di ornamen- 
ti del miglior gusto. Tale idea a- 
vendo molto piaciuto al re, questo 
principe la fece eseguire in bron- 
zo, ritoccare da un valente orefice 
e dorare magnificamente. Chau- 
vean, molto in voga alla corte, fe- 
ce rifabbricare per Camboust di 
Coislin, vescovo di Metz, il suo pa- 
lazzo di Frascati; adomò in modo 
assai ricco pel cardinale di Rohaa 
la gran sala del suo palazzo di Sa- 
verne; fece per altri gran signo- 
ri alcuni lavori, di cui si possono 
vedere le particolarità del pari 
che qnelle di tutte le altre sue 
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produzioni, in un elogio di questo 
artista, fatto da Papillon. L’ultima 
suaojiera è quella, che lece nel pa- 
lazzo di Sablé pel marchese/di Tor- 
cy. Questo signore, a-sai ignorante 
e poco amatore, avendogli chiesto 
in più volte quanto voleva guada- 
gnare al giorno, il valente artista, 
oficso da tale domanda, parli brìi 
•coniente dal palazzo e sene tornò 
n piedi a Parigi. La fatica di tale 
viaggio, congiunta alla perdila dil- 
le sue sostanze, che aveva corner- 
tite in biglietti di banco, abbreviò 
i snoi giorni: mori a Parigi ai 5 di 
luglio 1723. 

CHAUVELIN (Gctmako Luigi 
ni), nato nel i 685 , guardasigilli di 
Francia e segretario di stato nel 
dipartimento degli affari esteri. In- 
signito di tali due nfficj importan- 
ti nel i^2“, divenne 1’ ajutatore e 
1’ uomo di confidenza del cardina- 
le di Flenry. Sostenuto aveva con 
lustro l’ impiego d’avvocato gene- 
rale presso il parlamento di Pari- 
i ; conosceva le forme e le leggi 
el regno edera utilissimo al car- 
dinale, cui illuminava sopra tutti 
gli oggetti di tal fatta. Nato con 
nn ingegno attivo e penetrante, 
addusse la stessa supreinità di lu- 
mi nella direzione degli affari este- 
ri. Ad uno spirito fino e delicato 
accoppiava il pregio di esser facile 
e grazioso concili gli si presentava, 
d’ una compagnia deliziosa, d’ una 
conversazione seducente. Era in 
relazione coi piu grandi signori 
della corte; sapeva tarsi amici po- 
tenti, di cui il credito fosse capace 
di sostenerlo in caso di disgrazia. . 
Valente in discoprire i snoi nemi- 
ci, sconcertava i loro progetti tan- 
to più facilmente, quantochè co- 
nosceva tutti i raggiri della corte. 
Vaste erano le sue idee, estesissi- 
mo il suo commercio di lettere. E- 
ra segreto senz’ atlettazione; sagri- 
fic. irido una parte de’ tuoi sonni a- 
gli affari e per cvtiteg nenie molto 
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speditivo, abbracciava molti ogget- 
ti ed era capace di bastare a tut- 
to; amara le persone di merito, 
proteggeva le arti e dava fervida 
opera a farle fiorire; per ultimo 
era superiore in tutto al primo mi- 
nistro, di cui aveva l’intera confi- 
denza. 1 cortigiani, cercando di 
perderlo, ordirono contro al car- 
dinale di Flenry un perfido rag- 
giro, di cui gli ultimi sei anni 
della sua vita si sono crudel- 
mente risentili. Da principiosi 
sparse sordamente che pel trat- 
tato di Vienna nel 172O. egli a- 
veva sacrificali gl’ interessi degli 
alleati all'imperatore Carlo VI ; 
clic avrebbe dovuto fargli compe- 
rar la pace a condizioni più dure, 
che esso principe, battuto da ogni 
banda, sarebbe stato forzato d’ ac- 
cettare. Fu attaccata fino la sua 
probità, accusandolo che avesse ri- 
cevuto somme immense per prez- 
zo di si gran servigio; indi si per- 
suase al cardinale che I’ erede in- 
dicato del suo posto e della sua au- 
torità era stanco di aspettare, ar- 
deva del desiderio di possedere il 
suo retaggio ed era capace di far- 
gli patire de’ disgusti onde obbli- 
garlo ad abbandonarglielo. Il car- 
dinale, ohe forse pochi giorni pri- 
mach’ entrasse nel ministero non 
l’ambiva, temè di perderlo dieci 
anni dopoché l'aveva conseguito; 
cercò d’assicurarsi della verità di 
tale accusa e n’ebbe qtielle pro- 
ve che gli furono esibite. Allora 
obbliò che aveva più di 80 anni, 
ebe un ajuto gli diveniva ognora 
più necessario, che, senza tale ap- 

S oggio, stava per essere il ginoco 
e’briganti ; tenne di vendicarsi di 
un traditore e perdette nn nomo 
che gli era più utile che mai. 
Chauvelin fu esiliato a Bourges 
ai 20 di febbrajo 1737. Aveva la- 
sciato una memoria giustificante 
della sua condotta, nella quale è 
probabile elle attaccasse I’ ammi- 
n ut razione del cardinale; i suoi 
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amici, giudicando prestargli ser- 
vigio, fecero giungere la memo- 
ria ni re, il quale, tenendola per 
un libello contro un uomo, di cui 
piangeva la perdita, cambiò il luo- 
go dell'esilio di Chauvelin e lo 
inviò ad Issoire, nelle montagne di 
Alvcrgna. Otteune, tre anni dopa, 
il permesso di andare nella sua 
len a di Grosbois e mori a Parigi 
il primo di aprile 1763, in età di 
77 anni. 

n. l. c. 

CIIACVELIN (F*ai»cesco-Clao- 
dio, marchese di), capitano nel reg- 
gimenlo del re 1’ anno i-!>4> mili- 
tò con onore in Italia e giunse al 
grado di maggior generale nell* e- 
tercito del principe di Conti con 
cui fece la guerra sul basso Reno 
ed iu Fiandra. Maresciallo di cam- 
po nel 1 74 V concorse alla difesa 
eli Genova, dove il re lo fece suo 
ministro plenipotenziario e coman- 
dante delle truppa, che mandava 
in Corsica. E. li riuscì a pacificare 
quell’ isola per alcuni anni. Luo- 
gotenente generale I’ anno 1 ^4f>» 
fu creato audio sciatore alla corte 
di Torino nel 1^53 e lasciò Geno- 
va. Quella repubblica inconside- 
razione de' meriti suoi verso di 
lei l’aggregò alla nobiltà genove- 
se c io fece iscrivere nel libro d’ 
oro. Gran cioce dell’ ordine di san 
Luigi, ottenne l’anno 1-G0 una 
delle due cariche di maestro del 
guardaroba del re. 11 marchese di 
Chauvelin accoppiavi! a molta fi- 
nezza ili spirito il carattere più 

f intile, parlava con grazia e faci- 
ita ed univa tutti i talenti neces- 
sari ad un negoziatore. Si era al- 
tresì fatta alcuna riputazione in 
guerra. Mori subitamente d’ apo- 
plessia sanguigna, ginocando col re 
nell’ incominciare dell'anno ■ 774» 
e fu universalmente compianto. 
Ha lasciato alcuni versi tacili e 
leggiadri, tra gli altri un’ improv- 
visata, conosciuta sotto il nome dei 
•Stile pouati mortu*i> che fece al- 
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l’ Isle-Adam, in casa del princi- 
pe di Conli, dove si trovava solo 
con sette donne . — Aveva per 
fratelli Ghal’vflin (Giacomo Ber- 
nardo), intendente delle finan- 
ze e consigliere di stato, c l’ aba- 
te C.HAOVEia», di cui segue l’ar- 
ticolo. 

D. L.C. 

CH AUVELJN (Carneo Filizfo), 
fratello del precedente, lu abate di 
Montier-Rauiey, canonico di No* 
stra Signora e consigliere nel par- 
lamento di Parigi. Acquistò una 
grande celebrità per l'audacia con 
cui, primo, attaccò il colosso do’ 
gesuiti. Si era già fatto conoscere 
nel 1750 nella grave faccenda del- 
le immunità, li re avendo chiesta 
ali’ assemblea del clero nna som- 
ma di 7 milioni e mezzo ed una 
dicbiarazioneehe ordinasse di com- 
provare il valore de’ beni ecclesia- 
stici nel regno, 1 ’ assemblea si la- 
gnò vivamente che si volesse assog- 
gettarla all' imposta del ventesimo 
e si attaccassero tutte le sue im- 
munità; ella f eoe stampare i som- 
mar]' de’ ragguagli delle sue confe- 
renze dal 1 56 1 in poi, con la mira 
di provare che le somme pagate dal 
clero erano sempre state doman- 
date, accordale e ricevute come 
doni gratuiti, liberi e volontarj. 
L’abate Chauvelin pubblicò alcu- 
ne oneronzioni contro tali somma- 
rjf che furono stampate nel 1730, 
in 4 -tn, e lo stesso anno comparve- 
ro le famose let tere ; Ne repugnate 
( V . Bauceton), attribuite dagli uni 
a Silhouette e da altri a Chauve- 
lin. La Francia era allora agitata 
da dissensioni religiose.Ch.viirelin 
era tennto nel parlamento di Pa- 
rigi pel corifeo de’ giansenisti. Il 
parlamento continuava con una 
singolare attività a procedere con- 
tro il rifiuto de’ sacramenti. Il re 
avendogli ordinato nel 1753 che 
sospendesse tulle le perquisizioni, 
Chauvelin indusse la sua corte ad 
una de libei azione che uon poteva 
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ubbidire ( ohtempèrer ) senza man* 
care al suo dovere. Ordini regi, > n * 
tinta i i da’ moschettieri nella not- 
te dell* 8 al p di maggio, percosse- 
ro due presidenti e due consiglie- 
ri. Chamelin fn chiuso nel mon- 
te s. Michele, ed i suoi tre colle- 
glli nel castello di Ham, in quello 
di Pierre-Encise e nelle isole San- 
ta Margherita. Chamelin soppor- 
tò la sua disgrazia con fermezza. 
Rientrato nel seno del parlamento, 
non tardò a vendicarsi de’ gesniti, 
cui dovei a tenere pei* suoi nemici, 
poiché gli odiava. Ai 17 d’aprile 
1761 recitò un discorso, che com- 
parve stampato col titolo di Rag- 
guaglio d' uno de’ Signori tulle coiti - 
turioni de' gemiti: quello fu il pri- 
mo attacco. Agli 8 di luglio fece 
uu secondo discorso, pubblicato col 
titolo di Ragguaglio d’uno de’ t igno- 
ri sulla dottrina de gesuiti. Il Rag- 
guaglio del procuratore generale 
Omero Joly di Fleury non venne 
ehe dopo, e Lhauvelin ebbe l’o- 
noro dell’ incomincianienlo in si 
grande affare. Si coniarono meda- 
glie, furono intagliate parecchie 
stampe per celebrare il suo trion- 
fo. Il suo ritratto, dipinto da Car- 
monteile e Koslin, fu intagliato 
da Cochin, Laiosje, Moitte c Gra- 
ve lot . Si osò in un medaglione 
unire il suo profilo a quello d'En- 
rico IV. Fu paragonato in cattivi 
ver.-i ed in meschine caricature a 
Davide, vincitore del gigante Go- 
lia. Chauvelin era piccolo, estre- 
mamente contraffatto { d’ una 
bruttezza spaventevole. E noto 1’ 
epigramma del poeta Itoy : 

Ondi* orti* grotftffuc cbjuche ? 

Kit-ce nu Umiline ? est -cr un lapijoa ? ec. 

Dopo la soppressione de’ gesuiti, 
un celiatore lece questo distico : 

<^iie maii'Ut »o»f ton «ort* soditi perrene* 
Ln boiteux t* a foudée, un bosso te reni erse. 

Ai ag d’aprile 1767 Chauvelin re- 
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citò al parlamento un discorso (che 
fu stampato in 4to), m proposito 
della prammatica sanzione del re 
di Spagna concernente i gesuiti, 
ed ai p di maggio successivo una 
sentenza bandì 1 gesuiti dal regno. 
Allora 1’ abate Chauvelin, giunto 
al termine de’ suoi roti, cessò di 
prendere una parte attiva ai lavo- 
ri del parlamento e fu creato con- 
sigliere d’onore. Da quel momen- 
to cadde in una specie d' obblio. 
Egli era pieno di fuoco, infaticabi- 
le nel lavoro. Era sagace, possede- 
va cognizioni, eloquenza, un ca- 
rattere fermo ed audace, ma ave- 
va un temperamento debole e tra- 
vagliato da continue infermiti. At- 
taccato da un’ idropisia di petto, 
morì, dando udienza a’suoi medici, 
e nel mentre che scherzava sull’ar- 
te loro, ai i4 di getinajo 1770, in 
eli di 54 anni. Alcuni bibliografi 
gli attribuiscono un’ opera anoni- 
ma e singolare, intitolata : Tradii 
sione de’ fatti, che manifestano il si- 
stema tV independenza, che i vescovi 
hanno opposto, ne’ differenti secoli, 
ai principi invariabili della giustizia 
sovrana del re su tutti i suoi sudditi 
(1753), in ta. 

V — VE. 

Cff AUVIN (Stefano), figlio di 
un mercatante di Nimes,dove nac- 
que nel ifi4°» fu ministro della 
religione riformata. Quando fu ri- 
vocato l’editto di Nantes, cercò 
asilo in Olanda ed uffiz.iò per al- 
cuni anni la chiesa francese di 
Roterdam. Divenne poscia pasto- 
re di quella di Uerlino, professore 
di filosofia ed ispettore perpetuo 
del collegio reale francese di quel- 
la città, 11 a cui comunicò, dice lo 
» storico di quello stabilimento, il 
>1 risalto personale, che gli davano 
li la sua abilità e riputazione 
La società reale delle scienze di 
Prnssia l'ammise nel suo seno, e 
doveva tale omaggio alla profondi- 
tà ed all’ estensione del suo sape- 
re. Si applicò particolarmente allo 
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studio della natura e della {bi- 
ca spei burnitale. La storia della 
filosofia fu altresì uno de' princi- 
pali oggetti de’ suoi lavori e pro- 
fessò tale scienra in vece di Bayle, 
durante una lunga malattia di 
quell’uomo celebre. Chanvin ha 
{atto stampare: 1 . De cognitiune Dei, 
in 12 ; li Lexicon mtionale, live thè- 
taurui pliilosophicut , Roterdam , 
<692, in fogl. Tale dizionario, as- 
sai più rompiutoche il Lexicon phi- 
losophorum di Rodolfo Goclenins, 
gli è anche preferibile per la for- 
ma e per I’ esecuzione. L' edizio- 
ne di Leuwarden, i ^ 1 5 , in fogl., 
fig., è più bella e piu stimata ; III 
Denaturali religione , i6<)3; IV Schia- 
rimenti intorno un libro della religio- 
ne naturale, i6r)3; V Nuovo Giornale 
dei Dotti, incominciato a Roter- 
dam nel i 6 c (4 e continuato a Ber- 
lino fino al itxjS. Tale scritto del 
genere della storia delle opere dei 
dotti, di Basnage di Bcaural, non 
ottenne la stessa voga; vi occorre 
più erudizione cho gusto; VI De 
nova circa vapore i hypolheii, inseri- 
ta nelle Miscellanea berolinentia. 
Chanvin mari a Berlino nel mese 
di settembre 1725. 

V. S. L. 

CH AV AGNAC (GasraKa, conte 
»i), d’ un’ antica famiglia < 1 * Al- 
vergna, nacque a Breele, presso 
Brioude, nel 162.4. Poich' ebbe 
militato in Francia per quaranta- 
cinque anni, passò in Ispagna, in- 
di alla corte di Vienna, dove servì 
lungo tempo in qualità di luogo- 
tenente generale. L’imperatore lo 
creò suo ambasciatore a Varsavia 
per-far eleggere re di Polonia il 
duca di Lorena. Tornò in Francia 
alla pace di Nimega e morì molto 
attempato senza prole. Le sue .Me- 
morie, pubblicate dopo la sua mor- 
te (Besanzone, 1699, 2 voi. in 12), 
contengono quanto è avvenuto di 
più considerabile dal 1624 fino al 
•679 ; giacché oltre tal* epoca non 
accorrono che brevi notizie, le qua- 
li. 


C H A aHq 

li sembrano aggiunte dagli editori. 
La schiettezza del suo narrare in- 
spira fidanza ; ma lo spirito di deni- 
grare tutti i generali, sotto cui ha 
servito, lo renda talvolta sospetto. 
Se lui s’ascolta, nulla é riuscito 
che pel suo consiglio o pel suo in- 
tervento; e, se làlll un’ impresa, av- 
venne perche non si volle seguire 
il suo parere. La terza edizione, 
Parigi, 1 700, ò corretta, e la quar- 
ta (Amsterdam, 1701, 2 volumi in 
S.vn) è aumentata di note critiche 

dal marchese di colonnello 

al servizio di Francia (Sandras di 
Courtils). — Suo avo, Cristoforo 
Di Chavacnao, comandava in Is- 
soire per Enrico IV, allora re ili 
Nav arra e si rese distinto per la 
sua bella difesa, allorché quella 
città fu presa dal duca di Guisa 
nel 1577: era nipote di Maurizio 
di Chavagnac, governatore del Li- 
mosino sotto Carlo Vili e che fu 
ucciso, difendendo Napoli contro 
Gonza! vo di Cordova nel t49q. 

C. M. P. 

CHAVES (Notro di), capitano 
spagnuolo, fu inviato nel 1 55 j 
dal governatore del Paraguai con 
una picciola flotta e dugeuto venti 
soldati per- andare a stabilirsi sul 
territorio degl’ Indiani Xarayes. 
Chaves risali il Farana, vi lasciò 
le sue navi e penetrò nel paese, 
nominato oggidì di Chiquitoi e di 
Matogroiso , dove s’ informò sulla 
miniere d’oro. Gl’ Indiani Paisu- 
ri, Xaramnsi e Saraaracosi lo accol- 
sero amichevolmente; ma i Tra. 
basirmi gli diedero molti combat- 
timenti. Egli li battè, e, avendo ri- 
soluto di formarsi un governo in- 
dependente dal Paraguai, partì 
er Lima ed ottenne dal viceré 
el Perù l’autorizzazione, che do- 
mandava. Insignito del titolo di 
luogotenente del viceré, tornòcon 
alquante truppe nel paese, che 
aveva scoperto ; vi fondò nel i '"ilio 
la città di Santa-Cruz deila Sier- 
ra, vi fermò stanza con la sua 
«9 
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famiglia e governò ia nuova colo- 
nia fino alla sua morte. — Chvves 
(Girolamo di), nato a Siviglia, pub- 
blicò una cronografia o Repertorio 
de Un tiempos, Si» iglia, 1 554 e 1 38o. 
Tradusse in ispagnnolo il Tratta- 
to della sfera di Sacrabosco, tacen- 
do* i un gran numero di giunte e 
di note, u lo fece stampare nella 
stessa città nel 1 545, in 4-to. Com- 
pilò due carte geografiche, 1’ una 
del territorio spagnuolo (si trova 
nel teatro d’ Ortelius), l’altra del- 
I’ America : essa nou fu pubbli- 
cata. 

B — p c V — ve. 

CHAVIGNY (Giovanni Am\to 
di), nato a Beaune, in Borgogna, 
verso il 1 5a4, era dottore di dirit- 
to e di teologia. Giovanni Dorat 
ano professore in lingua grecagli 
aveva cornmunicato il suo gusto 
per l’ astrologia giudiciaria. Preso 
da tale vana scienza, abbandonò il 
suo paese per andare a studiare 
sotto il troppo fumoso Noslrada- 
inus, di cui meditò le lezioni per 
ventott’ anni. Pubblicò i suoi de- 
liri ili alcune opere e mori verso 
il i(io4, in età di oltre ottant’anni. 
Gli autori, die hanno parlato di 
Chavigny, l’hanno fatto trascura- 
tamente. Lacroixdu Maine distin- 
gue Giovanni Amato di Chavigny 
da Giovanni di Chavigny, di cui 
si trova un sonetto premesso alla 
traduzione dei Mondish Doni. Nul- 
laineno Papillon nella sua Biblio- 
teca rh Borgogna afferma che ivi 
nou si tratta che d’ uno slesso au- 
tore, e la sua opinione venne ge- 
neralmente adottata; ma nell’elen 
co delle sue opeie gli da il nome 
di Jacopo Amato. Se questo è un 
fallo di stampa, non essendo stato 
eofretto negli errata, i continuatori 
del padre Leiong l’ fanno copiato. 
Tebsier ha preso Amato pel nome 
dii famiglia e Chavigny per quello 
della patria diiJnest’ontore.Quan- 
tnnqne tal errore fosse stato o-ser- 
*alo già più volte, è stato coni ut- 
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tociò copiato di recente in un Di- 
zionario storico. Chavigny aveva 
composto un rilevante numero di 
opere; se ne troveranno i titoli 
nella Biblioteca di Borgogna ; le 
principali sono: I. La prima faccia 
de! Giano France e, contenente le tur- 
bolenze ili Francia dal 1 554 fino al 
1 58g. Fine della casa Valeriana, e- 
sl ratta e raccolta dalle centurie e dai 
commenti di Michele Nostradamus (in 
latino ed in francese), Lionc^ t5g4, 
in 8.vo; idi. , nuova edizione, au- 
mentata col titolo di Commi nti sul- 
le centurie e sui pronastici di Nostra- 
(Limus, l\ La Plejadi dio'ue in sette 
libri, prese dalle antiche profezie e ri- 
scontrate cogli oracoli di Nostrada- 
mus, Lione, iCo5; a.da edizione 
accresciuta, t (job. in 8,vo. E que- 
sta una raccolta di predizioni, nel- 
le quali l’autore promette ad En- 
rico IV l’impero dell’ universo. 
Faceva versi francesi, versi latin» 
ed anche greci. Se ne trovano del- 
la sua maniera premei, i alle ope- 
re di Gabriele Chapuis, di Fou- 
gerolles, di Ponloux, di Dnverdier 
e d’altri auleti, di cui era amico; 
III Ha pubblicato una raccolta eoi 
titolo : Le lagrime ed i sospiri sulla 
morte sommamente compianta di An- 
tonio Fioncé, Ilizontin , Parigi, i58a, 
in 8.vo, assai raro Lacroix dti Mai- 
ne gli attribuisce la traduzione 
della Vita di Cornelio Gallo , eh’ b 
stata trasformata, dalia Biblioteca 
di Borgogna, in una traduzione del- 
le Pile de’ grandi capitani di Corne- 
lio Nipote. In un nuovo Diziona- 
rio, in cui esistono due articoli, l* 
uno sotto il nome d’ Amato e l’al- 
tro sotto quello di Chatigny, gli si 
attribuirne per errore una Tradu- 
zione ia versi tlelle opere di Virgilio , 
Parigi, itioe, in 8.vo. 

W—s. 

CHAVIGNY V. Bcdthix.iek 
(Leone i.e). 

CIIAVrGNY (Teodoro ni), nato 
a Beaune, in Borgogna, fu prima 
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inviato straordinario in tutta l’Ila* 
lia, in Ispagna e nell' Inghilterra, 
poscia ministro plenipotenziario 
alla dieta dell' impero a Ralisbo- 
na , ministro pres.-o il re della 
Gran Bretagna nel 1731, poscia 
inviato straordinario in Danimar- 
ca, arnliasciatore in Portogallo, a 
Venezia ed in Isvizzcra nel 1751. 
Era tenuto per uno de' più grandi ' 
politici e de' più valenti negozia- 
tori dell' Europa e godeva, anche 
presso gli stranieri, di tale riputa- 
zione giustamente meritata. Era 
freddo verso chi gli si presentava, 
ma grazioso e dolce ; era d’ nn con- 
versare sciolto, prudente, d’ una 
penetrazione rara. Dopo il licen- 
ziamento di Amclot nel 1744 gli 
furono addossali, congiuntamente 
aDutbeil, tutti i particolari degli 
affari esteri. Egli fu qnello.che ne- 
goziò a Francforte il trattato d’al- 
leanza difensiva tra l’imperatore 
Carlo VII, il re di Prussia, l’elet- 
tore Palatino c la reggenza di A- 
sia Casse!, onde costringere la re- 
gina d’ Ungheria a riconoscere 1 ! 
imperatore in tale qualità ed a re- 
stituirgli i suoi stati ereditar). In 
conseguenza di tale negoziazione 
il re di Prussia pubblicò nn ma- 
nifesto, in cui espose le ragioni che 
lo inducevano; come membro del- 
l’impero, a dare truppe ausiliario 
all’ imperatore, attaccato, spoglia- 
to dalla regina d’ Ungheria e din 
sconosciuto da quella principessa; 
mal grado l’unanimità de sti ffr.igj, 
che T’avevano innalzato all’impe- 
ro. Cliavigny era zio del conte (li 
Vergcn nes, che l’aveva addestrato 
negli affari politici. 

D. L. C. 

CH AVIV (Giacobbe Bei»), dotto 
rabbino della città di Zamora, ob- 
bligato a lasciare la Spagna, allor- 
ché i Giudei furono cacciati da 
quel regno nel riparò a Salo- 
nielli, (love mori nell’ incominciare 
del XVI secolo. E' couoscinto so» 
prattntto pel suo Hain Araci, cioè 
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far, tana <! Israele: opera, in eoi sono 
spiegate compendiosamente tulle 
le storie iperboliche dei due Tal- 
mud. Tale libro, di cui gli Ebrei 
fanno il maggior conto, è stato so- 
vente ristampato e commentato ; 
la più antica edizione comparve a 
Costantinopoli nel 1 5 1 1 ; quella, 
che compari e a Salonichi verso la 
stessa epoca, senza data, nè indi* 
cazione di luogo di stainpa,è assai 
rara e ricercata. Da tale libro sono 
tratte le Collectanea de n bui diruti 
regii, cui Gencbrard pubblicò Con 
la Clironica minor, Parigi, 1 Sya. — — 
Levi Ben Ciiaviv, figlio del prece- 
dente e celebre rabbino aneli’ esso, 
si segnalò nelle sonale di’Safet a 
di Gerusalemme, compose alcuni 
Conmiti legali, che furono stampati 
in ebraico, Venezia, i 565 . Diedi» 
l’ultima mano all’ Hain Israel di 
suo padre e morì verso il f 55 o.— - 
Mosè Ohaviv, rabbino portoghese, 
rifuggito nel regno di Napoli, pub- 
blicò nel i 483 il Commento d’Aberi 
Ezra sul Pentateuco e compose 
diverse opere di grammatica, ili fi- 
losofia e ili teologia, di cui si può 
vedere il ragguaglio nel Dizionario 
degli autori ebrei, dell’ abate Bossi ; 
molte sono rimaste manoscritte. 

C. M. P. 

C 1 IAWEB, di cui il nome è sta- 
to corrotto dagli storici francesi 
delle Crociate in quello di Sanar', 
era d’una famiglia araba antichis- 
sima, alla quale apparteneva Hat» 
symah, nutrice di Maomet to. 1 be- 
lai, soprannominato Sali li, figlio di 
liozzyU. l’ innalzò alla dignità di 
governatore del Sani superiore, la 
prima dopo quella di gran-visir. 
Chaver, dotato di molta finezza, 
dissimulò alcun tempo i suoi prò» 
getti amlnziosi; ma non potè si tie- 
ne mascherarsi che non fossero in- 
do! inali da Tbelai. Questi si penti 
allora d’ avergli accordata la sua 
confidenza e pose nel numero dei 
tre fnlli, di Giti si riconosceva reo, 
la promozione di questo utfiziale 
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ad un governo tanto importante. 
NuUameuo, siccome non era in po- 
ter suo di riparare a tale inconve- 
li ieri za, raccomandò a suo figlio 
Adel, morendo, di usar riguardi 
verso uno spirito si intraprenden- 
te. Anziché seguire un consiglio 
tanto saggio, Adel tolse a Chawer 
la sua dignità, e questi, non ristret- 
to più da riguardo niuno, si tras- 
ferì cou tutta diligenza al Cairo, 
lece morire il figlio del suo bene- 
fattore e s’ impadronì delia carica 
di visir, ai 22 di moarrem 558 
( 5 i di dicembre 1162). In tal gui- 
sa fini la casa dei KozzyU, che ave- 
va goduto del potere sovrano du- 
rante it regno 8i alcuni califfi fa- 
temiti. In capo a pochi mesi un 
uffiziale, nominato Sorgham, radu- 
nò alcune truppe, piombò sopra 
Chawer, lo mise in fuga e Io for- 
zò a ritirarsi in Siria, presso Nora- 
diuo, di cni implorò il soccorso. 
Noradino eia istrutto dello stato di 
rivolta, di debolezza e d'anarchia, 
in cui si trovava l’Egitto, e fu lu- 
singato da una circostanza, che gli 
permetteva d’ immischiarsi negli 
affari di quella provincia ; egli die- 
de ordine a Chyrkoùh d' accompa- 
gnare Chawer, raccomandandogli 
che s'istruisse dell’esatta posizio- 
ne dell’Egitto, e di procacciatisi 
intelligenza. Sorgham, troppo de- 
bole per resistere e di cui la ti- 
rannia indignato aveva gli Egizia- 
ni, fu vinto ed ucciso. Chawer 
rientrò in possesso del la dignità di 
visir, ma ricusò di adempiere le 
condizioni, alle quali si era impe- 

f [nato e che erano di dareaChyr- 
ioùh, oltre la paga delle sue trup- 
pe, il terzo della rendita dell’Egit- 
to. Irritato da tale perfidia, il luo- 
gotenente di Noradino s’ impadro- 
nì di Bilbeis e di Carquia. Allora 
Chawer ti rivolse ai crociati, i quali 
s’ affrettarono a soccorrerlo, anda- 
rono ad assediare Chyrkoùh in 
Carquia e non ('abbandonarono, 
se non allorquando ebbero contec- 
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za de’ felici successi di Noradino 
contro i crociati di Siria. Essi fe- 
cero prima un trattato coi mutui- 
marini, in virtù del quale essi do- 
vevano evacuare l’Egitto. Chyr- 
koùh, soddisfatto d’essere sbaraz- 
zato da tale nemico, tornò in Si- 
ria, ma con la ferma intenzione di 
far presto ritorno in Egitto. L’oc- 
casione essendosi presentata nel 
56 z (1 ifiti-j), egli andò finoa Djy- 
zeh. Cbawer, sbigottito, chiamò di 
nuovo i crociati o ne fu di nuovo 
soccorso; ma qnesta volta alle loro 
armi non riuscì propizio 1' evento. 
Vinti da Chyrkoùh ad Al-Abwan, 
essi gli lasciarono libero il campo, 
e questi devastò il Said e prese 
Alessandria, dorè lasciò suo nipo- 
te, il gran Saladino, che l’aveva 
accompagnato nella sua campa- 
gna. Alla fine, dopo alcune vi- 
cende degli avvenimenti, tale spe- 
dizione terminò con nn trattato. 
Chyrkoùh s’impegnò a cedere A-' 
lessandria ai crociati ed a ritor- 
nare in Siria ; questi aitimi, in 
cambio, dovevano pagargli una som- 
ma di danaro. Nel 56 .f (1 168-9) * 
progressi de’ crociati in Egitto a- 
vendo fermato l’attenzione di No- 
radino, egli vi rimandò Chyrkoùh 
con un esercito considerabile. Cha- 
wer, poich’ebbe lasciato che i 
Franchi prendessero Pelusio o bru- 
ciassero il Cairo, cercava di tenerli 
a bada con belle parole, promet- 
tendo loro di pagare nna grossissi- 
ma somma di danaro, di cui portò 
loro nna parte a condizione che si 
allontanassero; il che fecero. Chyr- 
koùh e Saladinoarrivarono al Cai- 
roai 4 di reby 2.» (5 gennaio u6q). 
Da principio vissero con Chawer 
in un’ uuione, la quale non era 
apparente. Questi dal canto suo 
usava della tua politica ordinaria; 
prometteva il terzo della rendita 
dell’ Egitto e adoprnva in ogni oc- 
casione maniere affettuose; ma sif- 
fatta dissimulazione gli serviva per 
velo alia più nera perfidia. Formò 
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il disegno d’ in\ itare Chyrkoùh e 
Saladino ad uno splendido ban- 
chetto, in cui si sarebbe re o pa- 
drone delle loro persone. Vero è 
che suo figlio lo distolse da tale 
progetto; nullameno non potè es- 
sere tenuto talmente segreto che 
non ne venisse loro alcun sentore. 
Molti ufficiali, alla guida de’quali 
era Saladino, risolsero la perdita 
del traditore, ed, essendosi impa- 
droniti della sua persona nn gior- 
no che si recava presso Chyrkoùh, 
lo trucidarono. Tale fu la degna 
fine d’ un uomo ch'ehhe pochi ta- 
lenti militari c politici e non si 
rese distinto che per l’ impuden- 
za, con etti si rideva de’ suoi giu- 
ramenti. 

J — ». 

CHAYER ( CntsToroao), paroco 
nella diocesi di Sens, nato a Ville- 
neuveie lloisai a6 di gennajo i-a 5 , 
ha pubblicato : I. Giornale della 
Carità, 1760, in 12 ; Il l’Amore de- 
cente e dilicato, 1760, in 12; 111 i 
Dolci e pacifici Divertimenti' dell’ 
Amore, 1760, in 12; IV il Canzo- 
niere leggiadro, 1760, in 12; V il 
Commentatore piacevole, 1 7 5 q, in 1 2 ; 

VI le Mire e gl’ Ipiprcndimenti de’ 
cittadini caritatevoli, 17!*), in 12 ; 

VII il Teatro del gran mondo, 1 760, 
in 1 2 ; Vili Parafraii in veni dello 
Stnbat mater, in 12. 

D. L. 

CHAZELLES ( Giotauki Mat- 
teo di ), nato a Lione ai 24 di lu- 
glio 1607, ivi fece i suoi studj e 
non aveva che diciott' anni, quan- 
do andò a Parigi. Dtihamel, segre- 
tario dell’ aepademia delle scien- 
ze, vedendo le disposizioni del 
giovane Chazelles per l'astrono- 
mia, lo presentò a Cassini, che lo 
prese seco Ini nell’ Osservatorio . 
j» Lavorò sotto Cassini, dice Fon- 
js tenelle, nella gran carta geogra- 
ss fica, in forma di planisferio, che 
ss sta sul selciato della torre occi- 
»s dentale del l’osserva torio ed ha 
:i ventisette piedi di diametro”. 
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Chazelles ajntò nel tG 81 G. I). 
Cassini nella prolungazione delta 
meridiana. Il duca di Mortemar 
volle averlo per maestro di mate- 
matiche, lo condusse alla campa- 
gna di Genova nel 1684 e gli pro- 
curò nel t 685 un nuovo impiego 
di professore d’ idrografia per le ga- 
lere a Marsiglia. Alcune campatene, 
che le galere fecero nel 1680,87 e«l 
88, porsero occasione al professore 
di mostrare la pratica di quanto a- 
veTa insegnato, e di fare osserva- 
zioni, mediante le quali pubblicò 
in seguito una nuova carta delle 
coste di Provenza. Levò altresi le 
piante di alcune rade, di porti 1» 
piazze. Chazelles ed alquanti nfii- 
ziali di marina avevano avuto I’ 
idea che si potrebbero tener gale- 
re sull’ Oceano, ss e nel t6qo, di— 
v ce ancora Fontenelie, quindi- 
» ci galere «moramente costrutto 
« partirono pressoché internmen- 
n te snlln sua parola e diedero 1111 
>« nuovo spettacolo all’ Oceano; os-_ 
>? se andarono lino a Torbay nell’ 
t« Inghilterra e servirono alla di- 
>« scesa di Tinginonth ".Chazelles 
fece in tale spedizione le funzioni 
d’ingegnere con un’intrepidezza 
ed nn’ esattezza che sorpresero gli 
uftiziali generali. Le galere sver- 
narono a Rouen, e Chazelles im- 
piegò il tempo, che pass*') in qnella 
città, a mettere in ordine le suo 
osservazioni sulle coste del Ponen- 
te. „ Nel i 6 p 5 visitò la Grecia, I’ 
„ Egitto, la Turchia, sempre col 
„ quadrante e eoi cannocchiale in 
„ mano. Nell’ Egitto misurò le pi- 
,, ramidi e trovò che i qtiattro In- 
» *• della piti grande erano espo- 
,, sti precisamente alle quattro re- 
,, gioni del mondo”, donde si con- 
chiuse 1’ invariabilità delle meri- 
diane (t). Come fu ritornato, ven- 
ne l’anno t(<g 5 associato all'acca- 
demia delle scienze e tornò a 

(il Knn#*t p<»r mi*nr** w*nti r pih mah* 
•i t a'sicvratn eh** la «tirimi ia rie’ lati di t.iiit 
piramide declina vento I' «u-K di » w 19’ 5 -è *. 
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Marsiglia a riprendere le sne fun- 
zioni di proiettore. Allorché nel 
i't>o furono ripigliati i lavori per 
la meridiana, accompagno ed aj utA 
ancora G. U. Cassini. Ricondottosi 
a Parigi l’anno successivo, quan- 
tunque malato, comunicò all'acca- 
demia il vasto disegno che medi- 
tava, d’ un portolano generale del 
?>!editerraueo. Gli ultimi novean- 
11 i della sua vita, quantunque la- 
botiosi al par degli altri, furono 
quasi sempre languenti. Una feb- 
bre maligna, che trascurò ne’ prin- 
cipi, lo rapi ai ibdigennajo 1710. 
Il JVttluno francese, pubblicato al- 
la line* del XV 11 secolo, contiene 
molle carte di Chazellcs. 

Z. 

CHAZELLES DE PRISY, de- 
cano de’ presidenti a tnortajo pres- 
so il parlamento di Metz, fu crea- 
to nel i-iqo presidente della ca- 
mera nazionale dei conti nel prin- 
cipio della rivoluzione. (Questo ma- 
gistrato era nipote dell’abate di 
lladouvilliera, precettore di Luigi 
XVI. Essendosi recato al palazzo 
delle Tuileries nella notte del g 
ai io d’agosto 1792, vi fu trucida- 
to con gli altri difensori del Trono. 
Cbazelles si ricreava delle peno- 
se funzioni della magistratura con 
Jo studio de‘ giardini c deile pian- 
te straniere. A lui si deve il Di- 
zionario ile * giardinieri, tradotto dal I’ 
inglese di Miller, pubblicato sot- 
to il nome d’ una società di lette- 
rati, Parigi, 1785-88, 8 voi. iti 4 lo; 
id. , Brustelles, 8 voi. in 8.vo. Cha- 
zelles è autore del supplemento, 
il quale non comparve che nell e- 
dizione in 4. to, Metz, 1790, 12 voi. 
Tale traduzione avrebbe potuto 
essere piu fedele e più elegante. 
Vi si sono aggiunte alcune nolo di 
poco momento, di cui le più trat- 
tano delle proprietà mediche e 
non hanno epe una relazione in- 
diretta e lontanissima col soggetto 
principale ( V . M114.ER ). 

P-P-s. 
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CHEBYB-BEN-ZEID, uno de’ 

più famosi guerrieri arabi del 1. 
secolo dell’egira, nacque l’anno 26 
di tal’era da mi musulmanno rag- 
guardevole per la sua nascita e da 
una schiava, nominata Djohaireh, 
la quale si fece maomettana e di 
cui il coraggio non è meno celebre, 
che quello di suo figlio. Questo ca- 
pitano, irritato del governo dispo- 
tico di Hedjadi ( V . Hedjadi), pre- 
se partito pei Caraditi e formò 
con 8a)eh, uno de’ capi di quella 
setta, il progetto d’ assassinarlo in 
Mecca. Tale disegno non avendo 
potuto essere posto in esecuzione, 
alzò losteudardo della rivolta verso 
l’anno 76 dell’egira ( 6 q 5 di G.-G.) 
e per un anno fu il terrore del 
CalilTatoe di Hedjadj. Da princi- 
pio si rese padrone di Mussiti, do- 
ve si fece acclamare califfo e resi- 
stè agli sforzi di molti generali. 
Imbaldanzito pe’ suoi felici suc- 
cessi, marciò alla volta di Koufah, 
e, prevenuto da Hedjadj, che vi 
entrò prima di lui, lo forzò nulla- 
meno a ritirarli nella cittadella e 
va lo assediò. Hedjadj fu costretto 
di ricorrere al califfo, che gl’ inviò 
truppa. Tali forze, unite a quelle 
che aveva, lo posero in grailo d’at- 
taccare il suo avversario, Chobyb 
uon potè resistergli e prese la lu- 
ca, poich’ ebbe prodemente com- 
battuto, del pari che sua madre e 
sua moglie, che rimasero sul cam- 
po di battaglia. Egli errò lunga 
pezza, cercando di sfuggire ad una 
mano diSirj.cbe si era data a se- 
guire le sue tracce; ma, come di- 
ceva egli stesso, ,, l’altissimo ave— 
,, va decretata la sua morte”, Pas- 
sando sopra un ponte il braccio 
del Tigri, che si nomina Dodjaileh , 
il suo cavallo s’impennò e lo get- 
tò tutto armato in quel fiume, do- 
ve si annegò l’anno 77 dell’ eg. 
(696). Il suo corpo, essendo stato 
trovato sulla riva, fu portato a 
Hedjadj, il quale Io fece aprire 
per cavarne il cuore, tenendo per 


GII E 

fermo clic ti distinguesse da quel- 
lo degli a'tri uomini tanto per la 
materiale sua torma, quanto per le 
brillanti qualità, di cui era stato 
dotato: si vide in effetto, ove si 
accordi fede agli storti i orientali, 
partigiani dichiarati del maral i- 
glioso eh* esso era duro come una 
pietra; venne spaccato, e si tro' ò 
nell’interno un’altro cuore più 
piccolo, da cui spicciò sangue. La 
memoria di Chébyb si è conserta- 
ta lino al presente tra gli Arabi, 
cd i poeti di essa nazione si sono 
sempre piaciuti di cantare una 
prodezza tanto straordinaria. 

.1 — W. 

CHEDEL (Quintino Pietro), 
intagliatore, nacque a Chàtons.nel- 
la Champagne, l’anno tyo5. Le 
sue facoltà si svilupparono rapida- 
mente in collegio. Mandato a Pa- 
rigi per terminare i suoi studi, fe- 
ce nuovi progressi; ma, anziché 
battere tale strada, seguì il natu- 
rale suo genio pel disegno c per 1’ 
intaglio ad acquafòrte. I vaghi 

S aesi, che intagliava, copiandoli 
alle sue composizioni, con uno sti- 
le leggiero ed originale, furono le 
prime fondamenta della sua ripu- 
tazione . Lavorando fin d’ allora 
senza posa, intagliò con pari faci- 
lità il paese, la storia ed i quadri 
in genere. Tradusse i hei dipinti 
di Téniers con la stessa inailo, che 
aveva ritratto la presa e T incendio 
di Troia. Qncst’ ultimo intaglio è 
copiato da un assai bel quadro di 
Breugliel d'Enfer, cdé tenuto per 
una delle buone opere di Chedel . 
Ha intagliato alcuni ritratti, che 
avranno luogo nell'Iconografia mo- 
derna, di cui si occupa il compila- 
tore del presente articolo; ma egli 
deve di suoi paesi la massima par- 
te della sua riputazione. Sembra 
clic Chedel abbia intagliato alter- 
nativamente gli originali de* mi- 
gliori paesisti della scuola olande- 
se e de’ pittori in voga al tempo 
suo; rappresentato ch’ebbe quaW 
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tro piccioli capolavori di Ténieri , 
l' Opera del mattino, l’Ora del desi- 
nare, il Dopo mezzodi e gli Ad ho 
d"lla sera, ha intagliato quattro 
mesi ornati di mine, di grotte e 
i capanne copiati da Boucher , 
Watteau e ÌVonwerinaiis : Pietro e 
Roberto vau Hoeck sono a vicenda 
i suoi modelli . Adamo Willaers, 
vati der Meulen , Bibbiena, Gio- 
vanni Breughel e B. Brcemb -rg 
f hanno altresì più d'una volta fe- 
licemente inspiratoci’ intagli, che 
ha falli, ritraendoli dalle loro mi- 
gliori composizioni, formano la par- 
to più ricercala de’ suoi lavori. 
Occupato da' librai, ha disegnato 
ed intagliato per essi ad acquafòr- 
te un gran numero di piccioli ar- 
gomenti ; ma la sua troppo grande 
assiduità alla fatica non tardò ad 
indebolirgli la salute. Costretto da 
anticipate infermità a rinunz are 
all’intaglio, si ritirò aChàlous, do- 
ve morì nel i — tja. La raccolta «Iel- 
le cose incise da questo laborioso 
artista è molto considerabile: quan- 
tunque lasua maniera sia fucilò e 
leggiera, gli si rimprovera che le 
sue stampe manchino d'effetto. 

A — s. 

CHEFFONTAINES ( Cbistoto- 
ho di), in latino a Capite Fontium, 
in basso brettone Penfmteniots (t), 
nacque nel vescovado di Léon, nel- 
la ba«sa Bretagna, verso l'anno 
i55ida una famiglia nobile ed an- 
tica. Entrò assai giovane nell’or- 
dine de’ frati minori, nel conven- 
to di Guburien, presso Morlai.v . 
Era dottoro di teologia e professa- 
va tale scienza con bnou successo, 
allorché fu eletto generale del suo 
ordine nel t5yt. Creato arcivesco- 
vo di Cesarea verso l’auno i5tìb, 

(i) Riportiamo i tre nomi di questo autore, 
perché R^li attuine nelle site opere latine quel- 
lo di Capii* Fontium e nelle «ne opere fruticeti 
quello di Chris tojU o Chrestoflf de C he ffont ci- 
me t , a cui aggiunge ordinariamente quella 
di Ptnfenteprnn . Questo nome secondo Lamino- 
noye du Maiue vuW srrirere ì‘enjeumitn\ au t 
da pen, tasta, e da /euntsnj'on, fontana. 
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esercitò le funzioni episcopali nel- 
la diocesi di Sens, in assenza del 
cardinale di Pellevé, che n’era ti- 
tolare. Alcuni teologi avevano at- 
taccalo CheRontaines sulle sue o- 
pinioni, allorché non era professo- 
re. Egli andò a difendersi a Roma ; 
e se il suo merito fu la causa rea- 
le del suo innalzamento, si può di- 
re che l’odio de'snoi nemici ne di- 
venne l’occasione. Durante il sno 
soggiorno a Roma, ChefTontaincs 
vide nel breve giro di tette anni 
cinque pontefici assisi sul primo 
seggio della Chiesa : Sisto V, Ur- 
bano VII, Gregorio XIV, Innocen- 
zo IX e Clemente Vili, i quali 
tutti gli diedero prove della loro 
stima. Mori a Homa ai 26 di mag- 
gio iòg 5 , in età di sessantatrè an- 
ni (1). C beffi in lai ries è più cono- 
ai luto oggigiorno dai dotti e dai 
bibliografi che dai letterati, per- 
chè io più delle sue opere tono 
singolari, rare e ricerca. e. Scrive 
bene in latino ed è forte nel ra- 
gionare. Versato nella lingua lati- 
na, ave* studiato l’ebraico, il gre- 
co, il francese, l’italiano, lo spa- 
gnuolo, ed aveva una cognizione 
più profonda del basso brettone. 
Pubblicò: I. la Difesa della fede 
de nostri antenati , contenente quin- 
dici capitoli, in cui si dichiarano gli 
stratagemmi e le astuzie degli eretici 
del nostro tempo, Parigi , 1670 , in 
8.vo; II la Difesa della fede de no- 
stri antenati , in essi la presenza rea- 
le del corpo di Nostro Signore è pro- 
vata per pus sii 55 o ragioni, Parigi , 
iàyi e | 586 , in 8.vo: tali due li- 
bri devono essere uniti, siccome 
formanti una sola e medesima o- 
pera. L’ autore ne pubblicò nna 
versione latina coi titoli seguenti; 
111 Fidei ma/onsm nostrorusn defen- 
sio, qua haereticorum sacculi nostri 
astiss ac stratisgessiata detegnntnr , 
Anversa, i 5 j 5 , e Venezia, t 58 r, in 

(r) Dnpin s' inganna, dicendo che morì a 
Sens terso il r5po e chi fu sepolto nalla cat- 
tedrale di quella città. 
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8.V0 ; IV Defenshmis fidei maiorum 
nostrorssm liber securuìsts , in quo ten- 
tar cospor'u Christi in Fucila risiine 
sacramento , ec . , demonstratur et prò • 
hatssr, Roma, t 5 j 6 ; Colonia, 1S87, 
in 8.vo; V Risposta famigliare ad 
un epistola scritta contro il Ubero ar- 
bitrio ed il merito stelle buone opere , 
con la quale si comunica un modo d’ 
accorilo, assai facile rii amichevole , 
per terminare tsstte le differente e con- 
troversie esistenti tra i cristiani , rife- 
ribili alle accennate materie, Parigi, 
tajt, in 8.vo. Cheffontaines tra- 
dusse in latino tale risposta col 
titolo di Corusiltatio epistolae cujsss- 
dam contea liberum arbitrium et me- 
rita, Anversa, 1576, in 8.vo. Un 
gi 11 reconsulto protestante aveva fat- 
to stampare una lettera indiretta 
a suo fratello per indurlo a rinun- 
ziare alla religione catulica, e cer- 
cava di persuadergli che la dottri- 
na della Chiesa sul libero arbitrio 
e sui meriti era contraria alla Scrit- 
tura sacra ed all’antica dottrina . 
Cheffontaines nella sua risposta 
toglie a provate il libero arbitrio 
dell’ uomo per diversi passi de’ Li- 
bri sacri e de’Padri. Egli dice che 
1’ uomo è stato creato libero; cho 
la sua libertà è stata indebolita 
dal peccato di Adamo e ristabili- 
ta dalla grazia di Gesù Cristo. Cer- 
ca d’ accordare la grazia ed il libe- 
ro arbitrio senza entrare nelle sot- 
tili questioni della scuola. Tratta 
succintamente del inerito dello 
buone opere, stabilendo che I* vir- 
tù deve avere una ricompensa e- 
teroa ; VI Cristiana confutazione del 
punto d’ onore, su cui la nobiltà fon- 
da oggigiorno le sue questioni e mo- 
nomachie, deslotta in un trattato di 
quattro capitoli , e , oltracciò, in tre 
dialoghi successisi, Parigi, t 568 , 
1571 e 1579, in 8.vo. Poiché si fa 
dichiarato contro la preoccupazio- 
ne che favorisce il duello, Cheffon- 
taiues attaccò i vizj della teologia 
scolastica nella più rara e più fa- 
mosa delle su. opere, eh* ha por 
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titolo; VII Vani tractatui et dispu- 
tationes correctionis nonnullarum coni- 
munium opinicmum theologiae scita - 
lasticae, Parigi, >586, in 8.vo : es- 
•a non è che la prima parte d' un 
libro, che fu mesto a Roma nell’ 
indice, e tale Centura tolse che 1* 
autore lo continuasse . Gli esem- 
plari ne sono, i più, mozzi ed im- 
perfetti. Venne sostituito al fo- 
glio segnato E, lo stesso foglio d’ 
un altro trattato di Cheffontai- 
nes, intitolato : De v eteri rifu cele- 
brarteli mistam, ed in tale sostitu- 
zione altra analogia non v’ ha che 
quella della lettera di segno e quel- 
la delle cifre delle pagine. Alcu- 
ni dotti hanno tenuto che Chef- 
fontaines spiegasse nel foglio sop- 
presso per ardine de’ snoi superio- 
ri alcuni decreti del concilio di 
Trento, il che era proibito :si trova 
qualche esemplare, in cui il foglio 
segnato E è stato ristampato. Del 
rimanente Cheffontaines non con- 
danna in tale opera ( dedicata a Si- 
sto V ) la teologia scolastica; egli 
la giudica anzi si necessaria, clic 
reputa non possa essere perfetto 
teologo chi non è esercitato in ta- 
le scienza. Vorrebbe soltanto che 
si usasse, per insegnarla, d’un me- 
todo più facile e più sienro, che e- 
vi tasse la confusione e la diversi- 
sita d'opinioni, che si osservano tra 
i teologhi scolastici. Altronde il 
principale suo scopo è di provare 
che il sentimento comune degli 
scolastici intorno l’interpretazio- 
ne di tali parole : Questo è il corpo 
mio, non si può accordare nè con 
la Scrittura, nè col concilio di Tren- 
to, e trova elle i teologhi scolastici 
hanno avuto sette differenti opi- 
nioni su tale argomento; Vili Per- 
petua e Marine argini* oc Josephi sport - 
si ejus virginitatù catholica defensio , 
Lione, ■ 5-8, in 8.vo; IX Epitome 
novae illustrationis christianae /idei 
adoersus impioi,Ulrertìnns et atheos,ec. 
Parigi, >586 n in 8.vn; X Compen- 
diare prieilegiorum Fralrnm-Mino - 
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rum, Parigi, i586, in8.ro; XI A- 
pologia della con fraternità de’ pani- 
tenti, eretta ed istituita nella città di 
Parigi da Enrico III, Parigi, |583, 
in 8.vo; XII Della virtù delle pa- 
role, per le quali ti fa la consacrazio- 
ne, 1 385, in 8.vo; XIII due sermo- 
ni latini snlla Madonna; Varine di- 
sputationes de eo quoti rit utile ac 
necetsarium, e molti altri trattati 
morali o dogmatici, meno stimati, 
meno ricercati, ma che annunzia- 
no uno spirito, il quale, superiore 
al suo secolo, cerca di liberarlo da 
alcune preoccupazioni. 


CHEHAB-EDDYN ( Abdel- 
Rahman ), nato a Damasco l’ anno 
5qg (i3oo di G.-C. ) è in grado di- 
stinto tra gli storici arabi del VII 
secolo dell’egira per la storia di 
Nomdino e di Saladino, di cui è 
autore ed alla quale ha dato il ti- 
tolo di Ahcar al-rmulhatain ( Fiori 
di due giardini). 11 dotto don Ber- 
thereau ha tradotto lunghi tratti 
di tale opera per la sua Storia del- 
le Crociate. Chehàb-Eddyn aveva 
molte cognÌ7.ioui in letteratura e 
verseggiava leggiadramente- A- 
boùl-Fèdà ci hi conservato nel- 
la sua storia alcuni frammenti 
delle sue poesie. Oltre tale storia 
ha lasciato altresì due Compendi 
della Cronologia di Damasco, 1’ uno 
in quindici volumi, l’altro in cin- 
que; una Storia degli Olaiditi; un 
Supplimento alt Ahzar al-roudhatain, 
e molle altre opere, di cui Aboùl- 
Mahalan ci ha conservato la no- 
menclatura nella sua biografia. 
Morì in ramadau 665 dell’eg. (giu- 
gno 1367 di G.-C. ) — Questo au- 
tore, conosciuto altresì sotto il no- 
me di Abois-chamàh, non debb' es- 
sere confuso con Cuehaiì-Eddtti I- 
bkahtm, altro storico arabo, morto 
nel 64a dell' eg. e di cui la cro- 
naca è sovente citata da Abolii- 
Fèda. 


J — IV. 

CIIEHAB-EDDYN ( Ahmbb), 
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nativo di Fez, è autore d’ un Com- 
pendio di Storia unlvertale, diviso in 
tre parti : la prima è consacrata 
alla storia antica dalla creazione 
del mondo fino a Maometto; la se- 
conda non ha per oggetto che In 
vita di quel legislatore; la terza.fi- 
nalmeute contiene la storia de’ 
tempi posteriori fino al suono del- 
r ultima tromba, L’ autore termina 
di fatto I’ opera sua con un tratta- 
to de’segni, che devono precedere 
ed annunziare si grande avveni- 
mento. £ary ha comunicato nel 
tomo li della sua opera IVo fisse ed 
Estratti de manoscritti un somma- 
rio assai lungo di tale compendio 
Storico, che si trova alla biblioteca 
imperiale. Cliobah-Eddyn viveva 
nel IX secolo dell’egira ( i 5 .° di 
C.-C.J. 

J— ft- 

CHEIBANY, soprannome, sotto 
il quale sono conosciuti molti au- 
tori arabi, di cui il più celebre é 
Abonl- A bbas-'Ahmed-Ben-Yahya. 
Questo scrittore, citato sovente 
sotto il nome di Ttalabel-Nahoui, è 
annoverato tra i più volenti gram- 
matici della sua nazione. Viene a- 
scritto ordinariamente tra quelli 
di Koufah, città si rinomata per 
la sua scuola e pe’ grand’ uomini, 
die ha prodotti. Cheibany nacque 
verso la line dell’ anno aoo dell’e- 
gira { inaggio 81 5 di O.-C. ) ed in- 
cominciò i suoi sludj nell’ età di 
sedici anni. 1 suoi progressi furo- 
no rapidi, ed egli slesso ci fa sape- 
re che fino dall’ età di diciott’ 
anni era eccellente nell’arte di 
ben leggere o pinttostò di ben 
comprendere gli autori arabi c 1’ 
Alcorano, di cni sembra che aves- 
se fatto uno studio particolare. Si 
applicò poscia alio studio degli 
Hadyts o Tradizioni profetiche, e, 
siccome la sna memoria era vasta, 
fervida la sua pietà, il sno carat- 
tere pieno di rettitudine e di sin- 
cerità, veniva consultato da ogni 
parte sui punti difficili. Morì ai 
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17 di djoumadi 291 (6 d’aprile 
910) a Bagdad d’ un caso fortui- 
to. Una sera che usciva della mo- 
schea, leggendo un libro, che ave- 
va in mano, un cavallo, di cui, per 
essere sordo, non udì l’avvicinar- 
si, lo rovesciò in un fosso, donde 
fu tratto gravemente ferito. Morì, 
in conseguenza di tale caduta, in 
capo a due giorni. Esistono di que- 
sto autore molte opere, di cui lbn- 
Khilcan dà la nomenclatura. Ec- 
co le principali : I. un Trattato sti- 
mato delV eloquenza araba, cono- 
sciuto sotto il titolo di Fatsyh-, II 
Raccolta di procerbi ; III Spiegazio- 
ne dei poeti ; IV Rincolla delle coci, 
che il morulo pronunzia male ; V un 
Trattato di lettura ; VI Commento 
tuli' Alcorano ; VII e molti Trattati 
tu differenti parli della grammatica 
araba. 

J— ». 

CHEKE o CHEEKE (Giovan- 
ni), scrittore inglese, uscito da una 
antica famiglia, originaria deli’ iso- 
la di Wight, nacque a Cambridge 
nel ■ Si 4 o fu educato nell’ uni- 
versità di essa città, dove si appli- 
cò particolarmente allo studio del 
greco, allora pressoché interamen- 
te negletto. La riputazione de’ 
suoi progressi fu tale,che il re En- 
rico Vili volle sostenere le spese 
della snae ducazione e nel i 54 o, 
avendo istituito a Cambridge nna 
cattedra di lingua greca, la confe- 
rì a Cheke, allora in età di soli 
ventisei anni. Già Cheke aveva 
prodotto un gran bene nell’ uni- 
versità, movendo gli spiriti, col 
suo esempio, verso un genere d' i- 
struzione più solido e più ntile, 
che quello fin allora seguito. Pro- 
vò nuilameno violenti opposizio- 
ni, soprattutto quando volle in- 
trodurre nna riforma nella pro- 
nunzia del greco. Ogni novità spa- 
venta l’ ignoranza, ed in quel tem- 
po principalmente, in cui pareva 
clic nuove opinioni in fatto di re- 
ligione andassero d’accordo col 
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progresso delle cognizioni e die 
ogni passo, oltre vpie’ già con- 
ducesse all’eresia. Il vescovo Gar- 
diner, conosciuto per uno de’ più 
fermi avversar] delia riforma c can- 
celliere dell’uuiversitàdiCambrid- 
ge,M mostròalfatto contrario al cam- 
biamento, che Cheke voleva intro- 
durre ; e, siccome questi .assicurava 
di non aver per motivo che 1' amor 
della verità, n A die cosa mai gridò 
j> il vescovo, questo ardore di cercar 
r> la verità può condurre gli nomi- 
si ni ! Quid non morfalin pectora co- 
si git veri quaerentli farnesi ” iilivke 
difese le sue opinioni ni epistole, ma 
il vescovo stabili la sua con un editto^ 
che proibi v a, sotto pene rigorose, 1 1* 
adottare nell’ università li nuo- 
va pronunzia. Non vi fu probabil- 
mente bisogno, onde render nullo 
l’effetto di tal editto , del credito, 
cui Cheke ottenne subito dopo e di 
che senza dubbio fu debitore ad 
opinioni confórmi a quelle d'En- 
rico Vili. Non si sa l’epoca, nella 
quale aveva adottata la riforma, 
neppur quella, in cui entrò negli 
ordini, nta si vede nel corso della 
sua vita ecclesiastico ed ammoglia- 
to. Nel 1 544 lu chiamato alla cor- 
te per insegnare il latino al prin- 
cipe Odoardo, poi Odoardo Vi, e 
sembra che le sue cure non si li- 
mitassero a questo solo insegna- 
mento, ma che fu in fatto pel prin- 
cipe una specie d’ ajo. Porse altresì 
per quàlche tempo le sue cure ad 
Flisabeta; ottenne da Enrico Vili 
parecchi benelizj o terre in pro- 
prietà. Fu membro delle due de- 
putazioni elette successivamente 
ond’ esaminate le antiche leggi ec- 
clesiastiche e formarne un codice 
proprio alla nuova situazione del- 
la chiesa d'Inghilterra, li suo fa- 
vore, interrotto soltanto per poco 
tempo da due lievi disgrazie, sem- 
brò che andasse aumentando, du- 
rante quel regno ed il seguente. 
Fu eletto nel t55o primo gentil- 
uomo del consiglioprivatod’Odoar- 
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do VI e creato cavaliere nel 1 55 r . 
Nel principio del i555 fatto ven- 
ne segretario di stato e ricevè nuo- 
ve terre pel valore di 100 lire di 
stcrlini di rendita; ma due mesi 
dopo, come mori Odoardo, parteg- 
giato avendo per Giovanni Gray 
ed avendo esercitate, durante il 
breve corso del suo regno, le fun- 
zioni di segretario di stato, all’in- 
nalzamento al trono di Maria fu 
arrestato, come prevenuto di tradi- 
mento, e non fu rimesso in libertà 
che nel i5$4, dopoché spogliato 
fu d’ una parte de suoi beni. Te- 
mendo nuovi pericoli, ottenne un 
permesso limitato di viaggiare nel 
continente. Dopo d’aver passato 
qualche tempora Basilea, indi in 
Italia, andò a fermare stanza a 
Slraslvottrg, deve i protestanti in- 
glesi rifuggiti avev ano allora una 
chiesa. Questo passo dispiacque al- 
la corte, e, sotto pretesto che avea 
trascorso il tempo prescritto a’suoi 
viaggi, il rimanente de’ suoi beni 
fn interamente sequestrato, e si 
trovò ridotto, per vivere, a dar le- 
zioni pubbliche di lingua greca. 
Pertanto la sua riputazione tacevi 
desiderare al partito carotico di 
convertirlo per amore o per forza. 
Verso il principio del t556 sua 
moglie essendosi recata a Brussel- 
lesi! lord Mason, ambasciatore del- 
la regina in quella città, ed il lord 
Paget, suoi amici del tempo d’ 
Odoardo VI ed allor amici del 
partito dominante, lo indussero 
ad andarla a trovare in quella cit- 
tà, e, per determinarlo.! ciò, il lord 
Mrsoii gli promise un salvocon- 
dotto tanto in suo nome che a 
quello del re Filippo II. Cheke, 
prima di mettersi in cammino, 
consultò le sue cognizioni in astro- 
logia ; esse gli promisero un felice 
viaggio; ma apparentemente non 
avevano stipulato pel ritorno; pe- 
rò che ritornando, fu gettato giù 
dal suo cavallo, preso, cd in un 
carro con gli occhi bendati, i piedi 


Digìtized by Google 


Zoo CHE CHE 

e le mani legati condotto venne fotte 1 ’ esemplare offerto ad Enri- 
al primo porto, imbarcato e mena- co Vili. Questo tratlato è stato 
to nella torre di Londra. Non vi tradotto in inglese da Elitob e 
fu appena arrivato, che due cap- pubblicato da Strype nella fine del- 
pellani della regina sopravvennero la vita di Cheke, Londra, 1705, in 
per convertirlo. Resistè da princi- 8 .vo. Esistono altresì parecchie sue 
pio; ma erano determinati di vin- traduzioni dal greco in latino, par- 
lerei» sua resistenza: concertilo o ticolarmente delle Omelie di san 
brut iato, tu l’ultimo argomento che Giovanni Crisostomo, Londra,i 545 
si pose in opera. La sua fermezza e 1547. Fra le opere di Cheke, le 
venne meno; ei fece una specie di quali sono perdute o inedite, v’ 
ritrattazione,dunandandoallaregi- erano parecchie opere di teologia, 
na di risparmiare la sua debolezza e una Intmductio grummaticae, proba- 
di dispensarlo da una negazione più bilmente per uso d’ Odoardo, e va- 
formale. Non vi si volle accousen- rie traduzioni in Ialino diGiusep- 
tire; fn obbligato a sottomettersi a pe, di Demostene, Eschilo, Euri» 
tutto, a riconoscere i suoi errori in pide, Aristotile, ec. 
presenza di tilt la la corte e adaccet- X — ». 

tare quel gastigoebe gli si volesse CIIELEBY. V. Tchelf.iìT. 
imporre. A tale condizione gli fu 

restituita la libertà ed i beni, cui CHELLERI (Fortunato), com- 
fu costretto a permutare con altri positore di musica, nato a Parma 
a scelta della regina. Ma fosse fn- nel 1GG8, era originario diGerma- 
ror di parte o inimicizia persona- nia ed il sno nome di famiglia era 
le, sembrò che il partito trionfante Keller. Perde ancor giovine i suoi 
volesse godere deila sua vergogna, genitori, i quali lo destinavano al 
forzandolo ad assistere al processo foro, ed alle cure d’uno de’ suoi 
ed alla condanna degli eretici. In- zii fu debitore «die si sviluppasse- 
capnce di sopportar tanto dolore e ro le sue disposizioni per la musi- 
tanta umiliazione, morì di ram- ca. I suoi saggi di musica vocale 
marit o ai 1 3 di settembre del 1 557 essendo stati accolti, compose un’ 
in etàdiqnarantatrè anni. Era no- opera, intitolata la Crise/do,cbe ter- 
mo di molto ingegnosi grande dot- minò di farlo conoscere, e, dopo- 
trina, tl’ un carattere affettuoso e ch’ebbe fatta rappresentare un’o- 
caritatevole. E' stato accusato di pera sul teatro di Cremona, andò 
vita licenziosa; ma tale accusa non nel 1701) in Ispagna, dove visitò i 
sembra fondata. Ha lasciato fra le musici di credito. Tornato nell’an- 
al tre sne opere: I. un trattato De no susseguente in patria, l’arricchl 
pronunciai ione graecae potissimum d’ un gran numero di coraponi- 
linguae disputai ionei, in 8.vo, Basi- menti, che furono rappresentati 
lea, 1 555 , pubblicato da Celio Se- con buon successo ne' principali 
condo Curione; li De superstitione, teatri d’ Italia. La sua fama lo fe- 
ad regem Henricum, opera indiriz- ce successivamente chiamare ir» 
rata ad Enrico Vili e posta dall’ Germania, nell’ Inghilterra e nel- 
autorc in principio della sua tra- la Svezia ; ma il clima di quetl’iil- 
dimoile latina del trattatodi Piu- timo paese essendo stato contrario 
tarco Della superstizione: se ne os- olla sua salute, fermò stanza in 
serva nella biblioteca deil’universi- Germania. Questo compositore, che 
tà di Cambridge una copia mano- aveva scienza ed nn gusto puro, è 
scritta, latta con diligenza. La co- morto nel 17 38 , in età di 90 anni, 
perla di questo manoscritto è in col titolo di consigliere di oorte 
argento, u ciò là presupporre ebo del re di Svezia e del langravio di 


Digitized by Google 


CHE 

Assia-Cassel, maestra di cappella 
e membro dell' accademia reale 
di musica di Londra. 

P— x. 

CHEMINAIS di MONTAIGU 
(Timoleone), disceso da una fami* 
glia nobile ed antica nella magi- 
stratura, nacque a Parigi ai 5 di 
genna]o del it>5a. Bayle dice nel- 
la ina Repubblica delle lettere (set- 
tembre ib8 li) che Cheouihais era 
figlio d’nno scrivano di La Vril- 
lière, segrelnrio di stato; e parec- 
chi biografi hanno ripetuta quest' 
asserzione senza disamina. Chemi- 
nait non area che quindici anni^ 
allorch’entrò fra i gesuiti. Dopo 
impiegati alcuni anni negli studj, 
insegnò l’umanità e la rettoriea 
ad Orléans. Sembrava che il cielo 
lo avesse dotalo di tutti i talenti, 
che servono per formar 1* oratore. 
Ad un ingegno facile e perspica- 
ce, ad un’ immaginazione viva e 
brillante, regolata da un giudizio 
solido, univa un’ azione nobile e 
sciolta e soprattutto I’ arte di com- 
muovere con un’ uuziohe parti- 
colare, che lo fece paragonare a Ba- 
cine, primaehè Massi llon foste co- 
nosciuto. Sarebbe diventato uno 
de’ primi oratori del suo secolo, se 
la debolezza della sua salute non 

10 avesse obbligato ad abbandonare 

11 pulpito in età, in cui molti altri 
incominciano a salirvi : ii Molte 
ss persone, dice Bayle, non fanno 
ss minore stima delle sue prediche, 
ss che di quelle del p. Bourdaloue” : 
elogio eccessivo, ma che fa cono- 
scere di quale riputazione Chcmi- 
nais abbia goduto prima della sua 
morte. Era stato eletto per predi- 
care nell’ Avvento alla corte; le 
sue infermità ne lo impedirono. 
Tuttavia, trasportato dal suo zelo, 
continuava a mostrarsi con grido 
ne’ palpiti di Parigi e di Versail- 
les, ed i suoi sforzi affrettarono 1’ 
ultimo suo giorno. La sua voce non 
avendo più bastante forza nelle 
vaste chiese della capitale, i poveri 
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«Ielle campagne vicine divennero 
l’oggetto delle sue cure, e fu vedu- 
to, debole e languente, andare ad 
istruirli ne’ loro villaggi. Adope- 
ravasi pure a formare i costumi di 
un gran numero di giovani, che t’ 
erano posti sotto la sua direzione. 
Finalmente, spossato da lunghi pa- 
timenti, mori ai i5 di settembre 
del 1689, ’ n et ® appena di trentot- 
t’ anni. Il p. Bretonneau, editore 
delle suo prediche, dopo encomia- 
te le sue virtù e la rara sua abili- 
tà, soggiunge: 1» Egli avea tutte 
» le qualità, che rondono un uomo 
r> amabilissimo, una probità esat- 
ti ta, un naturale disposto a far 
>» piacere, un candore ammirabi- 
li le, un umor affabile ed allegro, 
» eziandio nel colmo del dolore, ed 
li nn conversar piacevole ; era in 
11 fine un amico generoso, un bel- 
ìi lissimo ingegno o perfettameu- 
11 te uomo onesto ”, Sopra un fon- 
damento ben leggiero e forse sen- 
za niun motivo Bayle forma di 
-Cheminàis un poeta di società, il 
q Itale componeva versi belliisimi e 
molto galanti. Ciò ha l' aspetto me- 
no d’ una particolarità letteraria, 
che d’un epigramma filosofico. Il 
p. Bretonneau pubblicò nel 1690 
le Prediche del p. Cheminau, 3 voi. 
in la; ne stampò un 5.zo volume 
nel 1691 ed altri due nel «729; 
ma è cosa dubbiosa che questi ul- 
timi due sienointeramente di Cho- 
minais, cd è certo che sono infe- 
riori di molto ai precedenti. La 
miglior edizione di tali prediche 
è quella di Parigi, 1764, 5 voi. in 
ta. Si trova nel qnarto volume il 
Progetto (V una nuora maniera di pre- 
dicare, che Chemiuais giudicava 
più convenevole all’eloquenza ed 
a cui alcuna volta si attenne con 
effetto. L' autore desidera che si 
bandiscano dalle prediche le di- 
visioni e le suddivisioni, 11 perchè 
11 da ciò, dic’egli, l’eloquenza è im- 
si pedita, violentata, quasi soffoca- 
li ta ; i movimenti sono interrotti. 
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li e, se òso dirlo, strozzati. Pui- 
it cliè parlato si è con veemen- 
ti za, si comincia freddamente un 
n altro punto, e /Ciò stanca I' udì— 
j, tore, ec. ” Il p. Brctonneau fece 
stampare a Parigi nel 1691, in tu, 
un’ altra opera di Cheminais, in- 
titolata : Sentimenti dipietà, ristam- 
pata nel t^S.) e in u. 

V — VE, 

CBEMNITZ.orteip CHEMNI 
T1 LS (Mabtiko), teòlogo protestan- 
te del secolo AVI, -diseepolodi Me- 
lantone, nacque nei t5ia a Bri- 
•tzen, nel Brandehourg, da un la- 
na j nolo, e morì agli 3 d’aprile dei 
*-S8tà. S’ è reso celebre per la sua 
di lamina del concilio di Trento: 
E rame» condili tridentini, Franco- 
forte 1583, in 4 parti, che formano 
4 voi. in fogl. ed in 4-to. L’ opera 
ò uno studio di teologia ad uso 
delle chiese protestanti; ella fu 
impugnata da Audrada. I talenti 
ed il carattere di Cbcmnitz gli 
meritarono la stima e I’ affezione 
de’ principi protestanti di Germa- 
nia, che Io impiegarono in affari 
della Chiesa e dello stato. Un’ al- 
tra opera, che non ebbe minore ce- 
lebriti, fu il suo Trattato delle in- 
dulgenze, il qual è stato tradotto 
dal latino in francese e stampato 
a Ginevra nel i5gq, in 8.vo. Ab- 
biamo pure di Cheronitz llarmo- 
nia evangelica, 5 parti in 4-to, pub- 
blicate a Francoforte sul Meno, da 
Poi. Lyserus, 1600 e tfiot; Thevlo- 
giae jesuitarum prarcipua capita, la 
Rocella, t58q, in 8.vo, ec. — Chz- 
mkitz (Cristiano), nipote di Marti- 
no, nacque a Kònigffeld nel 161 5, 
fa ministro a Weimar ed in seguito 
professore di teologia a Jena, dove 
morì ai 5 di giugno del 1GG6, in 
età d’anni 5l. Ha scritto alcu neo- 
pere di teologia, di cui le princi- 
pali sono; I. Breiis initructio futuri 
ministri ecrJesiae; II Diuertatìones 
de praedestinatione. 

D— P— ». 

CHEMNITZ ( Bocesiao Fu.iv- 
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fu), nipote di Martino, nato a Stet- 
tin nel t6o5, ha composto in tede- 
sco una storia esattissima e molto 
pregiata della guerra degli Svede- 
si in Germania sotto il gran Gu- 
stavo Adolfo, Stockol in, iGjH. 1 (i 55, 
a voi, in fogl. Il primo 1 volume è 
Stato tradotto in latino dall’ auto- 
re medesimo nel »G48. Un gran 
numero d’esemplari del secondo 
volume, iti tedesco, è stalo distrut- 
to da un incendio nel i(x)7. Ss 
conserva negli archi?) reali di Sve- 
zia la continuazione del manoscrit- 
to originale di quest’ opera. La re- 
gina Cri-lina rimunerò magnifica- 
mente I’ autore : lo nobilitò e gli 
donò la terra d’ Holstedt in Isve- 
zia, dove passò il fine della sua vi- 
ta e morì nel 1678. V’ è altresi n- 
na sua opera, con nome finto, pub- 
blicala sotto quello d’ Ippolito a 
Lapide, intitolata .Dissertati o dera- 
tifate status in imperio nostro Irania- 
no-germanico, Freystadt (Amster- 
dam), 1647, >n iti. Questo libro è 
stato tradotto in francese da Bour- 
geois de Chastenet conquesto ti- 
tolo: Degl’ interessi del principi di 
Germania, Freystadt* >7 la, in avo- 
lumi in ta, e da Samuele Formey 
col titolo di Veri interessi-delia’ Ger- 
mania, Aja, 1762, 5 voi. in 8.vo, 
con molte note relative ai cambia- 
ménti operati in Germania da un 
secolo in poi ed alle congiunture 
di quel paese in allora. — - Che— 
mhitz (Giovanni) medico a Brun- 
swick, nipote di Martino, nato nel 
■ filo, morto ai 5o di gennajo ilei 
l65l. Frasi occupato della ricerca 
del levitante de’ contorni di quel- 
la città e ne ave* preparato un ca- 
talogo: ma non usci alla, ince che 
dopo la suo morte, con questo tito- 
lo : Jiulex plantarum, cieca Bmnswi- 
gam nascentium , cum appendice ico— 
nutrì , Brunswick, l65i, in 4-to, con 
'7 stampe rappresentanti otto pian- 
te rare, ma eh 'erano gii ben cono- 
scinte: 

u. : - . . 0 U— p— s. 


Digitized by Google 



CHE 

, CHEMN1 TZ { Giovanni Gmo- 
lamo), di ifilagdebourg , paslore 
della chiesa de’ militari a Cope- 
nhagen, nato nel 1750, morto ai 13 
d'ottobre del 1 N<0, ha coltivate di- 
verse parti della storia naturale, 
principalmente quella delle, con- 
chiglie. Hapukblirato.su questa 
materia un gran nunicito di ine- 
morie accademiche ed alcuni libei 
d’ importanza, tutti scritti io .te- 
desco? i quali hanno coutcibuilo ai 
progressi della storia naturale. Le 
sue opere sono : I. Kleìne beytrage, 
zar testaceotheologie , cc., ot vero Pie- 
culo Sugato di teologia de’ tetlaiei, 
onde [irnenire al'a cognizione di Dio 
per mezzo delle conchiglie, Franco- 
forte, i'-6'o, in 4.10, con una stam- 
pa ed una lettera, eli* è stata inse- 
rita nei primo tomo del Afuteo di 
l'ienna ; Il Sopra un genere di con- 
chiglie, nominato Chitone da Linneo, 
Nuretnberg, 1784, in4- ,0 > con a 
stampe colorite; 111 Nuovo Gabiht t- 
lo tiltematico di conchiglie, 12 col. 
gr. in 4-to, con rami coloriti : è una 
delle più belle opere in tal genere 
e delle più compiute. F. II. Mar- 
tini avea pubblicali iprimi trevo 
lumi ; Chesnnilz stampò il 4-* u nel 
1779 e successivamente i seguenti 
fino all’ 1 i.v“»,rhe fu dato alla luce 
nel 1796. La morte gl’ impedì di 
pubblicare il 11."" e 1’ ultimo; IV 
Desat izione d’ un viaggio a Faxa ed 
* Steve m Flint, 1 776 ; V tre opu- 
scoli sulla cappella della legazio- 
ne danese a V ienna e sulla scuo- 
la. che vi lu eretta sotto la ana di- 
rezione, 1761, in 4-to; VI Arricchì 
d' un' ristretto delle migliori ope- 
re in questo genere la traduzione 
tedesca ( di P. L. S. Mailer) del- 
la Leila opera pubblirata in olan- 
dese da Iliinipbius col titolo di 
Gabinetto dicacità d' Arri buine, Vien- 
na. 1786, in fogl., con 33 stampe; 
VII Notizia biografica intorno a Ga- 
briele Nicola Raspi, 1787, in 4 -t° » 
Vili diciassette memorie, quasi 
tutte interno alle pesie cd alle 
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Conchiglie,, inserite nella raccolta 
della società degli scrutatori della 
natura, a Berlino. dal 17763) 1791; 
IX qualche sermone, pubblicato a 
parte e qualche compendio sulla 
storia naturale, inseriti ne’ fogli 
periodici. 

n— p— ». 

CHEMN1ZER (Ivamo Ivajto- 
vitch ), favoleggiatore russo, nac- 
que a Pietroburgo nel 1744 <1® una 
imniglia tedesca. Suo padre lodesti- 
nò in prima alla chirurgia, ma, ve* 
dondolo avverso a tale professione, 
lo fece entrar nella guardia. Che- 
mnizer, dopoché militato ebbenel- 
le guerre ai Prussia e di Turchia 
in qualità di luogotenente, usci 
dalla guardia uel 1769 ed entrò 
nella truppa dominatori. Nel 1776 
accompagnò uno dei suoi coman- 
danti in un viaggio in Germania, 
in Olanda ed in Francia. In tale 
viaggio si destò il suo gusto per le 
lettere ; tornato appena in Russia, 
chiese il suo congedo e più non 
pensò che a darsi tranquillamente 
alla letteratura. Vece pubblicare 
allora la prima parte delle sue fa- 
vole, alla quale tenne presto die- 
tro la seconda ; ma la tenuità del- 
la sua fortuna lo forzò a chiederò 
un nnovo impiego. Il governo lo e- 
lesse consolo generale a Smirne. 
Chemnizer abbandonò la sua pa- 
tria con molto dispiacere. Il clima 
di Smirne alterò la sua salute, e 
mori in quella città due anni do- 
po il suo arrivo, l’anno 1784. Che- 
mnizer è il La Fontaine ae’Russi. 
Aveva, dicono essi, non solo l’abi- 
lità, ma eziandio la dabbenaggine^ 
la trascuratezza e la semplicità del 
favoleggiatore francese,.! cui somi- 
gliava pur anche nelle distrazioni. 
Vedendo a Parigi comparir Lehain 
sul teatro, dimentico di tutti quei 
che lo attorniavano, ed immagi- 
nandosi d’esser solo con quel gran- 
de attore, si levò e gli fece una 
rofonda riverenza: non rinvenne 
alla sua distrazione, che quando- 
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udì gli «eroici di riia de’ «noi vici- 
ni . In alcune delle «ne tavole 
Chemnizer ha imitato la Fontaìne 
e Geilert ; nelle altre ha il meri- 
rito dell’ invenzione: gli mancano 
«nitauto i tratti d’ ingegno, la ma- 
niera drammatica e la grande va- 
rietà del poeta francese.La miglior 
edizione delle ine favole è quella, 
eh’ è «tata pubblicata a Pietrobur- 
go nel fjC)9,con queito titolo: Ba- 
ttìi i tkatki J. J. Cliemnitera tvtrech, 
ttchailaikh (favole e racconti di G. 
G. Chemiiizer, in tre parti). 

D— o. 

CHEMS-EDDYN, fondatore del- 
la caia regnante, conosciuta «otto il 
nome di Molouk, Cure, principe curt, 
successe all’avo tuo nel governo 
del Corassan 1 ’ anno 643 dell'egi- 
ra (ta 45 G. C.), ed essendosi 
fatto confermare in quella dignità 
da Gengiskan , approfittò delle 
guerre, che intrapresero Holagou, 
Abacalian e Bora e, ond' estendere 
i suoi dominj e farsi independen- 
te. Riuscì in gran parte, benché i 
suoi disegni fossero indovinati e 
sventati dal primo ministro d’ Aba- 
ca, il quale lo attirò aTaoride,do- 
ve mori nell’anno 676 (1377-8). 
Siccome aveva avnta la cautela di 
fare tutte le disposizioni necessa- 
rie per condurre a buon fine isuoi 
disegni, suo figlio gli successe ed 
•stese i suoi dominj con la presa 
di Candabar.La casa, che si discor- 
re, contò otto principi, fra i qua- 
li si deve distinguere Hocein, so- 
prannominato Moaz-Eddyn, il qua- 
le brillò egualmente per le sue 
virtù guerriere e pel suo amor per 
le lettere. Suo figlio avendo ricu- 
sato di recarsi al la corte di Tamer- 
lano, trasse sopra di sè le armi di 
quel conquistatore, che lo fece pri- 
gioniere nell’ anno 785 dell’egira, 
(i 585 ) e lo pose a morte, come pu- 
re i suoi figli. In lui fini la oasa 
dei re curt. 

J — ir. 

CHENIER (Lutei), nato nel 
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1733 a Montfort, borgo situate a 
dodici leghe da Tolosa, era d’ una 
famiglia originaria di Chenier , 
picciolo villaggio sul confine del 
Poitou e della Saintonge, da cui 
ha tratto il nome. I snoi avi ten- 
nero lungamente l’uffizio d’ispet- 
tor delle miniere della Linguado- 
ca e del Rossiglione. Rimasto pri- 
vo ancor giovane molto del padre 
e delle madre, L. Chenier rinun- 
ciò ai tuoi diritti sul patrimonio in 
favore di sua sorella e non riten- 
neche una somma sufficiente a re- 
carsi a Costantinopoli. Pieno d'in- 
telletto, dotato d’ uno spirito giu- 
sto e riflessivo, non tardò a veder- 
viti alla direzione d’ una casa di 
commercio, cui abbandonò per col- 
locarti presso al coute Desalleurs, 
allora ambasciatore di Francia al- 
la Porta. Questo ministro, senten- 
do vicina la sua fine, lo elesse per 
dirigerò gli affari della marineria 
e del commercio, e sembra che la 
corte ratificasse tale scelta, però 
che Io vediamo esercitare siffatto 
funzioni dal 1753, epoca della mor- 
te di Desalleurs, fino al 1764. De 
Verge linei fu scelto in quell’ anno 
ambasciatore presso la Porta otto- 
mana. L. Chenier tornò in Fran- 
cia e nel 1767 accompagnò in A- 
frica il conte di Brngnon, che il 
re vi spedi per conchiudere un 
trattato con l’ imperator di Marco- 
co. Maneggiò tale negoziazione con 
ottimo successo, ed il re, onde ri- 
compensarlo, lo elesse console ge- 
nerale e, qualche tempo dopo, in- 
caricato d’affari presso quella po- 
tenza barbaresca. Rimase a Maroc- 
co fino al 1764» «poca, nella quale 
tornò in Francia, dove, suo mal 
grado, assegnato gli venne lo sti- 
pendio di ritiro. Impiegò i snoi ozj 
a porre in ordine i numerosi mate- 
riali, che avea raccolti e già nel 
1787 fece dare alle stampe le sue 
Ricerche sui Mori, alle quali sus- 
seguitarono, due anni dopo, le Ri- 
voluzioni delT impero ottomano. Il 
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personaggio, che rappresentò nella 
rivoluzione, fu quello d’ un uomo 
dabbene. E' rosa vera il dire cho 
fece parte del primo comitato di 
vigilanza; ma la storia deve ag- 
giungere ohe mai alzò la voce in 
favor del delitto o d’unatto arbi- 
trario. La morte d’Andrea Che- 
nier, suo ligi io, che amava tenera- 
mente e che perì sul patibolo, 
non ostante tutti gli sforzi suoi per 
istrappamelo, abbreviò i suoi gior- 
ni, e spirò a Parigi ai a 5 di mag- 
gio del 1796 (- pratile anno 1 1 1 ). 
La sezione di Bruto, in cui abita- 
va, fece render onori alla sua me- 
moria, e Vigée recitò sulla sua 
tornivi un discorso, eh’ è stato stam- 
pato. Le opere di L. Chénier so- 
no : I. Ricerche storiche intorno ai 
Mori e storia dell' impero di Maroc- 
co, Parigi, 1787, 3 voi. in 8.vo; li 
Rivolte-ioni delT impero ottomano ed 
osservazioni sui progressi, sui rovesci 
e sullo stato presente di quell' impero, 
Parigi, 1789, r voi. in 8.vo : queste 
due opere, scritte con uno stile ter- 
so od elegante, contengono parti- 
colarità preziose intorno al com- 
mercio, ai costumi ed ai governo; 
ma quantunque l’autore si accin- 
ga a sviluppare la storia de’popoli, 
si scorge che di rado ricorse alle 
fonti originali e che s’ è troppo 
spesso appoggiato all’autorità de- 
gli scrittori, che lo avevano prece- 
duto. Sembra che ignorasse le tin- 
gile orientali, coniechè parlasse 
non poco corretta mente il turco ed 
il greco moderilo. Le sue osserva- 
zioni locali meritarono sole ogni 
fede, avvegnaché era dotato d’ un 
grande spirito d’osservazione; III 
Recitimi di un cittailino, opuscolo di 
circostanza. Allorché la morte lo 
*orprese,avevn appena dis|>oite per 
la st im|M sei Lettere sopra i Turchi, 
nelle quali rileva parecchie false 
asserzioni del haron di Tott. Pre- 
arava pure lina nuova edizione 
elle sue Ricerche intorno ai Mori. 

J — N. 
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CHENIER (Maria di St. An- 
drea ), figlio dei precedente, nac- 
que nel 1763. Dotato di molto 
spirito e d’ una brama di gloria vi- 
vissima, cui però sapeva comanda- 
re, sdegnava godimenti, che avreb- 
be considerati come immaturi . 
Quantunque già ricchissimo di co- 
gnizioni acquistate con eccellenti 
studj, non era occupato che del 
pensiero d’accrescerie, e, lungi dal 
pensare a far comparire i saggi de’ 
suoi talenti, non li mostrava che in 
segreto a qualche amico. Esistono 
alcune sue elegie, nelle quali la 
sensibilità si congiunge sempre al 
candore. Avea composte altresì 
alcune egloghe, d’una semplici- 
tà veramente antica. La storia del- 
la casta Susanna gli avea sommi- 
nistrato l’argomento d’ un poema, 
che non è stato condotto a fine, ma 
di oui parecchi frammenti, degnis- 
simi di consìderazione,sono stati in- 
seriti ne’ giornali. Intendeva nel 
1791 a studj più serii, quando i 
rari talenti, che annnnziava, chia- 
marono sopra di lui i sospetti del- 
la tirannia rivoluzionaria . Alcune 
lettere, che avea fatte inserire nel 
Giornale di Parigi e nelle qnali 
cercava di ricondurne gli animi 
ad idee pii} tranquille, diedero al- 
la sua opinione una celebrità trop- 
pojotiorevole, perchè avversar non 
facesse la moderazione de’ suoi 
rincipj dal partito dominante, 
cr aver osato condannare i disor- 
dini, che affiggevano la Francia, 
Andrea Ghenier fu condannato a 
morte dal tribunale rivoluzionario 
ai 7 di termidoro anno II ( a 5 lu- 
glio del 1794). 

A — s. 

CHENIER ( Maria Giuseppe 
di), fratello dei precedente, nac- 
que ai 38 di agosto del 1764 a Co- 
stantinopoli, dove sno padre era 
console generale. Condotto in Fran- 
cia fino dall’età più tenera, studiò 
a Parigi. Uscendo di collegio, en- 
trò nella milizia, fatto uflìziale in 
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un reggimento di dragoni di guar- 
nigione a Niort, passò due anni in 
quella città javendo abbandonato 
il sno reggimento onde tornare nel- 
la capitale, ti consacrò con esclu- 
siva alla letteratura. La tragedia 
d’ 4 zemira fu il suo primo passo 
nella corsa drammatica. Quest’ o- 
era, rappresentata a Ftmtaine- 
leau ai 4 di novembre del 1786, 
non piacque ; dovea temere nou si 
avesse la sorte medesima a Parigi. 
La prima rappresentazione d'/t se- 
ntirà non fu annunziata negli af- 
fissi ; all’ alzar della tenda la Sain- 
val venne a dire agli spettatori 
raccolti per veder la Zaira che I’ 
indisposizione d’un attore avea fat- 
to mutar lo spettacolo e che reci- 
tata si sarebbe una tragedia nuo- 
va. Non ostante tale precauzione, 
Azemira non fu bene accolta dal 
pubblico. Tre anni di silenzio e di 
studio tennero dietro ad un prin- 
cipio ti spiacevole, ed il pubblico 
non rammentavasi più & Azemira, 
quando Carlo IX fu rappresentato 
ai 4 di novembre del i^Hq. La tra- 
gedia di Carlo IX divenne un’ ope- 
ra di partito e fu in conseguenza 
giudicata diversamente: gli unì la 
paragonarono ai capolavori della 
scena francese, gli altri l’abbassa- 
rono al disotto delle più deboli 
produzioni. Fu rimproverato all’ 
autore, con qualche ragione, che 
avesse alterata la verità della sto- 
ria e presentato -otto colori esa- 
gerati pitture poco onorevoli per 
la nazione. Comunque ciò sia, la 
tragedia di Carlo IX, di che fu pro- 
digiosa la voga, rimarrà come mo- 
numento dello spirito, che regnava 
allora in Francia. Chénier, lusin- 
gando le passionidel popolo, acqui- 
stò ben tosto grande popolarità. 
Diede successivamente al teatro 
parecchie tragedie, ehe, se nz’ot te- 
si ere la stessa v oga del Carlo IX, 
furono debitrici a’ una parte del 
prospero- successo alla cura del- 
l’autore dì far che i suoi personag- 
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gì parlassero con lo stile del parti- 
to dominante. Fece rappresentare 
nel 1791 Enrico Vili e la Morto di 
Calar. Ove si tolgano i passi, che 
appartengono meno al soggetto 
che alle circostanze, nella prima 
di queste tragedie una vere tinta 
patetica è tanto più notabile, eba 
questa parte appunto si importan- 
te dell’arte drammatica falli all’ 
autore nelle altre opere. Chénier 
aveva una specie di predilezione 
per la prefata tragedia; l’ha lima- 
ta a parecchie riprese, e l’ edizione, 
che ne ha pubblicata nel i 8 o 5 , è 
la sola che contenga tutte le sue 
correzioni . Ha riconosciuto egli 
stesso come aveva oltrepassato il 
segno, presentando nella tragedia 
di Calar uno spettaco.o che trnp. 
po lacera il cuore . La popolarità 
di Chénier s’ accrebbe ancora per 
la tragedia di Caio Gracco, recitata 
sul teatro francese nel ima. A 
questa tragedia, tuttR repubblica- 
na, valsero gran parte della voga, 
in cui venne, le ciroostanze ; però 
che lo stile, in cui havvi bellezze 
notabili, non poteva esser apprez- 
zato da spettatori flirtanti, che gri- 
davano alla tirannia, allorché udi- 
vano queste parole: Leggio nontan- 
' gue. Poco tempo dopo la rappresen- 
tazione del Còso Gmcco la repub- 
blica o piuttosto il demone dell’a- 
narchia venne ad assidersi sulle ro- 
vine insanguinate del trono. Cbé- 
nier fu eletto membro della con- 
venzione ed in quell’assemblea 
fu partecipe per lungo tempodel- 
le opinioni del partito, che voleva 
convertire in leggi i sistemi esage- 
rati d’ una folle democrazia. Ne- 
gli anni 1793 e 94 scrisse Fénélon 
e Timoleone: queste due tragedie 
ottennero grandi applausi ; ma I’ 
ultima fu sospesa per ordine del 
comitato di salvezza pubblica, che 
dimenticò di subito 1 troppo nu- 
merosi sacrifizj, che Chénier area 
fatti al genio della rivoluzione. 
Tutti i manoscritti del TimoUona 
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furano sequestrati ed abbruciati ; 
una sola copia, conservata dalla 
Vestris, servi per produrre e ri- 
stampar l’ O) «ora nel ■ 7<)5. Fin qui 
nell’ arte drammatica non vediamo 
che prosperi successi per questo 
scrittore, ina doveva perdere un 
giorno il favor della platea. Meta- 
stasio avea trattato nel genei e li- 
rico l’ innalzamento di Ciro al tro- 
no de'Medi. Chénier compose una 
tragedia dello stesso fatto storico ; 
le bellezze dello stile, di cui l’o- 
pera era ridondante, non poterono 
preservarla dal cadere; e fu ciò tan- 
to più umiliante per l’autore, cb’ 
essa compariva dopo un silenzio di 
più anni. Dopo quel tempo Che- 
nier ha composte parecchie altre 
opere drammatiche, ma che non 
sono state nè rappresentate , nè 
stampate. Aveva attinto nel teatro 
tedesco l’argomento d’una com- 
media, eh’ era terminata da qual- 
che anno e che aveva per titolo: 
Nathan il Savio ; questo soggetto , 
trattato molto a lungo da Lessing, 
era stato ridotto in tre atti da Ché- 
nier. Altre due delle sue opere 
manoscritte non sono che semplici 
traduzioni in verso dell’foùpo re e 
dell’/ùù/x> a Coione di Sofocle. La 
traduzione dcll’£/e«ro non è sta- 
ta terminata ; ma Chénier propo- 
nevasi di tradurre tutto quanto ci 
rimane di quel tragico greco, ch’e- 
gli preferiva a tutti gli altri poeti 
dell’ antichità. Uno de’ suoi più ar- 
denti desiderj era di veder un 
giorno i poemi di Sofocle rappre- 
sentati dagli attori del teatro Iran- 
cese nel teatro dell’Opera, di cui 
gli artisti avrebbero eseguiti i co- 
ri . Tali spettacoli potevano, se- 
condo lui, contribuire a farci me- 
glio conoscere que’ della Grecia. 
Un intermezzo in un atto, intito- 
lato il Campo di Grandprk , posto in 
(nasica da Gossec e rappresenta- 
to nel i^qS nel teatro dell’Ope- 
ra, è la sola sua composizione di 
questo genere. Chénier ha bellez- 
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ze ed anche difetti, che apparten- 
gono a Ini solo; i buo i giudici 
gli scorgeranno certo; ma non gli 
sarà contesa una varietà d’ingegno 
rarissima. Ebbe il duplice merito 
di scriver bene in versi ed in pro- 
sa; si rese ragguardevole soprat- 
tutto nel genere della satira, al 
quale s’è troppo dato. Nel calor 
delle querele politiche e lettera- 
rie seppe raramente evitare gli sco- 
gli di siffatto genere. Tratto dal- 
la natura del suo carattere stizzo- 
so, ombroso ed altero, fu sventura 
che non apprezzasse con equità pa- 
recchi letterati rispettabili. Del ri- 
manente si cercherebbe in vano di 
dissimulare l’energia, l’ilarità, la 
maestria. Che caratterizzano le 
sue satire; i tratti ne sono spesso 
sì vivi e sì puri, che alcuni conser- 
verebbero fa lor originalità satiri- 
ca, dopo anche perduto il nome 
prapriò, al quale sono legati. Qua- 
si in tutti i generi di poesia s’ era 
alternativamente esercitata 1’ abi- 
litàsua. Avea pubblicato nel 1797 
la Raccolta delle poesie liriche, per 
lui composte dal 1787 fino a quel- 
l’ epoca. Questo volume è diviso in 
tre libri: le odi, gl’inni, i cauti i- 
mitati da Ossian. Chenier ha pu- 
re composte altre opere parecchie: 
I. Edgaro ovvero il finto Paggio , 
commedia in due atti ed in versi, 
rappresentata ai 4 di novembre 
1785, non impressa: essa non avea 
riuscito; Il fa Morte del duca di 
Brunswick, ode che non ha concordo 
pel premio straordinario dell' accade- 
mia francese, 1787,10 8.vo. Unprin- 
cipe del sangue aveva dati 3,ooo 
franchi pel premio. Chenier com- 
pose questa ode sul soggetto pro- 
posto; ma per non cadere in so- 
spetto che la sua musa fosse inte- 
ressata, non concorse, come il tito- 
lo della composizione lo annunzia; 
III Lettera a mio padre, 1787, in 
8.vo; IV Poema sulV assemblea de’ 
notabili, 1787, in 8.vo; V il Mini- 
stro e l’ Uomo da lettera, dialogo ìif. 
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8.vu; VI Dialogo Ira t autore ed il 
pubblico, 1788, iti b.vo, o ristampa- 
lo nel à.to volume delle Opere di 
Iti varol ; V II il Concilio di Costan- 
za , salirai quest’opuscolo è d’una 
estrema rarità ; si pretende anche 
che esista soltanto la prova dell'e- 
dizione, cui l’autore preparava; 
Vili Denunzia agl’inquisitori del pen- 
siero, 1789, in 8.vo; VII Ditirambo 
sul!' assemblea nazionale, pubblicato 
tladu Croissy, 1789, in 8.vo; Vili 
'tetterà al re, 1 l8y, in 8.vo; IX B re- 
ti riflessioni sullo stato citile de’ com- 
medianti, 1789, in 8.vo ; X Della li- 
bertà del teatro in Francia, 1789, in 
8.vo, ristampata in continuazione 
del Carlo IX; XI Ai signori Parigi- 
ni, sulla tragedia di Carlo IX, di 
Suard, uno de’ quaranta dell'accade- 
mia Jrancese, 27 d’ ottobre 1 789 , 
in 8.vo: quantunque pubblicato 
sotto il nome di Suard, quest’ o- 
puscolo è di Chenier; Xll Ode 
sulla morte ili Mirabeau, 1791, in 
8.yo; XIII il Dottor Pancrazio, sa- 
tira, anno V (1797), in 18; XIV 
Lettera intorno alla calunnia , anno 
V (1797), in .8; XV il Vecchio d,’ 
Anrenis, poema sulla morte del (te- 
nera! Hoclic, anno VI (1798); XVI 
Pio V I e Luigi X V 1 1 1 .anno VI (1798); 
XVII i Nuoti Santi, anno IX (1801), 
in 12 : questa satira Ita avute cin- 
que edizioni ; la quinta è aumen- 
tata d’ osservazioni sul progetto d’ 
un nuovo dizionario della lingua 
francese e sul Dizionario dell’ acca- 
demia; XVIII Teatro, 2 voi. in 18, 
contenenti Carlo IX, Enrico Vili, 
Giocolati Culai , Caio Crucco e 
Fenélon ; XIX i Miracoli ovvero 
la Grazia di Dio, racconto devoto, dell’ 
abate Mauduit, 1801, in 8.vo, 5 .za 
edizione, accresciuta d’ una lette- 
ra all’ abate Geoffroy, anno X 
(1802), in 8.vo; 4-*a edizione, au- 
mentata del Maestro italiano, no- 
vella, 1802, in 8.vo; XX Piccola 
Lettera a Giacomo Delille, 1802, in 
16, opera rara e piccante: si tro- 
va, ma non compiuta, nelle Qual- 


tro Stagioni dej /’yzyfrio ; XXI il Ci- 
milero di campagna,, elegia inglese 
di Gray, tradiAziype novella in ver- 
si, 1803, in 8.^qà XXH Discorso in 
versi sugli altri potfiii descrittivi, an- 
no XIII (i8oà), in 8.vo; XXIII 
Epistola a Voltaire, 1806, in 8.vo 
ed in 4 -to ; XXIV i Due Miss tonar j, 
ovvero La Harpe e Naigeon, 1802, 
in iti. L’autore neImomento,iu cui 
fu posta in vendita «presta opera, 
ha distrutta quasi tutta 1’ edizio- 
ne : è dessa stata pure ristampata 
nell’i I. 1 " 0 volume del Nuovo Alma- 
nacco delle Muse; XXV Alio ritiro , 
in 5 a; XXVI Lettera ad Eisgen'us, 
in 16 : quest’opera, la quale ri- 
donda di grazia e d’ una dolce fi- 
losofìa, h stata pure ristampata nei 
Nuoto Almanacco delleMuse; XXVII 
Omaggio ad una bell’ azione, in 32 . 
Aveva scritta una commedia, della 
qnale tolse l’argomento nella Scuo- 
la delio scandalo, di Shéridan ; fu 
annunziata quest’opera nel 1797, 
come se dovesse essere rappresen- 
tata presto, ma non lo fu. Avea 
composta una tragedia, di cui la 
morie di I). Carlos era il soggetto 
(V. C.vnuis). Oltre alle composizio- 
ni inedite, di cui abbiamo già par- 
lato, ha lasciate manoscritte alcu- 
ne imitazioni d’ Ossian, terminate 
fino dal 1801, parecchie elegie, 
poesie satiriche, didascaliche, eroi- 
che; discorsi filosofici; l’Arte poeti- 
ca d’ Orazio, tradotta in versi de- 
casillabi. L'Olanda, fatta libera 
dal giogo spaglinolo, è il soggetto 
d’ un poema, che, intrapreso net 
1806, non avrebbe potuto esser 
condotto a fine prima del i 8 i 5 ,ed 
era interrotto qualunque volta il 
poeta perdeva la speranza di poter 
giungere a quel termine. Sperava 
di finire almeno un poema didaaca- 
lico,che non doveaaver clic qual tro 
canti, ma di cui non ha potuto ter- 
minare che il primo; doveva trat- 
tarvi della teoria generale delle 
belle arti, de’ principj che loro so- 
no comuni, delle forme e de’iuetodi. 
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che dovei ano rimanere proptj di 
ciascheduna d’ es9e. Non parlerò* 
mo de’ rapporti, de’ discorsi, ohe 
Chenier ha recitati nelle politi 1 - 
che assemblee; parecchi noh sono 
estranei alla letteratura lauto per 
la torma) quatti/) per la materia, 
che trattano, f autore ti proporle 
misure legislative sulla proprietà 
delle' produzioni letterarie, sull* 
incoraggiamento delle arti e delle 
lettere,- sull* istruzione pubblica, 
ec. Non si possono dare i medesi- 
mi elogj ai suoi discorsi politici, 
ne’ quali si scopre troppo lo Iptri- 
to e ta passione del tempo. Sareb- 
be difficile lo scusare 1’ apoteosi di 
Mat-at ed altre parecchie dicerie 
riro/uziondrie, che recitò dalla rin- 
ghiera dell* convenzione. Chenier 
ebbe la disgrazia di gettarsi in nn 
partito,che, tranne un brevi* nume- 
ro d’ uomini illuminati, apprezza- 
va meno la bellezza de’ suoi versi, 
che I’ esagerazione delle sue ideè, 
e lo trasse in tal guisa in efccesli, 
cui l’ ingegno medesimo non sa- 
prebbe gius ti lira re. Siccome com- 
pariva nel numero di que’, che 
mandavano vittime al patibolo, lo 
spirito di partito I’ accusò della 
morte di suo (rateilo. Egli ha ri- 
sposto a tale calunnia con hellissi- 
mi versi, che spirano nna melatioò- 
nia commovente e verace; 

Aaprè» d’ Andrl Chlnier, arant qae de da- 
»c«*n Ire , 

V llèvrrai la tomba .... oh manquera «a can- 
òra, 

Vaia où vivront dn moina et aon dona aonrentr, 
Et sa gioire et set aera, dirle* patir rivenir. 
Lk, quanti de thermidnr la Sf|jlièmr jonriiée 
6ous le» fatue da caneer ramèn-ra l'anale, 

0 mon frtret j« vcu*, reiisaut tea Irrita, 
Chanter l’hymne funebre li tea mAnra proscrii». 
LA, souvmt la verrai, prk» de ton roau*olée. 
Te* frèrea glmiasanta, ta mère dlaolle, 
Quelque* amia dea arti, un peo d' ombre et 
de» fli-ur». 

Et tou jrune laurier grandira aous me» plenra. 

Si scorge da tali versi e da molti 
altri dello stesso autore che non 
apparteneva per Io stile alla stuo- 
ia della rivoluzione e che doveva 
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spesso comparire come uno stra- 
niero in mezzo àgli uomini del 
sùó partito. Perciò fu egli stesso 
minacciato e, senza la rivoluzio- 
ne del g di thermidor, poteva® te- 
mere la stessa sorte de’" proscritti. 
Membro del giuri d’ istruzione del 
tfipartimerito della Senna, avea 
recitato nel i8ot per la distribu- 
zione de’ pretnj un Ducono sui 
progressi delle scienze in Europa e del- 
V insegnamento pubblico in Francia. 
Non è in ninna guisa un’aringa, 
ma sì uno scritto di storia lettera- 
ria. I discorsi, che ha letto nell’Ate- 
neo di Parigi nel 1806 e 1807, con- 
tengono la prima parte d’nn qua* 
dro storico della letteratura fran- 
cese; vi delinca la storia della lin- 
gua e de’ diversi generi di poesia 
e di prosa (ino all’innalzamento 
al trono di Francesco I. I secoli 
XVI, XVHe XVIII dovevano e£- 
ser argomento di altre tre parti. 
In un' introduzióne, pubblicata 
nel 1 Boti, aveva esposto il disegno 
di tutta 1’ opera 'ed indicati anzi 
di essa i principali resultati. Altre 
due delle «ue lezioni, una sui fa- 
bliau uc, ta secondi sogli antichi ro- 
manzi francesi, sono state inserite 
nel 1810 nel Mercurio di Francia. 
Nulla è stato stampato di quelle, 
che riguardano le ironiche, le sto- 
rie, i poemi; i misteri e le altre 
produzioni drammatiche, anteriori 
all’ anno 1 5 ió. L' epoche più oscu- 
re della letteratura francese noti 
sono le sole, delle quali Chenier cri 
abbia delineata la pittura; erari 
pure- occupalo della più recente, 
e poco manca che non ne abbia 
interamente composta la storia. 
Aveva intrapreso tale lavoro per 
adempiere ad tino dei doveri, rhè 
l’ imperatore Napoleone aveva im- 
posti all* istituto ; trattat asi di e- 
numeraZe e di caratterizzare le 
produzioni, ‘che dal 1588 fino al 
1808 avevano maggiormente ono- 
rata od arricchita la letteratura 
francese. Quest’opera di Cheniar 
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ha due parti : una tratta della poe- 
sia, l’altra della prosa; la prima 
si compone di altrettanti capitoli 
quanti si possono distinguere prin- 
cipali genori poetici; la seconda 
presenta la, descrizione delle varie 
opere scritte in prosa, disposte se- 
condo il genere, al quale appar- 
tengono. Parecchi capitoli di tale 
libro, che non sempre è scevro da 
spirito di partito, erano alati letti 
alla seconda classe dell’ istituto. Si 
è potuto farsi un’ idea generale 
della tessitura e dello stile dell’ 
opera dall’esposizione, che lo stes- 
so autore ne ha composto e cui 
lesse ai 27 di febbrajo del 1808 
in una tornata del consiglio di 
stato. Nulla diremo degli scritti 
letterarj, cui Chenier ha inseriti 
in parecchi giornali e specialmen- 
te nel Mercurio, di cui era nel 1809 
enei 1810 uno de’ compilatori ; 
ma quello, che ha posto nella Rac- 
colta delle discussioni dell’ istitu- 
to sui premj decennali, ha otte- 
nuti giusti elogj. Fu l’iiltima del- 
le sue scritture; l’ha abbozzata 
con mano moribonda, ma con tutto 
il vigor dell’ ingegno, reclamando 
per uno de’ suoi antichi nemici il 
premio di letteratura didattica. 
Ha saputo apprezzare, meglio che 
non si fosse latto da niuno prima 
«li lui, ciò che v' ha d’eccellente e 
cl’ imperfetto, di troppo breve e di 
troppo lungo ne’ diciannove tomi 
del Liceo di La Harpe. Fu senza 
interruzione membro di tutte le 
assemblee legislative, che si suc- 
ccderono dal mese di settembre 
del 1-192 fino al mese di marzo del 
1802," e di letteratura e d'istru- 
zione pubblica più d’ordinario in 
esse si ocpnpò; avrebbe avuti me- 
no nemici, ed il suo talento avreb- 
be trovata più giustizia, se si fosse 
limitalo in certe epoche a quel so- 
lo genere d' attività e <1’ influen- 
za. Durante |a letteraria e politi- 
ca sua vita, Chenier si attiro molli 
nemici per la sua condotta, per le 


CHE 

sue opinioni e per l’alterigia del 
suo carattere ; ma si deve aggiun- 
gere, onde giustificar la sua me- 
moria, ch'ebbe altresi amici d’un 
ordine ragguardevole, i quali non 
hanno cessato di far giustizia ai 
suoi talenti ed a parecchie delle 
sue doti personali. Chenier è mor- 
to ai 10 ai gennajo del «8<t. Ar- 
nault ha recitato sulla sua tomba 
un elogio funebre. Gli venne so- 
stituito nella seconda classe dell’ 
istituto Chàteaubriant. 

A— a. 

CHENU (Giovanni), avvocato, 
nato a Bourges ai 29 di decetnbre 
del i 55 q, divise il suo tempo tra i 
doveri della sua condizione e la 
composizione di parecchie opere, 
delle quali le uue appartengono 
alla giurisprudenza e le altre alla 
storia della sua provincia, di cui 
aveva fatto uno studio particolare. 
Mori ai 26 di decembre del 1627, 
di settantott’ anni. Tommaso ai 
la Thaumassière ha inserito il suo 
elogio nel tomo I. della sua Storiti 
del Berry, pagina j5 o seguenti. Si 
troverà il catalogo de’ suoi scritti 
in Nicéron, tomo XL, pagina ■ 63 . 
Noi ne citeremo i principali: I. 
A re ìi iepi scopo rum et epiicoporum Gal- 
ditte clitonologica h'utoria , Parigi, 
1621, in 4-to, esattissima, ma su- 
ej-fieiale e d’ altronde oscurata 
alla Gallici christiana ( V . Ste.-MsB- 
the ) ; Il Chronol . historica patriarchi 
archiepiscop. Bituricens.et A q [litania- 
rum primatnm, Paridi, 1621, in 4 -to: 
questa seconda edizione è la mi- 
gliore; HI Raccolta delle antichità 
e de privilegi della città di Bourges e 
di parecchie altre città capitali del 
regno, Parigi, 1621, in 4 .to. Lasciò 
manoscritto un Confronto dello sta- 
tuto di Bourges con quello de' paesi 
vicini, e ne ordinò la stampa con 
suo testamento; ma quest’ opera 
non è stata pubblicata. 

W— 3. 

CHEOPS, di cui si crede fosse 
lo stesso ebe Chembete, del quale 
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parla Diodoro di Sicilia, divenne 
re d’ Egitto verso I* anno 1 178 pri- 
ma di G. C. , secondo i calcoli di 
Larcher. Cambiò in tirannia il go- 
verno, eh’ era sempre stato mode- 
ratissimo. Fece chiuder i tempi, 
vietò i sagrifizj e s' impadronì del- 
le rendita dei sacerdoti, eh’ erano 
considerabilissime. Aggravò i suoi 
sudditi di lavori insopportabili, fa- 
cendo loro scavar petriere, tagliar 
sassi e costruire argini, unicamen- 
te per innalzare la gran piramide, 
chedestinava a servirgli per tornirà. 
Spinse la depravazione 6 no a pro- 
stituire la propria sua figlia. Morì, 
dopoché regnato ebbe 5i anno, e 
gli fu successore Chefreu, suo fra- 
tello, il quale pose il piede nelle 
tue orme e regnò 56 anni. La lo- 
ro storia è poco certa : Erodoto stes- 
so conviene di non saperne che 
quanto aveva inteso dai sacerdoti, 
e sembra ebe non vi presti molta 
fede. 

C— n. 

CHEOU- 8 IN o TCHEOU, ni- 
timo imperatore della seconda fa- 
miglia degl’ imperatori chinesi , 
chiamata Chang, giunse all’ impe- 
ro nell’anno 1 i54 prima dell* era 
cristiana. Fu questo principe un 
mostro sui trono; il lusso, la disso- 
lutezza, la tirannia e la crndeltà 
vi ascesero con lui. Nato con un 
carattere violento , nemico della 
contraddizione, menzognero, tinto, 
vile, ma vano c presuntuoso fino 
all’eccesso, non fu ritenuto nèdal- 
1 ’ autorità delle leggi, nè dal ti- 
more dei popoli. Il suo nome è tan- 
te ahborritu nella China, quanto 
quello di Nerone nell’ occidente. I 
suoi delitti, che si succedevano o- 
gni giorno con maggior furore, lo 
precipitarono alle fine dal trono e 
seco trasse nella sua rovina la fa- 
miglia sua, che aveva sussistito cou 
gloria pel corso di 644 anni. La sua 
sposa, Tan-ki, fu la prima causa di 
tutte le atrocità, che macchiarono 
il suo regno. Ninna femmina uni 
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mai con tanta bellezza un caratte- 
re più feroce e più sanguinario. L* 
imperatore non si conduoeva che 
pei suoi consigli, e quelli, eh’ ella 

K ’i dava, non tesero che a renderlo 
rbaro. Gli ripeteva incessante- 
mente che il terrore è la guardia 
più sicura dei sovrani, e che non 
avrebbe sudditi sommessi, se non 
gli spaventasse con 1 ’ apparecchio 
de’ supplizj. Ella ebbe f* orribile 
gloria a inventarne parecchi, uno 
fra gli altri, ohe consisteva in una 
colonna di rame scavata e con un’ 
apertura nella base, dalla quale si 
introduceva fuoco ; s’ intonacava e- 
steriormente tale colonna di pece 
e di resina e si faceva diventare 
rossa ad un fuoco impetuoso. Il 
paziente, spogliato d’ogni abito, vi 
era legato con catene di ferro o 
quell’infelice era obbligato a stri- 
gnere con le braccia, le cosce e le 
gambe quella colonna infiammata, 
che consumava le sue carni fino al- 
le ossa. Tan-ki si formava un tra- 
stullo d' assistere con l’ imperato- 
re a si orribile supplizio e spes- 
so manifestava con iscroaci di ri- 
sa il terribile piacere, eh’ ella gu- 
stava ad udire gli urli e le grida, 
che il dolore strappava a quelle 
misere vittime. 11 lusso e le pro- 
fusioni di quella femmina non co- 
nobbero limiti. Fra gii altri edifizj 
fece costruire ih marmo una torre, 
che fu chiamata la Torre dei Cervi. 
Il suolo di qael vasto recinto a- 
doroato fu di un magnifico sel- 
ciato e l’ arte prodigalizzò le ma- 
terie più preziose pel suo abbelli- 
mento. Allorché questo edilizio fu 
terminato, Tan-ki vi fece accen- 
dere e mantenere una si prodigio- 
sa quantità di faci e di lanterne, 
che il foro splendore adeguava quel- 
• lo del sole. Ivi la suddetta impe- 
ratrice si chiudeva cou lo sposo suo 
per sei mesi consecutivi, dimenti- 
cando la successione de’ giorni e 
delle notti, e non occupandosi in 
mezzo ad una truppa di gioventù 
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dei due sessi, ohe del peusiere di 
variare i piaceri, cui spingeva fi- 
no alla dissolutezza più sfrenata. 
A quei notturni stravizzi alcuni 
autori riferiscono l’istituzione del- 
la fe‘ta annua delle lanterne, si 
cèlebre nella China. I ministri ed 
i grandi della corte gemevano di 
tonti eccessi ed avvisavano ai mez- 
zi di sviare le disgrazie, che minac- 
ciavano lo staro. Uno di essi, chia- 
mato Kieouheou , tenne che una 
passione novella potesse staccar 1’ 
imperatore da quella, che lo sotto- 
metterà all' odiosa Tan-ki, e che, 
se si riuscisse ad inspirargli indi- 
nazione per una donna di carattere 
opposto, questa riuscirebbe for-e a 
cambiare il cuore del principe ed 
a ricondurlo senza violenza alla 
ragione ed all’ umanità. Pieno 
di tale idea, non considerò abba- 
stanza snl pericolo al qualq espo- 
neva l’innocenza. Egli aveva una 
figlia, che alle attrattive della 
figura univa tutte le grazie dello 
spirito ed era viitunsa, quanto bel- 
la. Le fece parte dei suoi progetti. 
Questa giovinetta rie fu da prima 
spaventata; ma la sna inesperien- 
za, la sua sointnessione e la sua 
speranza, che la Inusingava di sal- 
vare lo stato, la fecero alla fine ac- 
consentire a farsi vedere in quella 
corte. Fu presentata a Cheou sin, 
ilqnale parve colpito da tanta bel- 
lezza, da tanta grazia e modestia ; 
fu anche bene accolta da Tan-ki, 
la quale si proponeva senza, dub- 
bio di renderla in breve compagna 
delle sue dissolutezze. Quantun- 
que cosa mai la seduzione può e- 
scogitare d’ artificioso e quanto la 
passione ha di più tenero, fu inu- 
tilmente impiegato dall’imperato- 
re per corrompere la figlia di Ki- 
eou-heou : la sua virtù fu immobi- 
le. Stanco finalmente d’ una resi- 
stenza che 1’ umiliava e cui non 
era del carattere sno di sopportar 
lungamente, questo principe, fu- 
rioso e disperato, nel momento, in 
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cui aveva appena piovati i nuovi ri- 
fiuti, prese quell’amabilefiglia pei 
capelli e la uccise di ina mano a 
colpi di pugnale sotto gli occhi di 
Tan-ki. Ajutato da questa megera, 
taglia poscia le sue membra a pez- 
zi, le fa cuocere al Fuoco e manda 
questa orribile vivanda all’ infeli- 
ce sno padre, cui ordrùa che si 
scanni, tostochè avrà riconosciuto 
i deplorabili avanzi della sua figlia. 
Altre atrocità, commesse fredda- 
mente e senza passione, dipingo- 
no forse meglio ancora l’anima fe- 
roce di tale mostro coronato. Gli 
prese un giorno il capriccio, e- 
gualitientechè alla sna crudele 
sposa, di saper come i figli si for- 
mano ed acquistano ingrandimen- 
to nel seno della madre. Fu raccol- 
to per lor ordine un certo nume- 
ro di giovani donne incitile a dif- 
ferenti termini e le fece.ro succes- 
sivamente sventrare onde appaga- 
re la liarbara loro curiosità. Poco 
tempo dopo successe un altro e- 
spei iinenlo. Ne’giorni piùcrudi di 
mi inverno rigido alcuni uomini 
traversarono a nuoto un largo fiu- 
me, coperto di banchi di ghiaccio, 
e mostrarono mi vigore ed un* a- 
gilità,cbe recarono stupore a tutti 
gli spettatori. Choon sinordinòche 
gli fossero condotti dinanzi e si 
rompesse loro le gambe, onde sco- 
prire, diceva egli, nella conforma- 
zione ile’ loro mnscoli il princi- 
pio della forza straordinaria, che 
avevano spiegata. Niun’ osava più 
arrischiar rimostranze ;tutte erano 
state funeste a’Ioro antori. Pi kan, 
zio fieli* imparatore e uno de’suoi 
ministri, uomo d’ inflessibile pro- 
bità, ebbe tuttavia il coraggio di 
tentare un ultimo sforzo onde ri- 
chianiarloai suoi doveri : siccome lo 
pre-sava vivamente a cambiar mo- 
do di comportarsi, il tiranno fu- 
rioso I’ interruppe e gli disse : 
r Ho udito raccontare, o mio z.io, 
i’ che il cuor dei «aviiavea sette a- 
r perture differenti ; io uon me n« 
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>' tono ancora istruito, ma to- 
si glio assicurarmi oggidì se qne- 
ss sto fatto è certo . ' Volgendosi 
nello stesso tempo verso alcuni de- 
gli scellerati, che lo a («urti panna- 
vano sempre, fa trucidare Pi-Kan 
ed ordina che gli si svelga il cuo- 
re. SI moltiplici attentati avevano 
sparso il terrore in tutto l’ impero. 
I grandi e quanti principi rimane- 
vano della famiglia imperiale ave- 
vano abbandonata la corte onde sot- 
trarsi ai capricci* del tiranno; I più 
di quégli esuli illustri riparato a- 
vere no alla corte di Teli culi, pres- 
so Ou-onang, il piu virtuoso, comò 
il più potente dei principi feuda- 
tari ; tutti unirono lo loro preghie- 
ris per ^scongiurarlo a salvare lo 
(tato) scacciando dal trono un mo- 
stro, '■he lodisonofava da trentadue 
anni. La fama della saviezza di 
On-uuang, la pace e la felicità, che 
godevano i popoli sommessi alle 
sue leggi, e la sua pòtenza quasi 
eguale a quella degl’imperatori, 
lo facevano considerar come il solo 
ohe potesse metter termine ai fu- 
rori insensati d’ una coppia abbor- 
cita ; tutti i voti, tutti i suffragi 
pubblici io chiamavano all’ impe- 
ro. Questo principe esiti) per lun- 
go tempe; la sua probità «librata 
gli faceva paventare il nome d’ n* 
surpatore. Per altro i mali dello 
sta to' i crescevano e le istanze di- 
vennero si pressanti e tanto uni- 
versali, che determinò alla fine di 
levarsi in armi e di romper guerra 
a Cheou-sin. Non appena si seppe 
ch’egli era alla guida delle sue 
truppe, parve che tutto l’impero 
si scuotesse; accorrevano in lolla 
le genti sotto le sue bandiere. Un 
gran numero di governatori «li 
città e di provinole ed i più de' 
principi tributarj convennero nel 
s Lio campo, seguiti da rinforzi, che 
gli conducevano. Cheou-sin dal 
suo canto uscito era in campo con 
forze considerabili, cui aveva rac- 
colte. 1 due eserciti l’ incontrarci- 
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no delta pianura di Mou-yé, una 
delle più vaste della provincia dì 
Ho-nan. La battaglia, eh’ ivi fu 
combattuta, -riuscì terribile, e le 
truppe imperiali vennero in essa 
interamente sconfitte. Il Ohon- 
king riferisce che vi fu sparso tanto 
sangue, «che se ne formarono rti- 
«[scelli, su i quali galleggiavano! 
» mortai destinati a pestarli miglio 
« ed il riso ”. Questa vittoria sal- 
vò l’ impero e ne assicurò la con- 
quista al principe di Tchéou. Il 
vile Cheou-sin uno fu de’ primi a 
salvarsi dal campo di battaglia ; 
corse a briglia sciolta a chiudersi 
nel palazzo della sua capitale, ove, 
da che vi fu arrivato, si ornò delle 
sue ricche gioje e de’suoi abiti più 
sontuosi, e fece por fuoco a tutto 
l’edifizio per non Cader vivo in 
potere del vincitore. Tostoohò la 
nuova ne giunse ad Ou-ouang, fo- 
c'egli partire un grosso dell 1 eser- 
cito suo, perchè andasse a spegne- 
re I’ incendio o impedisse almeno 
che si comunicasse al rimanente 
della città. L’ imperatrice Tan-ki 
non aveva avuto il coraggio di mo- 
rire col sno sposo; questa fernmi- 
inina detestata ebbe l’inesplicabile 
sfrontatezza di voler comparire agli 
occhi di Ou-ouvang . Ornata dei 
•noi più ricchi giojellì ed abbelli- 
ta con tutta l’arte d’uria civetteria 
studiata, s’ era posta in commino 
per andargli incontro; ma essendo 
avvenuta nel le *oldatesche,che an- 
davano a soccorrere al palazzo in- 
cendiato, gli uffiziali, che le coman- 
davano, la fecero incatenare. Ne 
mandarono tosto avvisoal principe 
di Tcheou, che ordinò di farla mo- 
rire. Questa sollevazione, la quale 
mise fine al lungo regno della ca- 
sa dei f’.hang e fu origine di quel- 
la deiTuheou, avvennel’anno i taa 
prima di G. C. 

O 11 ’ R . 

CHERBURY (lord), V. IIui- 

ssax. 
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CHEREA ( Cassio), tribuno di 
una coorte pretoriana, fu capo del- 
1’ ultima cospirazione, che .si formò 
contro di Caligola. Avea militato 
con onore nelle guerre di Germa- 
nia sotto Tiberio. I suoi costumi 
erano austeri; la ripugnanza e la 
lentezza sua nel far eseguire gli 
ordini sangninarj di Caligola lo fa- 
cevano considerare siccome uomo 
d’animo vile da quel principe, che 
spesso lo trattava da codardo e da ef- 
fem minato. Cherea,mossoa sdegno 
dai delitti di quell’imperatore ed 
offes o dalle beffe, alle quali era o- 
gni giorno esposto, determinò di 
vendicarsene e di liberare l’ im- 
pero ramano dal tiranno, che lo 
reggeva. Si uni a parecchi perso- 
naggi potenti, ai quali confidò il 
suo disegno. Calisto, Cornelio Sa- 
bino, Minuciano, ec., si unirono a 
lui. Fu convenuto che 1 ’ esecuzio- 
ne della congiura avverrebbe nell’ 
epoca de’ giuochi palatini, istituiti 
in onore a Augusto. Cherea spera- 
va che il gran concorso di gente, che 
vi attraeva quella solennità, gli sa- 
rebbe di molta facilità per esegui- 
re il suo progetto; ma scorsero tre 
giorni senzachè far si potesse. Te- 
mendo finalmente che il suo se- 
greto non venisse a scoprirsi, deter- 
minò i congiurati ad unirsi con 
lui nel quarte giorno di quelle fe- 
ste. Caligola intervenne nello spet- 
tacolo e, contra a ciò che soleva, 
vi rimase lunghissimo tempo; ma 
Asprenate, uno de’ congiurati, a- 
vendogli proposto di andare a far 
un bagno, Caligola rientrò nel suo 
palazzo, ed, allorché traversava un 
passaggio sotterraneo, in cui stava- 
no i congiurati. Cherea, doman- 
dandogli la parola d’ordine, gli 
menò il primo colpo (F. Caligola). 
Quel principe rimase tosto morto 
sul luogo. Cherea fece poi assassi- 
nare Cesonia, moglie di Caligola, 
e Drusilta, sua figlia. Questo capo 
della cospirazione, che voleva ri- 
condurre i soldati alle leggi della 
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repubblica, tentò d’ aringarli on- 
de impedire ch’eleggessero un nuo- 
vo imperatore ; ma non fu ascolta- 
to . Ancorché Caligola fosse nn 
principe perverso, Claudio, suo 
successore, volle vendicar la sua 
morte al fin di punire il delitto di 
un traditore. Dannò a morire i 
principali congiurati e Cberea 
con essi, il quale ricevè la mor- 
ie con coraggio. 

T — w. 

CHEREAD (Fbahcesco ), noto 
a Blois nel 1680, venne a Parigi a 
studiar l'arte dell’incisione sotto 
Gerardo Audran ed applicossi 
particolarmente al genere del ri- 
tratto, nel quale a perfezione riu- 
sci. Il suo bulino è brillante e mor- 
bido; lesile teste sono in generale 
d’ un bel lavoro. Fra una moltitu- 
dine di rilevanti ritratti, che ha in- 
cisi, si distinguono quello di Pe- 
court e quelli de’ cardinali di Po- 
lignac e di Flenry ; il suo S. Gio- 
vanni, copiato da Raffaele, è pure 
molto pregiato. L’ accademia di 
ittura lo annoveri) fra’ suoi metn- 
ri e il re lo dichiarò incisore del 
suo gabinetto ; ma non godè lun- 
go tempo di questi onori e mori a 
Parigi nel i^aq, in età di quaran- 
tanov’ anni. — Giacomo Chereau, 
suo fratello, nato a Blois nel iòg 4 
e morto a Parigi nel ijSg, ha in- 
cisi parimente bellissimi ritratti, 
fra gli altri qnelio del vescovo di 
Senez. La sua Sagra Famiglia, co- 
piata da Raffaele, ed il suo David 
che tiene la tetta di Golia, tratto dal 
Feti, sono pregiati. La sua inclina- 
zione pel commercio, al quale fini 
con darsi interamente, gl’ impedì 
di moltiplicare le sue produzioni 
e fu una perdita per le arti. 

P K. 

CHEREBERT. V. Cariberto. 

CHEREFEDDIN. V. Cherti- 
ed-qypt Alt. 

CHERILO, storico e poeta greco, 
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di Samo, nacque verso la o 5 ."* o- 
limpiade. Obbligato ad abbando- 
nare la patria, andò ad Alirarnas- 
>o e si unì di stretta amicizia con 
Erodoto. Il re di Macedonia, Ar- 
cliclao, facea di questo poeta sì 
gran conto, che gli assegnò una 
rendita di quattro mine al giorno. 
In un poema, del quale ci sonori* 
masti alcuni versi, Cherilo area 
celebrata la vittoria, riportata dai 
Greci sulle genti di Serse; l’orgo- 
glio nazionale ne fu si lusingato, 
che gli Ateniesi fecero contare al 
poeta panegirista una moneta d’ 
oro per ognuno de’ suoi versi. Morì 
in Macedonia, dopoub' ebbe scrit- 
te altre opere. ( V. Snida ). — Non 
bisogna confondere questo Oberi- 
lo con un cattivo poeta dello stes- 
so nome, il quale viveva sotto A- 
lessandro il Grande, cioè verso la 
if 3. ,nl olimpiade, e che seguì quei 
principe nelle sue spedizioni, onde 
cantarle in cattivi versi. Alessan- 
dro, quantunque cosa ne dica O- 
rszio, dissimulava sì poco l’estre- 
ma mediocrità dei suo poeta, » che 
» avrebbe voluto piuttosto, dice- 
» va, esser il Tersile d’ Omero, 
» che l’Achille di Cherilo ”, Fece 
anzi con esso un curioso patto e fu 
di fargli dare un filippo per cia- 
scuno de’ suoi versi buoni ed uno 
schiaffo pei cattivi. Fatto il calco- 
lo, allorché l’opera fu terminata, 
fi riconobbe che il poeta avea ri- 
cevuto in tutto sette filippi . Non 
era questo il mezzo di far fortu- 
na : perciò il povero Cherilo morì 
di fame o, secondo alcun altro, de’ 
numerosi schiaffi, che gli merita- 
rono i suoi cattivi versi. — Suida 
fa menzione d’ un terzo Cherilo, 
poeta tragico d’ Atene, il quale fio- 
rì verso la 64 - ma olimpiade. Aveva 
composte cento cinquanta ornerà 
teatrali e riportato tredici vofte il 
premio. Fu quegli, diceti, che in- 
ventò le maschero e le vestimenta 
teatrali. 

A— D— -a. 
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CHF.RIN (Bernardo), nato a 
Langres, genealogista ed i storio- 
grafo degli ordini di S. Lazzaro, 
di 8 . Michele e dello Spirito San- 
to, commissario del consiglio e 
censore regio, metteva nell’ esame 
de’ titoli, che gli venivano presen- 
tati, una probità sì severa, che di 
lui ci diceva ch’era » ingiusto a 
t> forza di giustizia Scriveva ad 
un ministro nel 1776 : »» Genea- 
„ legista don è quegli che ha com- 
„ pilate genealogie nel Moreri o 
,, in altri libri di tale specie, i 
„ quali sono per mala sorte in 
„ troppo gran numero; ma sì co- 
„ lui che ha lavorato per dieci o 
,, quindici anni intorno ai titoli 
„ originali e sotto buoni maestri ”. 
Si querelava poi del gran numero 
de’ genealogisti clandestini, che da 
qualche tempo s’ erano sparsi in 
Parigi, „ gente senza studio, che 
„ traveste sotto diversi titoli e dà 
„ al pubblico opere, che da lungo 
„ tempo sono fra le sue mani ; che 
„ per denaro empiono le orecchie 
„ de’ particolari d’ idee chimeri- 
„ che di nobiltà o di grandezze, 
„ eo. Clierin morì a Parigi, ai 
ai di maggio del 1785. E stato tras- 
portato nel museo de’ Monumen- 
ti francesi il mausoleo, ohe suo fi- 
glio gli fece innalzare nella chie- 
sa degli Agostiniani. 

V — va. • 

CHEKIN ( Lumi Nicola Eirm- 
co ), figlio del precedente, consi- 
gliere della corte dei aidei, genea- 
logista degli ordini del re, com- 
missario per la spedizione de’ giu- 
dizi ed altri atti concernenti la 
nobiltà, avea pubblicate diverse 
genealogie ed una buona opera 
sulla giurisprudenza genealogica, 
allorché ne’ primi anni della rivo- 
luzione tolse a militare. Era aiu- 
tante generale nell'esercito del 
Nord nel 179? e fu eletto genera- 
le di brigata per aver, dicesi, ecci- 
tato i soldati d’un battaglione dell* 
Tonno a sparare sopra Dumonriea, 
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S uando fuggì. Cherin accompagnò 
generai fioche ne’ dipartimenii 
deil’Ooeat ed il generale Hum- 
bert nella spedizione d’ Irlanda. 
Fu dichiarato nel 109? comandan- 
te della guardia del direttorio; 
se**» in. seguito come generai di 
Evalione, iucapo dello stato mag- 
gioro idoli’ esercito dal Danubio e 
lauri ai i4 di giugno del 1099 di 
Ièri te' ricevute nella Svizzera. La- 
sciò le seguenti opere : I. Genealo- 
gia della cani di Montcsquieu-Fe- 
znuac, Parigi, 1984, in 4 -to. L’aba- 
te de Verge», intendente degli ar- 
cliiv j dell’ordine di S. Lazzaro, 
ebbe parte in tale opera ; Il La no- 
biltà considerata sotto le sue varie 
relaxioni nelle adunanze generali e 
particolari della nazione, Parigi , 
1988, in 8.vo; III Compendio crono- 
logico di editti, dichiarazioni, regola- 
menti, decreti, e diplomi de' re di 
Francia della terza stirpe, concernenti 
ri fatto di nobiltà, Parigi, 1988, in 
ta: è questo un codice di giuris- 
prudenza genealogia, tratto prin- 
cipalmente dalla raccolta delle or- 
dinanze stampate al Louvre e dai 
registri delle anni gentilizie di 
Francia ; è preceduto da un di- 
scorso sull’ origine della nobili- 
tò, le sue differenti specie, i suoi 
diritti e le sue prerogative sul- 
la maniera di formarne le pro- 
ve e sulle cause della sua deca- 
denza. * 1 t 

li-* V VE. 

CHERLER (Paolo) è autore di 
alcuni scritti intorno alla storia di 
Basilea, sua città nativa : I. Enco- 
mium urbis Basileae, carmino Umi- 
co, Basilea, 1599, in 4 -to; h liccle- 
siae et academiae Basii, luctus h. «. 
epitaphia seu elegiae funebres XXXII 
cirorum iUustrium et jisvenum , (jni in 
urbe et agro Bas. peste interierunt 
anno t 554 , Basilea, rt 565 , in 4 -to 
di 149 pagine, libro raro e curio- 
so: vi si trova fra gli altri I’ epi- 
thfio d’ una donna di Basilea (Do- 
luteti Wsrkerin ), che avea sopra*- 
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vissuto ad undici mariti ;'èfo> ter- 
mina' in tal modo: 

f 

H’iic loiiilom, tcrnit, fu> 'rat <(nol napl4 mariti* 
Ferirmi», uiiflcciirm* ini bene laliy crai. 

Apta viro nulli foemina* digna mori. 

u— t. 

CHERLER (Giòvajvi«. 'Ehbico), 
medico e botanico del tfecòld XVII, 
era cittadino di Basilea e Studiò 
nell’ università di essa ci(tà, dove 
Ottenne la laurea dottorale. Sposò 
la figlia di Giovanni Buchili e ino- 
strussi degno di tal parentado, ap- 
plicandosi alla ricerca delle pian- 
te ed ajutandoil suo suòcero nel- 
la composizione d’una storia ge- 
nerale delle piante. Ne pubblicò 
lo Schizzo sei anni dopo la mor- 
te di quel dotto ( Vedi Giovanni 
Bauhin ). La grande storiò non fu 
pubblicata che nelttìSo e i65i, 
in 3 voi. in fogl. , dòpo la morte 
dell'uno e dell’ aftro, nella stessa 
città d’ Yverdun (Rbrodrsnnm), per 
cura di Graffenried di Berna e di 
Chabréo. Vi si trovano parecchie 
piatite, che sono state scoperte dà 
Cherler, nominate e descritte da 
lui per la prima volta ; perciò è 
Stato loro dato il soprannome di 
Cherleri : tali sono 1 fra' le altre una 
specie di trifoglio ed un fnonide. 
È difficile di conoscere la parte, 
che s’ ebbe Cherler 'iti tale opera 
importante; non è che da qualche 
parola sfuggita qua e là che si può 
rilevare quali sono gli articoli da 
Ini composti. In tale guisa, nella 
storia dell’olmo, asserisce che in 
un’ opera particolare sugl’ insetti 
sarà detta ( da me Cherler ) la dif- 
ferenza, che v’è fra il cynips ed il 
cnrwp. di Teofrasto. Questo passo 
fa parimente conoscere che Cher- 
ler aveva tolto a comporre un trat- 
tato sugl' insetti ; ma 11011 è stato 
pubblicato. Cherler avea viaggia- 
to nel mezzogiorno della Francia ; 
scorsi i contorni di Nat-bona e di 
Montpellier, indi le Alpi ed il mon- 
te S. Gotardo al fine d’ osservar- 
ne le 'piante. Haller dedicò all» 
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pne memoria, sotto il nome di 
cherleria, un genere, cui formò, d’ 
una pianta cne veste i «iti umidi 
delle Alte- Alpi; questa tieuouuna- 
zione venne adottata da Linneo e 
da tutti gli altri botanici. 

D— P — i. 

CHERON ( Asma). I'. Burmond 
(Gabriella). 

CHERON (Canto), incisorn,nao- 
qne a Luneville.nel i 635 . I suoi 
talenti nell’ incisione gli merita- 
rono a Roma la carica di primo in- 
cisore del papa. Luigi XIV, infor- 
mato dell'abilità di questo artista, 
scrisse al suo ambasciatore presso 
la Santa Sede che persuadesse Che- 
ron a passare in Francia. L’onore 
d'aver meritata l’attenzione d’un 
principe, che univa dintorno al suo 
trono tutti i grandi Uomini dell’ 
Europa, attirò Cbewjl',3 l’ai agi. Il 
re gli commise d’ijc^ere fujte le 
medaglie, che i F^ji^'si Tacevano 
coniare a gloria ne( Jgj^i monarca 
trionfante, e quel principe gli con- 
cesse un alloggio nel Louvre con 
una pensione considerevole. Cbe- 
ron mori a Parigi ai 5 o di luglio 
del 1691). 

A — s. 

CHERON (Eusabeta Sofia), 
nacque a Parigi nel 1648 da un pit- 
tore a smalto della città di Meaux. 
Questa donna celebre univa ad un 
eminente grado differenti generi 
di talenti, de’ quali nn solo avrei) 
Ire potuto formarle una riputazio- 
ne riguardevole. Se ottenne ap- 
plausi nella musica, nella poesia, 
ella meritò tutti i suffragj jier le 
sue pitture e pe’ suoi intagli. Fi- 
no dall’infanzia riuscì perfetta 
nel genere del ritratto , di cui la 
più esatta somiglianza era il minor 
pregio; in seguito fece molti qua- 
dri di storia, da cni non le venne 
minor onore. Le sue opere sono in 
generale d’ un disegno correttissi- 
mo, d’ un color vero e vigoroso, 
panneggia con gusto, il suo peu- 
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nel lp è fatilo ed I suoi effetti ar- 

mo(,, v. .- La Uli^ron ha molto di- 
segna!» dall’ antico; poche perso- 
ne sono riuscite, com’essa, ad imi- 
tare j! carattere e la finezza delle 
pietre 4 poi se. La ma Deposizione dal- 
la copiata dui Zombo, il suo 

Li/y; : - 4 e ptU'Cipi.dH disegno , in 36 
staipjie, Ì?arigi, 1706, in fogi., e l* 
ir ttarlong.dt parecchie corniole, 
soi t-stì ) ‘ folli di Pietre incise, tratte 
da 1 ■ ig'daf-etti di Francia, 

Ien?a.4^a,ta tì Ilt• indicazione di luo- 
go, stampa, 41 in fogl., sono i prin- 
cipali de stieti iutagli. L’unione di 
tanti talenti le acquistò onori ben 
mentati; fu ricevuta nell’accade- 
mia di pittura, nel 1673 dietro il suo 
ritratto dipinto Ja sé stessa : am- 
messa fu in quella de’ Ricovrali di 
Padova, nel 1699 sotto il nomo 
della Mnsa Erato ; finalmente Lui- 
gi IX IV le accordò una pensione di 
5 o» lire. Allevata nel calvinismo 
dal suo genitore, tenne di dover 
farsi catolica e<l abbi uro. Mode- 
sta ne’ suoi abiti, molto caritatevo- 
le verso i poveri, la Chéro/i prati- 
cò con esattezza le principali vir- 
tù del cristiano. Avea sposato in 
età di sessantanni Lehay, inge- 
gnere del re : questa unione con 
un uomo d’ un’ età a nn di pres- 
so eguale alla sua noo aveva altro 
scopo che di esser utile ad un ami- 
co, cui st imava sommamente da lun- 
go tempo. E stato stampato di que- 
sta donna celebre un Saggio, in 
versi, di Salini e di Cantici, Parigi , 
1694, in S.yo, con figure incise dai 
suo fratello; le Ciru-gie rovesciate, 
opera ingegnosa in tre canti , cui 
G. B. Rousseau pregiava molto e 
la quale non fu stampata che nel 
1717, in H.vo, con la Ratracomio- 
maclsia d’ Omero, in versi francesi, 
di Boivin, del pari che la tradu- 
zione in versi del Cantico sCAÌta- 
cuc e del Salmo CUI, in 4 -to. La 
sua ode sul Giudizio universale è u- 
na delle opere sue migliori in tale 
genere. Le Ciriegie rovesciate sono 
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state tradotte iti versi latini da 
Raux. La Chéron sapete i’'ébreo 
ed il latino. Una dama, estrema- 
mente civetta, essendosi' 1 folta di- 
pingere dalla Chéron, té dimandò 
cinque copie del suo ritratto. r> Ma 
5* perchè mai , dicevasi , ((desta 
51 femmina moltiplica ella tanto il 
Vj tuo ritratto ? ” La Chèroii riipo- 
se con quel versetto d’Isaia : s* r>io- 
1) nttim multiplìcatae tutti iniq-Ma- 
»> tei ejtu **. Chéron aveva tanta fa- 
cilità per cogliere le fisonorfrie, che 
spesso dipingeva a memoria ritrat- 
ti, che riuscivano esattissimi ; quel- 
lo della Deshoiilières ci dà una 
grande idea de' suoi talenti. La 
Chéron è morta a Parigi ai 3 di 
settembre del 17! i, universalmen- 
te compianta. 

P-E. 

CHÉRON ( Luigi ), pittore ed 
incisore, fratello di Élisabeta So- 
fia, nacque a Parigi nel i66o; fe- 
ce, soccorso da sua sorella, un viag- 
gio in Italia, dove studiò i capola- 
vori di Raffaele e di Giulio Roma- 
no; naa-se accostato si è al caratte- 
re di disegno di que’ grandi mae- 
stri, ne riuscì lontanissimo in fat- 
to di grazia ed anche di colorito . 
Le principali pitture, che di lui 
abbiamo, sono : Erodiade che tiene 
la tetta di t. Giovanni, il Profeta A- 
gaho dinanzi a t. Paolo, che si ve- 
deva a Nótre Dame ed una Fiiita- 
sione, fatta per l’altar maggiore de' 
Domenicani della strada st.Jaeqnes. 
Le stampe di Chéron sono d’ una 
maniera abbastanza buona, ma 
fredde e mancano di effetto. La re- 
ligione protestante, che professava, 
avendolo obbligato a passar in In- 
ghilterra nel momento della rivo- 
cazione dell’ editto di Nantes , vi 
fu ben accolto e morì a Londra 
nel ija 5 . 

CHÉRON ( Lutei C.tAumo ), na- 
to a Parigi ai 28 d’ ottobre del 
1 7?>8,- dovea succedere a suo padre, 
iinpiegatoneH’amminist razione de’ 
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boschi, e coltivava le lettere senza 
pretensione, allorché nel 1790 fu 
eletto amministratore del diparti- 
mento della Senna ed Oise e nel 
1791 deputato all’assemblea legis- 
lativa, in cni manifestò opinioni 
savie e moderate : vi fu membro 
dei comitato di demanio. Imprigio- 
nato sotto il regno del terrore, non 
ricuperò la libertà che dopo il eli 
9 di termidor. Eletto memnro del 
consiglio de’ cinquecento nel 1798, 
ricusò di esercitare tali funzioni 
e nel suo ritiro intese con esclusi- 
va alle lettere. Fatto nel 180“) pre- 
fetto del dipartimento della Vien- 
na, morì a Poitiers ai 1 3 d'ottobre 
del 1807. I suoi scritti sono: I. il 
Poeta anonimo, commedia in due 
atti ed in versi, 1785, in 8.vo di 
5 g pagine- questi, componimento 
teatrali, il primo dell’autore, non 
fu rapprese disto: ha troppo poca 
azione :n generale è scritto con 
eleganza : nói tuttavia osservere- 
mo una lic- poetica alquanto 
soverchia, cui Chéron alcuna volta 
*’ ò pernie-ise. quella di elidere gli 
j della seconda persona de’ verbi 
alla metà d un verso; II Catone cC 
Ut'sca , tragedia in tre atti ed in 
versi, imitata d’Addison, 1789, in 
8.vo; III l’ Uomo di sentimento, com- 
media in 5 atti ed in versi, tjSg, 
in 8.vo : la prima rappresentazio- 
ne avvenne ai 10 di marzo. Nel 
1801 (ai a4 d’ottobre) 1’ autore 
nuovamente produsse tale comme- 
dia in 3 atti ed in versi Col titolo 
di Moraliteur e la fece stampare 
nell’anno medesimo sotto quello 
di VaUain e Flotville-, finalmente 
in marzo del i 8 o 5 I’avea posta di 
nuovo in cinqueatti c la lece rap- 
presentare col titolo del Tartufo de 
Costumi, che ha conservato e con 
cui fu ristampata in 8.vo. E una 
imitazione del thè School for tean- 
dale, di Sheridan; IV Condotta 
del maire di Parigi ( Pétion ) in oc- 
catione della tocietà de’ Feuillantt, 
1792, in 8.vo; V Rispoita ad A. P 
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Montesquieu intorno ai boschi natio- 
noli, con un Progetto di legge sulCam- 
, ministrazione de’ boschi 1797,111 8.V0 ; 
VI una traduzione deile Lezioni 
dell’ infanz a per miss Maria Edge- 
morth, i8o3, 5 voi. in 16, col testo 
a fronte; VII traduzione di Lette- 
re sui principi elementari (T educa- 
zione , per Elis. Hamilton , i8o3, a 
voi. in 8.vo; Vili To m-Jones ovve- 
ro Storio <T un esposto, tradotta dal- 
f originale inglese di Fielding, 1804, 
6 voi. in la. Nella traduzione pub- 
blicata da Laplace quel capo la- 
voro de’ romanzi era abbreviatola 
t rad uzione intera, fatta daLavea ux, 
aveva ottenuto una scarsa voga ; il 
nuovo lavoro di Chéron fn ben ac- 
colto' dalla gente di buon gnsto, 
e nella sua traduzione soltanto le 
persone, che non sanno I’ inglese, 
possono leggere Tom-Junes. Ha la- 
sciata in manoscritto una comme- 
dia in 5 atti ed in versi, e due com- 
medie in un atto, ammesse nel tea- 
tro francese; un'altra commedia 
in 5 atti ed in versi, ch’era in pro- 
cinto di presentare; lina tragedia 
A’Otello, in cinque atti ed in ver- 
si; nna traduzione delle migliori 
odi d’Orazio; ed un gran numero 
di poesie. 

A. B— t. 

CHERRIER ( S kb astiavo ), ca- 
nonico regolare, paroco di Nenvil- 
le e di Pierrefitte nella diocesi di 
Toni, nato a Metz agli 11 di mag- 
gio del 1699, ha molto lavorato per 
l' istruzione de’ fanciulli e princi- 
palmente snlla maniera d'insegnar 
loro a leggere. Ecco l’ elenco delle 
sue opere : I. Metodo familiare per 
le piccole tessale , con un trattato d’ 
ortografia, 1 7 in 1 o ; II Metodi 
nuovi per insegnar a leggere facilmen- 
te ed in poco tempo, anche per modo 
di giuoco e di passatempo, tanto i- 
struttioi pei maestri,rhe comodi ai pa- 
dri ed alle madri, e facili ai fanciul- 
li, con i mezzi di rimediare a parec- 
chi equi pori e stravaganze dell ’ orto- 
grafia francese, in 13,1755 : quest’ 
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opera, eh’ è certamente la migliore 
dell'autore, contiene nn esame cri- 
tico di diversi metodi meccanici, 
inventati per insegnare a leggere 
ed a scrivere fino all’epoca; in cui 
egli scrisse. Nell'anno medesimo 
ne fece stampare separatamente 
gli alfabeti, col titolo a’ Alfabeti la- 
tini e francesi, tratti dai metodi nuoci, 
in fogl. ; da ultimo 1’ opera è stata 
ristampata intera col titolo di Ma- 
nuale de ’ maestri e maestre di scuola, 
e grammatica francese, tratta dai mi- 
gliori autori, in 13; III Storia e pra- 
tica della clausura delle religiose , 
1 764, in 1 3 ; IV Equivoci e strava- 
ganze delF ortografia francese , 1 7 66 , 
in 13 : opera utile, ma che avreb- 
be potuto essere più profonda. — 
Non bisogna confondere questo au- 
tore con l’abate Claudio Cherhieh, 
censore della polizia, morto nel lu- 
glio del 1738 e conosciuto sicco- 
me autore della Polissoniana ovve- 
ro Raccolta di bisticci ec. , Amster- 
dam, 1733; nuova edizione, 1735, 
in 12 : quest’ opera è una raccol- 
ta di equivoci, di calembourgs , e 
non di buffonerie indecenti e lai- 
de, siccome sembra che indichi il 
titolo; nondimeno l’abate Cherrier 
non vi pose il suo nome, ed anzi 
in seguito segnava le sue appro- 
vazioni col nome di Passart. Gli ti 
attribuisce altresì I* Uomo sconosciu- 
to ovvero gli Equivoci della lingua, 
dedicato a Bacha Bilboquet, Parisi, 
1733, in 12. 

B — o — T. 

CHERSIFRONE, architetto, 
chiomato da diversi autori antichi 
Ctesi fonte, Arcifrone, Cres fonte, ec., 
nacque a Gnosso, nell’ isola di Cre- 
ta. Disegnò e cominciò la costru- 
zione del famoso tempio d’ Efeso, 
continuato dopo la sua morte da 
suo figlio, Metagenete, dopo questo 
da Demetrio, soprannominato il 
servitore di Diana , e da Peonio o 
piuttosto Poenio d’ Efeso, ed anno- 
verato in appresso fra le sette me- 
raviglie del mondo. Incoraggiato 
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dal voto de' popoli Jonii dell’Asia, 
i quali contribuirono tutti al le spe- 
se della costruzione, Chersilrone 
pose nel disegno la massima ma- 
gnificenza. L’ edilìzio formava un 
parallelogrammo di circa quattro- 
cento venticinque piedi romani di 
lunghezza e dugento venti di lar- 
ghezza, o di circa treceuto ottan- 
tacinque piedi di re su dugento, 
ed in nuova misura, cento venti- 
cinque metri sopra sessantacinque, 
compresivi dieci gradini, che tutto 
il rigiravano. Mostrava nndiptereo - 
c tostilo, vale a dire, che vi si vede- 
vano due facciate, opposte I* una 
all’altra e che presentavano am- 
bedue un frontespizio d* otto co- 
lonne. Un doppio portico, eretto 
sopra » dieci gradini, circondava la 
cella , ossia la parte principale del 
tempio. Il numero totale delle co- 
lonne ascendeva a cento ventisette, 
e ciò ammettendo che vi fosse una 
duplice fila di quindici «li esse 
lungo i portici, può far credere 
che se ne contassero settanta sei 
fuori dell’ edifizio e cinquautiina 
nella parte interna. Quelle «li Inori 
avevano sessanta piedi romani di 
altezza, cinquantaqualtro piedi e 
mezzo di re ; erano d’ un marmo 
scavato nei dintorni di .Efeso, d’un 
solo pezzo e d’ordine jouiep. Cher- 
sifrone inventi», per trasportare 
quelle grandi moli, come anche le 
pietre df;li’ architrave, macchine 
descritte da Vitruvio e delle qual» 
Leope Alberti lia fatto incidere dei 
disegni nel suo Trattato d’ arehilet 
tura. 1/ edifizio fu innalzalo sul 
luogo, che a\eva prima occupato 
un tempio, fabbricalo da Creso ed 
Efeso, incendiato e po-ria restau- 
rato o rifabbricato dalle Ama zo- 
ili. Di là veniva apparcn'emente 
la falsa tradizione, conservata da 
Giustino o da Solino, che fosso o- 
era di quelle doline guerriere, 
econdo un manoscritto di Plinio, 
che ha appartenuto al Cardinal 
Ressa rione ed è conservato a Vcne- 
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aia nella bibliotèca di s. Marco, fu- 
rono impiegati laoanni a costruir- 
lo; iti quello, a cui si attenne Ar- 
duino, è detto che I' opera non fu 
terminata interamente che in ca- 
po a dugento vent’ anni : questo 
ultimo testo è il pili oonforme alla 
storia. Gli antori antichi non di- 
cono positivamente in qual’ epoca 
I’ edilìzio fu incominciato, ma tro- 
viamo in Diogene Laerzio ed in 
Esichio di Mileto che fu Teodoro 
di Samo, architetto e scultore, fi- 
glio di Reco o di Telecle, il quale 
consigliò di por carbone nelle fon- 
damenta: ne consegue che fu in- 
trapresa la fabbrica e per conse- 
guenza che fioriva Chersifrone ver- 
so la ao. olimpiade, o, al più tar- 
di, nella a4- m * (684 anni av - ©• C.). 
Creso re di Lidia, il quale regnò 
dall'anno òóq all’anno 545 prima di 
G. C-, donò una parte delle colon- 
ne, che decoravano l’esterno. Que- 
sto edifizio fu incendiato da Ero- 
strato nell’anno primo della lofi."» 
olimpiade, 556 anni avanti l’era 
nostra ; ma quantunque sembri 
clic Strattone dica il fuoco lo di- 
struggesse interamente e che ne 
fu eretto un nuovo, sarebbe cosa 
facile di provare col testo medesi- 
mo di questo autore e con altre 
considerazioni, come non ne fu al- 
lora consumato che il tetto. Gli 
Efe«j si assunsero soli la spesa del- 
la restan razione, che fu diretta 
dall’architetto Dinocrate o Chei— 
romocrate, e ventiline anni dopo 
era già ristabilito nell’antico suo 
splendore. In tal modo quel ricco 
monumento, che sotto i Romani 
non aveva cessato d’ eccitare una 
si viva ammirazione, era pur sem- 
pre opera di Chersifrone. Questo 
artista compose di concerto con suo 
figlio Metagenete uno soritto, nel 
nàie pubblicò il disegno e dove 
eterminò le proporzioni dell’ or- 
dine ionico. Il suo scritto sussisteva 
ancora al tempo di Vitruvio. I Goti 
incendiarono il tempio d* Efeso 
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«otto il regno di Galieno e non fu 
più restaurato. Le colonne, che non 
furono portate via sotto gl'impe- 
Tatori d’ Oriente, lo sono state nei 
tempi moderni dai sultani Bajazet 
e Solimano, i quali le hanno fatte 
servire per ornamento delle loro 
moschee . Alcuni frammenti di 
marino coprono ancora il terreno 
per una lega in giro. Si può con- 
sultare per la storia di questo mo- 
numento la Dissertazione di Gio- 
vanni Poloni, stampata nella se- 
conda parte del tomo I. delle A/e- 
morie delV accademia di Cortona, ed 
il Viaggio in Grecia di Choiseul- 
Gouflìer. 

E— c. D — d. 

CHERUBINI (Laerzio), nato a 
Norofa, nel ducato di Spoleto, in 
Umbria, nel secolo XVI, concepì 
l’ idea di raccorrc le costituzioni e 
le bolle de’papi, da Lione I in poi, 
e cominciò a pubblicare tale gran 
de raccolta a Roma nel 16 7 col 
titolo di Bidlarium ; fu essa conti- 
nuata dai suoi figli, ristampata a 
Lione nel 1 655 e it>j 3 . L’ultima 
edizione, eh’ è pure la più pregia- 
ta, fatta venne a Luxembourg 
nel ij 4 2 e d anni susseguenti. Il 
Bullnriam magnimi si estende fino 
a Benedetto XI V ed è in dician- 
nove tomi, legali per solilo in 11 
voi. in fogl. Onorato,mentre visse, 
della stima di Sisto V e de’ suoi 
successori, Laerzio Cherubini morì 
sotto il pontificato d’ Urbano Vili, 
verso il 1626. — Cherubini (An- 
gelo Maria ), rei igioso di Monte C.ts- 
sino, fu il principale cooperatore 
e continuatore di suo padre dopo 
la sua morte. Pubblicò a Roma nel 
i 658 le costituzioni d’UrbanoVJII. 
— Cherubini (Flavio) fece un Com- 
pend.um del hollario, Lione 
5 tomi in un voi. in 4 -t°. 

V— VE. 

CHERUBINO (il p.), cappucci- 
no d’ Orleans sotto il regno di 
Luigi XIV, seppe congiungere le 
pratiche austere deli’ ordine tuo 
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con lo studio delle scienze esatte. 
Ingegnoso meccanico e buon geo- 
metra, s’ applicò principalmeuie 
all’ottica e giovò tale scienza, fab- 
bricando buoni strumenti, perfe- 
zionandone la costruzione e co n- 
ponendo opere, cb>- possono ancora 
esser consultate coti frutto. Intese 
soprattutto a perfezionare ed a Kit? 
conoscere il telescopio binoclo, idea- 
to dal p. Rheit.i, suo confratello, o 
presentò al re nel 167(1 uno di sif- 
fatti strumenti, che per la chia- 
rezza e per l’ accrescimento dot 
campo aveva un vantaggio re»; 
le su i cannocchiali astronomici, 
che allora si-adoperavano, ma cita 
1’uso, divenuto generale, de’ tele- 
scopi di riflessione hS fatto abban- 
donare; è nondimeno verisimile 
che tale invenzione si adatterebbe 
con vantaggio ai cannocchiali acro- 
matici. Il p. Cherubino si era pa- 
rimente applicato a perfezionare 
l’udito artificiale, e si osserva da 
mia delle sue lettere a Toinard, 
in data dei 37 di febbraio del 1675, 
che in un esperimento, fatto in pre- 
senza d’ uno de’ generali dell'or- 
dine, fece ri sentire distintamente 
» a ottanta passi di distanza e di- 
si stingucre le voci degl’individui 
ss in una moltitudine di gente che 
ss parlavano insieme, quantunque 
ss nel mezzo non si potessero in 
ss niun modo intendere ,da che non 
ss parlavano che sottovoce, e non- 
!> dimeno non si perdeva una sii— 
„ laba ", Il superiore dell’ordine 
gli proibì di divulgare un segreto 
che poteva divenir pericoloso pes 
la società civile e contro cui non 
v’ ha riparo, di quella guisa che 
sono le cortine onde cautelarsi con- 
tro i cannocchiali. Il p. Cherubi- 
no si conformò scrupolosamente 
alla proibizione, che gli fu fatta ; 
confessò pertanto a Toinard che 
io una sola occasione, in cui trat- 
tavasi dell’interesse dell’ ordine, 
aveva fatto uso del suo meccani- 
smo, il quale, benché voluminoso, 
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si poteva nascondere sotto il man- 
tello: cioè in una discordia, che 
sopravvenne nell’ordine verso il 
1 052 tra gl’ Ivetoni ed iClaudioni, 
cosi nominati dai padri Claudio di 
llonrges, ed Ivo da Nevers, capi 
deile due parti. Il p. Cherubino 
co! suo strumento sensorio sotto il 
umntcllo scoprì parecchi segreti 
dei Claudioni, allorché essi parla- 
vano insieme, ed il suo partito, 
ch’era quello degl’ Ivetoni (i), se 
ne servì vantaggiosamente. Il p. 
Cherubino ha pubblicalo: I. la 
i ìiotlrica oculare, ovvero la Teorica, 
la politica e Ut meccanica dell ocu- 
lare diottrica in tutte le tue specie, 
.Parigi, 1671, in fogl, con 60 stam- 
pe ed un frontespizio; Il la Vista 
perfetta, ossia il Concorso dei due assi 
della rista in un sul punto dell' ogget- 
to, Parigi, 1677, in l’ogl.; nell’an- 
no susseguente lo pubblici» in la- 
tino: De visione perfecta, in fogl. ; 
III la Visione perfetta, o la VisUs di- 
stinta, tomo 11, 1G81, in fogl.: è 
una continuazione dell’opera pre- 
cedente; IV Effetti della forza della 
contiguità de’ corpi, pei quali si ri- 
sponde all’ esperienze tlclla /reputazio- 
ne del loto ed a quelle della gruista 
dell’ aria, Parigi, 1679, in 1 2, di .jf’G 
pagine; l’autore parla, in questa 
opera, d’ una macchina telegrafica, 
Con la quale indicava gli oggetti 
lontani, cd ivi si querela del Gior- 
nale dei Dotti, die avea citati con 
elogio i microscopj di Hooke, i 
quali non erano buoni, quanto i 
suoi; V V Esperienza giustificata peri’ 
elevazione delle acque con un nuovo 
espediente a qualunque altezza ed in 
qualunque quantità che sin, Parigi, 
1681, in 12; VI Dissertazione, nella 
quale sono sciolte alcune pretese dif- 
ficoltà intorno all ’ intenzione del bi- 
noclo, in 12, senza data. Il p. Ber- 
nardo da Bologna cita altresì al- 

(l) VwImÌ la lettera «Mi* abalr Ilan'f- 
fritill*.* a Il curde la t y sui ni ersi espedienti a 
per feti, mare I udito, da* So d' agosto del IJOi, 
Parigi, i;oa # iu 4.to, 
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cune sue opere sulla impenetra- 
bilità del vetro, sul telescopio e 
microscopio binoclo, sulla natura 
e la costruzione del telescopio , in 
fine sulla macchina telegrafica, 
specie di pantografo da disegnar 
la prospettiva, come per appunto 
quello, che un gesuita acca descrit- 
to nel 1 C3 1 ( V. Scucine»); ma que- 
sto bibliografo de* cappuccini non 
entra in uiuna particolarità sull’ 
edizioni di quelle diverte opere. 

c. m! p. 

CHERUBINO SANDOLINI (il 
p.). ònppucci no d’Udine, applicossi 
alle matematiche e specialmente 
all’arte di fabbricare gli orologi 
solari e pubblico su quest' ultima 
scienza un’ opera voluminosa con 
questo titolo singolare : Taulemma 
Clierubicum catholicum , universalia 
ac particularia continens principia 
sire instrumenta ad horas omnes ita - 
licas,bohemicas, gallicas atque baby- 
lonicas , dinrnas atque noctumas di- 
gnoscendas, et ad componendu'm per 
universum orbem earum multiformia 
horologia exquisitissimum, Venezia, 
i 5 u 8 , 4 voi. in fogl., divisi in 12 li- 
bri. Questo buon religioso lasciò 
manoscritte parecchie altre opere 
di matematica. — Chzrcbixo m 
Mohienisa (il p.), cappuccino, si 
rese ragguardevole pel suo zelo a 
pei suoi talenti nella missione in- 
trapresa per la conversione do’ cal- 
vinisti del Chahlais (V. s. France- 
sco di Saees). D’ un gran numera 
rii discorsi e di controversie, che 
avea composti in quell’ occasione, 
non sono stati stampati che i suoi 
A età disputationis habitué cimi quo— 
dam ministro hacretico circa die. eti- 
che ri itine sacramenlum, 1 5 q 5 , senza 
indicazione di luogo, dove 1’ opera 
fu stampata. Questo pio missiona- 
rio morì aTorino nel 1806 in con- 
cetto di santità. 

C. M. P. 

CIIERYF-ED-DYN-A LY (il 

molla, ovvero dottore ), nativo di 
Ycerì, cui Khondemjrr chiama il 
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più nobile degl’ingegni dell’Iran 
( la Persia ) ed il più amabile dei 
dotti del mondo, paragonandone 
lo stila alle perle, ai diamanti ed 
alle pietre più preziose, ha deli- 
neate con una penna propria ai 
disegni più graziosi, composizioni 
ammirabili sugli avvenimenti di 
questo globo. Fra le prefate ope- 
re il medesimo storico persiano 
una ne cita di maravigliosa elo- 
quenza, cioè il Zefer nàniéh jj oua- 
cayi emjr Timour (libro della vitto- 
ria, che contiene i fatti e le geste 
di Tamcrlano), composto sotto gli 
auspizj del sultano lhrahym, nipo- 
te di Tainerlano, e terminato nel 
828 (i 4 a 4 -i 4 a 5 ). Iihondémyr non 
fa menzione dell' introduzione 
(mocaddrméh) di questa storia ; 6 
dessa nondimeno, secondo Hadjy- 
Khalfah, uno scritto di gran rilie- 
vo per la storia delle tribù del re- 
no di Djaghatay e per la geogra- 
a de’ luoghi abitati da quelle tri- 
bù. E’ cosa dubbia che tale intro- 
duzione faccia parte della tradu- 
zione turca dell’ opera principale 
di Moliammed il persiano. Del ri- 
manente tale scritto non si trova 
in ni uno degli esemplari del testo 
persiano, che abbiamo nella biblio- 
teca reale : nepur esiste in ni una 
biblioteca d’ Enropa ed è estrema- 
mente raro in Oriente. Un Tadja- 
ed-dyn-Al-Sel-Diac ha scritto un 
supplemento, che contiene la vita 
di Ghàh-Rokh e quella d’Olough- 
Bey. Il Zefer nóméh è stato tradot- 
to da Pétis di la Croix, il figlio, e 
pubblicato col titolo di Storia di 
Timur—Bec, noto sotto il nome del 
gran Tainerlano, imperatore del Mo- 
goli e Tartari, ec. , Parigi, 1722, in 
12, 4 voi. Sir William Jones ed al- 
tri scrittori delle cose orientalipa- 
recchi hanno rimproverato a Pe- 
ti* che mancasse di fedeltà, ed il 
dotto inglese presenta nelle sue 
note geografiche sulla Vita di Na- 
dir-Chah una traduzione della de- 
scrizione di Karhemyr ,, più lette- 
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rale, die’ egli, ,, di quella di Polis 
de la Croix ”, Il testo persiauo di 
tale descrizione è stato inserito da 
Jcnisch nella sua bella dissertazio- 
ne De fatti linguarum orientalium, 
posta in principio della nuova edi- 
zione del dizionario di Mcninski. 

L-s. 

CHESE AUX (Giovanni Filippo 
Lovs ni), fisico svizzero, nacque a 
Losanna nel 1718. Eccitato dall’e- 
sempio di Crouzas, suo avo, si ap- 
plicò di Imon’ora allo studio delle 
scienze filosofiche c matematiche, 
e non avea che 17 anni, quando 
compose i suoi Saggi di fisica. S'ap- 
passionò in breve per l’astronomia, 
fece costruire un osservatorio nel- 
la sua terra di Cheseaux e vi fe- 
ce molte linone osservazioni, dello 
quali pubblicò il risultamrntb in 
occasione della cometa del 1743. 
E' altresì quasi interamente l’au- 
tore della Carta dell’-EUezia antica, 
in 4 fogli, inserita nelle Memori» 
sulla storia amica della Svizzera, di 
C. G. Loys di Bochat, 1749- Que- 
sta carta non ha propriamente di 
geografia antica ette le situazioni 
delle vie romane ; l’autore ha con- 
servato a tutti i luoghi kt loro de- 
nominazione moderna, cui suppo- 
neva tratta dalla lingua celtica. 
Quanto al disegno di essa, fu nor- 
ma la carta della Svizzera di De- 
lisle, se non che è stato un poco 
più ristretto lo spazio tra i laghi 
di Ginevra e di Neufchitel. Che- 
teaux aveva pure stndiato le lin- 
gue ed a ninna scienza era stra- 
niero; perciò fu associato o corri- 
spondente delle accademie delle 
scienze di Parigi c di Gottinga, • 
della società reale di Londra. Mo- 
ri a Parigi ai 3 o di novembre del 
1751. Le opere sue principali so- 
no: I. Saggi di finca, Parigi, 1742, 
in 12: è una raccolta di tre disser- 
tazioni sull’urto de’ corpi, sulla 
forza della polvere da schioppo e 
sulla propagazione del suono; II 
Trattato della c orarla eh' Scomparsa 
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ii » dicembre del ijfó, f mo n 
1 744, il quale contiene, oltre le 
osservazioni dell'alatore, quelle di 
Cassini a Parigi c di (Malandrini a 
Ginevra, con diverse osservazioni 
e dissertazioni astronomiche in- 
torno agl* istromenti, alla luna, 
allo nuvole, cc. Parigi, i; 44 » * n 
8.vo, di 5 oo pagine. Vi si vede la 
figura di quella cometa, lina del- 
le più straordinarie, che sieno sta- 
le osservate a detta di Lalande; 
III Dissertazioni critiche stilla parte 
profetica della Scrittura tanta , Pari- 
gi, 17 ài, in 12 ; IV Memorie postu- 
me sopra direni soggetti rt astronomia 
e di matematiche, Losanna, 
in 4.to: alluni esemplari hanno 
un nuovo titolo, con la ilata ili Pa- 
rigi, t'77- Queste memorie tratta- 
no ile’ satelliti , degli eqninozj, 
della cronologia, di diversi passi 
della Scrittura ; vi sono alcune ta- 
vole del sole e della lima; V -Sag- 
gio sulla popsslaziotie d> l cantone ili 
Urina, inserito nelle Memorie della 
società economica di Berna, 1766. 
Seigneux de Correvon ha pubbli- 
cala la vita di Cheseaux con una 
Dissertazione di questo autore in- 
forno all’anno della nascita di Orsù 
Cristo, nel terzo volume della sua 
traduzione del Trattato della reli- 
gione cristiana, d'Addison, Gine- 
vra, 1771, in S.vo. 

C. M. P. 

CHE8EL (Giovanni Van), pit- 
tore fiammingo, nato nel if>4t. gli 
imparò suo padre, che era pittore, 
i primi elementi dell’arte sua. Di- 
venne in brevi anni più abile del 
suo maestro. Le pitture di van 
Dyck avevano per Ini un’attratti- 
va particolare ; la maniera di que- 
sto grande artista era l’oggetto co- 
stante <je’ suoi stndj, ed, arrivato 
ad un altissimo grado di riputa- 
zione, andò a cercare lavori fuori 
della sua patria. Si recò a Madrid, 
dov’c ogni per la corte varj ritrat- 
ti, che gli valsero nuovi ammirato- 
ri. Dipinse altresi con uguale suo 
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casso i paesetti, i frutti, i fiori e la 
storia. Le sue figure in quest’ ul- 
timo genere sono pennelleggiatoi 
con molto spirito. Ghesel non ha 
dipinta la storia che in picciolo 
proporzioni. Nel tempo ch’era a 
Madrid, la regina Luigia, moglie 
di Carlo I !, gli fece fare per orna- 
mento del suo gabinetto molte 
pitture, fra le altre la Storia di 
Psiche, sopra tavole di rame. Dopo 
la morte di quella principessa, fe- 
ce il ritratto di Marianna di Ncu- 
h-nirg, la seconda moglie di Carlo 
li; ella lo creò sno pittore, ed egli 
rimase al suo servigio dopo la mor- 
te di quel principe. La segui a To- 
ledo, dove fece nuovi ritratti, che 
accrebbero ancora la sua riputa- 
zione; finalmente fu spedito a Pa- 
rigi per dipingere Filippo V, pri- 
machè qnesto principe passasse in 
Ispagna. In questa città mori nel 
1708. 

A — s. 

CHESELDEN (Guglielmo), chi- 
rurgo inglese, nato nel 1688 a 
Burro» on thè Hill nella contea 
di Leicester. Dopo alcuni stndj 
nelle classi s’applicò sotto parec- 
chi abili maestri a quello dell’ a- 
natoinia e della fisiologia. Gli pro- 
fittarono tanto ie lezioni di essi, che 
incominciò anch’egli in età di 20 
anni a leggere pubblicamente a- 
natomia. La società reale di Lon- 
dra I ammise un anno dopo nel 
numero de’ suoi membri. Pubbli- 
cò nel 1715, in S.vo, la sua Anato- 
mia del corpo umano, ristampata 
nel 1722, 172 fi, 1702, 1754, 174°» 
o per 1’ undecima volta nel 1778. 
Quantunque sieno poi stati dati 
aila luce su questo soggetto trat- 
tati più compiati e più esatti, l’o- 
pera è ancora pregiata. La fama, 
ohe gli ottennero e le sue lezioni 
ed i suoi prosperi successi nella 
pratica dell’ arte, lo fece eleggere 
chirurgo primario dell’ospedale di 
s. Tommaso, chirurgo consultante, 
degli ospedali di s. Giorgio e di 
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^Westminster e primo chirurgo 
della regina Carolina. Nel 172} 
osci alla luce, in 8.vo, il suo Trat- 
tato deli operazione per estrarre la 
pietra , che fu quasi subito com- 
battuto in un libello anonimo, at- 
tribuito al dottore Douglas ed in- 
titolato: Lithotomus castrata» , nel 
quale a Cheselden mossa era una 
falsa accusa di furto letterario . 
Questo metodo per 1 ’ estrazione 
della pietra, quantunque perfe- 
zionalo da Cheselden, aveva per 
anche si gravi inconvenienti, che 
il dotto chirurgo tenne di doverlo 
abbandonare, adottando in sua 
vece l’operazione laterale, che pra- 
ticò per lungo tempo con molt’ a- 
bi liti) e buon successo.'ln quaran- 
tadue soggetti, operati da lui uel 
periodo di quattro anni, due sol- 
tanto non potarono esser salvati. 
L’autore del suo elogio, stampato 
nelle Memorie dell' accademia reale 
di chirurgia, assicura di avergli ve- 
duto eseguire tale operazione in 
cinquantaquattro minuti secondi. 
Un’altra operazione, ch’estese di 
molto la sua celebrità ed è forse 
la sola circostanza della sua vita, 
che serberà il suo nome alla po- 
sterità, è quella, per cui rese la vi- 
sta nel 1718 ad un giovinetto di 
i4 anni, nato cieco o che tale di- 
ventato era di buonissima ora. Lo 
stato di questo giovine in conse- 
guenza dell’opera rione e dopo l’in- 
tera sua guarigione, i progressi del 
nuovo senso, che aveva allora ac- 
quistato, le idee novelle, che in lui 
si svilupparono, furono occasione 
a diverse osservazioni di gran ri- 
lievo per la fisiologia e la metafi- 
sica, e delle quali Locke, Diderot 
e Berkeley hanno fatto eccellenti 
applicazioni. Nel 1720 l’accade- 
mia delle scienze di Parigi scelse 
Cheselden per uno de’ suoi corri- 
spondenti e nel 1732 l’accade- 
mia di chirurgia, di recente isti- 
tuita a Parigi, lo elesse primo dei 
suoi <«cj stranieri. Pubblicò per 
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sottoscrizione nel 1733 1 ’ Ostevgm- 
Jiu od Anatomia degli ossi, 1 volume 
in fogl., composta di figure benis- 
simo incise e di brevi spiegazioni ; 
ma la vendita di queir opera, di 
un gran prezzo, non corrispose al- 
le spese, eh’ avea fatte; fu in olire 
criticata in maniera non poco in- 
decente dal dottore Duuglcs ìli 
un libello intitolato: Osieccozumi 
intorno al pomposo libro, l' Oslevrra- 
fia di Cheselden, Quest* ultimo, di- 
venuto possessore di bastante for- 
tuna, pensò a quell' epoca di pro- 
curarsi una specie di ritiro e.t ot- 
tenne nel 1727 l’ impiego di chi- 
rurgo primario dell’ ospedale di 
Chelsea, cui esercitò con onere fi- 
no alla sua morte, avvenuta nel 
1 ^ 52 , nel suo 64 . ni4 anno. D itto a- 
natumico, fu forse il più abile o- 

I ieratore del suo tempo e contri- 
mi molto a semplificare le prati- 
che e gli strumenti di chirurgia 
usati prima di lui. Si faceva ossei- 
var soprattutto per la sensibilità c 
la premura, che mostrava ai suoi 
malati . Oguivoltach’ entrava nel 
suo spedaieonde farvi la visita dul- 
ia mattina, la sola idea dei tor- 
menti, che doveva necessariamente 
cagionare, gli faceva provare sensa- 
zioni penosa, e sì dice che mani- 
festava sempre una estrema ansie- 
tà prima di comunicare un’ ope- 
razione, quantunque riprendane 
tutto il suo sangue freddo.qu.iuilo 
era incominciata. Un abile chirur- 
go francese, a cui una lunga pra- 
tica avea fatto perdere la se lì abi- 
lità naturale, stupiva della com- 
mozione, che provava Cheselden 
prima di operare, e la considerai a 
come un segno di debolezza. Non- 
dimeno quel medesimo chirurgo, 
essendo stato da lui condotto in li- 
mi sala di scherma, fu talmente 
commosso alla vista d’ un assalto 
mollo animato, che gli venne ma- 
le, mentre la principale ricreazio- 
ne di Cheselden era quel genere 
di spettacolo. Cheloide n amava la 
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letteratura e le arti; fu amico dei 
letterati più ragguardevoli del suo 
tempo, specialmente di Pope, il 
quale nelle sue lettere parla ba- 
sente di lui con grandi elogj. Si 
leggono nelle Transazioni filosofia 
che, nelle Memorie dell’ accademia 
di chirurgia ed in altre raccolte 
alenile sue memorie, cd egli ag- 
giunse alla traduzione inglese, lat- 
ta da Cataker, delle Operazioni 
chirurgiche di Lcdran, 21 stani po 
ed un buon numero d’eccellenti 
osservazioni. 

S— D. 

CHESNAYE (Nicola di la), 
scrittore lrancese, che viveva sot- 
to il regno di Luigi XII, è autore 
di un’opera rarissima, intitolata: 
la Nave di sanità, Parigi, Verard, 
1607, in 4 -to; Parigi, G. Jehannot, 
senza data, in 4 .lo , e Parigi, Mi- 
chele le Noir, 1 f» 1 1, in 4 ; t°s ligur, 
gol: queste edizioni sono egual- 
mente ricercate. L’opera è divisa 
in quattro partì: la prima contie- 
ne la Aure di Sanità, in prosa; la 
seconda il Timone de! corpo umano, 
parimente in prosa; la terza una 
moralità in versi, intitolata: la 
Condanna dei banchetti in lode della 
Dieta e della Sobrietà ; la quarta è 
un trattato in riina Delle passioni 
dell’ animo jche sono contrarie alla sa- 
lute. I nostri antichi bibliotecarj 
non hanno conosciuto questo au- 
tore. Duverdier ha indicata la sua 
opera alla voce Nave. Pare cheLa- 
moniioye non l'abbia veduta, poi- 
ché ilice : t> eli’ è una farsa mora- 
ti le, in cui occorrono di piacevoli 
s> cose e della quale la miglior e- 
» diziono è del l 5 o^ Questo cri- 
tico è per solito più esatto. Sembra 
che alcuno persone dubitino tut- 
tavia che la Nave di sanità sia real- 
mente di la Chesnaye. Tutti i lo- 
ro dnbbj saranno tolti, quando 
sapranno che il suo nome è nelle 
iniziali degli ultimi diciotto versi 
del prologo della sua opera. 
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CIIESN AYE-DESBOIS (Fran- 
cesco Alessandro Oberto di la) , 
nacque ad Ernée, nel Maine, ai 
1 7 di giugno del 161)9, fu per qual- 
che tempo cappuccino c rientrò 
nel mondo senza farsi sciogliere dai 
voti. Somministrò alcuni materiali, 
di cui usarono pei giornali loro gli 
abati Granet e Òesfontaines, e mo- 
ri a Parigi, all’ospedale, ai 29 di 
febhrajo del 1784. Esisto una mol- 
titudine di opere sue mediocri.av- 
vegnachc lavorava per vivere c co- 
nosceva poco l’economia. Di tutti 
i compilatori del secolo XVIII la 
Chesnaye-Desbois è quello, che 
pubblicò un maggior numero di 
dizionarj : I. Dizionario militara 
portatile, 5 voi. in tt.vo; II 

Dizionario degli alimenti, vini e li- 
quori, I 7 JO, 3 voi. in 12; III Dizio- 
nario universale il' agricoltura e di 
coltieazione dei giardini, 1 70 1 , 2 vo- 
lumi in 4 -to ; IV Dizionario genea- 
logico, araldico, cronologico e stori- 
co, 1757-1765, 7 volumi in 8.vo: 
nuova edizione aumentata col ti- 
tolo di Dizionario della nobiltà, con- 
tenente le genealogie, la storia e la 
cronologia delle famiglie nobili della 
Francia, 1770-1784, 12 voltimi in 
4-to: vi sono tre volumi di sup- 
plimento, fatti da Badier, ma so- 
no divenuti rarissimi, perché fu- 
rono venduti ai bottegai ne’ tempi 
della rivoluzione. Il Dizionario del- 
la nobiltà manca di critica, d’ordi- 
ne e di metodo : è lungi d'altron- 
de dall’essere compiuto. L’esten- 
sione degli articoli ba meno spes- 
so per misura il grado d' importan- 
za, di cui sono suscettivi, che il de- 
naro pagato o negato dalle fami- 
glio all’autore. Perciò un gran 
numero di case ragguardevoli non 
occupano che poco o niuno spazio 
in quella voluminosa compilazio- 
ne; V Dizionario ragionato ed uni- 
versale degli animali, 1"]$$, 4 voi. in 
4-to : 1’ autore segue i metodi di 
Linneo, Klein e Brisson ; VI Di- 
zionario domestico portatile , 1 762 
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1763, 3 voi. in8.ro; ristampato nel 
1797; Dizionario storico dei co- 
stumi, usi e consuetudini dei France- 
si, 1787, 5 volumi in 8.vo; Vili Di- 
zionario isterico delle antichità, cu- 
riosità e cose singolari delle città, 
borghi e terre in Francia, f] 6 c), 5 vo- 
lumi in 8.vo. La Ghesnaye-tlesbois 
avendo pubblicate quasi tutte le 
tue opere anonime, noi qui ne por- 
remo tutta la serie ; IX Lettera a 
madama la contessa di**, per servire 
di supplemento al Passatempo filoso- 
fico sulla favella delle bestie, del P. 
Dougeant, i^ 3 q, in la; X L’Astro- 
logo net pozzo, 1 ^ 4 °» >n la ; XI Let- 
tere dilettevoli e critiche sui romanzi 
in generale, inglesi, francesi, tanto 
antichi che moderni, in la; 

XII Lettere al signor marchese di**, 
sulla Merope-di Voltaire e quella di 
Maffei, 1745 » *n 8.vo: qnesta ope- 
ra è del duca di Nevers ; la Che- 
anaye-Desbois non ne fu che l’ e- 
ditore ; XIV Elementi dell' arte mi- 
litare, di tf Hericourt, novella edi- 
zione aumentata di nuoce ordinanze 
militari, dalin^i ; 6 vo- 

lami in ia; XV Epistolario filosofi- 
co e critico per servire di risposta al- 
le lettere ebree, 5 volumi in 

la ; XVI Lettere critiche con alcuni 
sogni morali intorno ai sogni filosofi- 
ci dell autore delle Lettere ebree, 
1 ^ 45 , in ta ; XVII Lettere olandesi 
ovvero i Costumi degli Olandesi , 
1 ^ 47 » a volumi in la ; XVIII Al- 
manacco degli ordini dei mercatsmti 
e delle comunità del regno, 1 753 ed 
anni susseguenti ; XIX Sistema del 
regno animale, per classi, JamigUe, 
ordini, ec., 1754, a voi, in H.vo. L’ 
autore segne i metodi di Klein, 
d* Artedi e di Linneo; XX / dub- 
bi di Klein, ovvero sue osservazioni 
sulla rivista degli animali, fatta dal 
primo ssomo, ec., tradotti dal latino 
1754, in 8 .vo; XXI Ordine naturale 
dei ricci di mare e dei fossili, tradot- 
to dal latino di Teodoro Klein, 
col testo, 1754, in 8 .vo; XXII Trae 
-dazione dei Mistus di Klein o sue os- 
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sr nazioni sopra diverse parli del re- 
gno animale, 1754, in 8 .vo; XXI II 
Primi issi militari, 1 7") 5 - 1 7 ir), in ! j ; 
XXIV Calendario dei principi ore- 
vero Stato attuale della nobiltà di 
Francia e delle case sovrane dell* Eu- 
ropa, 1762 ed anni susseguenti, in 
aij. L' autore continuò qnesta ope- 
ra sotto il titolo di Primi usi d"lla 
nobiltà, I77a ed anni susseguenti. 

V — TE. 

CHESNE (do). V . Duchesse. 

CHESNEAU ( Nicola ), in lati- 
no Qaerculits, nato nel l 5 ai, a 
Tonrteron, presso Vouzier, nel- 
la Champagne, insegnò da pri- 
ma le belle lettere nel collegio del- 
la Marca, fu poi canonico e deca- 
no di s. Sinfbriann di Renna. lini 
lo stadio della storin al gusto del- 
le investiga rioni letterarie, com- 
pose le sue ricreazioni della poe- 
sia e morì a Reims ai 19 d’ agosto 
del i5Si, lasciando in legato la 
sua biblioteca al convento de’ mi- 
nimi di quella città. E a Ini do- 
vuta la prima edizione dello stori- 
co Flndoard, di cui il testo latino 
non era per anche stato pubblica- 
to, allorché ne fece la traduzione 
francese, con questo titolo: Storia 
della chiesa di Reims, in 4 libri, 
lleims, i 58 >, in 4 to. Chesnean 
non ha tradotta che una parte dì 
tale storia, che termina all’anno 
948, e non si attenne al testo del 
suo autore, cni chiama Floard-, ne 
ha trasportati e tronchi diversi 
passi. Le altre sue opere sono : I. 
Hexastichorum moralium libri duo, 
Parigi, i 55 a, in fogl.; Il Epigram- 
matum libri IL, Hendecasyllaborum 
Isber , et Sybillinorum siraculorum pe- 
nnella, Parigi, iSòa, in 4 -to; III 
Poetica meditatio de vita et murte D. 
Frane. Picart, 1 5 5 6 , in 4 *°ì IV 
Nic. Querelili in fortunam jocantem 
carmen heroicum nnicenarn belli a- 
pud Brigar gesti historìam compie - 
ctens, Parigi, i 558 , in 8.vo; V Av- 
vertimenti e rimostranze sulla censura 
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contro gli antitrinitari , Iradotti dal 
latino del Cardinal Osio, lteims, 
l5^5, in 8.to; VI Pralterium deca - 
cl. ordì, in Apollinir et noiem mura— 
rum, Rebus, i r >" r >, in 8.vo, opera 
composta in occasione dell’ iucoro- 
jia/ione d’Enrico IH. L’ autore la 
pubblicò ncli’anuo medesimo in 
francese e Compose altre poesie di 
circostanza ; scrisse ancor alcune 
oltre opere di controversia c tra- 
dusse in francese dalla versione 
latina di Surio il Trattalo della 
dllei u evangelica, composto in te- 
desco da Fabri d’ Ilcilbroun. — 
Giovanni Chesneau, segretario del 
ravalier d’Aramont, inviato a Co- 
stantinopoli sotto Francesco I. 
nel i5/|t>, stese la lutazione di 
quel \ iaggio, della quale il mano- 
scritto, proveniente dalla bibliote- 
ca di Balordo, si trova nella bi- 
blioteca reale. 

C. M. P. 

CHESNEAU (Nicola), medico, 
nato a Marsiglio nel i(k>i, era zio 
del celebre grammatico Domar- 
*ai». Merita d'occupare uu guido 
distinto Ira gli, osservatori. In eia-. 
- acuu giorno notava i casi di mag- 
gior importanza, che gli offri va ut 
lia pratica estesa. Adombrava con 
diligenza la storia delle malattie, 
die aveva occasione di curare, e 
formava di quelle note una lac- 
colta, cui destinava all’ istruzione 
dell’unico suo figlio; ma questi 

Ì ) refe ri 1 j£ teologi* alla medicina. 

ngaonalo nella sua «polluzione, 
Chesneau ne concepì tanto dispia- 
cere, die abbandonò per parecchi 
anni l’ importante suo lavoro. Lo 
ricominciò finalmente e lo pub- 
blicò con qnesto titolo: Obrercatio- 
tium libri quinque, quibnt accedimi 
orlo mnetl .unim ulpliahelicut , ad 
omnes fere mvrbos coiucriptus, ricut 
et Epitome de natimi et vinóni luti 
et aquarum barbotanensium , Pari- 
gi, in 8.vo. L’Epitome sulla 
natura c sulle proprietà dello ac- 
que di Barbotan iu stampato se- 


paratamente nell’anno susseguen- 
te L’autore l'area già pubblicato 
in francese, sotto il titolo di Di- 
scorso e compendio delle virtù e jrro- 
prielà dellr'acque di Barbotan, nel- 
la contea li* Armagnac, Bordeaux, 
itìa8, in 8.vo. E altresì dovuta a 
Cliesneau una Farmacia teorica , 
Parigi, lòfio, ifitìz, in 4-to. Corra- 
do Vittore Srbneider ha scritto 
contro questo medico parecchie 
dissertazioni: De tpasmo cordài ; De 
tpammrum rubicelo ; De apoplexia, 
ec. S’ ignora la data della morte di 
Chcsueau ; egli riferisce che per- 
de i denti mascellari di a5 anni 
e che fino all’età di 78 soffri do- 
lori atroci, cagionati da flussioni 
reiterate. 


C. 

CUESNECOPHOKUS (Nico- 
la ), cancelliere di Svezia, nato 
nella provincia di Nerizia verso 
la metà del secolo XVI, studiò in 
Germania con gran frutto c gri- 
llo, 0 divenne professore a Mar- 
bourg. Nel 1602 Carlo IX, ch’era 
allor asce-o al trono, lo chiamò in 
lsvezia e lo creò cancelliere. Que- 
sto principe ebbe sempre grande 
fiducia iu lui c lo impiegò negli 
affari di maggior rilievo. Negli 
anni itilo e itii 1 il cancelliere fu 
inviato in qualità di ministro di 
Svezia a Copenhagen od in pa- 
recchie corti di Germania. Si pro- 
tende che volesse indurre il re a 
statuire nel codice del paese che 
ugni gentiluomo, il quale non a- 
vt-sse fatti progressi soddisfacenti 
nelle scienze, perdereblse i suoi ti- 
toli ed i suoi diritti Chesnee.opho- 
rns pubblicò alunne opero, di cui la 
piti notabile è quella, ch'ila per ti- 
tolo: Espotizione de' mutivi, che han- 
no indotto gli flati di Svezia a toglie- 
re la corona iti re Sigismondo. Quest’ 
opera, scritta in idioma svedese, 
dovea servire per apologia a Carlo 
IX, il quale avea comlo, tinto Si- 
gismondo, suo ni|>ote, evi a lui e- 
ra succeduto. — CiiEs.Micoi-Honi'i 
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( Giovanni ) fu il primo professore 
di medicina, collocato dal governo 
di Svezia nell’ università d’ Upsal. 
Ottenne tale cattedra nel i6i3 e 
mori nel it>55. Esiste una sua rac- 
colta di dissertazioni accademiche 
sopra diverse materie di tisica e di 
storia naturale, pubblicate succes- 
sivamente con questo Vi telo : D'u- 
tertaùonei de plantis, llpsul, itilo— 
ìb'ab, in 4-to, ed un’opera in lingua 
svedese, contenente avvertimenti 
ai viaggiatori , che girano in paesi 
infetti da malattie contagiose, 
v G — ao. e D — P — «. 

-i CHESSEL ( Giovanni ). V. Ga- 
sili ts. 

* CIIESTERFIELD (FiLirro Dor- 
mir S'CANHorE, conte di ) godè in 
lughilterra di grande riputazione 
come uomo di stato, oratore e scrit- 
tore. Nacque a Londra nel itiq^- 
Dopo studiati i principj nella ca- 
sa paterna sotto abili precettori, 
fu mandato in età di sedici anni 
nell’ università di Cambrhlge.. Ivi 
fu educato secondo gli usi di 
quelle antiche università, uelle 
quali j vecchi melodi, che mal s* 
accordano coi progressi de’ lumi, 
mescouo molta pedanteria a buo- 
ne istruzioni, c sono più proprj a 
formar dotti, che gente di mondo 
ed ancor meno nomini di stato. Il 
giovine Stanhope fece quegli stu- 
dj con quel stioces o, che attende- 
re si poteva da un intendimento 
superiore, unito ad una continua- 
ta applicazione. Comprese egli stes- 
so il diletto essenziale di quell’ e- 
duca/ione, la quale per confes- 
sione sua uon avea di lui forma- 
to che un piccolo pedante, vano e 
saperfiziale. „ Quando io voleva 
>1 ben parlare, scrive a suo tiglio, 
»i copiava Orazio; quando voieva 
» far da motteggiatore, citava Mor- 
ii siale, c quando tolen comparire 
» nomo di uioudo, imitava Gridio. 
» Era convinto come non v* erano 
>i altri che gli antichi, i quali avvi- 
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ii sero il senso comune, e che si 
y> trovava nelle lor opere tutto ciò 
ii che poteva esser necessario, uti- 
li le o gradevole all’ uomo ”, Sic— 
coni’ era nato con un discernimen- 
to giusto, -quanto hi il laute, scosse 
presto quella polvere della scuola. 
Uscendo dall’università nel i-itj, 
abbandono l’ Inghilterra par far il 
giro dell’Europa ; ed i suoi geni-i 
tori ebbero abbastanza fiducia nel- 
la saviezza del suo carattere pel 1 - 
lasciarlo partire ssnz’ajo. Fassa 1’ 
estate all’ Aja, dove cominciò a per- 
dere alcuna delle sue abitudini di 
collegio, ma dove si lasciò trarre 
alt’ inclinazione pel giuoco, che v’> 
era in voga, specialmente fra gli 
stranieri, e che gli fece commette- 
re qu ilcbe inprudeuza. Di là an- 
dò a Parigi eu ivi, ammesso nella 
migliore società, ricercando soprat- 
tutto quella delle donne amabili, 
contrasse l’abitudine di quella ci- 
viltà di modi, per cui fu distinto 
in tutta la sua vita. Come avven- 
ne 1’ innalzamento al trono di 
Giorgio I. , il generale Stanhope, 
che la grazia godeva di quel prin- 
cipe e elio fu eletto uno de’ prin- 
cipali segretari di stato, richiamò 
in Inghilterra il giovine Stanho- 
pe, suo pronipote, e lo fece collo- 
cale nella casa del principe di 
Galles in qualità di. gentiluomo 
di camera. Una sede nel parla- 
mento è sempre il primo oggetto 
d’ ambizione d’ un giovinetto di 
buona nascita. Fu eletto pel pri- 
mo parlamento, formato in quel 
reguo, come rappresentante del 
borgo di s. Germano, nella contea 
di Coruovaglin, quantunque nou 
avesse ancor affatto 1’ età prescrit- 
ta dalia legge. 11 campo, nel qual 
entrava, era il più proprio a svi- 
luppare i germi de’ suoi talenti e 
del suo carattere. Ammesso appe- 
na nella camera de’ comuni, cercò 
di rendervisi ragguardevole pel 
genere di merito, che vi dà mag- 
gior lustro^ l’arte della tavella. Vi 
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ai era apparecchiato con buoni 
studj, e lino dai primi momenti, 
din’ egli alesso, non pensava giorno 
e notte che alle cose, coi ai pro- 
poneva di dire nella camera, ed 
in capo ad un mese soltanto recitò 
il suo primo discorso, con cui fece 
che si ammirassero gli uditori del- 
la lorz* delle sue opinioai, quan- 
to gl* incantò con l’ eleganza del 
•no stile e la grazia e facilità di 
declamare. Parlò in seguito con 
uguale snccesso per sostenere la 
proposizione di fissare setta anni la 
durata delle tornate del parla- 
mento ; ma due discorsi, che re- 
ciso poi nella camera de’ pari, 
in cui passò, quando mori suo pa- 
dre. gli hanno fatto ancora più o- 
nore, perchè l’ ingegno suo ti li 
è esercitato sopra oggetti d’ una 
più generale importanza. In uno 
s’ oppose al bill proposto per sotto- 
mettere ad una censura preceden- 
te la rappresentazione delle ope- 
re teatrali; nell’altro sostenne il 
bili, che riformò 1’ antico calenda- 
rio pel principio dell’anno, onde 
introdurre nei l’Inghilterra il nuo- 
vo stile adottato nel rimanente 
dell' Europa. Nel 1718 un nuovo 
teatro si presentò all’ambizione 
sua di stima e di gloria. Inviato 
ambasciatore in Olanda, si segnalò 
particolarmente in tale missione, 
però che riuscì a preservare l'e- 
lettorato d’ Annover dalle calami- 
tà d’ una guerra, di cui era minac- 
ciato. Ottenno in guiderdone 1 ’ 
ordine della giarrettiera col gra- 
do di gran maestro della casa del 
re Giorgio II. Richiamato dall’ O- 
landa nel ij 5 a, vi fu rimandato 
con lo stesso titolo d’ ambasciato- 
re e vi si comportò con l’abilità 
medesima. Fu in seguito eletto vi- 
ceré d* Irlanda, donde tornò nel 
1748 per occupare un uflìcio di 
segretario di stato. I suoi viaggi e 
le sue fatiche avevano gravemente 
alterata la sna salute; alla fine 
determinò di rinuuziare agli affa- 
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ri ed all’amministrazione, ed il ri- 
manente della sua vita passò nella 
solitudine, dedicandolo allo stu- 
dio ed all’amicizia, godendo, pine- 
chè niun altro uomo potesse far 
ciò mai, di quell’ otium cuoi digni- 
tate, cui gli uomini di stato mo- 
strano di ambire, pi ucchè non san- 
no di esso godere. Quelli, che sa- 

f iranno osservare con attenzione 
e particolarità della vita intera 
del lord Ghesterfield, vi scorge- 
ranno un’ unione di qualità poco 
comuni ed anche contrarietà ap- 
parenti, else possono aggiungere 
qualche nuovo tratto alla cono- 
scenza del cuore umano. Focili 
uomini corsero una serie d’ im- 
pieghi più brillanti. Ebbe la rara 
ventura d’ottenere quante mai 
specie di merito sembrasse deside- 
rare. Nato con tutti i vantaggi del 
grado e della fortuna, sorli dalla 
natura una fisonomùt nobile e gra- 
devole, cni abbellivano in oltre la 
grazia e la cortesia de’ modi, un di- 
scorrere elegante e facile, e quan- 
ti ha mezzi di piacere uno spirito 
colto, a vicenda gajo, piacevole, 
solido e sempre animato. Senza- 
chè avesse il calore, nè l’ origina- 
lità, nè la profondità delle mire, 
che hanno illustrato i grandi ora- 
tori del parlamento britannico, la 
sna elocuzione, più dolce e più in- 
sinuante, più precisa e meglio or- 
dinata, suppliva per la grazia, per 
l’eleganza e soprattutto per la so- 
lidità del raziocinio alle doti mag- 
giori, che gli mancavano. Quindi 
pochi oratori si facevano ascoltar» 
con maggiore e più lusinghiera 
attenzione, e pochissimi ve n’ ha, 
di cni i discorsi sostenessero ai pa- 
ro de’ suoi nella lettura la riputa- 
zione, che avevano ottenuta alla 
tribuna. Come negoziatore, noti 
sono i suoi felici successi ; ma il 
grado di merito, che gliene derivò, 
non può essere valutato dal pub- 
blico. I lavori de' negoziatori sono 
avvolti fra le tenebre, e la loro gloria 
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è un mistero, a cui bisogna qua- 
si sempre credere sulla semplice 
asserzione. Nel breve tempo ch’e- 
gli fu viceré d’ Irlanda, mostrò un’ 
abilità per condurre gli uomini e 
trattare gli affari, una fermezza 
di principi con uno spirito conci- 
liatore, che hanno lasciato in quel 
paese una Inn^i ricordanza mista 
con ammirazione e riconoscenza. 
Il talento del lord Chesterfield, co- 
me scrittore, non si è fatto vedere 
che in uno scarso numero di sag- 
gi di morale, di critica o di face- 
zie, inseriti i più in alcune opere 
periodiche del genere dello Spet- 
tatore ; in qnelli de’ suoi discorsi 
parlanientarj, che sono stati stam- 
pati, ma principalmente nella rac- 
colta delle sue lettere a suo tiglio, 
che sono state pubblicate nel 1774 
e che hanno menato tanto rumo- 
re in tutta Europa. Esse sono no- 
tabili per la solidità congiunta al- 
le grazie dello spirito, per una co- 
gnizione profonda de' costumi, de- 
gli usi e dello stato politico dell’ 
Europa; per l’istruzione variata 
od importante che occorre sem- 
pre sotto una forma leggiadra e 
facile; per l’eleganza nobile e na- 
turale che conviene ad un uomo 
di mondo; e per un'arte di stile, 
che onorerebbe lo scrittore più e- 
acrcitato. Una sempiioe raccolta di 
lettere è bastata per far annovera- 
re il lord Chesterfield tra i primi 
scrittori della sua nazione. V' han- 
no poche opere inglesi, nelle quali 
tostile si avvicini maggiormente 
alle formò grammaticali della lin-. 
eua francese ; e questo perchè essa 
lingua era estremamente famiglia, 
re al lord Chesterfield, siccome lo 
era a Bolingbroke, ad Hume, a 
Gibbon e ad alcuni altri autori, a 
Cui gl’ Inglesi hanno rimprovera- 
to che abbiano introdotto nel loro 
stile molte maniere e locuzioni 
francesi. Ma i differenti generi di 
merito, clie diedero tanta voga alle 
lettere di Chesterfield, non pote- 


C H E 55 c 

t ono cancellare lo scandalo, che su- 
scitò il genere di morale che ne 
forma la principale sostanza. Avrà 
in effetto sorpreso del pari che 
spiaciuto il vedere che un padre 
raccomandi ogni momento a suo fi- 
glio le grazie del contegno e l’ur- 
banità del tratto, siccome le doti 
più essenziali, che un uomo di 
inondo possa acquistare. Egli vuol 
farne un uomo d’ amorose avven- 
ture e gl’ indica alcune donne 
notissime, cui può attaccare con fi- 
danza e delle quali gli mostra a- 
gevole la conquista. Tale stile di 
costumi frivoli ad un tempo e cor- 
rotti non poteva trovare apologi- 
sti. Una circostanza sola può me- 
nomarne l’ inconvenienza. 11 lord 
Chesterfield aveva sposato nel 
1735 Melusina di Schulemburg, 
contessa di Walsingham, che non 
gli diede figli; ma egli ne aveva, 
avuto uno da una donna, che non 
fu nominata ed alla quale era sta- 
to lungamente affezionato. Aveva 
adottato esso figlio naturale, cui 
fece educare con somma diligen- 
za ed al quale pose il nome di 
StarJwpe. Questo giovane, che mo- 
ri nel 1769, contratto aveva nell’ 
università molta scortesia di modi. 
Suo padre, che faceva si gran con- 
to delle grazie esterne, tenne che 
l’educazione potesse correggere la 
natura e che a forza d’ inculcar- 
gli la gentilezza, 1 ’ urbanità delle 
forme e le belle maniere, avrebbe 
potuto inspirargliene il gusto e fa- 
re che ne assumesse alcune abitu- 
dini ; ma tutti i suoi sforzi torna- 
rono vani contro una ribelle natu- 
ra. Il giovane Stanhope restò nn 
uomo comune nel suo stile, nel 
sno fare e nel suo discorrere, quan- 
tunque non fosse sprovveduto di 
senno e d' istruzione e che ahbia 
valentemente sostenute molte de- 
legazioni diplomalicbe, che gli fu- 
rono affidate. Il lord Chesterfield 
divenne sordo verso la fine de’ suoi 
giorni, e questa era una grande 
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«ventura per l’uomo di mondo che 
amava, piucchè, altri mai, la con- 
velia /.ione e vi brillava maggior- 
mente. Altre infermità si unirono 
a questa e sparsero un velo di tri- 
stezza sul rimanente d’ una vita 
lino allora si felice e si animata. 
Era stato intimo amico di Pope, 
Swilt, Bolingbroke e degli uomi- 
ni d'Inghilterra i più ragguarde- 
voli per lo spirito e po’ talenti. 
Era stato altresi amico di Samuele 
Johnson, uomo di molto spirito e 
di costumi austeri, ma che accop- 
piava ad un orgoglio sommamente 
sensitivo un fare e modi, che for- 
mavano un perfetto contrasto con 
l’urbanità ricercata dal conte di 
Cheslcriield. Johnson diceva di 
questo lord ,, eh’ era il più bello 
» spirito de’gran di signori ed il piti 
gran signore de' begli spiriti. Al- 
lorché le lettere di Chesterlìeld 
„ comparvero, Johson disse, „ che 
„ l’autore v’insegnava una nrora- 
„ le da prostituta e maniere di 
„ maestro da ballo ” . Tali motti 
ingiuriosi non fanno effetto, per- 
chè non hanno misura . Chestei— 
field aveva conosciuto Voltaire, di 
cui amava passionatamente le ope- 
re. Era soprattutto ammiratore ed 
amico di Montesquieu, che aveva 
indotto a passare nell’Inghilterra 
ed aveva albergato in casa sua. Al- 
lorché quel grand’ uomo mori nel 
teó5, Chesterlìeld ne pubblicò 
ne’ logli inglesi un elogio inge- 
gnoso e nobile, che fu inconta- 
nente tradotto e stampato ne’ gior- 
nali francesi. Chesterlìeld morì ai 
24 di marzo nel 79. 0 anno 

deli’ età sua. Ecco il ritratto che 
ne fa il dottore Maty in un’ope- 
ra interessante c bene scritta, in- 
titolata. : Memorie della vita del lord 
Chesterfield. „ Questo signore, dice 
,, il biografo, non fu adeguato da 
„ ninno de’ suoi contemporanei 
,, per la varietà de’ talenti , pel 
„ fulgore dello spirito, per l’ ur- 
„ baivi tà de modi e la grazia dei 


,, conversare . Uomo di piacere 
„ e d’ affari ad un tempo, non per- 
„ mise inai che il piacere prepon- 
„ dorasse sugli allori. I suoi discor- 
„ si nel parlamento hanno fonda- 
„ ta la sua riputazione come ora- 
,, toro, ed il genere della sua elo- 
„ quenza ha un carattere seducen- 
„ te che gli è proprio. La sua con- 
„ dotta fu sempre, nella vita poli- 
„ tica, integra, ferma e retta dalla 
„ coscienza; nella vita privata, sin- 
„ cera ed amichevole; in auien- 
,, due, amabile, piana e concilia- 
„ trice. Tali furono 1’ esimie sue 
,, doti ; chi vale più di fui tolga a 
„ rilevare i suoi difetti ” . Quest’ 
ultimo concetto è d’ un panegi- 
rista , non d’ uno storico. Si con- 
donerà all’ autore di questo ar- 
ticolo, se lo termina con una par- 
ticolarità, che gli è personale, fi- 
gli era a Londra nel i-bqjil dot- 
tore Maty, uomo di mollo spi- 
rito e medico valente, lo presen- 
tò al lord Chesterfield . Ecco la 
lettera, che il giovane viaggiatore 
scrìsse ad uno de’ suoi amici : „ Non 
posso vedere per la prima volta 
un grand’ uomo, senzach’ io provi 
una vita emozione, e ho d' uopo 
di comunicare quella, onde mi sen- 
to ancora tutto compreso. Sono sta- 
to presentato al conte di Chestfer- 
fieid.il quale fu, come sapete, 1’ 
uomo più gentile, più urbano e più 
spiritoso de’ tre regni; però, quan- 
lurn mutatili ab ilio! Per malaven- 
tura abbiamo colto un momento 

r eo destro. Egli aveva sofferto nel- 
in atti na La sua sordità, che, au- 
mentata quotidianamente, lo ren- 
de sovente mesto e contraria la va- 
ghezza di piacere, che uon I’ ab- 
bandona mai . — „ E assai triste 
„ cosa, in disse, l’esse re sordo, qua u- 
„ do si avrebbe molto diletto d’ a- 
„ scollare, lo non sono tanto sag- 
„ gio, quanto il mio amico, il pre- 
„ «ideate di Montesquieu ; So es- 
„ sere cieco, m’ha detto più fia- 
„ te, ed io non so ancora essere 
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„ sordo”. Io colsi tale occasione di 
parlargli di Montesquieu. Era sta- 
to presente un giorno ad una di- 
sputa, eh' ebbe Montesquieu con 
Lamoignon, sulle contese de’ por- 
lamenti col ministero e sul dirit- 
to, che si arrogavano d’ impedire 
con le loro rimostranze I’ esercizio 
dell’ autorità sovrana, ss Mi sovvic- 
» ne, disse Montesquieu che, favel- 
>s laudo un giorno sullo stesso ar- 
ss gomento con lord Chosterfield, 
» mi disse : I vostri parlamenti po- 
is Iranno bensì fare msoce barricate, 
ss ma non faranno mai bairirre” . Par- 
ve che il oolite udisse con piacere 
il mio racconto. Mi disse : „ Non 
„ mi ricordo adatto che io abbia 
„ detto mai tali parole, ma non mi 
„ grava di averle dette ’’. Noi ab- 
breviammo la nostra visita, per te- 
ma di annojartn. Io non ci trat - 

tengo, ci disse : bimana che rafia a 
„ fare la prora del mio funerale ” . 
Chiamava cosi una passeggiata, che 
faceva ogni mattina per le vie di 
Londra. Le opere del lord Ohester- 
field hanno avuto nell’Inghilter- 
ra molte edizioni, in 4 - to ed in 
8 .vo. 

S— D. 

C.HETARDIE (Gioachino TnoT- 
Ti Di la), dotto baccelliere di Sor- 
bona, nacque nel castello della 
Chetardic, nell’ Angoumois, l’an- 
no if>56; fu superiore de’ semina- 
ri sulpizj di Puy in Velay e di 
Bourges; permutò il priorato di s. 
Cosme-lès-Tours per la pieve di s. 
Sulpizio, di cui prese possesso nel 
1696 ; gli fn conferito nel 1702 il 
vescovado di Poitiers, eh’ egli ri- 
fiutò per umiltà, e mori a Parigi 
il primo di luglio 1714» in età di 
settantanove anni. Quantunque si 
fosse applicato sempre con zelo al- 
le enre del governo spirituale d’u- 
na delle più importanti parrocchie 
della Francia, trovò il tempo di 
comporre molte utili opere. Le 
principali sono : I. Omelie in latino, 
per tutte ie domeniche dell’anno. 
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Parigi, 1706 e 1708,1 voi. in 4 -to, o 
4 voi. in ta; II Omelie in france- 
se, in numera di trentaqnattm, 
Parigi, 1707, 1708 c 1710, 5 voi. in 
4.to, e 4 voi. in 1 a: il pio oratore 
spiega con unzione e solidità il 
Vangelo del giorno e rischiara i 
principi della morale cristiana. Si 
osserva ne’ suoi discorsi molto me- 
todo e molta erudizione; HI Ca- 
techismo di Bourges , in 4-to, o 4 voi. 
in 12, ristampato Col titolo di Co- 
techismo o Compendio della dottri- 
na cristiana, Parigi, 1 708, 6 voi. in 
ta: tale opera stimata ha avuto 
molte edizioni ; IV Trattenimenti 
ecclesiastici ri carati dalla Scrittura 
sacra, dal pontificale e dai ss. Padri 
o Esercizi spirituali per gli ordinanti, 
4 voi. in 12; V Spiegazione dell' A— 
pocaltssi per la storia ecclesiastica, 
onde premunire i catolici ed i 
nuovi convertiti contro la falsa in- 
terpretazione de’ ministri, Bour- 
ges, 1692, in 8,vo, e Parigi , 1701 , 
in 4-to : tale spiegazione è soven- 
te citata con elogio nella Bibbia di 
Vence. Trovasi alla fine la vita di 
alcuni imperatori, che hanno per- 
seguitato la Chiesa, quella di Co- 
stantino che le rese la pace, c quel- 
la di sant’ Elena, madre di Costan- 
tino. — Il cavaliere di La Chf.tar- 
pie, fratello o nipote del prece- 
dente, morto verso il 1700, è cono- 
sciuto per due operette scritte con 
ispiri to e garbo: I. Istruzione per 
un giocane ugnare, o Videa ifun ga- 
lante gentiluomo, Aja, i 683 , in 12; 
II Istruzione per una giovane princi- 
pessa o l ’ Idea d'ima donna onesta , 
Amsterdam, t 685 , in 12 : quest’ul- 
tima opera è stata più volte ri- 
stampata in seguito al Trattato del- 
V edtscazione delle fanciulle, di Fé- 
nélon, Amsterdam, 1702, in 12; 
Liegi, 1771, in 12, ec. 

V — VE. 

C.HETARDIE (Gioachino Jaco- 
po Tnorn, marchese m la), nato 
ai 5 di ottobre 1705, luogotenente 
nel reggimento dei re nei 1721 , 
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colonnello del reggimento «li Tour- 
naisis l’anno 1754, fu destinato 
ambasciatore in Russia l’anno 1 7 5 q. 
Iti divenne il prediletto amante 
dell’ imperatrice Elisabeta , che 
lo fece cavaliere degli ordini di 
sant’ Andrea e di sant’Anna nel 
iy 4 a - Tornò in Francia lo stesso 
anno. Creato di nuovo ambasciato- 
re in Russia in settembre > 745 , 
passò per Copenhagen e Stockolm, 
dove si sbrigò delle commissioni 
particolari, che il re gli aveva affi- 
date, ed arrivò a Pietroburgo. Sia 
che si fosse reso colpevole di qnal- 
che indi-erezione o che i ministri 
dell’ imperatrice, gelosi del suo 
credito presso di lei, avessero tro- 
vato mezzo d’ irritarla contro di 
lui, ella gli fece ordinare alla fi- 
ne del 1744 d’ uscire da’snoi stati 
entro ventiqnattr’ ore e lo spogliò 
de’ suoi ordini. La corte di Fran- 
cia, per non esser soddisfatta del- 
la sna condotta o per appagare in 
alcun modo l’imperatrice, lo man- 
dò prigione nella cittadella di 
Montpellier. Ne uscì alcuni mesi 
dopo e fn impiegato l’anno 1745 
nell’esercito d’Italia. Continnò a 
servirvi fino al iy 4 ® c fu creato 
ambasciatore presso il redi Sarde- 
gna nel 174^. Impiegato poscia 
nell’ esercito di Germania, com- 
battè a Rosback e morì il primo 
di gennajo 1758 in Hanau, dove 
comandava. Il marchese di laChe- 
tardie era uno de’ più gentili e de’ 
più begli uomini del suo tempo . 
Naturalmente galante e ricercato 
dalle donne pili vezzose è da pre- 
sumere che inspirasse gelosia all’ 
imperatrice Elisabeta e che i snoi 
ministri approfittassero di tale cir- 
costanza per perderlo interamen- 
te nell’animo suo. Il cavaliere d’ 
Fon dice nelle sue memorie che 
la condotta indiscreta del marchese 
di la Chétardie aveva disgustatole 
eorti di Francia e di Russia e che 
tale mala intelligenza sussisteva 
da quattordici anni, allorché egli 
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fu inviato per farla cessare, d’ ac- 
cordo col cavaliere Douglas. 

D. L. C. 

CHEVALET (Awtohio). V. Cut- 

V AUET. 

CHEVALIER (Autoicio Rodol- 
fo) nacque a Montrhamps presso 
Vire nel i 5 o 7 da una buona fa- 
miglia, ma che de Thou qualifica 
a torto per famiglia nobile. Andò 
giovanissimo a Parigi a studiare 1 ’ 
ebraico sotto Vaiatile e fn in bre- 
ve additato per le sue conoscenze 
in tale lingua. Protestante « ze- 
lante propagatore della riforma, si 
vide obbligato a lasciare la Fran- 
cia. Accolto nell’ Inghilterra, ebba 
l’onore di insegnare il francese al- 
la principessa Elisabeta, la quale, 
salita sul trono, non cessò di dar- 
gli prove della sua considerazione. 
Essendo andato in Germania a 
prendere le lezioni da Tremellio, 
sposò la figliastra di esso dotto e si 
fortificò nell’ebraico. Fu successi- 
vamente chiamato a Strasburgo 
ed a Ginevra per insegnarvi quel- 
la lingua. Quest’ ultima città lo 
scelse per sostenere le funzioni di 
primo professore nella sua accade- 
mia e gli accordò il titolo di citta- 
dino come in ricompensa de’ snoi 
talenti; ma l’amore della pairia lo 
indusse a tornare a Caen, dove gli 
fu fatta istaura che professasse. La 
gnerra civile lo rimosse di là. Dopo 
la strage di s. Bartolommco, fuggì 
a Gnernesey e vi morì nel 1572, 
lasciando un figlio,cbe si ritirò nel- 
l’ Inghilterra, ed un'edizione im- 
perfetta della Bibbia in quattro 
lingue. Chevalier fu l'interprete 
di Calvino pe’ libri ebraici, di cui 
esso avea ri’ uopo. Lavorò con Ber- 
tram e Mercerus nel Thcsawaslin- 
puar lanciar, di Pagniui, e fu in 
relazione con gli uomini più dotti 
del tempo suo. Casauliono e Scali- 
gero facevano sommo conto del suo 
sapere. L’ ultimo stimava soprat- 
tutto la sua grammatica ebraico. 
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la quale comparve col titolo: An- 
Unii Rodolphi Cevalerii Ungane he- 
bmicae rudimento, in 8.vo, apud Hen- 
ricunt Stepharuim, 1367. Si trova in 
seguito a tale grammatica : Episto- 
la dòli Paoli ad Calata) syriacn lit- 
teris hebraicis , cum versione bitina 
Antonii Cer alerii. La Bibbia poli- 
glotta di Walton contiene molte 
traduzioni di Chevalier: I. Targai n 
hierosolymitanum in Pentateuclsum, 
latine, ex versione Cevalerii-, 11 Tar- 
gum Pseudo-Jonathanii in Pentateu- 
chsun, latine nunc primum editum,ex 
versione Antonii Cevalerii ; III Tar- 
gum Jonathanis in Jome, Judices, li- 
bro s Regum,Isa'iae, Jeremiae, Ezech'te- 
lis et duudecim prophetarum minorane, 
latine, ex versione A Iphonsi de Zu- 
ma™, a Benerl'icto Aria Montano re- 
cognita et ab Antonio Cevalerio e- 
mendata. Chevalier ha fatto in ver- 
si ebraici I' epitafio di Calvino , 
che si trova nelle poesie di Beza, 
Ginevra, tSqe. 

L. R— *. 

CHEVALIER(Guglif.lmo), poe- 
ta francese, nato a St.-Pierre-le- 
Monlier, nel Nivernais, era dottore 
in medicina. Sembra eh’ eserci- 
tasse la sua professione nel Poi- 
tou e forse aNiort, poiché in essa 
città fece stampare l’opera seguen- 
te : Opere o miscellanee poetiche, in 
cui le più curiose rarità e dire reità 
della natura divina ed umana ■ sono 
trattate in stanze, rondò, sonetti eri 
epigrammi, 1647, in 8.vo. Si viene a 
sapere nell'epistola dedicatoria di 
tale volume che nel 1643, essendo 
ancora assai giovane, aveva avuto 1’ 
onore di presentare nn sonetto a 
Luigi XIV. Non bisogna dunque 
confonderlo con Guglielmo (e non 
Gastone), Cbevallier, gentiluomo 
bearnese, secondo Lacroix da Mai- 
ne, o Agenso, secondo i continua- 
tori di Moreri, e che pubblicò nel 
l 584 mia raccolta di quartine mo- 
rali, col titolo: la Morte o Fine del 
mondo, divisa in tre visioni in 4-to ; 
ma egli pu A essere I tutore del JVuo- 
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ro Corso di filosofia in versi, con alcu- 
ne osservazioni in prosa, stampato a 
Parigi nel i 655 , in 13. Noi non 
avventnriamoqni tale conghiettu- 
ra che per impegnare coloro, che 
intendono alla storia letteraria, a 
rischiarare tale fatto. Esiste dello 
stesso Chevalier (del Nivernais) u- 
na raccolta differente dalla prima, 
intitolata la Poesia sacra o Miscel— 
lance poetiche in versi latini e fran- 
cesi, Elegie, co. , che trattano de' Mi- 
steri di N. S. G. C. ; Panegirici e Vi- 
te dei santi ; Sindacati tenuti a Cler- 
moat in Alvergna, Parigi, 1669, in 
12. 

W— s. 

CHEVALIER (Giovanni), nato 
a Poligny uel 1387, entrò nell'or- 
dine de’ gesuiti in età di io anni 
e gli fu conferita la gran prefettu- 
ra del collegio di la r lécite : uffizio 
importante, di cui sostenne le fun- 
zioni per più di 3 o anni. Le sue o- 
pere sono : I. f-yrica in patres soc. 
/esu in ornm canaderuem transmie- 
tendos, la Flèclte, i 655 , in .{. tu, II 
Prolasso poètica rea libri carminaci 
heroicorum , lyrworum , variorumque 
poèmatum, la Fléclie, i 558 , in 8.vo, 
ristampata con cambiamenti ed ag- 
giunte col titolo di Polyhymnia se u 
varùsrum carminimi libri srpteni, la 
Fiòche, 1647, in 8 vo. Il p. Cheva- 
lier era morto nel collegio di la 
Fiòche ai 4 di dicembre i(> 44 > 
età di 65 anni. — Un altro gesuita, 
dello stesso nome, nato nella Per- 
che l’anno 1610, morto all’ isola ». 
Cristoforo nel i 64 p, è autore delle 
dne opere seguenti: I. Rispostad'un 
ecclesiastico alla lettere di' una dama 
religiosa di Fontevrault, concernente 
le discordie di tale ordine, Parigi, 
164 in 4 .to. Pubblicò tale rispo- 
sta sotto il nome supposto di Fran- 
cesco Chrétien; II Vita di Roberto 
d.' A rbrisselle , fondatore ib-lT ordine di 
Fontevrault, tradotta dal latino di 
Baublerico, vescovo di Dol, la Fiò- 
che, 1647, in 8.vu. 

W— 3. 
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■ CHEVALIKU , commediante 
della compagnia, che recitava nel 
teatro del Àlarais alla metà del 
XVII secolo, era morto nel 1675. 
H i fatte molte composizioni tea- 
trali, le qftali non sono che farse 
ignobili, simili a quelle, che rap- 
presentavano gli Bufanti sani luti- 
ci : esse furono tuttavia stampate, 
ed eccoue i titoli: I. il Cartella di 
Guillnt o il Combattimento ridicolo, 
in un atto, 1661 ; Il la Desolazione 
de manuali o i Malati che stanno 
bene, in un atto, lòlla; III i Galan- 
ti ridicoli o pii Amori ili Guillot e di 
Ragotin, 1662; IV l'Intrigo delle 
carrozze da cinque soldi, 1 653 ; V la 
Disgrazia dei Domestici, tòòa ; VI i 
Barlumi amanti e ricali de' loro figli 
in tre atti, 1661 ; VII gli Amori di 
Caloria, in tre atti, l 665 ; Vili il 
Pedagogo amante, in cinque atti, 
lòto . IX le Accentare notturne, in 
tre atti, IÒ66; X il Soldato poltro- 
ne, un atto, 1668. Questi drammi 
tulli, che sono in versi, sono pieni 
di morti triviali, (li arguzie gros- 
solane e d’ indecenti equivoci; 
nullaineno bisogna leggerli per co- 
noscere lo stato della commedia 
prima di Molière. Non si trovano 
più die nel gabinetto di qualche 
curioso. 

B — c — T. 

CHEVALIER (Nicola,), nato 
nella Fiandra francese, viveva in 
Olanda nel principio del XVII l 
secolo ed ha pubblicato le opere 
se g 11 e. 11 1 i : I, Storia di Guglielmo III, 
re <f Inghilterra, per medaglie, iscri- 
zioni ed altri monumenti, Amster- 
dam, 1692, in fogl. fig ; II Descri 
zi one d’ un antico pezzo di bronzo, 
con una Descrizione della camera 
delle rarità dell'autore , ivi, 1 òr;;, in 
12; III Dissertazione sopra alcune 
medaglie coniale intorno la pace di 
Rymick, Amsterdam, 1 - ; oo, in 8. co; 
IV Detterà scritta ad un amico d' Am- 
sterdam sulla questione se l’ anno 
1 -00 sia il cominciamento del XP III 
zecolojConun almanacco perpetuo , co- 


CH E 

n iato in medaglie, ivi, 17O0, in 12;" 
Descrizione della camera di rarità 
della città di Utrecht, 1707, in fogl. 
con trentasei tavole e sedici pagi- 
ne di testo perla spiegazione; ven- 
ticinque tavole contengono le fig li- 
re di trecento medaglie e monete. 
Tale opera fu ristampata con al- 
cune giunte e questo titolo: Ricer- 
che curiose d,' antichità ricevute d' I- 
talia, di Grecia e d' Egitto, e trooate 
a Nimega, a Santen, a ìVittenbourg, 
a Britton ed a Tongres, contenente 
altresì un giuri numero d' animali, di 
minerali, di piante delle Indie, che si 
leggono nella cassiera delle rarità di 
Utrecht, Utrecht, ^og.infog. fig.; 
VI Descrizione del pezzo <t ambra 
grigia,che la camera d'Amsterdam ha 
ricevuto dall Indie orientali, del peso 
di 182 libbre, con un trattatello del- 
la sua origine e della sua virtù, Am- 
sterdam, 1700, in irto, idem tra- 
dotto in olandese. Tale massa con- 
siderabile d’ ambra grigia proveni- 
va dal gabinetto di rarità, che il 
celebre botanico Rumpbius aveva 
formato in Amboine, mentr’ era 
governatore ; VII Relazione delle 
campagne dell' anno 1708 e I700,U- 
trpcht, 1709, in fogl.; 171 1, in 4- to; 
Vili Relazione delle feste date dal 
duca d* O'sona nel 1 7 1 5 per la na- 
scita del principe Ferdinando di Ca- 
rtiglia, Utrecht, 1714, >u 8 .vo, fig. 

D— P— s. 

CHEVALIER ( Giovassi Da- 
miamo ), medico, nato in Angers, 
morto nel 1770, andò a s. Domin- 
go col titolo di medico del re e vi 
esercitò I’ arte sua verso la metà 
del XVIII secolo. Ha pubblicato: 
I . Riflessioni critiche sul Trattato deU 
V uso de differenti salassi, principal- 
mente di quello del piede, per Sylea. 
Parigi, inSo, in 12; Il Lettere a 
Desiean sulle malattie di s. Domin- 
go, 1752, in 12; III Lettere sulle 
piante di s. Domingo, Parigi, 17^2 
in 8.vo: è questo un trattato sulle 
piante, che crescono spontaneamen- 
te in quell’ isola. Il cataloga delle 
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piante e le più delle osservazioni 
inlle loro proprietà sono estratte 
da un’opera manoscritta composta 
nel ini* da Andrea Mingnet che 
esercitava allora la medicina in 
quella colonia con molto buon 
successo. Chevelier vi aggiunse le 
esseri azioni del p. Labat e di Pou- 
pi-Desportes. Si tede che- l’auto- 
re era poco versato nella botanica 
propriamente detta: le descrizioni 
che dà delle piani e sono incorn- 
iate e scorrette; ma avendole in- 
icate 'coi nomi volgari, sotto i qua 
li sono abbastanza generalmente 
conosciute nelle Antille, la sua o- 
pera è interessante ed utile per 
acquistare la conoscenza delle pro- 
prietà di quelle che sono in uso. e 
particolarmente a s. Domingo ; IV 
Chirurgia compiuta, Parigi, 17I1, 3 
voi. in 13 -, tratta in essa altresì 
della materia medica ed indica 
gli ordini dei medicamenti ; V u- 
na dissertazione, che è poco cono- 
sciuta: An vini potui salubri 1, 1 ^ 4 5 , 
in 4-to. 

D — r — s. 

CHEVALIER {Francesco Feli- 
ce), membro dell’accademia di Be- 
sanzone e della società d’agricol- 
tura d’Orléans, era nato a Poligny 
nel 1705. Il «no genio per Io stu- 
dio delle antichità era avvalorato 
anche dall’ esempio e dai consigli 
di Danod, di cui sposò la figlia. 11 
suo impiego di maestro dei conti 
presso la camera di Dole lo pose 
in grado di vedere facilmente e di 
consultare molti titoli originali, 
scritti ed atti preziosi per la storia 
adunati negli archivj di quella so- 
cietà. 11 suo scopo, quello di tatti i 
suoi lavori, era l'il lustrazioni- della 
sua città natia; alla line, in capo a 
venti anni, fece comparire l’opera, 
che lo aveva tenuto occupato si 
lungo tempo, 00 1 titolo di Memorie 
storiche intorno alla città di Poligny, 
Lons-le-Saunier, 1-67 e 1760, a 
voi. io 4 -to. L’autore ha unito a 
tali memorie alcune dissertazioni 
it. 
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presentate all’ accademia di Be- 
sanzonc,*opra differenti punti con- 
cernenti la provincia della Fran- 
ca-Contea. una dissertatone sul- 
le vie romane esistenti nella con- 
tea di Borgogna, la descrizione di 
un monumento scopertone! piano 
di Poligny, nominato le Camerette. 
( Caylns ha inserito nel tomo IV 
della sna raccolta d’ antichità un 
mosaico trovato nello stesso sito) s 
finalmente un discorso sul luogo 
della città d’ Olino, cui Chevalier 
stabilisce a Poligny. Oli fu rim- 
proverato, abbastanza giustamen- 
te, che si sia lasciato dominare dal- 
le sue prevenzioni per quella cit- 
tà « che ne abbia esagerato l’an- 
tichità e l’ importanza ; ma la sua 
opera merita ciò nulla ostante di 
essere consultata. Stimato da' suoi 
concittadini, caro ad un pir.ciol nu- 
mero d’amici, Chevalier giunse ad 
un'età molto avanzata senza cono- 
scerne le infermità. E' morto nel 
1800, di 06 anni. 

W— s. 

CHEVANES (Jacopo Augusto 
di), nato a Digione ai 18 di gen- 
naio 1634, fu ricevuto avvocato nel 
i 645 ed ottenne nel it>48 la cari- 
ca di segretario del re nella can- 
celleria di Digione, cui sostenne 
per ventiquattr’ anni. Le funzio- 
ni di tale impiego non tolsero che 
battesse il foro, dove s' acquistò 
n ua grande ri pula zion e, soprattut- 
to nelle materie ecclesiastiche. 
Chevanes viaggiò in Italie: era a 
Venezia nell’ epoca del terremoto 
di Raglisi, che avvenne il giovedì 
santo dell'anno 1667. Egli ne fe- 
ce una relazione, che si è conser- 
vata mano-eritta. Mori ai aq di no- 
vembre tfiqo. Baluzio, Baudelot di 
Dairval, du Cange ed altri dotti 
hanno fatto elogio della sna era- 
dizione. Quest' ultimo ci fa sapere 
che Chevanes intendeva a pubbli- 
car* un’edizione francese delle 
Assise del regno di Gerusalemme : tale 
progetto non fu posto in esecuzione. 

33 
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Le Mie «pure tono: I. Statuti 
generali del pane e ducato di Borgo - 
gnu, con le annotazioni di Begnt , di 
Prirgles e di Carlo Dumoulin, dial- 
leli, i6G5, in 4 *°> II Versi greci o 
Ialini, premessi ai dialoghi ni Car- 
lo Feiret, Declar'u fori burgundici 
o ratordius, ed alcune altre composi- 
zioni innanzi al Trattato dell' aiu- 
to, dello stesso autore. Ln Mare gli 
attribuisce i manoscritti seguenti: 
Pietri), teli de vita et scriptis Nicolai 
Checanei (suo padre) ; le Vite, in 
latino, di CarloFevret, di Giovan- 
ni Lacurne; quella (in francese) di 
G. U. le Menestrier; una Storia 
della tanta cappella di Digiune, per 
gl’ interessi della quale fece stain- 

J are alcuni factum. Filippo Lnigi 
o I v ha pubblicato un Clievaneana, 
o Miscellanee di G. A. di Checans : 
tale raccolta, composta solamente 
di diciannove paragrafi, è del più. 
mediocre momento e non merita- 
va che fosse stampata, fn seguito 
vengono undici lettere più impor- 
tanti diChevanes a dn Cange, una 
di Nicola di Chevanes, suo padre, 
e cinque di Maurizio David allo 
stesso du Cange. Tali lettere s’ag- 
girano intorno a diversi argomenti 
di critica, di filosofia o d’antichi- 
tà. 1 Clievaneana si trovano nelle <ue 
Memorie storiche. e critiche di Bruys, 
Parigi, t~5t, in ta, tom. Il pagi- 
na Sari. 

D. L. 

CHEVANES (Giacomo), fratel- 
lo del precedente, vesti l’abito di 
cappuccino e fu conosciuto sotto 
il nome di p. Giacomo d.' Autun, dal 
Inogo della sua nascita. Si applicò 
ai lavori del pergamo e mori a Bi- 
gione l’anno 1 G 78 , in età di oltre 
settant’ anni. Le tue opere sono: 
I. V Amore eucariitico, Lione, l633, 
166 G, in 4-to: è questa una raccol- 
ta disermoni; III Trattenimenti cu- 
riati d' F.rmodom e tT un viaggiatore 
incognito, san Agran, Lione, Pèlle— 
botte, t655, in /f.to: tale libro è 
acrjtto contro Camus, vescovo di 
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Belley, e contiene la difesa dello 
stato religioso. Camus vi rispose 
co' suoi Ri.chiaramenti di Melitene ; 

1 1 1 Guitte spteranze di salcezaa, op- 
poste alla disperazione ilei secalo, Lio- 
ne, t 64 p, 2 voi. in 4 .to; idem, in 
lai., ivi, t(>4q, in 4-to; IV Corulotta 
degV illustri o Massime per aspirare 
alla gloria d ’ una vita eroica e cri- 
ttiana, Parigi, iG5j, in 4 to, a voi.; 
Aringa funebre di l.uigi Gastone Car- 
lo di Foix della Valelte,duca di Con- 
dole, Bigione, i658, in 4-to ; VI 
Orazione funebre di Gioeanni Batti- 
sta Gastone di Francia, figlio di En- 
ri ce il Grande, Lione, itàjo, in 4 t°ì 
Vili’ fncrHÌulità dotta e la credulità 
ignorante , in propulsilo de’ maghi * 
fattucchieri, risposta all’apologià 
di Nandé, Lione, 1671 , in 4-to. 
„ Fortunatamente pel cappncri- 
„ no, dice assai spiritosamente I* 
„ abate Papillon, l’irascibile Nati- 

dé era morto da lungo tetn|K> ” ; 
Vili Vita di san Francesco ri Aititi, 
Bigione, 1676 , in 4-to. — Cheta- 
ne» (Nicola), padre dei due prece- 
denti, nato in Autun, morto a Bi- 
gione verso il 1634 , fu avvocato e 
ricevitore delle decime. Ha lascia- 
to: I. Mausoleo alla memoria di Ce- 
sare Augusto di Bellegarde, barosie di 
Termes, Lione, itìai, in 4-*°i II 
àditwfia, thè de duplici unius epi- 
scopi iri eadem dioereti sede tìistpuisi- 
tio, pubblicata da La Mare nel suo 
Conspeclus hist. burgunde, Ili Molte 
allegazioni per la difesa de' reli- 
giosi cisterciensi. 

D. L. 

CHEVASSU (Giuseppe), prete, 
nato a St. -Claude, nella Franca 
Contea, aiGdi novembreiG^- Poi- 
eli’ ebbe fattoi primi suoi studj, 
entrò nel seminario di sant’Ireneo 
a Lione. Creato parooo di Roauet 
nella diocesi di San Claude, adem- 
piè ai doveri ditale uffizio con uno 
zelo supcriore ad ogni elogio. L'a- 
vanzata età sua e le sne infermità 
avendolo costretto a dimettersene, 
ti ritirò nella sna patria, dove mori 
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ai »5 di ottobre i^ 5 a. La sua mo- 
destia non gli permise di confessa- 
re pubblicamente le sue opere. Al- 
cune hanno però avuto un gran 
numero di edizioni. Il suo stile è 
chiaro e semplice ; imprende meno 
a piacere, che a convincere o per- 
suadere, 1 suoi scritti sono: I. Cn- 
techismo parrocchia le, Lione, 17:16, 
in 12; Il Meditazioni ecclesiastiche, 
Lione, ijSj, 4 voi., 1734, 5 voi. in 
12; III Meditazioni mila Passione, 
Lione, 1741*, in ta : tali due ope- 
re sono state unite e ristampate 
più volle ; IV Compendio del Ritua- 
le romano con istruzioni sui Sacramen- 
ti, Lione, 1746, in ta; V Zi Missio- 
nario parrocchiale o Spiegazioni del 
l'angelo per le domeniche e le feste 
dell’ anno, Lione, <753, 4 voi. in ta, 
sovente ristampato. Si trova l’Elo- 
gio di diesanti nella Storia della pre- 
dicazione del p. Joly, p. 519 e se- 
guenti. 

W— s. 

CHEVERT (Fiuhcesco di), luo- 
gotenente generale degli eserciti 
del re, nato a Verdun-snr-Mense 
ai ai di febbrajo 1 695, segui in età 
di undici anni una recluta del 
reggimento di Carnean, che pas- 
sava per Verdun; servì in qualità 
di soldato in esso reggimento fi- 
no alla sua promozione a sotto 
luogotenente nel reggimento di 
Beauce nel 1710. Giunto succes- 
sivamente al grado di Inogotenen- 
te colonnello, fece in tale qnalità 
la campagna di Boemia nel 1741 
ed ebbe l’onore di comandare i 
vanatieri dell’ attacco dei conte 
i Sassonia per la scalata di Pra- 
ga. Allorché si pose la prima sca- 
la, radunò i sergenti del ano drap 
pello: „ Amici, dice loro, voi siete 
„ tutti valorosi, ma qui m’abbiso- 
,, gna un prode di tre peli (tali fu- 
„ rono le sne espressioni). Ecco- 
„ lo, ” soggiunse, volgendosi a cer- 
to Pascal, sergente de’ granatieri 
del reggimento d’ Alsazia. „ Ca- 
„ mesata, monta primo, io ti so- 
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„ guirò; quando sarai sul muro, il 
„ fazionario griderà cardò , non 
„ rispondere; egli tirerà la sua ino- 
„ schettata e ti fallerà; tu spare- 
„ rai e lo avrai ammazzato ”, T at- 
to riuscì, come aveva detto. Che- 
vert entrò primo nella città, do- 
ve mantenne un sì buon ordine, 
che ninna casa fu saccheggiata. Il 
re lo creò brigadiere con diploma 
dei i 5 di decembre dello stesso 
anno. Comandò nella città sotto il 
conte di Baviera, servì col più 
grand’onore, durante l’assedio, e, 
malgrado la penuria d'ogni sorta, 
a merito delle sne cure e di quel- 
le di Seclielles, intendente dell’e- 
sercito, regnò nn ordine ed an’eco- 
nomia sì bene intesa, che le trop- 
pe non mancarono mai del neces- 
sario. Allorché il maresciallo di 
Belle Iste uscì di Prajja con l’eser- 
cito la notte dei 16 ai 17 di de- 
cembre 174*. conducendo seco 
quaranta ostaggi dei tre stali, vi 
lasciò Chevert con mille ottocento 
uomini, coi malati ed i convale- 
scenti. Con una sì debole guarni- 
gione Chevert vi tenne forte insi- 
no ai 26 dello stesso mese; minac- 
ciò il principe di Lobkowitz, co- 
mandante dell’esercito austriaco, 
di far saltare una parte della cit- 
tà e di perire sotto le sne ruine 
con la sua guarnigione, se non gli 
si accordava una capitolazione ono- 
revole, ed uscì dalla città ai a di 
gennajo 1743 con la sua guarni- 
gione, gli onori di guerra, due pez- 
zi di cannone, e fu condotto ad 
Egra a spese delia regina d’ Un- 
gheria. Impiegato poscia nel Delfi- 
nato e nell'esercito d’ Italia, vi mi- 
litò, sommamente segnalandosi; fu 
creato maresciallo di campo nel 
1744 e luogotenente generale I’ 
anno 174& F‘* desso che guadagnò 
nel 17D7 la battaglia d’ Hastem- 
beek. Destinato ad attaccate il bo- 
sco, che copriva la sinistra del ne- 
mico, con le brigate di Picardia, 
di Navarra • dello Marina, prese 
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per mano il marchese di Bréhant, 
colonnello di l’icardia , uno dei 
più prodi delle truppe del re, e gli 
disse : „ Amico, giurami da galan- 
„ tuomo di perire con tutti i prodi 
„ che comandi, piutlostochè ar- 
,, reirare I nimici, vedendoti 

presi a rovescio e rispinti da tale 
aitacco vigoroso, si ritirarono in 
disordine. Commendatore dell’or- 
dine di san Luigi lino dal 1704, 
fu creato gran croce nel 17ÌÌ8, indi 
impiegato negli eserciti lino al 
t^lii.Chevert era grand» e benfat- 
to ; i suoi occhi erano vivi e pieni 
di fuoco ; aveva molto spirito na- 
turale, parlava con grande facili- 
tà, narrava bene e volentieri so- 
prattutto i fatti di guerra, ne’quali 
aveva avuto parte. Aveva con le 
truppe que* modi confidenziali, 
esaltati ed alquanto licenziosi, che 
piacciono al soldato, animano il 
suo coraggio e gli fanno af- 
frontare 1 più gravi pericoli. La 
sua rara capacità per gli eserci- 
zj militari in un tempo, in cui 
tale parte era negletta, lo fece co- 
noscere di buon’ora. Uno studio ed 
una pratica costante dell’arte del- 
la guerra, un’esecuzione pronta, 
un valore brillante, azioni romoro- 
se gli acquistarono a giusto tito- 
lo una grande riputazione. Gli 
uni lo facevano figlio d’ un bidello 
della cattedrale di Verdun, altri 
d' un maestro di scuola ; certo à 
eli’ era nato da genitori poverissi- 
mi e che rimase orfano quasi ap- 
pena nato. Parlava con indifferen- 
za della sua nascita, intorno a cui 
era ingiustamente accusato che il 
facesse per vanità. Mentre coman- 
dava il campo di Richcmont nel 
1^55, una fittajnola del cantone 
andò a vederlo; ei l’accolse, la pre- 
sentò siccome sua parente e 1’ ac- 
commiatò assai contenta di Ini. 
Chevert mori a Parigi ai 24 di 
gennajo 1769, in età di settanta- 
quattro anni, e fu sepolto in Sant* 
Eustachio. Gli fa eretto un mona- 
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mento, attualmente deposto nel 
mnseo dei Peti ts-Augustiru , dove 
il suo medaglione in marmo bian- 
co è somigliantissimo. Vi si leg- _ 
ge un epitafio, attribuito a Dide- 
rot . L'autore di questo articolo 
possiede di mano propria di Che- 
vert le particolarità della scalata 
di Praga e della giornata di Ha- 
stembeck. 

D. L. C. 

CHEVILLARD (Awdrea), reli- 
gioso domenicano, nato a Renne*, 
fu mandato missionari» in Ameri- 
ca, dove restò lungo tempo e vi 
mori nel 1682. In un viaggio, che 
fece in Europa, pubblicò In se- 
guente opera: Disegni di S. E. di 
Hichelieu sull’ America, ciò che av- 
venne di pili notabile dopo lo stabili- 
mento delle colonie, ed un ampio 
trattato del naturale, della religione 
e dei costumi degT Indiani isolari e 
della Terra-Ferma , Rennes, 1 6 r >p, 
in 4 -to. Lenglet-Dufresnoy attri- 
buisce per isbaglio tale opera a 
Giovanni Cheviliard il genealogi- 
sta. Vi si trovano documenti cu- 
riosi sugli avvenimenti politici e 
tulle missioni delle Antille dall* 
anno i 635 : epoca, in cui la Marti- 
nica, la Cuadalupa e molte altre 
isole non erano abitate che dai sel- 
vaggi, i quali cagionarono sovente 
gravi imbarazzi ai nuovi coloni 
ed ai missionarj. Questi soffersero 
molto dal clima ; un gran nainero 
ne mori, quantunque il generale 
dell’ ordine avesse loro inviato il 
permesso di non attenersi, pel nu- 
trimento e pel modo di vivere, al 
rigore degli statuti della loro re- 
gola. L’ autore narra che i reli- 
giosi di san Domenico hanno nel 
tempo, in cui scrive la storia, con- 
vertito in una solfa un numero 
prodigioso d' Indiani, e più di tre- 
mila eretici, arrivati da Francia. 
Non parla di quanto concerne la 
geografia e non impiega che alcu- 
ne pagine nei costumi de’ selvag- 
gi. li suo stile è enfàtico e la sua 
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•indizione sovente prodigalizzata 
senza proposito. 

E — s. 

CHEVILLARD (Giovarki) gè- 
nealogista, nato nel XVII secolo, 
pubblicò la Grande raccolta d’ armi 
gentilizi* o Carte di blasone, di cro- 
nologia e di storia, Parigi, senza 
data, in fogl. Lasciò manoscritta 
una Raccolta di blasoni ed armi 
gentilizie dei prevosti de’ mercatanti, 
degli échcvins, de' procuratori del re, 
cancellieri, ricevitori, consiglieri e ca- 
porioni della città di Pungi, disposti 
in ordine cronologico dal 1 368 fisso al 
1 739, con una tavola per alfabeto e 
blasoni coloriti, in 4-to (V. il Catalo- 
go di Caigrwt, N.° 354 l >)' — Che- 
vi ix ari> (Giacomo), figlio del pre- 
cedente, assumeva i titoli di ge- 
nealogista e d’ Storiografo di Fran- 
cia. 11 primo poteva convenirgli, 
ina niun diritto aveva al secondo. 
Compose un gran numero di ge- 
nealogie, che furono messe insie- 
me per farne libri genealogici di 
provincie. Le principali sue opere 
sono: I. Dizionario araldico, inta- 
gliato, Parigi, 1733, in 13: tale 
volume non contiene quasi che bla- 
soni; li la Francia cristiana oloStato 
degli arcivescovadi e dei vescovadi di 
Frai.cia, Parigi, i6p3, in 4-to: ò 
questa una gran carta, eh’ era com- 
parsa due volte in forma grande 
c ch’è ridotta in libro per como- 
do de’ lettori ; III Carte geografiche, 
tavole cronologiche e tavole genealo- 
giche, con avvertimenti per imparare 
la geografia e la storia di /'rancia, 
Parigi, 1693, in fogl. ; IV Idea ge- 
nerale della storia di Francia, conte- 
nuta in quattro istruzioni, Parigi, 
ìtigq, in ta : è questa la spiegazio- 
ne delle tavole precedenti; ■ Du- 
cisi e pari, igrandi uffizioli della co- 
rona, i grandi elemosinieri, i gran 
mtsggiordomi del re, il parlamento, la 
cour des aides, i prevosti dei merca- 
tanti e gli éaJsevins tirila città di Pa- 
rigi, i governatori capitani e Iwigote- 
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nenti generali della stessa città, in 2 V 
fog. intagliati, in fogl., che furono 
pubblicali si paratamente e per 
parti; Vii Cavalieri dello Spirilo 
Santo dal principio dell'ordine fino 
al presente, in 4 fogli o intagli, in 
log I. ; Vii la Raccolta delie armi 
gentilizie dì Borgogna e di Bresse , 
Parigi, 1726, 8 fogli in fogl.; Vili 
il Blasone de gentiluomini di Borgo- 
gna, 1726, 8 mezzi fogli, in 4-to; 
IV il Quadro dell’ onore o Compen- 
dio delia scienza del blasone, da af- 
figgersi. G. Chevillard lasciò ma- 
noscritte le Storie genealogiche delle 
case di Direna, di Crauy e di Beau - 
vau, coi blasoni e quarti. La Sloria 
della casa di Beanveau forma tra 
volumi in foglio, di cui due per 
le discendenze ; le altre compon- 
gono ognuna un voi. in fogl. — 
Cheviixaru (Luigi), genealogista, 
morto nel 1701, in età di anni set- 
tantun», e, secondo un gran nu- 
mero di biografi, lo stesso che il 
precedente, è autore d’ un Libro 
genealogico di Normandia, contenente 
il catalogo dei nomi, delle qualità, 
delle armi e de blasoni delle famiglie 
nobili di essa provincia, in fogl. gran- 
de d’intaglio, senza testo, ma ri- 
cercato, perchè è la sola raccolta, 
che esista in tal genere. — Un al- 
tro Chevillard (Francesco), cano- 
nico inamertino della chiesa d’Or- 
léans, indi paroco di San Germa- 
no, nel XVII secolo, fece stampa- 
re : i Ritratti parlanti o Quadri ani- 
mati, i()4b) in 8,vo: è quest'opera 
uria raccolta di poesie, tra le quali si 
trovano gli anagrammi di tutti i 
canonici d'Orléan* : tali anagram- 
mi non valgono più di quelli di 
Tripault; II L’ Ingresso pomposo e 
magnifico d’ Alfonso d’ Elbene nella 
sua Chiesa, descrittola quattro lingue, 
francese, italiana, spaglinola e lati- 
na, Orléans, iti38, in 4-to ; III F.pi- 
tafio del reverendo padre in Dio M. 
ilschele Lejèrre, dottore della società 
di Sorbona e canonico nella chiesa sii 
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Oiu'aiu, Orléans, i()5f|, in /j.to:. ta- 
le epitufio è un poema storico di 
olire dugento versi. 

V— VE. 

CllEVILLIER ( Andrea ), nato 
a Pontoise l’anno ilì56 da genito- 
ri poco facoltosi, fu educato da nn 
suo rio, dotto c pio ecclesiastico, il 
■piale dopo i primi studj l'inviò 
il Parigi a prendere i gradi in teo- 
logia Sostenne la sua lesi di licen- 
za con tal onoie, che i' aliate di 
Bricolle, ch’era della stessa licen- 
za, gliene cesse il primo luogo e ne 
volle lare le spese. Ricevuto dot- 
tore nella Sorbona, diventò biblio- 
tecario di quella casa e passò il 
rimanente della sua vita nell* e— 
scrcizio do’ suoi doveri. A lui è do- 
vuta la conservazione dello Spe- 
culum humanae talwlionu , ebe 
si vede presentemente nella Bi- 
blioteca reale. Tale raro volume 
era stato posto in vendita con al* 
cuni libri di scartamento, e Cho- 
villier lo salvò da una distruzione 
inevitabile, comperandolo per al- 
cune monete. La sua carità sor- 
passava ancora la sua erudizione, 
e fu veduto spogliarsi c rendere i 
proprj suoi libri per assistere i po- 
veri. Questo modesto dotto mori 
agli 8 di aprile 1700, in età di ses- 
santaquattro anni. Le sue opero 
sono: 1. In synodum chalcetloneruem 
dissertati) de formulis fidai subscri- 
bendis, Parigi, 1664, in 4- l ° > H 1’ 
Origine della satmpa in Parigi , 

Parigi, i6g4, *" 4- to: q Uf sta è la 
sola ricercata delle opere di Cbe- 
villier; essa è curiosa, tna non e- 
sentc d’ errori. L’ autore aveva al- 
tresì somministrato materiali al li- 
bra jo La Cai! le per la sua .Storia 
della stampa ; 111 17 Gran Canone 
della Chiesa greca, tradotto con note, 
e la Vita di S. Maria Egiziana, che 
ne facilita V intelligenza , Parigi , 
i&jcj, in 1 a : quest’ opera è meno 
ttna traduzione, come il titolo an- 
nunzia, che una parafrasi di tal 
canone, composto di nove cantici. 
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di treuta a quaranta strofe ognu- 
no. L’originale greco, attribuito 
ad Andrea di Creta o di Gerusa- 
lemme, era stato pubblicato con 
una versione latina dal p. Com- 
befis nel tW>4- Chevillier compilò 
il catalogo de’libri da sopprìmere, 
che si trova in seguito alla pasto- 
rale dell’ arcivescovo di Parigi su 
tale oggetto, >685, in 4-t°> di 55 
pagine ; ed in 8.vo di q5 pag., raro 
e ricercato dai curiosi. Ha compo- 
sto altresì un Trattato del voto di 
continenza per quelli che aspirano 
agli ordini sacri, a voi, in 8.vo, ed 
alcune altre opere rimaste mano- 
scritte. 

W— s. 

CHEVREAU (Urbano), nato a 
Loudun ai ao d’aprile 161 5, in- 
tese con ardore allo studio e con 
tanto buon successo, che teneva 
un grado tra i dotti in un’ età, iu 
cui i giovani si stanno ancora sui 
banchi della scuola. Il sno genio 
er l’ independenza tolse che ab- 
racciasse ninna condizione ; ricu- 
sò un canonicato e preferì ad un 
matrimonio vantaggioso una vita 
libera che gli permise di abbando- 
narsi alla sua passione pe' viaggi. 
Visitò pressoché tutte le corti d’ 
Europa senz’altro motivo che quel- 
lo d’ istruirsi de’ costami e delle 
usanze; vide in tutte le città, in 
coi si fermò, i dotti e dovunque 
fu accolto con onore. La regina 
Cristina di Svezia gustò i suoi mo- 
di spiritosi e, volendolo presso di 
sò, gli diede il titolo di segretario 
de' suoi ordini. Compose alcuni 
versi per quella principessa, fu il 
direttore delle sue feste ( dal i65a 
al 1604), s' annojò della corte, 
chiese il suo congedo e ne profit- 
tò per recarsi a Londuu, dove i 
snoi interessi esigevano la sna pre- 
senza. Non potè rimanere lunga 
pezza in seno alla sua famiglia, 
giacché fino dal 1663 aveva già 
ricominciato i suoi viaggi all’ este- 
ro. Nel i663 si trovava a Casse!; 
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l’anno successivo a Copenhagen, 
dove il re di Danimarca l’aveva 
indotto a condursi. .Non passò colà 
«he pochi mesi, poiché lo si trova 
pressoché subito nel paese d'An- 
nover, dove parve che le buone 
grazie deli* elettore lo fermassero 
un momento; ma crealo consiglie- 
re dell’ elettore palatino, andò ad 
Eidelberga, dove iride la princi- 
pessa Carlotta Elisabeta, di cui le 
opinioni religiose erano vacillanti. 
Chevreau l’ istmi segretamente 
nella religione calolica, la persua- 
se ad abbracciarla e contribuì con 
ciò al suo matrimonio col fratello 
di Luigi XIV. Accompagnò quel- 
la principessa fino a Metz, allor- 
ché si recò in Francia; indi tornò 
in Eidelberga a ripigliare le sue 
funzioni ; ma l' ardore de' viaggi 
gli fece dimenticare tutti i vantag- 
gi, di cui godeva presso i‘ elettore. 
Nel 1678 era a Parigi precettore 
del duca du Maine. Molti anni 
prima che morisse, quest’ uomo sì 
inquieto, sentendo le sue forze di- 
minuirsi, ritornò alla fine a Lon- 
don c vi passò il rimanente de’ 
suoi giorni nel ritiro c nell’ eser- 
cizio di tutti i doveri di cristiano; 
ivi morì ai i 5 febbrajo 1701, in età 
di 88 anni . Chevreau amava la so- 
cietà e piaceva pel suo spirito e 
per la varietà delle sue cognizio- 
ni. La sna riputazione, massima al 
tempo iuo, si è indebolita a tale, 
che non si leggono più le sue ope- 
re, di cui alcune però non meri- 
tano taieobblio. Era versato in tut- 
te le lingue ed aveva formato una 
biblioteca preziosa. Tutti i momen- 
ti, che gli lasciava l'errante tua vi- 
ta, gli spendeva dietro a’suoi libri 
«dalla cultura de’ fiori. Isuoi scrit- 
ti sono : I. Connlcranoni fortuite , 
e Della tranquillità di spirito, due 
opere, tradotte dall’ inglese di Hall 
e stampate insieme, Parigi, itifio, 
in ta ; la prima fu tradotta poscia 
da Jacquemot col titolo di Medi- 
tazioni occasionali ; II Scuola del 


CHE 3 p 

Saggio O ii Carattere delle virtù e de 
risi, Parigi, 1664, in 12, tradotta 
in parte ed iu parte imitata dallo 
stesso autore; III Lettere, Parigi, 
ififa, in 8.vo; IV Scandir letrg , 1 tì 4 4 > 
2 voi. inb.vo; V Ifermiogeue, Pari- 
i, sti4«, 2 parti in 8.vo, romanzo; 
T il Quadro della fortuna, Parigi, 
i 65 i, in 4 to ed in 12, compilazio- 
ne storica rhe incominciò la ripu- 
tazione dell’ autore come erudito; 
VII Poesie, 1 6 >6, in 8.vo; Vili Sto- 
ria del mondo, Parigi, rt>86, 2 voi. 
in 4 -to; Aja, 1687, 4 vói. in 12; Pa- 
rigi, 1689, 5 voi. in t2 ; Aja, 1698, 
5 voi. in 12: tal’edizione. pubbli- 
cata da Giacomo Bernard, è la mi- 
gliore; Amsterdam, 1717, 8 voi. 
in 12.II frontespizio annunzia al- 
cune aggiunte dell’abate Vcrtot; 
ma questa è un’astuzia del lihrajo 
per assicurare lo spoetilo dell’ edi- 
zione. Le addizioni, in generale 
cattive, sono di Bonrgeois di Cha- 
stenet. Venne accusato Chevreau 
clie abbia copiato tale libro da 
quello di Cristiano Maifóatointi- 
tolato: Theatrum un'u-ersum) ma tato 
fatto non è stato provato e nulla 
induceva n far nuove rioerebe per 
illustarlo; i Francesi hanno troppi 
e troppo buoni compendj disforia 
universale, perchè niuno pensi a 
valersi di questo; VII Opere miste, 
Aja, 1717, un volume sovente di- 
viso in 2 tomi in 12, di cui segui- 
ta il numero delie pagine. V’ bari- 
no cose curiose iu tale raccolta po- 
co comune. Si trovano ordinaria- 
mente, dopo il secondo tomo, le 
Poesie di Chevreau, Aja, 1716, iu 
-sa: sono desse osservabili per la 
naturalezza e la facilità ; Vili 
Checraeana, Parigi, 1697-1700, a 
voi. in 12; Amsterdam, 1700, 2 voi. , 
della stessa forma, pubblicata dall' 
autore stesso, ed una delle miglio- 
ri opere di tal geoere; si trovano 
alcune osservazioni sulla Clwcraea- 
na nella Ducatiana, tomo IL , p. 
4 o 3 . Ha lasciato altresì Oii-n-acoi- 
sù sulle poesie di Malhcrbe, Saumur 
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1660, in 4. to, piene d' erudizione 
e stampate in alcune dell’ edizio- 
ni di qnel poeta ( V. Malhzkbe ), 
e molli drammi : l’Amante a l’Av- 
vocato ingannato, commedia in cin- 
que alti ed in versi, Parigi, 1 tiòq, 
in 4 to. la l.ugrezxo ritmano, tragedia, 
anno stesso; la Continuazione ed il 
matrimonio del Cid, tragicomme- 
dia, i 658 , in 12; Gisippo e Tuo o t 
Due Amici, tragicommedia, i(j 38 , 
in 4 - tu; Curioluno, tragedia, anno 
stesso ; 1 * Innocente esiliato, tragi- 
commedia. Parigi, i 64 o, in 4 -to, 
sotto il nome di Invais i i ('eri Fra- 
telli rivali, tragicommedia, 1 (>4 1 - 
La vita di Chevreau, per Ancil- 
lon, si trova nelle Memorie concer- 
nenti le vite e le opere di molti mo- 
derni, Amsterdam, l'oq, in 12. 

. W— s. 

CHEV REi'IONT (l’ abate Gio- 
vanni Battista ni), nato in I-ore- 
na, era inglese d’origine. Partito 
dalla Gran-Bretagna nel i6(io , 
impiegò tredici anni a viaggiare, 
visitatoti* I’ Europa c parte dell’ 
Airicai g -deU’Asia. Fu segretario 
di Carlo V, duca di Lorena, e do- 
po la morte di quel principe si 
ritirò a Parigi, dove mori nel 1 702. 
Le sue opere sono: I. Storia ed Av- 
venture di Kemiskl, ginrgiana, Brtis- 
seili's 1697, in 12, pubblicata sot- 
to il nome di Mad. O. ; II Testa- 
mento politico del duca di Lorena, 
•Lipsia, 1696, in 8,vo; III Stato at- 
tutile della Polonia, Colonia, 1702, 
in 12; IV la Conoscenza del mon- 
do-, V la Francia rovinata, perchè e 
come; VI il Cristianesimo illumina- 
to relativamente al quietismo. Che» 
.anemoni ha lascialo in oltre nn 
manoscritto alquanto curioso, in- 
titolato Accademia de viaggiatori e 
de’ politici : è dessa una specie di 
giornale, in coi si trovano molte 
particolarità sui costumi de’ Giu- 
dei e d’altri |>opoti. Fu altresì 
trovato fra le sue carte l’Arte di re- 
gnare per massime ed i I Ministro di 
stato per massime, Chcvreniont a- 
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vera idee bizzarre ed il suo stila 
era adatto acconcio a farle valere. 

D. L. 

CHEVREUSE (Maria di Ho» 
hai» , duchessa di ) nacque ned 
itìoo da Ercole di Hohan, duca di 
Montbazon, e da Maddalena di 
Lenoncourt. Sposò nel 161 j Car- 
lo d’ Albert, duca di Luynes, con- 
testabile di Francia, e contrasse 
nel 1621 un secondo matrimonio 
con Claudio di Lorena, dnca di 
Chevreuse. Celebre pel sno spirito, 
del pari che perla sua bellezza, il 
suo carattere raggiratore si spiegò 
principalmente nelle turbolenze 
della Fronde, ed ella venne per- 
ciò esiliata; successivamente la fe- 
ce cadere in odio a Luigi XIII, 
non che ai cardinali Richelieu • 
Mazzarino. 11 re, allori hè richia- - 
mò gli esiliati, essendo al punto 
delia morte, non le fece grazia, 
come agli altri; la dinotò anzi 
nella tua Dicluarazsone della reg- 
genza siccome una persona peri- 
colosa, alla qnale uon si doveva 
mai permettere il ritorno. Del ri- 
manente isnoi raggiri e le sue dis- 
grazie ebbero per principio unica- 
mente la debolezza del suo carat- 
tere. La Chevreuse ebbe un gran 
numero d’ amanti ; ella amò con 
trasporto, affrontando tutti i pe- 
ligli per l’oggetto della sua pas- 
sione; ma cedeva di leggieri alla 
.più lieve distrazione: confessava 
ella stessa >1 che per un capriccio 
i> non poco bizzarro non aveva 
» mai amato più quello, cui aveva 
« più stimato ” — 0I0 non ho mai 
» veduto che lei, dice il cardinale 
» di Ketz, in cui la vivacità sup— 
n plissé al criterio. Ella usciva in 
» motti sì brillanti, che sembra- 
si vano come lampi, e sì temperati, 

» che non sarebbero 'stati discon- 
si fessati dai più giudiziosi intel- 
11 letti Intima amica della re- 
gina Anna d’ Austria, la Chevreu- 
se ha dovuto necessariamente o- 
diaie il cardinale di Iliclielieu . 


Digìtized by Googli 



CHE 

Tale odio, di coi il cardinale fa 
ij trutta, non meno che i sopran- 
nomi oltraggiosi, che gli dava la 
duchessa in privato, lo determina- 
rono a laria esiliare. Accusata che 
avesse maocliinato contro di lui, 
in procinto d’ essere arrestata, in- 
segnila dalle guardie del cardina- 
le, ella non fuggi che a stento o 
passò nell’Inghilterra. Fu in tale 
fuga precipitosa ch’ella traversò, 
dicesi, la Somme a nuoto per giun- 
gere a Calais. Si pretende però che 
il cardinale non tosse stato infles- 
sibile alle attrattive delta duches- 
sa. La Chevrense , che portava 
dovunque il fuoco della guerra 
contro la Francia e faceva nàscerà 
1’ amore nel cuore di tutti i prin- 
cipi, presso cui andava a cercare 
asilo, tornò alla corte dopo la mor- 
te del cardinale di Uichelieu e 
vi addusse lo stesso spirito die ne 
l’avea si spesso fatta allontanare. 
Non si tosto elle vi fa, che vi get- 
tò nuovi semi di perturbazione e 
di confusione. Ella entrò nella le- 

S , formata contro il cardinale 
azzanno, con coi ne aveva pre- 
cedentemente fatta una per far 
perire i principi, e si imi, onde 
perderlo, eoi coadiutore, il duca 
di Beanfort, e con la duchessa di 
Montbazon. Il matrimonio pro- 
gettato di madamigella dj Che- 
V re il se col prìncipe di Gonti, che 
però non avvenne mai, fu la gua 
rentigia di tale nuora confedera- 
zione, la quale non ebbe ni un re- 
anltato in pregiudizio del cardi- 
nale. LaChevreuse morì nel id^q, 
di 77 anni. Pel secondo suo ma- 
trimonio il ducato di Chevrense 
diventò appannaggio de’ figli del 
primo letto, giacché non ebbe di 
tal matrimonio che tre figlie t le 
due maggiori presero il velo e la 
terza non fu accasata. 

B — Y. 

CHBVRIER ( Frahczico Alere- 
mo ), nato a Natici nei principio 
del XVII] secolo da uaa famiglia 
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distinta nella magistratura, mo- 
strò in verd’ età disposizioni felici. 
Militò come volontario nel reggi- 
mento del Tournaisis; ma in bre- 
ve, disgustato della milizia, andò 
a Parigi, lavorò pel teatro e si ab- 
bandonò senza freno alla tua in- 
clinazione per la satira. Poich’eb- 
be inondato la capitale di opusco- 
li più o meno licenziosi, ma so- 
vente mordaci, e che si ebbe fatta 
molti nemici, si ritirò in Germa- 
nia, indi all’ Aja. Perseguitato di 
nuovo in essa città, fuggì a Koter* 
dam, dove certamente non sareb- 
be stato più tranquillo, se morta 
non fosse d’ un’indigestione ai z 
di luglio 1764, nello stesso giorno, 
in coi mori il stlo amico, P abate 
Late, sì spiacevolmente conosciuta 
per I' epitafio, che gli fece Voltai- 
re. Chevrier aveva allora 4 * anni. 
Il suo avere, di che fatto venne 1 ' 
inventario, consisteva in tre du- 
cati, un orologio ed alcune mas- 
serizie. Nato coti moltissimo spiri- 
to, detestava gli sciocchi, lacerava 
spietatamente gli scrittori medio- 
cri, maneggiava con una pericolo- 
sa facilità 1 arma della satira; ma 
non rispettò nè i costami, nè lo 
convenienze, e la sua inclinazione 
a dir male gli fece divulgare 
sovente alcuno fra le partico- 
larità , di cui la pubblicaziono 
può turbare il riposo delle fami- 
lie. Gli scritti di Chevrier sono : 

. Il snerciaiuolo, storia morale e 
crìtica, senzadata, in 12; Il Al- 
manacco delle persone di spirito, d’ 
un uomo che non è uno sciocco , 1 7G7, 
iu 13; III Divertimento delle dame 
di B. ( Brusselles ), 17GÓ, a voi. in 
la; IV i indicali del secolo, f] 52 , 
in 13; V Vita del famoso p. iVor- 
bert, ex cappuccio, conosciuto pre- 
sentemente sotto il nome dell’ aitate 
Platel, 176 s, in tà: queste cinque 
opere sono state unite nel 1774 <* 
pubblicate col titolo non esatto d’ 
Opeie compiute di Clseerier, Londra, 
3 volume in iz; per fare il terzo 
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voi. d' una mole conveniente vi 
furono aggiunte le due opere se- 
gueuti che non sono di Clievrier : 
Attore libertà di pensare e Saggio 
tulle memorie di Guillaume ; V I lòie 
colta di queste dame, « 74^, in la; 
VJI Diti, 1746, in Iti Vili V sag- 
gio di Rtigluino, ie 5 i, in8.vo; IX 
Maga-Kou, storia giapponese, i 753, 
in 1 1 ; X Questo è singolare, storia 
egiziana, tqii, in la; XI Saggio 
storica sulla mdhiera di giudicare gli 
uomini, 1 ^ 52 , in sa; XII Memorie 
per senire alla storia degV illustri di 
Lorena, con una confutazione della 
Biblioteca di Lorena di D. Calmet, 
i - 54 , a voi. in la : opera satirica 
«lei pari che gli altri scritti dell’ 
autore, ed altronde di poco rilievo, 
perochè in essa Oheviier nota sol- 
tanto uno scarsissimo numero di 
errori del benedettino; XIII la 
Nocella del giorno, commedia in un 
atto ed in versi, Dresda, in 

J a ; XI V Storia della campagna del 
fjiq, in 8.vo, 4 parti ; XV Storia 
generale di Lorena e di Bar, in 8.vo; 
XVI Risposta del re di Prussia, a suo 
fratello, * 758 , in 4 -to; XVII Dia- 
logo del principe reale di Prussia col 
maresriaiUo di Sciaveri n , in 4 -'°i 
XVIII Dialogo tra itprincipc d’ I- 
semburgo ed il barone di Hans, in 
4 -to; XIX Riposta alle lettere del 
principe d’ Isemb srgo ; XX il Punto 
d’ appoggio di tutte le corti d’ Euro- 
pa, in la, 5 voi. ; XXI Testa- 
mento politico siri maresciallo di Bel- 
le-hle, 1762, in la, in società con 
Mauhert di Gouvest, 1761, in ta; 
tradotto in inglese, 1702, in la; 
XXII Pila politica e militare del 
maresciallo di lir Ile- Iste, 1762, io 

la ; XXIII il Codicillo e lo Spirito 
o Commenti sulle massime politiche 
ilei maresciallo di Belle-Isle, 1762, 
in 12 ; XXIV Storia dell'isola di 
Corsica, > 74 f)» * n ,2 i XXV Storia 
ilei la vita di Mauhert, sè dicente ca- 
valiere di Gnui-pst, 1761, in 8.V0 ; 
XXVI Particolarità critiche, Lon- 
dra ( Brinici lct) , senza data, in 
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12; XX VII Paris, Storia veridica 
con la chiave, Aja, 1767, in 124 
XXVIII Storia segreta (Talami per- 
sonaggi illustri della cusa di Lorena , 
1784, iu la, 2 voi.; XXIX Cargu- 
la, parodia di Caldina, 1749, in 
12. Clievrier ha dato al teatro ita- 
liano la Rivista dei Teatri, il Ritor- 
no del Gusto, la Campagna, la Spo- 
sa cameriera, le Feste parigine, la 
Casetta ed il Risei gliamento di Tu- 
lio, che si trova fra i drammi di 
Voisenon; XXX Alcune altro o* 
pere, che si troveranno citate nel 
Dizionario degli sinonimi di Bar- 
bier e nella Francia letteraria, di 
cui abbiamo riparato le omis- 
sioni. 

. D. L. 4 

CHEYNE ( Gioitelo ) , medico 
scozzese, nato nel 1671, studiò da 
prima la medicina in Edimburgo 
sotto il dottore Pitcairnc. Essendo- 
si laureato, andò nell’ età di trent* 
anni a soggiornare in Londra, do- 
ve pubblicò senza nome d’ autore 
una Nuot a teoria delle febbri acute a 
delle febbri lente, ch’ebbe molte e- 
dizioni, di cui la 4 -ta è del 1724 : 
a tale trattato tenne dietro poco 
dopo la pubblicazione d’uno scrit- 
to d’ altro genere, intitolato: Flu- 
xlonum methodas inversa, live quan— 
titatum fluenlium leges generaliores . 
Tale libro, relativo al calcolo dif- 
ferenziale, fu vivamente criticato 
da Moivre e da Giovanni Bernoul- 
li ; nullameno per cognizioni, che 
si supponevano nel suo autore, 
Cheyne fu ricevuto l’anno ijjoj 
nella società reale di Londra. Egli 
fece comparire lo stesso anno in 
1 voi., in 81VO, i suoi Principi filoso- 
fici della religione naturale, in cut 
mostra ad un tempo molto sapere 
e molta pietà ; ma quest' autore , 
che prcuioava si bene (amorale, 
era allora immerso in dissipazioni 
ri’ ogni sorta, in gozzoviglie, ch’eli* 
beru un’influenza funesta sulla 
sua salute; egli divenne d’ nna 
grassezza eccessiva, da cui gli 
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risultava uu’ estrema debolezza di 
capo e di corpo. Perdendo la lena 
al piò lieve movimento e non po- 
tendo montare di seguito due sca- 
lini, il suo stato peggiorava un di 
iucche l’altro, allorché dispose 
i cambiar vita. Feoe uso delle ac- 
que di Bath, e gli giovarono tan- 
to che le continuò per molti anni, 
esercitando la sua professione nel- 
la state a Bath ed a Londra nell’ 
inverno. Trasmise il resultato del- 
la sua esperienza in tale proposi- 
to in un Saggio sulla vera natura 
della gotta e la maniera di curarla , 
seguito da un breve trattato sulla na- 
tura e sulla qualità dell' acque di 
Bath. In tale opera, che accrebbe 
la sua riputazione e che fu più 
▼olte ristampata, attribuisce la got- 
ta alle ostruzioni de' piccioli vasi, 
prodotte dall’ammasso di sali tar- 
tarosi ed urinarj , e vanta molto 
l’uso de’ diluenti e degli aperiti- 
vi. Il Saggio sulla salute e la longe- 
vità ebbe ancora pii» voga; ne pub- 
blicò molte edizioni in inglese, la 
quarta nel 1735, in 8 .vo, ed una in 
latino, con aggiunte considerabili : 
venne altresì tradotto dal latino 
in francese, Parigi, 17 55 , in sa. Vi 
raccomanda in generale una rego- 
la di vita severissima ; ma in que- 
sto ai suoi precetti contraddiceva 
col sno modo di vivere. Non sì tn-> 
sto la stia salute in ristabilita, che 
riprese in parte le sue prime abi- 
tudini d’intemperanza, le quali 
raddosserò con piò violenza i pre- 
cedenti suoi incomodi. Ebbe ricor- 
so allora all'uso del latte c delie so- 
stanze vegetali, e gli riuscì di ricu- 
perare ancora la salute. Pubblioò 
nel la piò celebre delle sue 

opere, almeno nel sno paese: è in- 
titolata; la Malattia inglese o Trat- 
tato delle malattie nervose <f ogni ge- 
nere, siccome lo spleen , i vapori , la 
malinconia, le affezioni ipocondriache 
«1 «(eriche ec.Cncyne era della seno- 
la di que’ medici che si chiama- 
vano meccanici, ed in quest’ultiina 
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opera soprattutto si lascia travia- 
re da una teoria assolutamente i- 
potelicn : pretende che i due prin- 
cipi delle malattie sieno pressoché 
sempre il condensamento - la vi- 
scosità, o l' acrimonia dei (laidi ed 
il rilassamento de’solidi. Tale teo- 
ria erronea si trova principalmen- 
te asserita nel suo opuscolo De fi . - 
brae natura ef usane Inan i morbis , 
Londra, iqnS, in fi.vo. Mori a Bath, 
nel 1743, in età di sessantadue 
anni. Ila lasciato altresì un Saggio 
sulla regobi nel vivere, seguito da cin- 
que discorsi intorbo a soggetti di me- 
dicina, di morale e di filosofia, tqfio; 
e Metodo naturale per guarire le ma- 
lattie del corpo ed i disordini dello 
rpirito che ne dipendono : opera, che 
venne tradotta in francese da La- 
chapelle, Parigi, 1 719, a voi. in 13. 
Tali opere tutte sono scritte con 
chiarezza, con uno stile vigoroso 
e con un carattere di sincerità e 
d’ amore dell’ umanità che previe- 
ne in favore dell'autore. La parto 
metatisica è di esse la piò difetto- 
sa ; ma per quanto mento v’ abbia, 
sotto certi riguardi; in tali opere, 

» progressi,- che la scienza ha fatto 
dappoi, le hauno rese poco utili 
nella pratica. 

X — s. . ’ 

CHEYNELL ( Fnawcesco), teo- 
logo presbiteriano, nato in Oxford 
nel i/ioS, esercitava le funzioni ec- 
clesiastiche nella sua città natia, 
allorché al primo scoppio della 
guerra civile nel it>4° si [tose dal 
lato del parlamento. Fu nel ttì 43 
membro dell’assemblea de' teolo- 
ghi e nel 1646 uno de’commis- 
sarj inviati per convertire 1’ uni- 
versità d’Oxford. Fu creato, dne 
anni dopo , professore presidente 
d’uno de’ collegj di quella univorr 
sita ; ma, quantunque fosso dota- 
to di sapere e di talenti, non ave- 
va, per quanto sembra, que’, ch’e- 
rigevano simili- impieghi, ed egli 
fu obbligato a cessarli. Venne ri- 
compensato col ricco benefizio di 
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Petwortb, nella contea duSussex, 
di cui godè fino alla ristaurazione. 
Ha pubblicato un rilevante nu- 
mero di sermoni ed altre opere. 
Nulldineno egli sarebbe poco no- 
to oggigiorno senza le relazioni 
singolari, eli’ ebbe col famoso teo- 
logo Ghillingworth. Nel i 645 5 > 
vide comparire stampato per ordi- 
ne superiore nn libro di Cheynell, 
intitolato : l'Origine, i progressi ed il 
pericolo del socinianismo, in cui l 'ar- 
civescovo Laud, Haiesd’Eton, Chi!- 
lingworth ed altri teologhi rag- 
guardevoli erano presentati sicco- 
me capi d’ una lega contro la dot- 
trina protestante. L’ anno seguen- 
te Chillingtvorth essendo morto, 
comparve del pari per ordiue su- 
periore un’altra opera di Cheynell, 
Col titolo: Chillingworthi novissima, 
ss la malattia, V eresio, la morte e la 
sepoltura diGuglitdmo Chiliingvmrth : 
è questo un esempio ridicolo ad 
un tempo e deplorabile di quanto 
può partorire il fanatismo religio- 
so. Cheynell era stato destinato a 
curare e soprattutto ad esortare 
Chillingworth.Nelia relazione, ebe 
fa della malattia di quest’uomo di 
ragione ( giacché lo chiama così ) y 
narra minutamente i suoi sforzi 
ed i snoi pii travagli per converti- 
re il malato, e dice come pregava 
Dio » che gli concedesse lumi no- 
velli ed altri occhi, perché potesse 
vedere, riconoscere e lasciare i suoi 
errori, abbiurare la sna ragione e 
sottomettersi alla fede ”. In pari 
tempo^empre inspiratoda uno zelo 
fanatico, lo maltrattava con paro- 
le, a tale ebesi tenne generalmen- 
te dai partigiani del re, tra i qua- 
li era Ghillìngwortb, che le bruta- 
li esortazioni di Cheynell avessero 
anticipato la sua morte. Poich’eb- 
be ricusato di seppellire il corpo 
di ChillingstoHli, immaginò di sot- 
terrare la famosa di lui opera, in- 
titolata : la Religione de' protestanti, 
mezzo sicuro di salvezza. Si recò a 
tal fine col' detto libro i(i mano 
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sul Inogo de’ funerali, e dopo un 
breve preambolo, dove dichiarava 
che sarebbe ottima cosa pel regno 
che simili opero potessero tutte es- 
sere sepolte in modo che non ri- 
suscitassero mai, v Vaitene, gridò, 
)) libro maledetto, che ha sedotto 
ss tante anime preziose ; vattene, 
ri libro corrotto fino alla putrefa- 
t> rione; terra, torna alla terra; o 
i> polvere, torna alla polvere”. 
Cheynell morì nel i(k >5 in nno 
stato prossimo alla follia. 

S— D. 

CHÉZY ( Airromo ) , direttore 
della scuola de’ ponti e delle stra- 
de, ed ispettore generale del sel- 
ciato di Parigi, nacque a Chàlons- 
snr-Marne nel 1718 e fece conce- 
pire fino dallapiùtenerainfanzia le 
speranze, ch’egli effettuò in seguito. 
Cominciò gli studj nella congrega- 
zione dell’Oratorio,e forse quella ce- 
lebre società contribuì a sviluppare 
il germe dei talentici cui ha lascia- 
to tante prove.Nondimeno, aven- 
do lasciato quella congregazione in 
età di trent’ anni, fu ammesso al- 
la scuola dei ponti e delle strade, 
fatto sotto ingegnere nel 1761, in- 
gegnere in capo nel 1763 e suc- 
cesse nell’uffizio d’ ispettore e d’ 
aggiunto di Perronet, a Pollin, di 
cui aveva sposata la figlia. Non ci 
faremo a particola ri? za re tutti i la- 
vori, di cni ha immaginato i pro- 
getti o diretta l’esecuzione ; ci con- 
tenteremo d’ indicare i più nota- 
bili, siccome le livellazioni relati- 
ve al canale dì Borgogna e quelle 
del canale progettato per condur- 
re PIvette a Parigi, la costruzione 
del ponte di Neuilly, fatta confor- 
memente a’ disegui di Perronnet , 
ai quali Chezy aveva molto con- 
tribuito. Sotto la sua direzione al- 
tresì si eressero i potiti di Mantea 
e del Tréport, ammirati per la lo- 
ro bella costruzione. Quantunque 
avesse scritto un gran numero di 
memorie intorno alla sna patria , 
la sua modestia non gli permise 
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mai di cedere alle istanze de’suoi 
amici che le volevano stampare ; 
una sola ( quella sui livelli ) è com- 
parsa nel tomo V delle Memorie dei 
datti stranieri. Il mio metodo per 
la costruzione dell’ equazioni in- 
determinate, relative- alle sezioni 
coniche, venne pubblicato da Pro- 
ny Chéty è morto senza beni di 
fbrtnna ai 4 di ottobre 1798. 

J — IV. 

CHIABRERA (Gabriello), ce- 
lebre poeta italiano, nato a Savo- 
na,' nello stato di Genova, agli 8 
di giugno t 55 a, fiori nel XVI e 
nel XVII secolo; quindi si trova- 
no ne’snoi versi, secondo l’ osser- 
vazione di Tiraboschi, tutte le bel- 
lezze di stile che caratterizzano 
il primo d> qne’ due secoli, ed al- 
cuni diletti che si sono rimprove- 
rati al secondo. Sua madre, rima- 
sta vedova quindici giorni prima 
che ti sgravasse di lui, si rimaritò 
e l’abbandonò alle cure d’ un fra- 
tello e d’ una sorella di suo padre 
che non avevano figli . Giovanni 
Cbiabrera , suo zio, dimorava a 
Roma ; Gabriello fu colà mandato 
in età di nove anni ; incominciò 
gli studj presso un maestro che 
andava a dargli alcune lezioni in 
casa ; ma tale educazione domesti- 
ca gli riuscì male : fu attaccato in 
più volte da una febbre che inter- 
rompeva lutti i suoi lavori e tar- 
dava i suoi progressi. Suo zio lo 
mise alla fine nel collegio dei ge- 
suiti ; ivi ricuperò la sanità, senti 
1’ emulazione, acquistò forze e 
fece 1* intero studio delle belle let- 
tere e della filosofia, cui non ter- 
minò che di vent’ anni. Interven- 
ne alcun tempo alle lezioni pub- 
bliche di Marc' Antonio Mureto. 
Paolo Manuzio, di cui la casa era 
vicina alla tua, 1’ ammise alle tue 
dotte conversazioni. Durante nn 
soggiorno di molti anni che Spero- 
ne Speroni fece a Roma, Gabriel- 
lo lo vide famigliarmente ed ap- 
profittò de’ suoi contigli. Dopo la 
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morte di suo zio entrò al servigio 
del cardinale Cornare, camarlingo 
del papa, e vi restò alcuni anni ; 
ma essendosi vendicato d’ un in- 
sulto, che aveva ricevuto da un 
gentiluomo romano, fu costretto a 
lasciar Roma e si ritirò in pa- 
tria . Un . nuovo affare soprag- 
giunse a turbarlo di nuovo. Sem- 
bra che iu gioventù fosse facilo 
ad irritarsi e di beato in puuto d* 
onore. Racconta egli stesso con mol- 
ta semplicità che tale affare av- 
venne senza sua colpa, che fu fe- 
rito , ne trasse vendetta , gli con- 
venne esiliarsi per motti mesi ; ma 
che alla fine le inimistà si pacifi- 
carono ed egli godè d’ nn lungo 
riposo. Sposò verso l'età di cin- 
quantanni una nobile genovese, 
di cui la madre era una Spinola, 
e non ebbe figli da tale matrimo- 
nio. Quanto aveva lasciato a Ro- 
ma era stato confiscato giuridica- 
mente ; ne ottenne la restituzione 
pel favore del cardinale Ciazio Al- 
dohrandini. Aveva fatto altre per- 
dite, cui non potè riparare. Nato 
ricco, si vide ridotto ad una facol- 
tà mediocre , ma independente ; 
visse sano di corpo e di spirito fi- 
no ad un’ estrema vecchiaia. Il suo 
ingegno poetico aveva tardato a di- 
chiararsi: non fu che, poich’eb- 
be lasciato Roma trovandosi ozio- 
so in patria, lesse con alcun’atten- 
zione i poeti e si senti il deside- 
rio di conoscere le regole ed i prin- 
cipi dell’ atte loro. Diede ai poeti 
greci la preferenza su tutti gli al- 
tri e passò dall’ ammirazione, che 
concepì per Pindaro, alla brama d* 
imitarlo. Si fece con la guida di 
si gran modello una maniera ed 
uno stile che lo distinguono da 
tutti gli altri lirici italiani. Non 
riuscì meno ad imitare la natura- 
lezza ingegnosa e le grazie d’Ana- 
creonte; le sue canzonette hanno 
tanta facilità ed eleganza, quanta 
le sue grandi canzoni hanno su- 
blimità . Là sua riputazione si 
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■parse in breve per tutta Italia; 
gliene visitò le principali città ; ma 
non fece lungo soggiorno che a Fi- 
renze ed a Genova. I granduclii 
di Toscana, Ferdinando 1 , e Cosi- 
mo II, il duca di Savoja, Carlo Em. 
manuale, Vincenzo Gonzaga, du- 
ca di Mantova, il senato di Geno- 
va e il papa Urbano Vili lo colma- 
rono in differenti occasioni di pre- 
senti, di distinzioni e di contras- 
segni d’onore. La cura, clic mostra 
di riferirli nella sna vita, la qua- 
le ha scritta egli stesso, fa vedere 
come non era ad essi insensibile. 
Nel l 6 a 5 , durante la guerratrala 
repubblica di Genova e il duca di 
Savoja, il senato avendo mandato a 
Savona un corpo considerabile di 
truppe, esentò la casa di Chiabrera 
dall’ alloggio de’ soldati. Fu altresì 
dispensato per nn decreto specia- 
le dalle tasse imposte per lo stesso 
oggetto. Il decreto è steso ne’ ter- 
mini piùonorevoli per lui : i motivi 
dell’esenzione sono non il suo inge* 
gnoedi suoi talenti soltanto, ma al- 
tresì la purità della sna vita e le 
tue virtù. Chiabrera morì a Savo- 
na, ai <4 di ottobre 1637. La sna 
statura era mezzana, ma ben pro- 
porzionata; aveva gli occhi casta- 
gni, lineamenti nobili, ma poco 
gradevoli, la vista debole e cortis- 
sima, 1’ aspetto abitnalmente pen- 
soso e preoccnpato, quantunque si 
sollazzasse volentieri co’ suoi ami- 
ci. Per far capire che una cosa era 
eccellente, diceva : „ Questa è poe- 
,, sia greca ”, Quando alcuno pa- 
reva sorpreso delle arditezze e del- 
la novità del suo stile, si paragona- 
va al suo compatriotta, Cristoforo 
Colombo, ss Voglio anch’ io, dicà- 
„ va, scoprire un nuovo mondo 
,, o perire. ” Diceva ancora, scher- 
zando, „ che la poesia era nata per 
la felicità degli uomini , ma i 
poeti pel loro supplizio ”. Era 
alieno dall’ imitare coloro, che re- 
citano sempre i loro versi, oche ne 
parlano senza posa. Non diceva 
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mai una parola nè de’ suoi, nè del- 
la poesia in generale, se non nella 
società più intima, e con veri co- 
noscitori. I versi furono però la so- 
la sua occupazione per più di oin- 
quatti’ anni. Niun poeta ne com- 
pose in maggior numero ed in più 
differenti generi. I*e sue poesie li- 
riche sono il primo ed il più soli- 
ilo fondamento della sua gloria. 
Esse comparvero prima a Genova, 
in tre libri o parti, pubblicate nel 
i 58 ti, iSS" e i 588 , in 4 -*o. Ne fu- 
rono fétte in seguito molte edizio- 
ni aumentate, di cui le migliori 
sono quelle di Roma, 1718, 5 voi. 
in B.vo, e di Venezia, 1 ^ 3 r , 4 voi. 
in 8.vo. Le duo edizioni di Vene- 
zia, 1768 e 1781, 5 voi. in la, non 
sono belle, ma contengono molte 
poesie e prose, che non v’ erano 
nelle precedenti ; la più .vaga edi- 
zione delle poesie liriche sole è 
quella di Livorno, 1781, 3 voi. in 
ta. Di tutti i poeti,mouerni, ai qua- 
li fu dato il soprannome di Pinda- 
ro, sembra che niuno I’ abbia me- 
glio meritato che il Chiabrera ; v’ò 
in Ini la stessa elevazione, lo stes- 
so fuoco, la stessa audacia del poe- 
ta tebano. Pare che siavi identità 
fra essi. t> Crede, al par di quello, 
di tener la sua lira ; #’ indirizza a 
quell’amica del canto, a quell’a- 
mante delia danza; ora discende 
dalle vette del Parnaso alle rive 
dell’Arno per cantare i sovrani di 
Firenze; ora adduce alle sponde 
della Dora un' immortai corona d* 
oro, die ha scelta sull' Elicona e 
di cui vuol fregiare la fronte del 
giovane duca iti Savoja. Se, in una 
guerra marittima contro i Turchi, 
le galee di Toscana si segnalano, 
quando sole, quando nella flotta 
combinata de’ principi cristiani, 
allora si è che all’audacia, alla 
gravità, alla novità de’ suoi canti 
con frammiste massime morali, 
tratti mitologici o storici e ricche 
comparazioni si crede veramen- 
te di riconoscere Pindaro in Ini. 
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Egli riprende quattordici Tolte la 
•uà lira, e tali quattordici odi for- 
mano un faaceUo lirico che baste- 
rebbe per rendere immortale un 
poeta. Negli argomenti leggieri e 
graziosi si mostra ritale d'Ana- 
creonte e d’ Orario. In tal genere, 
del pari che nel genere eroico, la 
sua mossa è vivace e libera; sembra 
che altre leggi non segna che quel- 
le della sua fantasia, la quale vola 
sugli oggetti e risveglia ad ogni i- 
stante, per immagini ed idee ina- 
spettate e nuove l’ immaginazio- 
ne del lettore. » (Mercurio di Fran- 
cia, 35 1 tiglio 1812). Le altre sue o- 
pere, nel le quali non sinistra tanto 
eccellente, ma per cni ha pur sem- 
pre per esse una distinta sede ira 
i poeti, amo: I. i seguenti quattro 
poemi epici: lA la Gotiade o delle 
guerre dei Goti, canti XV in ottava 
rima, Venezia, t58s, in ta; Napo- 
li, 1604, in 4.to ; Venezia, 1608, in 
I a ; a.® la Firenze, canti XI', in verso 
sciolto, Firenze, i6t5 in 4-to ed in 
8.vo; l’ Amedeida, canti XX 11 T, 
tri ottava rima, Genova, i6ao, in 
4-to; 4.0 il Ruggiero canti X, in 
vena sciolto, Genova, t655, in ta; 
li alcuni Poemetti, Firenze, 1 5g8, 
inq to. Sono dessi brevi epopee so. 
pra argomenti tanto profani che 
aacri, i quali hanno tutti più o 
meno il merito dell’invenzione e 


d* una narrazione animata e poeti- 
ca ; fanno parte delle ultime due 
edizioni di Venezia, di cui empio- 
no il 5.» volume; III una trage- 
dia, intitolata Erminia, Genova, 
i6aa, in ta ; IV molte commedie 

f osforali o Favole boscherecce, tra 
e altre A /cippo, Genova, 1 604 ; Ve- 
nezia, i6o5, in ta; Gelopea, Vene- 
zia, 1607, in ta; Megan ira, Firen- 
ze, 1608, in 8. vo; Venezia, 1609, in 
13 ; V alcuni drammi per musica 
ed altre composizioni teatrali per 
feste date a Firenze, a Mantova, 


ec. , stampate prima separatamen- 
te e raccolte nell’ edizioni di Ve- 


nezia; VI finalmente comparve 
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Terso la fino dell’ ultimo secolo 
una raccolta poco considerabile, 
ma preziosa (di poesie fino allora 
iuedite del nostro poeta, col tito- 
lo: Alcune poesie di Gabriele Chia- 
brem, non mai prima d' ora pubbli- 
cale, Genova, 1794. *0 8.vo di toa 
pagine, contenenti: 1.° una bella 
Canzone sull’elezione del doge di 
Genova, Alessandro Giustiniano, 
nel 161 1 ; a.° la tragedia d ’ Ippoda- 
mia, in cinque atti, con cori; tali 
cori soprattutto sono d’uua bellez- 
za, che uguaglia quella delle mi- 
gliori poesie liriche dell’autore. Il 
volnme è terminato dagli elogi in 
prosa di alcuni uomini celebri, 
tra gli altri diG. B. Strozzi, d'Ot- 
taiio Ilinnccini, di Ciampoli, di 
Galileo, del Marini e del Tasso. So- 
no dessi notizie concise e giudi- 
ziose, destinate certamente ad es- 
ser letto pubblicamente e nello 
qnali Cbiabrera si esprime anche 
sul conto di quegli uomini celebri, 
eh’ erano i rivali della sua gloria, 
con pari aggiustatezza ed impar- 
zialità. L’editore annunziava 1’ e- 
sistenza di molte altre opere di 
Chiabrera ugualmente inedite, ed 
il disegno di farsi che di esse pur 
anche godesse il pubblico; ma ta- 
le progetto è rimasto fino ad ora 
senza esecuzione. 

G— É. 

CHIARA (Sauta)» vergine ed 
abbadessa, fondatrice delle reli- 
giose di S. Francesco, dette Claris- 
se, nacque in Assisi nella fine del 
XII secolo. I suoi genitori erano 
distinti per la loro nascita e per 
le ricchezze loro. Sun padre si 
chiamava Favorino Scijfù , sua ma- 
dre Ortulana. Chiara aveva il ca- 
rattere dolce, lo spirito docile, ret- 
tp il ouore.Mostrò sino dal la pueri- 
zia una pietà straordinaria. Ad e- 
sempio di Paolo, eremita dei de- 
serti di Scetea, che numerava con 
ciottoletti le trecento sessantnsei 
preghiere che ripeteva ogni gior- 
no, Chiara contava le tue con «I- 
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cune pietrài»», die portava in re- 
no. S. Francesco d’ Assisi era già 
celebre in Italia, allorché Chiara 
andò a consultarlo sul desiderio, 
ch’ella avera, di consacrarsi a Dio 
e di non accettare lo sposo, che la 
sna famiglia le voleva dare. Poco 
dopo fuggi dalla casa paterna e, 
seguita da una giovane compagna, 
si presentò al convento, detto della 
PorzioncuLi, dove Francesco viveva 
co’ suoi discepoli. Il santo andò a 
riceverla alla porta della sua chie- 
sa. Era accompagnato da’ suoi re- 
ligiosi con ceri in mano. Chiara, 
condotta dinanzi all’altare della 
Vergine, lasciò le ricche sue vesti; 
Francesco le tagliò i capelli e la 
coperse d' un sacco legato con una 
corda: ella aveva allora diciotto 
anni. S. Francesco, non avendo an- 
oora istituito religiose del suo or- 
dine, collocò la giovane vergine 
in un convento di benedettine. In 
tal’ epoca ( l’anno i5n ) ebbe ori- 
gine r istituzione dell’ordine del- 
le ciarlile. Sciffo, che si reputò di- 
sonorato per la condotta della fi- 
glia, andò con altri parenti per i- 
strapparla dalla sua solitudine. 
Ella abbracciò forteinsnte l’alta- 
re, i suoi abiti furono lacerati; ma 
la violenza fu fermata dal timore 
del sacrilegio: Chiara trionfò. In 
breve Agnese, sua sorella, in età di' 
quattordici anni andò ad unirsi 
con lei. S. Francesco le vestì l’a- 
bito e pose le dne sorelle in una 
piccola casa, dove la madre loro 
Ortuiana e molte dame ragguar- 
devoli accorsero aneli’ esse. Tale 
comunità nascente, di cui Chiara 
era superiore col titolo di abades- 
sa, contava già sedici persone, di 
cui tre appartenevano all’ illustre 
casa degli Ubatdini di Firenze. II 
nuovo ordine crebbe rapidamente : 
ebbe in breve monasteri a Peru- 
gia, in Arezzo, a Padova, a Roma, 
a Venezia, a Mantova, a Bologna, 
a Spoleti, a Milano, a Siena, a Pi- 
sa ed in molte città di Germania. 
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Agnese, figlia del re di Boemia, 
fondò un convento di clarisse a 
Praga e vi prese anch’ ella il velo 
religioso. Tale ordine era princi- 
palmente fondato sulla povertà. S. 
Francesco avea voluto che le cla- 
risse non possedessero ninna ren- 
dita fissa: elle non vivevano che d’ 
elemosine. Erede d’ una sostanza 
considerabile, Chiara nulla riten- 
ne pei suo monastero e distribuì 
tutti i suoi beni ai poveri. Il papa 
Gregorio IX avendo voluto dota- 
re li monastero di S. Damiano, 
Chiara lo scongiurò a non fare 
mutamento alla regola; e, mentre 
gli altri corpi religiosi chiedevano 
(nel ta5t ) ad Innocenzo IV che 
fosse loro permesso di posseder be- 
ni, ella presentò a quel pontefice 
una supplica onde pregarlo di 
conservare al suo ordine il privi- 
legio della povertà evangelica. In- 
nocenzo confermò tale privilegio 
singolare con una bolla, che scrisse 
di sua mano e che bagnò di lagri- 
me. Nullameno Urbano IV per- 
mise in seguito a molte case di tal 
ordine di possedere rendite. Le re- 
ligiose, che ottennero siffatta miti- 
gazione furono chiamate urbani - 
ile. Si continuò a denotare col no- 
me di povere cianite quelle che 
osservano la riforma di santa Co- 
letta. Le cappuccine, le annunzia- 
te, le francescane o sorelle bigie, 
le zoccolanti, le religiose dell' Ave 
Maria e della Concezione diven- 
tarono rami dell’ordine di santa 
Chiara, che contava alla fine del 
XVIII secolo più di quattromila 
case. Chiara e le sue compagne 
praticavano austerità fino allora 
sconosciute tra le persone del loro 
sesso. Camminavano a’ piedi nudi, 
si coricavano sulla terra nuda e 
stavano in un silenzio pressoché 
continuo. Chiara portava un citi» 
ciò di crine, stretto da una corda 
di tredici nodi. Fastelli di sermen- 
ti formavano il suo letto; un tron- 
co d’albero le serviva di guanciale. 
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Spaventevoli erano i «noi digiuni, 
le sue preghiere pressoché conti- 
nue, le sue austerità concepibili 
appena. La sua salute ne rimase al- 
terata, soprattutto negli ultimi ven- 
tinove anni della sua vita. Si nar- 
ra che la città d' Assisi essendo sta- 
ta assediata dai Saraceni, sauta 
Chiara, allora malata, si presentas- 
te alla porta del suo monastero, 
tenendo in mano un ciborio, e gri- 
dasse: » Sarebbe possibile, o mio 
» Dio, ohe le vostre serve, ohe a- 
yi vele qui radunate e che nutri- 
M te avete neil' amor vostro , ca- 
si dessero nelle inani degl’infede- 
>» li ! Salvatele, Signore , e me con 
ss esse Lo storico della sua vita 
aggiunge che i Saraceni scalavano 
già le mura del convento, ma che, 
compresi da subito terrore, si pre- 
cipitarono in tumulto giù dallo 
scale e fuggirono rapidamente . 
Quando Chiara fu prossim i al suo 
fine, benedisse le sue compagne 
che si struggevano in lagrime; si 
fece leggere la passione del Salva- 
tore, durante la sua agonia, e mo- 
ri agli 1 1 d’agosto ia55, in età di 
60 anni. Innocenzo IV, ch’era an- 
dato a visitarla poco tempo prima 
che morisse, tornò per assistere a’ 
tuoi funerali, c, quando i france- 
scani iutoonarono l'uffizio dei mor- 
ti, il pontefice volle prima far can- 
tare I 1 uffizio delle vergini sante, 
ed incominciare coti la canonizza- 
rione. Ne fu impedito dalle rimo- 
stranza de' cardinali, che giudica- 
rono non doversi in ciò precipita- 
re. Due anni dopo, Chiara fu ca- 
nonizzata da Alessandro IV, che 
già recitata aveva la sua orazione 
funebre, mentre ancor era cardina- 
le d’Ostia (f'. gli A età Sanctorum dei 
Boliandisti, gli Annali dei /rance~ 
tenni di Wadding e lu vita di san- 
ta Chiara in lingua inglese ) . — 
Ghiaia ( santa ), nata a Montefal- 
co, presto Spoleti , verso il Ilj5, 
fu abadessa d’ un monastero di 
vergini, che osservavamo la regala 

V» 
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di tailt’ Agostino, e mori ai t8 di a- 
gosto i 5 o 8 . Il papa Giovanni XXII 
ordinò il processo della tua cano- 
nizzazione. Ella è nominata nel 
martirologio romano. 

V— TE. 

**CHf ARAMONTE (Gasammo 
Barnaba) nacque a Cesena il di 
•4 d’agosto ij 4 a , del conte Scipio- 
ne Chiaramente e della contessa 
Giovanna Ghini. Non appena ebbe 
tocco il decimosesto anno dell’età 
sua che si consacrò alia chiesa, ve- 
stendo l'abito di monaco cassinen- 
se ; gli acquistò 1’ ingegno nel suo 
ordine quella considerazione e 
quel lustro che superano qnalnn- 

2 ue altra maniera di umana gran* 
ezza, avvegnaché è l’ ingegno sic- 
come un raggio d’ una luce piuc- 
elié terrena ; ond’ egli 00 n insigne 
merito e con lode lesse filosofia a 
l’arma, indi per nove anni a Ro- 
ma di qne’ dogmi teologici di 
cui i destini il volevano propu- 
gnatore più tardi, dettò dalle cat- 
tedre. Se non che provò aneli’ egli, 
dicesi, mal grado lo schermo d’un' 
esemplare pietà e d’una dolce ila- 
rità di tempera, gli difetti del- 
la perpetua guerra fra la Iacee 
le tenebre che l’universo funesta, 
si che uopo fuv vi, singolari immu- 
nità concedutegli dal pontefice Pio 
VI il preservassero daiieconsvgne» 
ze dell’invidia, che il livido a -pet- 
to dissimular si faceva da quello 
gravissimodi claustrale disciplina. 
Come poi Pio VI tornò dal pelle» 
grinaggio di Germania , avvisò di 
locarlo sì alto che più non l’aggiun- 
gesse il soffio delle volgari perse- 
cuzioni, e rimunerato foste dei zelo 
con cui adoperato aveva a trasfonde- 
re negli altri le ecclesiastiche dot- 
trine. Lo creò pertanto vescovo di 
Tivoli il dì 16 di decembre dell’an- 
no 1782, e tre anni dopo, ai 14 di 
febbraio 1785, lo trattato alla seda 
< 1 ’ Imola, e lo insigni della porpora 
cardinalizia. Governò Libi ira mon- 
te par alcuni anni tranquillamente 
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la «na diocesi, modello sedendo 
delle 'cristiane virtù in mezzo a 
quella piena di tutte le letizie del- 
la vita, di che prima del 1796 la 
pacifica Italia era ridente. Ma so- 
pravvenne nel 1789 il grande soq- 
quadro di quella vasta terra d' ol- 
tre 1 ’ Alpe tanto frequente di po- 
poli quanto attrice di cuori gene- 
rosi e caldi, di cui le genti, ove man- 
cato loro non fosse nn senato o con- 
ceduto loro avessero i destini un 
condottiero piùsaggio/orseavrebbe- 
ro posto il piede nelle grandi orme 
de Romani; le vicende delle guer- 
re, a cui quel rivolgimento fu 
origine, condotte avendo nel 1796 
le armi de’ Francesi a correre vit- 
toriose l’Italia ed a suscitarvi falla- 
cemente il fascino di repubblica, 
il vescovo d’ Imola seppe con una 
condotta mezza tra ’l cedere e ’l 
resistere, tenendo a vile ogni line 
di propria utilità, fatta argine la 
dolcezza alla foga de’vincitori, me- 
ritarsi dal suo gregge quell’ amore 
' che si tributa ai benefattori del I’ 
amenità, rispetto dai bollenti guer- 
rieri, e dagli uomini alzati ai pri- 
mi onori dalla chiesa tanta ossei— 
vanza, che nei conclave tenuto a 
Venezia nell’anno 1800 lo elesse- 
ro successore di Pio VI il di 1 4 «li 
marzo . I più dei ventitré an- 
ni del pontificato di Pio VII, chè 
tale nome assunse, anni furono di 
tempesta, ed il novello pontefice 
t’ assise e durò sulla caltedra di s. 
Pietro, quando scrollata ella più 
fu con terribil forza da opinioni di 
novatori , da bellica fortuna, e da 
nn’ ambizione tanto smisurata ne’ 
concepimenti, quanto nell’ arte 
ardua di condurre politicamente 
i suoi disegni mal provetta. Breve 
tempo dopo)’ innalzamento di Pio 
VII combattuta venne a Marengo 
quella celebre battaglia, per cui In 
vie dell’Italia e le vie tutte del 
mondo dischiuse furono, ove cor- 
rerle avesse sapnto, al fortunato i- 
taliano che nna mante recata alia 
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fine aveva nel poderoso corpo del- 
la Francia. Pio Vllpoi ohe vide 1 ’ 
ardimentoso Bnonaparte stringere 
con ferma mano i freni del fran- 
cese reggimento, avvitii saggiamen- 
te di giovarsene onde raddurre nel 
grembo della cattolica credenza 1’ 
immenso popolo traviato da quella 
frenesia, in cui la filosofia si per- 
verte allorché si arrabbatta fra il 
volgo. Alla santa e difficil’opra in» 
teso Pio VII, usando di quella tem- 
peranza dell’ animo che mostrata 
già aveva in sé tanto insigne, ri- 
messe, siccome più volevano i tem- 
pi, certe austerità di fasto e di di- 
ritti, riusci a corwertim nu eoamente 
alla cristiana fede le Gallie ; nè si 
creda cheal finedi esagerarci! van- 
to dell'uomo celebre che ti discor- 
re da noi, si scriva questa frase di 
convertire nuovamente ; però ohe noi, 
scrittori di storie e non di panegi- 
rici, in ciò non siamo che ripetito* 
ri della sentenza di tutti i veggen- 
ti fra i contemporanei, i quali che 
spenta fosse la religione cristiana 
nella Francia prima del concordato 
conohiusoiidii 5 di luglio dell’anno 
1801 unanimi consentono. E bel lia- 
timo esempio di cristiano zelo e di 
cristiana pietà diranno iposteri Pio 
VII, quando, a rassodar sì bell'opra, 
a raccorre i dispersi avanzi d’Israe- 
le, ed a raccendere I’ estinta fiac- 
cola di Davidde, ei tolse consiglio 
d’ imitare Stefano II, di pellegri- 
nare in Francia a recar fra i nuovi 
convertiti l’aspetto venerando del 
sovrano pontefice, e, sacrando unto 
del Signore quegli che ben meri- 
tata aveva ti altamente della ro- 
mana sede, imparare ai popoli, co- 
me la folgore della potenza non 
btringe nè del fulgore è raggiante 
della saggezza ninno su cui posato 
non siasi lo sguardo dell’Eterno. E 
ti avverta elle Pio VII intervenen- 
do all’ incoronazione di Napoleone 
uoponon ebbe di esercitarequell’al- 
»a prerogativa di rimettere sn que- 
sta terra le colpe, senza cni Stefano 
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II mal avrebbe potuto ritinge- 
re lo spergiuro Pipino. Occasione 
fu per vero a Pio VII quel primo 
viaggio di Francia quanlndi cristia- 
na allegrezza, vedendo a palesi e 
sensibili segni riardere ne r rancesi 
la vetusta pietà,al trettanto a far bel- 
la prova di quella rara virtù che 
là senno degli eventi, e sa con mo- 
di, in cui se l’orgoglio della persona 
soffre la dignità che si rappresenta 
non mai, moderare le contegnoso e 
risentite usanze. Nella cerimonia 
dell' incoronazione Pio VII tollerò 
'che sopra otto gradini soltanto sor- 
gesse il trono pontificio, meatre per 
trentatre si ascendeva a quello del 
fortunato guerriero, e non pur I’ 
inusitato impari seggio comportò, 
ma per tutti que’ gradini ascen- 
dendo proferse al novello mo- 
narca da baciare la pace, dove gl’ 
imperatori coronati in Roma mo- 
vevano in tale atto incontro ai pon- 
tefici. Argomento fia d’epica am- 
plificazione per chi uu giorno tor- 
ri a cantara.come l’autore del poe- 
ma di Carlomagno, la novella libe- 
razione della chiesa, che in quel 
giorno invernale, coperto essendo 
il cielo di fitte brume, nell’ istante 
in cui l’araldo bandiva essere Na- 
poleone imperatore, il sole repente 
disfavillò tutto di luce coprendo il 
di lui soglio,esubitodisparvequad 
sdegnoso dell’ oltraggiata maestà 
del vicario in terra di chi gli fu 
fattore ne’cieli. Se non che le guer- 
re, le quali ne’ primi i5 anni di 
questo secolo rinacquero da quel- 
le brevi tregue che, dette paci, fer- 
mate vennero di tempo in tem- 
po, imbaldanzito avendo con le 
spesse vittorieed inasprito per le in- 
cessanti ostilità l’animo di Napoleo- 
ne, e fattegli trai acero nel pensie- 
ro, come ad un regnatore novello 
in mezzo ad antichi re altra non 
è salvezza che un’ immensa conge- 
rie di forse, egli mirando, a com- 
prendere nell’ immenso cerchio di 
forza coi non seppe congregare 
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saldo a bastanza gli stati puranche 
del patrimonio di s. l’ietro, vettno 
al di lui successore movendo do- 
glianze che i decreti di Berlino e 
di Milano, per cni esclusi volle dal 
continente europeo i commercianti 
britanni , trasgrediti fossero negli 
stati romani; ma Pio VII persisten- 
do nel l’affermarsi padre per dove- 
re e non oppressore delle genti, 
somministrò argomento a Napoleo- 
ne di annullare la donazione di 
Carlomagno, di unire alla Francia 

10 stato ecclesiastico, e poiché ne’ 
monitor] dati da Montecavallo,dove 

11 tenne sopravveduto alcun tempo, 
gli fulminò oontroalla tinePioVII, 
siccome a figlio ribeHe, le censure 
della chiesa, di farlo trarre aSavona, 
indi a confine nella più riposta 
Francia in Fontainebleau. Ivi, non 
rifinita in Pio VII dal soffrir lun- 
go la costanza, ma pel bene delle 
genti, minacciate di ricadere m 
quella diperazione di religiosa cre- 
denza da cui le aveva salvate, ed a 
sanare i mali della chiesa, oon Napo- 
leone,!! quale inopinatamente dopo 
le sventure che afflissero le sue ar- 
mi nel t8i5 si recò a visitarlo, di- 
scusse e fermò nn novello concor- 
dato. Apparveallora come non con- 
sigli di vendetta, non terrene con- 
siderazioni governavano I’ animo 
del pontefice, ma retto, pure, an- 
geliche mire di concordia . Avve- 
gnaché a quel novello patto veniva 
quando già lungo il Reno stride- 
vano gli oricalchi delle infinite 
genti che breve tempo dopo rove- 
sciarono il trono del suo persecu- 
tore, né le carceri nè l’esilioaveva- 
no doma la ferma resistenza de’ ve- 
scovi, che, o ad uno ad uno richie- 
sti o congregati in concilio, dispet- 
tarono come intrusi que’ di loro 
che, nominati dal principe, ottenu- 
ta non avessero dal papa l’istituzio- 
na canonica, nè più Napoleone gli si 
presentava in maestà a invincibile 
guerriero, ma con l’alloro sfronda- 
tosi ite’ Campi di Lipsia. Nondimeno 
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affermasi che al novello coneor- 
dato lotterò hai e gravi concessio- 
ni, ed èveritirnile cheaenz* i pre- 
cipiti eventi per cni tutto fu rimu- 
tato in brevi giorni, la lede rotta da 
Napoleone di non parlar di quel 
patto te prima il pontefice non lo 
pubblicaste in un concistoro, tolto 
non avrebbe che per etto oggigior- 
no fotsero governate le faccende 
della cristianità in Francia ed in 
Italia . Pertanto gli avvenimenti 
del i8«4 tornato avendo Pio VII 
alla pontificia tua tede, e dalla 
giustizia della lega europea che 
vinto aveva Napoleone Fendu- 
togli del patrimonio di t. Pietro 
qnanto per usurpazioni successive 
al trattato di Campoformio era sta- 
to aggregato o alla Francia o al re- 
gno <T Italia, gli venne fatto oon 
più tranquilla mente di attendere 
ai governo della chiesa ed a 
quello de’ suoi popoli. Qnanto al- 
le cosa per Ini operate dopo ta- 
le epoca nelle cnre dell’orbe cri- 
stiano, riuscirebbe ad immatura 
sentenza quantunque cosa si dices- 
se interno alla principale di esse, 
il ristabilire la compagnia di 
Gesù , avvegnaché dell* avvenire 
gì adice è solo lo stesso avvenire, 
nè dal lungo conflitto di opinioni 
sn quella società nelle epoche tra- 
scorse esce pur anche una luce si 
limpida, che disgombri ogni temen- 
za di errore nei favellarne, e tale 
parto dcll’coclesiastica milizia sce- 
veri per importanza di meriti o di 
pericolo dalle altre. La civile am- 
ministrazione poi di Pio VII fu sag- 
gia epaterna : dello innovazioni cui 
trovò fatte ne’ suoi stati riaven- 
doli tolse le dannose o le incom- 
patibili con le forme del sacerdo- 
tale govemamentoj le utili raffer- 
mò : corresse paternamente qne' 
de’ suoi sndditi olio il talento di 
cose nuove, dopo tanto riurtar d’ 
eventi ancor superstite in Europa, 
andò traviando, e non consenti che 
le punizioni tratte fossero oltre ai 
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termini dell’esilio: ni fu parco nel 
rimeritare gli eccellenti nelle parti 
dell’ingegno; nobilitò dal cantosno 
e col titolodi marchese d’Ischiapre- 
mio quel grande, che ne ricovrì» 
nel i8i5 i depredati capolavori 
delle arti, e si col proprio scarpel- 
lo nobilitò si che P Italia per es- 
so in questa età va superba d* un 
Fidia a canto ad un Alessandro e 
ad un Sofocle; di cappello cardinali- 
zio serb>> poi morto al modesto Zur- 
la, solerte dioiferatore della geogra- 
fia del medio evo. Delle preroga- 
tive della S. Sede usò con aposto- 
lica fermezza, ma temperata da 
evangelica moderazione. Le infer- 
mità della vecchiaia gli avevano già 
logora molta parte della vita, (pian- 
do una caduta nelle sue stanze, il 
di 6 di luglio i8a3, lo trasse al se- 
polcro nei giorno 20 del successivo 
mese d’agosto, in età d’anni 8t. 
Egli lascia di sè gloriosa memoria. 
Molti de’ suoi predecessori con più 
frastuono Tivono nella storia, molti 
folgorando accennarono con la tia- 
ra ; pochi a più ardue prove sog- 
giacquero; niuno forse oon ano 
spirito più evangelico resse alle 
sfortune, nò alcuno per avventura 
si commemorerà con più nobil van- 
to di quello tuo di aver fatta triou- 
fatriee l’ austera religione di cui 
era l’ apostolo, non d* un altro 
culto, ma della forza prepotente 
negl'intelletti e ne’ cuori della fi- 
losofia e della licenza. 

S. C-*. 

CHlARAMONTI ( Sctrronz) , 
dotto nella filosofia e nelle mate- 
matiche, nato da nn padre medico 
a Cesena, città della llomagna , ai 
aa di giugno t565, morto ai 5 di 
ottobre i65a, aveva fondato in pa- 
tria P accademia degli Offuscati . 
Oltre molte opere oontro Tieone 
Braké tulle comete e sul sistema 
del mondo, altre di matematica , 
ed alcuni commenti sopra Aristote- 
le, ha lasciato: I. Una storia latina 
di Cesena, in sedici libri, Cesena , 
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t 64 «, in 4 -to; Helmstadt, i 665 , in 
4-to : occorrano in «sa parecchie 
indicazioni utili sulla storia d’Ita- 
lia ; li un trattato: Da conjectan— 
du cujusque moribus et latitantihus 
animi affectibus . . . , Venezia, ltìa 5 , 
in 4 -to. Cureau di la Chambre se 
n'è molto valso per comporre la 
sua opera Sull’arte di conoscere gli 
uomini. 

C. T— t. 

CHIARAMONTI ( Giovaci 
Battista), letterato e giurecon- 
sulto italiano, morto a Brescia ai 
2a di ottobre 1796, vi era nato ari 
a di enarro i^3i. Giovane ancora , 
aveva meritato, pel suo amore al- 
le lettere, d’essere ammesso nelle 
congreghe di dotti e di letterati. 
Cui il dotto biografo Mazzuchelli 
teneva in casa sua. In età di venti- 
tré anni ti lesse una dissertaci»^ 
ne di grande erudizione : tal Pa- 
terno impero degli antichi Romani , 
che fu stampatone! volume V del- 
la Nuova Raccolta ri ‘ opuscoli scienti- 
fini e fileno tiri, Venezia, 1759. Inco- 
raggiato dal buon successo, Chia- 
ramonti lesse nella stessa società 
l’anno 1756 un'altra dissertazio- 
ne sua sopra il commercio, a cui 
tenne dietro in breve un’altra: 
Sulle accademie letterarie bresciane . 
Fece inoltre molli altri opuscoli 
non meno gradevoli che istruttivi, 
i quali furono stampati gli uni a 
parte e gli altri nei volumi delle 
Dissertazioni isteriche, scientifiche ed 
erudite, recitate nelt adunanza del 
Mazzuchelli, cui Chiaramonti pub- 
blicò egli stesso nel 1766 a Bre- 
scia. Si dee al suo zelo per le let- 
tere l’edizione fatta nella stessa 
città in 2 voi. in 8. va, l’anno 1765, 
di dngento quarantatre scritti pre- 
ziosi di letteratura del canonico 
Paolo Gagliardo. La penna di G. 
B. Chiaramonti diede al pubblico, 
indipendentemente da tali produ- 
zioni, alcune Notizie intorno a Lui- 
gi Marcello, patrizio Veneto ; altre re- 
lative al p. Giampietro Bergami- 
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no, al p. Francesco Lana: quelle, 
che sì riferiscono a quest’ ultimo, 
sono seguito da una lettera sulla 
fumosa barca volante di quel ge- 
suita : progetto, in cui si tenne di 
vedere un preludio dell’invenzio- 
ne degli areostatì. — Suo fratello 
(Onazio), morto nel I7<i4> ha pub- 
blicato alcune opere ascetiche. 

q 

CHIARANTANO ( Paolo), na- 
to a Piazza, iu Sicilia, nel 1G1 5 , en- 
trò nel l'or- line de’gesniti nel iG3i, 
e può essere connumerato tra gli 
uomini ragguardevoli, che ha pro- 
dotti quell’ illustre compagnia . 
Poich' ebbe terminato i suoi stn- 
dj con buona riuscita, si applicò 
a materie più serie e professò la 
filosofia, la teologia scolasi ioa e la 
morale. Le matematiche fermaro- 
no altresì la sua attenzione e le 
sue cognizioni nelle liugue orien- 
tali erano profondissime. Fu dne 
volte eletto rettore del collegio di 
Piazza e creato censoro del Sant’ 
Uffizio . Morì in patria ai za di 
gcnnajo 1701. I suoi scritti sono: 
Piazza città di Sicilia nota et anti- 
q'M, Messina, i 634 > in 4 -to, inserito 
net tomo X delle Antichità di Gre* 
vio. Ha lasciato manoscritti : D,;ho- 
rologiis rot alibi! 1 et solarihut ; De seg- 
menti! seu pnrtibus circuii'. De sphae- 
ra ; De modo erigendi figurasti ; De 
astronomia. 

J— v. 

CHIARI (Fzmvczsco R.tuiiznt), 
autore italiano, nato a Pisa, scri- 
veva nel principio del XVIII se- 
colo e mori a Venezia nel leSo. 
Vestiva l’abito ecclesiastico ed n- 
veva il titolo d’ alaste. Pubiioò in 
latino ed in italiano alcune o- 
pere di devozione , di inorala ed 
anche di medicina ; si citano tra le 
altre, io latino: Homiliae et aeati'r- 
ne r aliquot sacrnes, A phoritmi olii- 
Magici in sensi 1 VeriUltis repressi ; dì 
in italiano, la Luce l'era del mondo; 
il Penitente illuminato; ec. Le lise 
opere di medicina , sono tradotte 
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rial latino: la Medicina italica di 
Sanlorio volgarizzata con varie ag- 
giunte, tra le quali l’ opuscolo in- 
titolato il medico di re stesso : Del- 
la medicina di Aurelio Cornelio Cel- 
so, lib. 8 tradotti, Venezia, i~48, in 
Avo. Ha tradotto altresi in italia- 
no alcune Lettere scelta di Cicerone. 

R. G. 

CHIARI ( l’ abate Pietbo ), poe- 
ta comico e romanziere italiano, 
nacque a Brescia verso l’ incomin- 
ciare del XVUI «ecolo. Entrò nei 
gesniti all* uscire dagli atndj, ma 
non vi restò lungamente; si fece 
prete secolare, si abbandonò inte- 
ramente al suo genio per le lette- 
re e visse estraneo ad ogni altro 
affare che la composizione non fos- 
se delle sne opere, e col solo titolo 
di poeta del duca di Modena. Fer- 
mò 1' abituale suo domicilio a Ve- 
nezie, dove fece rappresentare nel 
periodo di dieci o dodici anni 
più di sessanta commedie. Era ri- 
vale del celebre Goldoni. Se tede 
|i presta alle prefazioni di Chiari, 
i suoi drammi non riuscirono me- 
no, che quelli del suo rivale; ma 
se ciò fu vero nella rappresenta- 
zione, non è altrimenti vero nella 
lettura, quantunque nella lettura 
anche le commedie del Goldoni 
perdano molto dell’effetto ch’esse 
ebbero altre volte sulla scena. Il 
teatro dell' abate Chiari è in io 
voi. di drammi in versi, e 4- voi. 
di drammi in prosa. Ne comparve- 
ro due edizioni ad un tempo a Ve- 
neriti ed a Bologna, dal i ^ "ip al 
1762, in 8.vo. Egli adottò per le 
sue commedie in versi, come Gol- 
doni. il verso rimato martelliano o 
di quattordici sillabe. Goldoni a- 
veva preso Molière per argomen- 
to d'ima delle sue commedie'; Chia- 
ri fece un Molière marito geloso ; I’ 
uno avendo messo Terenzio sul 
teatro, l’ altro v i mise Plauto ; la 
Sposa persiana del primo fece na- 
scete la Schiatta chinese del secon- 
do; iu<ii le Sorelle chinai. )> 11 gran 
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remore , dice 1 * autore nella sua 
prefazione, che fece in quell’an- 
no stesso ( 1752 ) la Sposa persiana 
del dottore Goldoni m’invogliò di 
mettere in rivalità sui nostri tea- 
tri la grande novità de’ costumi 
ohinesi, che potesse eccitare ugual- 
mente la curiosità del pubblico e 
meritarne gli applausi . Le mie 
speranze non furono deluse ; la mia 
Schiava danese si sostenne si bene 
contro il torrente della malignità e 
dell' invidia, che fui iucoraggiato a 
farne una seconda dello stesso ge- 
nere, che riuscì ancora più e fu. 
accolta con trasporto dal pubblico, 
allora disàso in due fazioni eche pro- 
cedeva con molta ostinatezza e calo- 
re." Tale ostinazione e tal calore 
non sono più, ed ecco qui pu- 
re un esempio di ciò, che diventa- 
no sovente in capo ad un mezzo 
secolo tali fazioni letterarie che 
menano tanto strepito. Chiari non 
manca né d' invenzione negli ar- 
omcnti, nè d’arte nella condotta 
e' suoi drammi, ma il suo stile 
non ha nè forza, nè viracità, nè e- 
stro comico; il suo dialogo è senza 
colore e senza verità , e cade ad 
ogni tratto nell’affettazione o nel 
languore. Volle innalzarsi fino al- 
la tragedia e ne pubblicò quattro, 
di cui il cattivo successo lo rese 
avvertito non ne arrischiasse altre. 
Poich’ebbe terminato la dramma- 
tica sua corea, ai ritirò a Brescia , 
sua patria, dove mori nel 1788 o, 
secondo altri, in settembre 1787, 
in età molto avanzata. Alcuni de’ 
suoi romanzi valgono meglio che 
le sue commedie, ma dipingono in 
generale piccioli oggetti e non an- 
uunziano una conoscenza profon- 
da del cuore umano, siccome i buo- 
ni romanzi inglesi e francesi. La 
Giuocatrice di lotto, la Ballerma o- 
nurata, la Cantatrice per disgrazia 
fermano poco l’attenzione, sebbe- 
ne sieno i migliori. La sua Bella 
Pellegrinane inspira di più,ma non 
è che l’azione dulia Scozzese di 
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Voltaire, «vi tappata e messa in ro- 
manzo: l’autore ne fece anche una 
commedia con lo stesso titolo del- 
la Bella Pellegrina : dessa è 1 ’ ulti- 
ma della sua raccolta. Questo trop- 
po fecondo scrittore ha lasciato al- 
tresì Lettere scelte, Lettere filosofie- 
che. Lettere scritte da donna di sen- 
no e di spirito per ammaestramento 
del suo amasste; una Storia sacra per 
dimando e risposte ; un’opera prete- 
sa filosofica, intitolala : Tratteni- 
mento dello spirito umano sopra le 
cose del mondo passate; un’altra che 
ha per titolo: Genio e costumi del 
secolo presente, ec. 

.G — i. 

*» CHIAROMONTE (Gibola- 
mo), lentinese, famoso medico, fiori 
pel passato secolo XVII, insegnò e 
professò medicina in Napoli e di là 
passò in Firenze e in altre città 
riguarderoli d’ Italia ; ma non sap- 

f iiamo ove morisse. Egli pose in uso 
a polvere di Baida, cosi detta dal 
feudo di Baida nel territorio di Pa- 
lermo : sebbene vogliono se ne ri- 
trovi anche nelle vicine montagne 
di Monreale, e in molte parti del 
feudo del Gregoriano monastero di 
san Martino: inoontrò in questo 
la sorte si propizia nello spedale 
dell’ Annunziata di Napoli in per- 
sona di quindici malati, che Giro- 
lamo Parisio, medico napolitano,de- 
etiuato dal reggente Fulvio di Co- 
stanzo, marchese di Corleto, al le os- 
servazioni delle cure da lui intra- 
prese [ter ordine del duca d’Ussuna, 
allora viceré del reguo,non sologlie- 
1’ approvò, ma ne compose pur in 
di lui onore distinta relazione, stam- 
pata in Firenze nel 1610 col tito- 
lo : Relazione dell' esperienze fatte 

piiblicamente della Polvere o Elixir 
calne da Girolamo Chiaromonte ec. 
E nella stessa città di Firenze fu 
nello stesso anno appresso Zanobi 
Pignoni stampato quest’ altro opu- 
scolo, che si legge col primo nella 
biblioteca del Cinedi : Informazio- 
jss vere ed autentiche prese per la 
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gran corte della Vicaria di Napoli 
degli effetti eri esperienze fatte della 
polvere, o Elixir vitae di Girolamo 
Chiaromonte, siciliano, in persona di 
diversi infermi da varj morbi oppres- 
si e con tal medicamento liberati. In 
oltre altresì il Pignoni stampò in 
quell’anno 1620 un lib. in 4-to col 
titolo : La fenice della medicina. Di- 
scorso fisico naturale circa la polvere 
magistrale , denominata polvere catto- 
lica universale, sue facoltà, suo me- 
todo ed uso, suoi giovevoli e salutari 
effetti. Il Chiaromonte, passato da 
Firenze in Genova, ebbe due me- 
dici, che gli si opposero con due 
scritture, alle quali rispose coll' 
operetta intitolata : Dichiarazioni 
contro il sommario metodo didnnGio. 
Antonio Bianchi e contro i 1 discorsi 
di Pier Francesco Gi r aldi ni sopra la 
sua ritrovata polvere, che fu stimata 
Belzuar minerale, in Genova presso 
Gioseflb Pavone, 1637, in 4 -to,eco- 
là anche nell’anno seguente stam- 
pò il compendio del suo Elixir vi- 
tae ridotto in polvere, che nel i 633 
fu ristampato m Napoli, c nel 1657 
ai ritrovano stampate anche in 4-to 
nella stessa città di Napoli le sue 
Oisermzioni e brieve discorso del con- 
tagioso mal di Canna. Il Cinelli nel- 
la biblioteca Voi. tom. II in fogl. 
139, parlando della polvere di Bal- 
da, usata dal Chiaromonte, dice 
eh’ er i di già cominciata a mettersi 
in uso al suo tempo sempre con 
buon successo, e fabbricava*» in An- 
cona ; e nel voi. IV soggiunge che 
nn soo medico amico avrebbe fra 
brieve pubblicato cosa Sia e come 
si componga. Ella differisce, come 
vogliono, da quel la della montagna 
di Cane o del Diavolo, alquante 
miglia distante da Palermo tra 
Misilmeri e Gacoano; poiché seb- 
bene amendue facciano' qnalche 
accensione sulle brage, come lo 
zolfo, la seconda dona una fiam- 
ma più densetta.c con arte da quel- 
la. si è cavato del mercurio, che non 
si é potuto cavar dall’ altra. 11 p 
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Buccne sei sno muaeo di fisica ci 
«sicura cbe aia un antacido spe- 
ziale, alquanto sulfurea, diaforetica, 
« diuretica, ed eccellente per le piu- 
ghe putride, maligne e velenose. 

D. S. B. 

CHICOT, gentil nomo guascone, 
ti condusse agii stipendi di Enri- 
co IV 7 , cni aerti con molto zelo e 
Tallire. Venne soprannominato il 
buffone, perchè, parlando ai gran- 
di con franchezza, frammischiava 
a’ suoi pareri una quantità di mot- 
ti ameni. Essendo stato maltratta- 
to dal duca di Mayenne, concepì 
contro di lui un odio ai grande, 
che cercò in diverse occasioni di 
farlo perire di propria mano, ed eb- 
be in due anni tre cavalli uccisi 
sotto di aè, perchè in molti affari 
a’ espose molto per eseguire il sno 
progetto. Nella giornata di Bures, 
l'anno i5pa, fece prigione il con- 
ta Chsligny e lo condusse ad En- 
rico, dicendogli: m Tieni , ti dono 
n questo prigioniere eh’ è mio " . 
Chaligny, irritato che fosse stato 
presoda Chicot che pareva lo sprez- 
zasse, gli diede sulla testa (Tua 
gran fendente, di cni mori quindi- 
ci giorni dopo. Nella camera, in 
cui era stato trasportato, ti trovava 
anche un soldato nutriente; il pa- 
roco di quel luogo, partigiano fa- 
natico della lega, essendo ttatocbia- 
mato presso tale soldato, gli negò 
l’assoluzione, perchè era al servi- 
io d’ un re erotico. Chicot, nden- 
ò tale rifiuto, si lanciò dii suo 
letto per ammazzare il paroco; 
ma le forze gli mancarono, espirò. 

B— C — T. 

CHICOYNEAU (Fasscisco) 
nacque a Montpellier. Sno padre, 
cancelliere dell’ università, lo de- 
stinò prima alla marineria ; ma a- 
rendo perduto gli altri due snoi 
figli, Biaditele Amato c Gaspare ai 
ijnall aveva procurato all'uno do- 
po l'altro la sopravvivenza de’ttioi 
numerosi impieghi, volle riparare 
tale doppia perdita, scegliendo per 
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tao successore il figlio, che gli re- 
stava. Francesco studiò dunque la 
medicina e fu dottorato nel 1693, 
in età di ventun’ anni. Tre mesi 
dopo ottenne per le sollecitazioni 
di sno padre e la venale indulgen- 
za dell aichiatro Antonio Daquin, 
gl’ impieghi, che avevano sostenuti 
i suoi fratelli ; ma fece dimentica- 
re col sno zelo e col suo onesto 
procedere le usurpazioni, di cui 
la sua famiglia offriva tanti esem- 
pi scandalosi. Quantunque giova- 
nissimo, adempiè esattamente i 
suoi doveri. L’anno 1720 fu il più 
glorioso della sua vita: inviato a 
Marsiglia, in cui regnava la peste , 
mostrò nn coraggio imperturbabi- 
le; ottimamente secondato da’suoi 
due acgiunti.Verny eDeidier, pro- 
digalizzò agli abitanti consolazioni 
e cure. Allorché, dopo un anno di 
soggiorno in quell’ infelice città, i 
tre professori tornarono a Montpel- 
lier, furono accolti in meszo alle 
acclamazioni di nn intero popolo, 
che, testimoni e prove del suo en- 
tusiasmo, alzò loro archi trionfali e 
li festeggiò con illuminazioni. Le 
loro condotta medica non era pe- 
rò andata esente da rimproveri . 
Persuasi che la peste non fosse con- 
tagiosa , avevano negletto le pre- 
cauzioni che certamente avreb- 
bero moderato la violenza o ab- 
breviata la durata di tale flagello. 
Eletto nel f — 5 1 medico de’ figli 
di Francia, Obicoynean successo 
l’anno dopo a sno suocero Chirac, 
primo medicodel re; e conservò ta- 
te impiego fino alla sna morte, av- 
venuta ai 1 5 d’aprile t-ìt. L’ac- 
cademia delle scienze l'aveva am- 
messo nei iy33 nel numero de’ 
suoi socj liberi. Cbieoyneau non 
ha lasciato che alcuni opuscoli : il 
sno discorso latino e le sue lettere 
francesi sulla peste contengono li- 
na dottrina talmente erronea, che 
non merita una certa confutazio- 
ne ; non è cosi della tesi, che com- 
pose e fece sostenere da Anioni» 
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Pdissery, l’anno t^i§: An ad cw- 
randam luem verseream frictiones 
mercuriale s in hunc finem adhiben - 
doe, ut salivae fluxus conci tctsir ? L* 
autore prova che la salivazione 
mercuriale, generalmente in uso 
al tempo tuo per la guarigione del- 
la sifilide, è sempre inutile e so- 
vente pericolosissima. Propone, in 
conseguenza, d’amministrare i £ se- 
gamenti in minor dose ed a più 
lunghi interrai li. Tale metodo, ehe 
forma la base della cura per estin- 
zione, è di fatto preferibile a tatti 
gli altri : ma Cbicovneatt non n’è 
l’ inventore , però elio si trova de- 
scritto nelle opere di Giovanni Al- 
menar e di Wendelin Hock, pub- 
blicate più di dne secoli prima.— 
Suo figlio, Francesco Chicoyneau, 
nato a Montpellier nel ijoaemor- 
to ai * di giugno f]$a, fa parimen- 
te cancelliere deli’ università ed 
intendente del giardino delle pian- 
te della sua patria. Amara molto 
la botanica e possedera in tale 
parte di storia naturale estese co- 
gnizioni. Lesse alla società reale 
delle scienze di Montpellier, di 
eni era membro, due memorie -1’ 
fina sull’ irritabilità degli stami di 
certe piante, l’altra sopra i movi- 
menti particolari che presentano i fio- 
ri cicoracei. 

c. 

** CHIERICATO (monsig. Gì» 
▼Almi Maria), nato di bassa, ma 
onesta condizione in Padova li 8 
•ettembre t655, si ore n pò ne’ pri- 
mi anni al servizio della chiesa e 
agli stndj relativi alla sua età. Ap- 
plicatosi poi alla filosofia e al drit- 
to civile e canonico, e ordinato sa- 
cerdote nel i656 a titolo di benefi- 
cio semplioe, conferitogli dalle Mo- 
nache ai san Pietro, le quali fu- 
ron in ogni tempo le stile caritate- 
voli benelattrici, attese di proposi- 
to all’ecclesiastica avvocatura, in 
eni avendo date prove non equi- 
voche del raro suo talento, venne 
da monsignor Giorgie Cornerò, tao 
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vescovo, di eoi era stato già segre» 
Vario, destinato promotor fiscale 
della sua curia, poscia uditore, 
consultore ed esaminatore. Acca- 
duta la morte del suo benefico pre- 
lato nel risolvette il chieri- 

cato di ritirarsi nella congregazio- 
ne di san Filippo Neri, dove giù 
avea dati saggi del sna zelo «del- 
la sna pietà, inorata intanto la 
sede vescovile di Padova dal b- 
Gregorio Barba rigo, a cui era trop- 
po noto il ano marito, il volle pres 
so di sò in qualità di uditore del- 
la visita nella sua diocesi. In tal a 
ecrasione per comando dello stesso 
cardinale scrisse egli la saggia lette- 
ra enciclica per la frugalità del vit- 
toe delie spese dellavisita a tutti i 
parorhi, segnata tra le stampate di 
qnesto prelato li 30settembrei664, 
la qual dovrebbe essere un model- 
lo di moderazione a que’vpsoovi, 
che inquietano su tale articolo con 
indecorose pretese le loro diocesi. 
Ottenuti anche i primi posti del 
suo istituto, che non avea abban- 
donato, si prevalse questo molto 
di lui e in Venezia e in Roma, do- 
ve ben tre voltò dovette portarsi in 
occasione di rondai e col suo Cardi- 
nal vescovo, coi quale parimente si 
condusse a Milano per visitare il 
sepolcro di sanCarioBorromeo.Nel- 
le note gravissime oontrovertie.cho 
per più di vent’ anni afflissero il 
vencr. cardinale suo prelato nel 
difendere i diritti della sua chie- 
sa e dignità, l’ assistè sempre il 
chiericato con costante sapere, fa- 
tica e fedeltà, promosso perciò al- 
la distinta carica di suo vicario ge- 
nerale. Se non ohe nel i6t>3 col 
consenso di Ini si ritirò egli dalla 
corte per vivere a sè e a’ suoi stu- 
dj. Sono celebri le sue eruditissi- 
me decisioni morali, che più volte 
pubblicate ricomparvero in'5 vol.in 
fogl. nel tj5j col titolo: Decisone* 
sarmmentales. Nell’ impiego di esa- 
minatore, che sostenne per anni 
quaranta in circa, die’ alle stampe 
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per uso non «olo degli ordinandi e 
confessori, ma degli «tessi esami- 
natori l’ottimo libro: Erotemata ec- 
clesiastica, nel quale si ha in com- 
pendio tutta la morale con li gasi, 
ohe ogni giorno succedono in pra- 
tica. A comodo anche de' giovani 
studiosi, che aspirano all’ ecclesia- 
stiche prelature, pubblicò: Via la- 
ttea, live institutiones ju.ru canonici. 
Compose pure : Discordiae /orenses, 
che più volte stampate videro nuo- 
vamente la luce in 5 voi., in Ve- 
nezia >767, siccome Ragionamenti 
sopra la mera Genesi ec. Le Spi- 
gar che sono nna raccolta di an- 
notazioni da lui fatte nella lettura 
delle sacre e profane storie ; Le ven- 
tiquattro verità accresciute della vita 
dell’ Hainodo, Venezia 1706 ed al- 
tri libri, tra’ quali la Vita del ve- 
nerando cardinale Gregorio Barbari- 
go, rimasta ins. In tutte le sue dot- 
tissime opere, alcune delle quali 
si citano per autorità anche al gior- 
no di oggi dalle Congregazioni di 
Roma, si scorge il suo ingegno e 
la sna abilità e insieme un vivo ri- 
tratto dell' integrità della sua vi- 
ta, dell’ illibatezza de’ suoi costu- 
mi e dello sua religione, per cui fu 
tanto caro al suo prelato e ad al- 
tri personaggi e letterati del suo 
tempo. Mori quest’uomo, veramen- 
te edificante ed esemplare e zelan- 
tissimo dell’ ecclesiastica discipli- 
na e dello spirituale profitto del- 
l’anima, li aqdiceuibre 1717, d’an- 
ni 84- avendo lasciati diversi legati 
in segno di sua gratitudine e la 
splendida sna libreria al nobile si- 
gnorcnnteGianearlo Borromeo, pa- 
dovano. Il cardinale Orsini, arci- 
vescovo di Benevento, poi Bene- 
detto XIII, oltre il fargli celebra- 
re pubbliche esequie nella sua Me- 
tropolitana, gli eresse in attestato 
di stima una lapide memoriale. In 
più luoghi delleupere di Benedet- 
to XIV e del giornale de’ letterati 
d’ Italia si fa onorevole menzione 
di lui. Il signor abate Anton Bi>- 
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naventura Sberti, già noto per al- 
tre dotta sue produzioni, ha rac- 
colte e pubblicate in Padova 1790 
le Memorie della rìsa vita e delle tue 
opere. 

D. 8. B. 

CHIESA ( Gommo della ), se- 
gretario e consigliere di Luigi I. , 
marchese di Saluzzo, nacque nel 
i3p4 a Saluzzo. Mandato dal suo 
padrone presso Luigi, delfino, vj 
mostrò tanta abilità negli affari, 
eh’ esso principe lo ritenne pressa 
di sè oon la stessa qualità di con- 
sigliere e di segretario. Essendo 
andato per di Ini ordine alla cor- 
te del re, mori a Parigi nel 1 465. 
Ha lasciato una cronaca della sua 
patria. — Chissà ( Agostino Fran- 
cesco della ) nacque a Saluzzo nel 
i5ao. Da prima podestà di Car- 
magnola e di Saluzzo, fu creato 
dal re di Francia vicario generale 
della contea d’ Asti ed al fine col- 
laterale nel parlamento reale, iu- 
stituito a Torino. Compilò un co- 
dice di decisioni di tale parla- 
mento ; ha lasciato altresì un trat- 
tato De prieilegiis mihtum, tradotto 
dal latino in italiano, da Niccoli- 
no, suo fratello. Morì a Lione nel 
i5-i. — Chiesa (Lodovico, conta 
della), figlio d’ Agostino France- 
sco, senatore c consigliere di stato 
di Carlo Emmannele I. , nacque 
a Saluzzo nel t568. I suoi scritti 
sono: I. Compendio delle storie di 
Piemonte, Torino, 1601, in 4-*°i 
ivi, 1608, in 4-to: opera rara non 
poco, a cui venne unito un discor- 
so sull’origine e sulla nobiltà del- 
la casa di Savoja ; II un Discorso 
sulla Saggezza tirile o mondana ; III 
De vita et gestii marchionum sulu- 
ciensium, vi ennrnsium Delphinorum 
et comitum Protinciae catalogns.Ge- 
nevae vomitesi ec., Torino, >6o4, in 
4-to ; IV Commenti sullo statuto del 
marcheiato di Sqluzr-o; V un trat- 
tato De prieilegiis Religioni!. Ha 
fatto altresì alcune poesie. — Chie- 
sa ( Francesco Agostino della ), 
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nipote del precedente, consigliere te i lineamenti della loro faccia* 
ed iitoriogral'o diVittorioAmadeoI. Sovente faceva il loro ritratto a 
e vescovo di Saluzzo, nacque in memoria ; e quegli stessi, che non 
essa città l’anno i r xi5. Le sue ope- aveva mai veduti, erano affatto sor- 
re stampate sono: I. Catalogo de- presi di riconoscersi ne’ ritratti, 
gli scrittori piemontesi, savoiardi e elle ne aveva, dicesi, fatti con la 
nizzardi, Torino, l 6 i 4 , in 4 -to, so- scorta di semplici indicazioni. Chia- 
rente ristampato; li Teatro delle sa ha lavorato alcune grandi coropo- 
donne letterate, Mondovi, itilo, in sizioni che annunziavano quanto 
8.vo raro; III una parte della Vi- avrebbe potuto diventare, se fot- 
ta di Giovenale A ricino, vescovo di se vissuto abbastanza per fare che 
Saluzzo ; IV nna Descrizione com- a maggior volo si alzasse il suo ta- 
pendiosa del Piemonte, tratta da u- lento. Mori a Genova nel 1657, i» 
na descriz^ne compiuta, rimasta età di soli 34 anni, 
manoscritta ; V Corona reale di Sa- > A — s. 

eojn , Cuneo, 1655-37, 1 voi. in CHIÈVRESfGtJouujto diCrot, 
4 -to; VI Fiori di blusoneria ; VII signore di), governatore e mini- 
lina Storia cronologica dei prelati stro di Carlo V, d’ nn casato aliti- 
noti negli stati de’ sovrani del Pie- co, che trae il suo nome dal vil- 
mente, Torino, i 645 , in 4 -to, in la- laggio di Crov, in Picardia, entrò 
tino. — Chiesa (Giovanni Anto- per tempo nell’ aringo delle armi 
mio, conte delia ), fratello del pre- e si segnalò pel suo valore sotto 
sedente, nacque a Saluzzo nel Carlo Vili e Luigi XII, re di 
i 5 p 4 - Fu successivamente podestà Francia, nella conqnista di Napo- 
di Saluzzo, prefetto di Mondovi e li e di Milano. Essendosi ritirato 
del marchesato di Saluzzo, consi- poscia nell’ Hainaut austriaco, 1 ’ 
gliere di stato, senatore ordinario arciduca Filippo lo creò ooman- 
e presidente del senato di Torino dante di quella provincia, allor- 
e finalmente primo presidente del chè passò in Ispagna l’anno i 5 o 6 . 
senato di Nizza. Mori a Saluzzo Breve tempo dopo, Chièvres fn 
nel 1657. Le sue osservazioni sul- fatto governatore e tutore del gio- 
ia pratica del foro sono stimate e vane Carlo d’ Austria, indi impe- 
rnilo scritte in latino, in uno stile ratore sotto il nome di Carlo V, di 
molto migliore, che quello de’suoi cui si cattivò la confidenza ed il 
contemporanei. Duratidi ha pub- favore. Esso principe, alla sua e- 
blicato nei Piemontesi illustri la saltazione alla corona di Spagna, 
vita de’ letterati della famiglia lo elesse sno primo ministro. Inti- 
Chiesa. mo amico del cancelliere Salvage, 

... B — ce. Gli ièv rei mostrò inni ta avidità e t ut, 

CHIESA (Silvestro), pittore te vendeva le cariche della monar- 

f enovese, nato nel i 6 a 3 , allievo di chia. Tale indegno traffico irritò 
luciano Borzoni, corrispose alle gli Spagnuoli contro la corte di 
cure del suo maestro con rapidi Brusselles. Tutti i tesori dell’ A- 
progressi. Non aveva che diciott’ morie* e della Spagna colavano in 
anni e le sne opere gli avevano Fiandra, nelle mani de’ ministri 
già fatto degli ammiratori i suoi di Carlo. Chièvres passò in Ispa- 
ritratti gli acquistarono nn gran gna con esso monarca nel 1517. Le 
nome. Aveva una capacità vera- sue depredazioni e I* innalzameli- 
mente uotabile per cogliere la fi- to di Guglielmo di Croy, suo nir 
sonomia delle persone, cui dipin» potè, all’ arcivescovado di Toledo, 
geva; e bastava che le vedesse una terminarono di provocare contro 
sola volta per delinear* fedelmeu- di lui tutti i grandi, gelosi del sue 
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potere. E»ii spanerò tra il popolo 
ch’egli aveva fatto passare in Fian- 
dra un milione di scodi: somma e- 
aorme allora e che fosse stata ac- 
quistata coi mezzi più ingiusti. Lo 
«pirite di sedizione si manifestò a 
Vagì iadolid nel t 5 jo. L'Intenzio- 
ne de* malcontenti era di trucida- 
re Chiàvica, il cancelliere Gali na- 
ta e tutti gli stranieri ; ma Carlo 
V «’ aperse un passaggio a traver- 
ea dogli ammutinati con la sua 

J ;nardia e la sua corte. Chièvres 
o seguitò in Germania, allorché 
esso principe andò a farsi incoro- 
nare imperatore. Morì a Worms 
nel i 5 ar, in età di j 5 anni, avve- 
lenato, dicesi, da* suoi nemici. Il 
duca di Aarschot, suo nipote, gli 
sucoesse breve tempo dopo ncllesue 
cariche e nel favore di Carlo V. Lo 
Storico Varillas ha pubblicato la 
vita di Chièvres nel i 684 , di più 
divertimento che esattezza, col ti- 
tolo : la Pratica drlV educazione de 
principi o la Storia di Guglielmo di 
Croy , ee. 

B— r. 

CHIFFLET (Claudio), pro- 
fessore di diritto nell’ università 
di Dole, nato a Balanzone 1 * anno 
i 54 t, morto a Dole ai i 5 di no- 
vembre t 58 o, con la riputazione 
d* uno de’ più dotti uomini del 
tuo secolo. Le sne opere sono : I. 
De lubttiiutionibui ; De portionibtu 
hgitimis ; De jure fideicommiiiorum; 
De recando capite leeir Aqailiae 
s liiquiiitio, Lione, 1 584 - * n 8.vo. L* 
editore, Giovanni Morelot ( V. Mo- 
uklot ), ci fa sapere che CI. Chif- 
flet aveva lasciato un Commento 
tulle htituzioni di Giuitiniano, e che 
ti proponeva di pubblicarlo : non 
ha tenuto parola, e tale opera è 
probabilmente porduta. I diffe- 
renti trattati, che abbiamo citato, 
sono stati ristampati più volte nel- 
le raccolte de’ giureconsulti tede- 
schi; If De antiquo num Limate liber 
poithumui, Lovanio, 1628, in 8. voi 
tale dissertazione è stata ristaropa- 
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ta con quella di Enrico Tomaso 
Chifflet, Anversa, it> 56 , in 4 -to, nel 
Nummophylacium Luderianum , di 
Rodolfo Capei I us, Amburgo, 1678, 
in fogl., e finalmente nel tomo I. 
del Thetaunu novui antiquitatum 
romanarum, di Sallengre ; III De 
Ammiani Marcellini vita et librit re- 
rum gestarum ; item itatiu reipubli- 
cae romanae lub Comtantino magno 
et filiii, Lovanio, l 5 zy, in 8.vo: ta- 
le opera ai trova d’ordinario dopo 
la precedente ; è stata ristampata 
e premessa alla storia di Ainm. 
Marcellino, nell’edizione di A- 
drianc Valois, Parigi, 1681, in 
fogl. CI. Chifflet aveva fatto nn 
gran numero d’osservazioni sulla 
storia d’Ammiano Marcellino; le 
inviò a Canter, che ne preparava 
un'edizione; ma tali osservazioni 
sono state perdute o impiegate sot- 
to altro nome che quello del loro 
autore. Ne aveva lasciato altre mol- 
to importanti intorno a Tacito, 
Orazio, Vegezio ed altri scrittori 
dell’antichità ; ma s’ignora a qual 
nso abbiano servito. — Cmmrt 
( Giovanni ), fratello di Claudio, 
dottore di medicina, ed uno dei 
cogovernatori di Besanzone, sua 
patria, morì in essi città verso il 
1610, in età di circa 6o anni. G. 
G. Chifflet, sno figlio maggiore, di 
cui parleremo nell* articolo se- 
guente, pubblicò la raccolta delle 
sue osservazioni col titolo ; Singu - 
larei ex cumtinnibui et cadnoerum 
lectionibtu obiervatumei,Perigi, 1612, 
in 8.vo : tale opera è rara e curio- 
sa. Eloy dice che si può leggerla 
con frutto e che solo dispiace vi 
ti mostri l’autore troppo credulo 
a'delirj dell’ astronomia. Giovan- 
ni Chifflet ebbe quattro figli, Gian- 
Giacomo, Lorenzo, Filippo e Pie- 
tro Francesco. Poche famiglie han- 
no meglio meritato delle lettere et 
somministrato sì gran numero di 
dotti. Voltaire I’ ria Diserrato an- 
ch’egli, parlando di G. G. ChifRet, 
il più celebra di essi. W — ». 
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GH IFFLET(Gi ah G r acomo) , fi- 
glio di Giovanni Chifllet, nacque 
a Ueaanzone ai ai di gennajo i588. 
Poich’ebbe itudiato nell’ univer- 
sità di Dole, allora celebre e dove 
molti de’ «noi maggiori avevano te- 
nute cattedre, ai recò a Parigi, di 
là a Monpellieri, indi a Padova 
con la mira di studiare la medio i- 
na e di approfittare delle legioni 
dei valenti maestri, che contavano 
quelle differenti città. Ritornate a 
Dole, si addottorò in medicina e 
pubblicò alcune osservazioni me- 
diche. Il suo genio lo inchinava 
allo studio delle antichità; per sod- 
disfarlo intraprese un secondo viag- 
gio in Italia. VisitòMilano, Firen- 
ze, Bologna, e soggiornò per alcun 
tempo a Roma, doro ottenne il ti- 
tolo di cittadino. Dall’Italia pas- 
sò nella Germania, visitando da 
per tutto i gabinetti de'cnriosi, le 
biblioteche, i monumenti, e tornò 
alla fine in patria, preceduto dal- 
la sua riputazione. I suoi concit- 
tadini si affrettarono di conferirgli 
i primi impieghi del governo : in- 
viato da essi con un’ importante 
commestione alia principessa Isa- 
bella Chiara Eugenia, governatri- 
oe della contea ai Borgogna e dei 
Paesi-Bassi, se ne disimpegno con 
tanta destrezza e prudenza, che la 

S rincipessa lo volle al suo servigio, 
andogli il titolo di suo primo me- 
dico. li re di Spagna, Filippo IV, 
lo chiamò presso ai sò con lo stesso 
titolo e gli ordinò di scrivere la 
storia dell’ ordine del toson d’ oro. 
Come fa ritornato ne’ Paesi-Bassi, 

É i furono addossate molte incom- 
nze che provano la stima che si 
taceva della sua capacità, e mori 
nel 1660, in età di eettantadue an- 
ni. Tre de’ suoi figli, Giulio, Gio- 
vanni ed Enrico Tommaso, si re- 
sero distinti pel loro sapere e per 
la loro erudizioae. Si troveranno i 
titoli delle sue opere, in numero 
di trentacinqno, nel tomo a 5.» delle 
memorie del p. Nicéron, Ci limi- 


CHI 565 

teremo ad indicare qui le princi- 
cipali, parlando soprattutto di quel- 
le, che i bibliografi hanno male co- 
nosciute : I. Pesuntio, civtiat impe- 
riali!, libera. Seguano rum metropoli i t 
Lione, t6ip, in 4-to fig. Il p. Nicé- 
ron, i continuatori diMoreri e molti 
altri critici ne citano un’ edizione 
riveduta ed aumentata,Lione.i65ó; 
ma possiamo assicurare che tale o- 
pera non ha avuto che una sola 
edizione e che gli esemplari con 
la data del i65o non differiscono 
dai primi che pel frontespizio. Ta- 
le storia di Besanzone è scritta be- 
ne e si fa leggere con gusto; ma t* 
autore, ancora giovane allorché la 
pubblicò, affetta troppo di mostra- 
re la sua erudizione; ammette al- 
tresì senza esame i racconti popo- 
lari e tutta le tradizioni lavo 'osa 
delle leggende. Dunod ha notato 
una non breve quantità d’errori 
di Chifllet,ma ne ha lasoiato sussi- 
stere molti. L’ ex-bibliotecario del- 
la città di Besanzone, Coste, ha 
annunziato nel Matrizzino enciclo- 
pedico, novembre 1810, ohe si pro- 
poneva di tradurre in francese I* 
opera di Chifflet e di continuarla 
fino ai nostri giorni; II Oe loco le- 
gitimo concilii eponensti conservano, 
Lione, (fiat, in 4-to. Chifflet pone 
il luogo di tale concilio a Nyon • 
Chorier ad Epona, città del Deifi- 
cato, presso Vienna : altri critici 
le collocano nel Vallese (F. Bar- 
coet); IH Db linteù srpnlchralibut 
Christi crùit hirtorica, Anversa, it»4> 
in 4-to; tale dissertazione, nella 
quale I’ autore vuole provare la 
verità del santo Sudario, ohe si 
conservava a Besanzone, venne tra- 
dotta in francese coi titolo di Ieroto- 
nia iti G. C. o Discorso dei Santi Su- 
dar/ di N. 8. È notabil cosa che 
Chifflet, il quale ha scritto in fa- 
vore del santo Sudario, abbia pub- 
blicato un Trattato contro la sant 
Ampolla, in latino, Anversa, i65f ; 
IV Portus lecius Julii Cassarti demone 
strafai, Madrid, 1626, in 4-to ; Sés 
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aucta et romita, Anversa, 1637,111 
4-to. Chifflet pone il luogo, in cui 
Cesare »i è imbarcato per tragit- 
tare nell’ Inghilterra, a Mardick, 
piccola città minata, nella diocesi 
di Saint-Omer ; V II Blasone delle 
arrm gent ilizie de’ cavalieri dell’ordine 
del tosone (Coro, opera curiosissima, 
divisa in i4 capitoli, in latino ed 
in irancese, Anversa, 16:12, in 4.to. 
Questo non è che il saggio dell’o- 
pera che ChilHet aveva promessa 
intorno a tale ordine famoso, ma 
che non ha terminato; VI Opera, 
politica et historica, Anversa, i65i, 
3 voi. in fogl. E la raccolta di tut- 
te le opere, che aveva pubblicato 
separatamente contro la Francia, 
in favore della Spagna e della ca- 
sa d'Austria. Marc’ Antonio Do- 
minicy, Datid Blondel, Giacomo 
Alessandro Letenneur risposero a 
Chifflet. Tutte queste dispute po- 
litiche, nelle quali si mischiano 
Sovente la mala fede e lo spirito di 
parlilo, sono ora di uiun momen- 
to; VII l’abu fé bri fuga, orbi, ame- 
ricani ventilatisi, Anversa, t655, in 
8.vo, ristampata lo stesso anno, in 
4.to, a Parigi. E" dessa un’ invetti- 
va oontro la China. Foppens, indi- 
cando tale opera nella Biblioteca 
belgica, ha messo la parola l'indica- 
Un, anziché ventilatili, e, in conse- 
ueiiza, non esita a tenere Chif- 
et per uno de’ difensori di tale 
scorza febbrifuga, quando che n’ 
era uno de’ più ardenti avversar]. 
Tale primo errore l’ ha latto in- 
cappare in molti altri, ancora più 
grossolani, e v’ ha di più singolare 
che cita come autorità, Nioéroo, 
il quale dice precisamente il con- 
trario di quanto gli ha fatto dire; 
Vili AnaiUuis Childerici primi. 
Franco rum regie, lice thesaurus le- 
puichralil Tornaci Nerviorum efflu- 
irli et commentario illustratili, Anver- 
sa, »655, in 4-to: opera rara, curio- 
sa ed una delie più ricercate fra 
quelle dell’ autore. La compose iti 
occasione della scoperta fatta nel 
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rf>55 a Tonmai del sepolcro di 
Cbilderico I. Si trovarono in tale 
tomba alcuni anelli di gran prez- 
zo, alcune medaglie ed api d’oro. 
Chifflet congettura che le api fos- 
sero le armi de’ re francesi della 
prima stirpe, ed impiega a svilup- 
pare il suo sentimento una parte 
del volume, pieno altronde d’ un’ 
erudizione prodigiosa, ma alquan- 
to superflua e straniera all’ argo- 
mento. 

W— e. 

CHIFFLET (Pub Francesco), 
fratello ili Gian Giacomo, nato a 
Besanzone nel ■ 5 93, entrò nell’or- 
diue de’ gesuiti, professò la filoso- 
fia, la lingua ebraica e la Scrittura 
sacra in differenti collegi <1*1 ,Uo 
ordine. Alcune opere intorno a 
soggetti d’erudizione avendolo fat- 
to conoscere vantaggiosamente. Col- 
bert lo chiamo a Parigi nel 167% 
e gli affidò la custodia del museo 
del re. Morì in essa città ai 5 d’ 
ottobre 1682 di 90 anni. Le prin- 
cipali opere del p. Chifflet sono : 
I. Fulgentii Ferrandi diaconi cartha- 
giniens'u opera, cum no tu, Oigioue, 
1649, *** 4 > to > H Scriptorum cete- 
rum de fole rat bulica qu'uique opinat- 
ili, cum nutii, Gigione, t656, in 
4-to; III Lettere intorno a Beatrice , 
contesta di Chàlon, Digione, t656, 
in 4-to: tale opera abbonda di 
ricerche. Gli atti originali e le 
carte, che il p. ChifBet ha fatto 
stampare alla fine e che non ritro- 
vano altrove, la rendono preziosa 
er coloro che studiano la storia 
i Francia del medio evo. E' sta- 
ta ristampata in 4-t° nel 1809 a 
Lons-le-Saunier , du Delhorme, 
in venticinque esemplari soli, sot- 
to la data del 1 556. Gli esemplari 
dell’edizione originale amo facili 
da distinguere dal la ristampa, giac- 
ché ne’ primi oocorrono alquanti 
intagli in rame rappresentanti si- 
gilli ed armi gentilizie* che man- 
cano negli altri; IV De ecclesia» 
s. Stephani divamentii antiquilat » t 
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Digione, 1657,111 8.vo; V S. Bernar- 
di ClareealUmit abballi genia illustre 
assertum , Digione, 1660, in 4 -to. Il 
p. Chifflet non è che l’ editore di 
tale dissertazione, alla quale ha 
unito altri scritti ed alcune osser- 
vazioni ; Paolo-Ferdinando Chif- 
flet, bernardino, uno de’ suoi ni- 
poti, è l’autore ; VI Paitlisuts illu- 
stratisi , line appendi x ad opera et rts 

f estas s. Paulini, nolensii episcopi , 
)igione, l66a, in 4 -to. Lebrun- 
Desmarettes, a cui si deve un’ ec- 
cellente edizione delie opere di 
san Paolino, Parigi, iti 85 , iu 4 -to, 
faceva conto delle osservazioni del 
p. Chifflet; VII Vi Claris Viteruii et 
Vigila Tapsensis opera, Digione, 
l 664 s in 4 -to; Vili Storia dell’aba- 
zia e della città di Tournui, Digio- 
ne, 1664, in 4-to: tale opera è po- 
co comune e non poco stimata. La 
storia della stessa abazia dell’abate 
Juenin (V. Juznin) è però più 
compiuta; IX Dissertationes tses; 
De uno Dionyiio ; De loco et tempo- 
re conversioni! Cunstantini Magni; De 
s. Martini Taronensis temporum ra- 
zione, Parigi, 1676, in 8.vo: la pri- 
ma di tali dissertazioni è la più 
conosciuta; il p. Chifflet vuole 
provare in essa che san Dionigi I' 
areopagita è passato in Francia. 
La tradusse egli stesso in francese 
e la fece stampare lo stesso anno, 
ia 11: la sua opinione non pre- 
valse ; X Sedar presbiteri et Frede- 
garii scholastici concordia ad seniori! 
Dugoberti definiendam rrtonarchiae 
periodimi , Parigi, 1681, in 4 -to. Il 
p. Chifflet si propone, in tale ope- 
ra, di combattere il sentimento di 
Adriano di Valois, il quale colloca 
Ja morte di Dagoberto I. all’ anno 
638 . Adriano Valois ebbe in suo 
favore i più dotti del sno tempo. 
II p. Chifflet era certamente nn 
nomo assai istruito , ma mancava 
di discernimento e, di critica. 

W— s. 

CHIFFLET (FiLirvo) , fratello 
di Gian Giacomo, nato a Besanzo- 
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ne ai io di maggio t 5 cjj, studiò 
nell’ università di Lovanio. Ivi si 
prese d’ amicizia col celebre Enri- 
co Dupuis, più conosciuto sotto il 
nome di Eryciut Puteanus ; e col 
tempo la loro amicizia crebbe an- 
cora per la conformità de* loro gu- 
sti. Filippo Chifflet si fece eccle- 
siastico e fu creato canonico di 
Besanzone e granvicario dell’ar- 
civescovo di essa città. Godeva in 
pari tempo di molti benefìzj, era 
priore di Bellefonte, abate di Ba- 
lerne, ed aveva il titolo di elemo- 
siniere. Spese una parte della sita 
fortnnaa fare una biblioteca de’ più 
preziosi libri. Mori verso il 1657, 
o, secondo alcuni biografi, nel iti 65 , 
in età di circa settant’ anni. Le sue» 
opere sono : I. Lagrime funeree sulla 
morte di Filippo III, re catolico. Lo- 
ia ilio, i6ai, in 4-to, latino e fran- 
cese, in versi. Colletet nella sua 
raccolta d’ epigrammi ne indiriz- 
za ano a Filippo Chifflet. in pro- 
posito di tale opera ; II La Fenica 
de’ principi o la Vita del pio Alberta 
marinile, tradotta dal latino d An- 
drea Tréibre e di Erido Filtrano (En- 
rico Dupuis): tale traduzione ò 
stampata nell’ opera intitolata : 
Pompa funebri! Alberti pii. Belga- 
rum ssrincipis, a Jacob. Franquart ima- 
ginib. expressa, Brussellcs, dia 3 , 
in fogl. bislungo; HI Storia dell as- 
sedio di Brrda, tradotta dal latino <t 
Ermanno Hi igon, in francese, Anver- 
sa, itisi, in fogl.; IV Storiadel prio- 
rato di Nostra Signora di Bellefòn- 
taine nella contea di Borgogna, An- 
versa, i65i, in 4 .to. Il suo amico 
Enrico Dupuis ne ba pubblicato 
una traduzione latina; V Decozione 
alle tante anime del purgatorio, An- 
versa, < 635 , in la; VI Concila tri- 
dentini cananei et decreta , cum prae- 
fattone et notis, Anversa, 1640, in 
la: le note di Filippo Chifflet sul 
concilio di Trento sono molto sti- 
mate ; no fu fatto un gran numero 
d’edizioni; VII i’ Imitazione di Gesù 
Cristo trad. in francete, Anversa, 
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il)4£> in 8.ro con &g. : traduzione 
olie ha avuto fino sette odiatosi ; 
Vili Tlutmae a Kempit de imitntiont 
litri IP, ex recensione Ph. ChifjUtii, 
Asvoria, 16-47; a.da edizione, 1671, 
ia 11: Chitflet è uno dagli editori 
più stimati di tale libro; IX Due 
Lettere intoma al vero autore delT 
Imitazione di Gesù Criita : esse sono 
stampate eoo 1 * Avviso di Cabriolè 
Is aulii; sulle allegagioni dei bene- 
dettini, Parigi, itì 5 i, io 8.vo. Il p. 
Nicéron e dopo lui altri biografi 
hanno attribuito a Filippo Chif- 
fiet I’ Avvito di diritto tuie elezione 
all’ arcivescovado di Beton zone : tale 
opera è di Giulio ChibUt, aao ni- 
pote, siccome lo diciamo nel suo 
articolo. Foppens, che ha copiato 
Nicéron nella sua Bibl. belgica, ag- 
giunge a tale fallo quello di nen 
dire in quale lingua aia scritta ta- 
le opera, di cui dà il titolo in ia- 
lino. 

W— *. 

CHIFFLET (Lo intano), gesuita, 
3.0 fratello di Oiaa-Giacomo, nao- 
que a Besauzone nel 1 5 ^ 8 . Si tra- 
vasa a Dòte, durante l’ assedio di 
essa città, finto dal principe di 
Gosidé nel ifi 36 . Il suo aeto e la 
sua pietà ingegnosa non contribui- 
rono poco a sos teucre il coraggio 
degli abitanti . Boy vin , che ha 
scritto la storia di quell’ assedio, 
gli dà i più grandi elogj. 11 p. 
Cbifflet ha composto un gran nu- 
mero d’opere ascetiche, in fran- 
cese od in latino, sovente ristam- 
pate nel XVII secolo, ed anche 
le più tradotte in ispagnuolo ed 
in italiano, ma dimenticate oggi- 
giorno. Aveva latto uno studio par- 
ticolare della lingua francese e ne 
ha composto nua grammatica, at- 
tribuita per errore a suo fratello 
Fier-Fra invesco. Essa fu stampata, 
per la prima volta, a cucn d’ alcu- 
ni de’suroi confratelli, col titolo di 
Saggui d' ano perfetta grammatica 
della lingua francese, in .Anversa, 1 ’ 
anno ttifig, m tì.vo. Alleaoaad mal- 
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le sue Osservazioni rulla lingua fran- 
cese dice ebe tale grammatico A 
del numero delle buone. L’aba- 
te Desfontaines dice per lo con- 
trario eh’ ella è eccessivamente 
cattiva: giudizio troppo severo, 
poiché fu utile in un tempo, in 
cui non n’ esistevano di buone, e, 
se fu abbandonata in seguito, av- 
venne perchè ne abbiamo di mi- 
gliori. Lorenzo Cbifflet ha avuto 
parte alla revisione del Dizionario 
sii Calepin , in otte lingne, di coi 
furono fatte molte edizioni in a 
rol. in fog. , ma che non è più di 
ninn uso. Mori nel convento del 
suo ordine, in Anversa, ai 9 di lu- 
glio i 658 . 

W— a. 

CHIFFLET (Giulio), figlio pri- 
mogenito di Gian-Giaoomo, nato 
a Balanzone verso il «610, fn in- 
viato al collegio di Lovanio, dove 
ebbe per maestro Erycius Putea- 
nns (Dnpuis), uno degli nomini 
più dotti del suo secolo. Ritornato 
nella Franca Contea, si dotterà in 
diritto nell' università di Dòle ed 
alcun tempo dopo ottenne un ca- 
nonicato nella cattedrale di Be» 
san zone. Filippo IV looreò l’anno 
1648 cancelliere dall’ordine del 
toson d'oro ed in rioempensa dello 
zelo, che aveva mostrato in tale uf- 
fizio, gli conferì l’abazia di Ba- 
iente dopo la morte di suo zio Fi- 
lippo. Giulio Cbifflet fu aletto 
nel <858 consigliare ecclesiastico 
presso il parlamento di Dole e 
mori in essa città agli 8 di luglio 
1 676, in età di sesiantasei anni I 
suoi scritti seno: L la Storia del 
buon cavaliere Giacomo di Lalain, 
Brussellcs, i 65 f, in 4 to : l'autore 
di tale storia è Giorgio Chàtelaìn. 
Ginlio Chifflet la fece stampare 
con la acorta d’ un manoscritto 
che ai trovava nella biblioteca di 
suo padre, e ('arricchì ti* nna pre- 
fazione che contiene alcune curio- 
se particolarità intorno a Chàte- 
lain;UL Piaggio di don Ferdinando, 
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Cardinale infante, 4a Madrid a Brus- 
seller, tradotto in francese, dallo spa- 
finitolo di don Diodo Haedo y Gal- 

lart, Anversa, i635, in 4- to > HI 
Auilomarum dbsetsum et liberatimi, 
Anversa, tfijo.in la: è questa una 
relazione dell’assedio di Sant-O- 
mer, fatto dai Francesi nel ,i638; 
IV Crux andreana victrix , tea de 
truce burgundica, coelitui in orienti 
obsidione iòsa, Anversa, l64a, in la. 
Chi ili et afferma in tale opera che 
sei i64i, durante l’assedio d’Aire, 
si vide in cielo una croce di Sant’ 
Andrea (era quella, chei duchi di 
Borgogna e di Fiandra portavano 
nelle loro armi ), collocata sopra 
d’ una croce francese, e che tale 
miracolo rianimò il coraggio degli 
assediati, i quali rispinsero il ne- 
mico ; V Trattato della casa di Ilye 
( 1644 ), >n fogl. ; VI i Contrassegni 
cl’ onore della casa di Tassis, Anver- 
sa, i643, in fogl.; VII Aula sacra 
principimi Beigli, Anversa, 1 65o, in 
4.to : «questa la storia della San- 
ta Cappella dei duchi di Fiandra; 
Vili Avviso di diritto sulla collazio- 
ne dell’arcivescovado di Beiamone , 
in favore di sua maestà, Dole, 1 663, 
in 4-“ ! IX Breviar'ium orditi is velie - 
r'is aurei, Anversa, «652, in 4-to, ri- 
stampato nella Jurisprudentia heroi- 
cadi Chrystin, cancelliere di lira 
Fante, Brusselles, 1668, io fogl. 
Non bisogna confondere tale sto- 
ria del tosone d’oro col Blasone de’ 
cavalieri di tale ordine famoso, 
pubblicato da G.-G. CbiOlet, ( V. 
Giau-Giacomo Chifflet ). 

W- ». 

CHIFFLET (Giovarmi), fratel- 
lo di Giulio, canonico di Tournai, 
elemosiniere dell’ infante, gover- 
natore dei Paesi-Bassi, era nato 
a Besanzone verso il 161 1. Ha la- 
sciato un gran numero d’opere d’ 
un’erudizione poco comune. Il p. 
Niròrou, il p. Lelong ed i «unti- 
li ustori di Moreri dicono che Gio- 
vanni Chifflet era avvocato; il bi- 
bliotecario de’ Paesi-Bassi, Fop- 
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peni, afferma che professò il di- 
ritto per alcuni anni nell’ univer- 
sità di Dòlo e che si dimise per 
farsi ecclesiastico; ma tutti questi 
biografi si sono ingannati -ugual- 
mente: certo è che Giovanni Chif- 
ilet aveva preso gli ordini assai 
giovane, poiché nel i63a gli era 
stato conferito un canonicato di 
Besanzone. La corte di Roma a- 
vendo eletto in sua vece uno de’ 
snoi competitori, mosse reclami 
che non furono ascoltati; allora 
egli si ritirò in Fiandra, dove fu 
provveduto di molti benefizj dal 
governature di quella provìncia. 
Morì a Tournai ai 27 di novem- 
bre 1666, in età di circa cinquan- 
tadne anni. È autore delle seguenti 
opere: I. Apologetica paraenesis ad 
linguam sanctam, Anversa; 1642 in. 
8.vo,I IC'insiUnm de sacramento eiicho- 
listine, ultimo suppli'ioafficiendis,n 9 n 
denegando. Brusselles, «644, in 8.vq; 
I li Palmae cleri anglicani, seu nar- 
rationes breves eorum qui in Anglia 
contigerunt circa mortem, Brussel- 
les, i643, in 8.vo; IV De sacris irt- 
scriptionibus, qtsibut tabella D. Virgi- 
nis cameracensis illustratur, lucubra- 
tiuncula, Anversa, 1649, in 4-to; V 
Apologetica dissertatio de jurii u- 
tr'iusque architectis , Justin'iano , Tri- 
boniano, Grattano et S. Raimondo, A ri- 
versa, i65i, in 4-to, ristampata nel 
Thesaurus jurii romani, d’ Fv uranio 
Otbo, tom. 1. pag. 161 ; VI Joan. 
Mora rii A bracai . seu apistopistus qnae 
est antiquaria de gemmi! basiliche ^ 
n 'u disquisii io, commentarus iltustr ., 

Anversa, i65y, iti 4- t0: ,a ' e dis- 
sertazione di Giovanni Macariua 
o il Felice tratta delle pietre scol- 
pite con la parola Abrazas, con la 
quale Basilide, eretico del II seco- 
lo, indicava Dio creatore e conser- 
vatore. Essa è curiosa, ed il com- 
mento, che Chifflet vi aggiunse, ò 
stimato ; VII Annulut ponùficiut 
Pio panie II adsertut (i658), in 
4-to; Vili Vetus imago Deiparae, 
in iaspide viridi imcripta , ISicrphjro 
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Botaniatae^rraecorum imperai ( 1 66 1 )> 
in 4 . 1 °; IX Socrate. i , lice de gem- 
mi! , ejus inuigine cnelatii , judi- 
cium ( 1 06 a ), in 4 -to; 3 C Aqua tir- 
go, foni Humae celeberrimi!! et prisca 
religione tacer (1661), in 4 ,0 > r ‘" 
•tampata nel 4 -to volume ilei The - 
laurui antiqmtàt. diGrevio; X I Ja- 
dicium de fabula Juhannae pap'uiaf, 
Anversa, 1666, in 4 -to: tale bre- 
ve dissertazione, cariota non poro, 
4 stata ristampila nella Nova li- 
brorum collectio (li Grosehufliu», 

Halle, t-Of), in 8.vo Chifflet 

(Enrico Tornato), terrò figlio di 
Gian-Giacomo, vesti l'abito reli- 
gioso, come i suoi fratelli, e diven- 
ne elemosiniere della celebre Cri- 
stina, regina di Svezia. S’applicò 
allo studio delle antichità, princi- 
altnente delle medaglie, e pub- 
licò nna dissertazione in latino, 
De Othonibus aerei! , stampata in 
Anversa ne) i 656 , in 4 -to, col trat- 
tato di Claudio Chifflet, suo avo- 
lo, De antiquo nvmiimate, ed inseri- 
ta nel primo volume drl Thesau- 
nu antiquit. roman. di Sallengre. 
Vuole provare in essa opera che 
non esistono vere medaglie di Ot- 
tone in bronzo: ò questa I’ opinio- 
ne di suo padre, cui difendei a (K. 
Ottowf). Riconobbe in seguito che 
si era ingannato e lo confessò in 
■una lettera a C. Patin, cui questi 
ba fatto stampare nella stia opera, 
intitolata : Imjjeratomm romanorum 
numiimata , ex aere med. et minim. 
formae descritta, Stra-borgo, 1671 , 
in fogl. — Chiftlet (Guido Fran- 
cesco), nipote di Clandio, ottenne 
un canonicato nella chiesa di Cò- 
le e la cattedra di professore in 
diritto canonico presso quell’ uni- 
versità. Sostenne le pretensioni del 
suo capitolo contro gli arcivescovi 
di li esamone e pubblicò in tale 
proposito nn’operettn, scritta con 
forza: Diacrtatio canonica, utmm a- 
liquid iuris rompetat ilhistr. arehie- 
piicopo B'uuntiao, circa vuitationem 
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ecclesiae dolanae , Dòte, i65a, in 
la. 

W— s. 

CHIGI ( Fasto), papa. V. Alks- 
SANDSO VII. 

C.HILDEBERTO I., terzo figlio 
di Clodoveo, il secondo che nascesse 
dal suo matrimonio cont ’lotilde, eb- 
be in retaggio il regno di Parigi ed 
incominciò a dominare nel 5i 1 . D* 
accordo co’snoi fratelli ruppe guer- 
ra a Sigismondo, re de’ Borgogno- 
ni, assediò Autun nel 53a, fece pe- 
rire Sigismondo con sua moglie e 
ro’snoi tìgli, e chiuse per sempre 
Gondemaro, che si ara fatto sne- 
cessore di Sigismondo. Per tal gui- 
sa fu onninamente incorporato nel- 
l’impero francese il regno di Bor- 
gogna, che durato avea più d’ un 
secolo. Childeberto acconsenti al- 
P assassinamento de’snoi nipoti, fi- 
gli di Clodorniro, ai quali appar- 
teneva di diritto il regno d’Oriéans, 
e lo divise con ( dolario. Teodeber. 
to, altro loro nipote, poiché era fi- 
glio di Tierri, re d’Austrasia , vi- 
de per tal esempio ciò, che dove- 
va aspettare da’ suoi zii, ed essen- 
do già in età di difendere i snoi 
stati, fece alleanza ora con l’uno, 
ora con l’altro a seconda de’ suoi 
interessi e senza accordar loro nin- 
na confidenza. Si unì con Childe- 
berto per opprimere Clotario: i 
due eserciti erano a fronte, allor- 
ché nna procella, che imperversò 
sul campo di Childeberto, fece u- 
na tale impressione sull’ animo de’ 
combattenti, eh’ essi ebbero in or- 
rore di scagliarsi gli uni contro gli 
altri ; fermarono pace e marciaro- 
no tosto contro la Spagna. Poich’ 
ebbero preso Pamplona, posero 1’ 
assedio a Saragozza, cni furono ob- 
bligati di levare dopo perduta gran 
parte dell’oste loro. Childeberto 
portò da tale spedizione la stola di 
s. Vincenzo, in onore del qnale fe- 
ce fabbricare ura chiesa, cui dato 
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fu poscia il nome di St.^G^rmain» 
des-Prés ( V. L 1 scardo ). Childeber- 
to, tenendo d’aversi nuovamente 
a lamentare di Clotario, assecon- 
dò la rivolta di Chramne, figlio pre- 
diletto di quest' ultimo, e breve 
tempo dopo entrò nella Champa- 
gne di Keitns, cui saccheggiò in- 
teramente. Mori breve tempo do- 
po a Parigi nel 558, non lascian- 
do che feinmi ne,per cui Clotario di- 
ventò solo re de’ Franchi, avvegna- 
ché la famiglia reale d’Austrasia 
si trovava estinta a quell’ epoca. 
E questo il primo esempio dello 
statuto francese che ricusa alle 
dotine tutti i diritti alla corona: 
statuto, che non fu mai disteso in 
legge e che non avea bisogno di 
esserlo, perché traeva la sua forza 
dai costumi d’ una nazione guer- 
riera, la quale, non reggendo nel 
suo re che il capo degli uomini ar- 
mati, non supponeva che soldati 
potessero marciare sotto la con- 
dotta di nna donna. Mal grado la 
sua ambizione e la sua crudeltà, 
Ohildebertoè stato lodato, perchè 
fu caritatevole verso i poveri e di 
gran zelo per la religione: la qual 
cosa prova che, se il cristianesimo 
non aveva si tosto cangiato il ca- 
rattere de’ Franchi, raddolcitala 
poco a poro, inspirando loro saluta- 
ri rimorsi per nzioui cli’erano alie- 
ni di tenere per delitti, primaehè 
fossero stali convertiti. Non biso- 
gna, siccome hanno fatto leggieri 
scrittori, chieder conto alla religio- 
ne catoliea-delle crudeltà dei re 
della prima stirpe, ma ammirare 
I’ impero, che la morale cristiana 
riuscì ad acquistare sopra barbari, 
1 quali, altra virtù non conoscendo 
che il coraggio, si vedevano sein- 
r<- a sufficienza giustificati dal 
non successo. Fn sepolto nella 
chiesa di s. Vincenzo.il sno sepol- 
cro è nel museo dei monumenti 
francesi. Sotlo il regno di Childe- 
bcrto, Pipino ruppe guerra a’Fri- 



soni e li costrinse ad abbracciare 
la religione cristiana. 

F-e. 

CHILDEBERTO If, re d* An- 
strasia, figlio di Sigeberto e della 
regina Bruneehilde, successo a sno 
padre nel fijf), in età di doli 5 an- 
ni. Dopo l’assassinio di Sigeherto, 
Rrnnechilde ed il giovane Cliilde* 
berto furono arrestati per ordino 
di Fredegonda, nemica mortai» 
della loro famiglia; ma un signo- 
re austra-io, avendo avuto la de- 
strezza di trarre il giovane prin- 
cipe dalla sua prigione, lo menò i,i 
Anstrasia, dove i grandi lo innal- 
zarono sul trono e rovesciarono 
cosi i progetti formati dn Cliilpo- 
rico I. e dalla sua sposa Frede- 
gonda per unire quel regno alla 
corona loro. Durante la cattività 
di Bruneehilde, i signori auslrasj 
esercitarono la reggenza e s’ av- 
vezzarono si bene al potere, che al- 
lorquando es-a regina ottenne l i 
libertà di andare da suo figlio, fu 
ridotta a tentare di riprendere per 
rigiri un* autorità, che tenera lo 
do vesso appartenere come madre 
del re minoro. Childeberto 11 in 
età di governare da ?è mostrò pri- 
ma molta deferenza pe* consigli di 
Briniceli il de; ella perde a poco a 
poco il sno eredito per non averne 
saputo usare con circospezione ; e 
l.i storia r accusa che abbia fatto 
avvelenare stia figlio, onde regnar 
sola sotto il n<mie de' suoi nepofi : 
delitto, che non fu mai provato, 
quantnnque sia indubitato che 
Cliildeberto perisse di veleno nel 
5o(>, in età dì ?.(> anni; ma in Fre- 
degonda che morisse quel princi- 
pe, v’era nn interesse dì gran lun- 
ga maggiore, diqnellocbà si può 
attribuire a Brnnechilde. In ottet- 
to pel testamento di suo zio, Cen- 
trano, egli aveva unito all* Au«t ra- 
fia i regni d*Orléa»is,diBorgognn ed 
una parte di crucilo di Parigi, men- 
tre Clotario Il,fjg!iodiFredego»d«i # 
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e , come Childeberto, nipote di 
Gonirano, ;i trovava ridotto al re- 
gno di Soissons. Abbreviando i 
giorni di Childeberto, Fredcgon- 
da poteva tutto sperare da una mi* 
norità tanto più procellosa , quan- 
to che ella non ignorava l’odio dei 
signori anstrasj per Brunechilde, e 
l’evento provò appieno quanto fon- 
data era si abbominevole previ- 
denza, poiché al figlio di Frede- 
gonda unse* di annientare il ramo 
reale di Austrasia ed egli si trovò 
solo padrone della Francia. Cliil- 
deberlo 11 fece lo guerra ai suoi 
zii e portò le suearmi in Italia. Tale 
spedizione non ebbe resultati van- 
taggiosi, non perchè gli mancas- 
se il coraggio, ma perchè $’ ignora- 
vano allora i mezzi di far v ivere un 
esercito ne’ paesi lontani, e d'uopo 
era pensare alla ritirata, quantun- 
que volta la conquista non fosse 
tanto generale da procacciare uno 
stabilimento. La morte di questo 
re ebbe una grande influenza sui 
destini della monarchia francese, 
giacché tutti i principi, tra i quali 
il regno restò diviso dopo di lui, e- 
rano minori, ed i maestri del pa- 
lazzo poterono incominciare a ren- 
dere la loro autorità rivale dell’ 
autorità sovrana. 

F— E. 

CHILDEBERTO JIT, figlio di 
Tierri I., fratello di Cloduveo III, 
gli successe nel regno di Francia 
P anno <H)5, in età di soli ti anni : 
è questo il terzo re, sotto cui, Pipi- 
no il Grosso esercitò la sua potenza. 
Non solamente Childeberto non 
ebbe autorità niuna ne’ «fusigli, 
niun’ azione diretta sopra i suoi 
sudditi, ma Pipino profittò della 
sua gioventù e del ritiro, in cui 1’ 
aveva tenuto fino allora, per ispo- 
gliarlo di quel corteggio pomposo 
che tanto può sull' immaginazio- 
ne «lei popoli e serve per far loro 
distinguere il capo supremo, al- 
lorché si mqstra jti loro sguardi. { 
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grandi officiali della corona cessa- 
rono di accompagnare il re e si or- 
dinarono, nelle cerimonie, attor- 
co al maestro del palazzo. Childe- 
berto, abbandonato ad alcuni do- 
mestici, di cui il primo impiego 
certamente era quello di rende* 
conto delle sue parole e d’inter- 
pretare tutti i suoi movimenti, vi- 
veva chiuso in qnalche casa di 
piacere, donde usciva una volta o- 
gni anno per andare a presiedere 
l’ assemblea degli stati. Si aveva 
cura altresì di non mostrarlo al po- 
polo che in nn carretto tirato da 
buoi, perchè tale vettura, riservata 
alle donne, in un secolo, in cui gli 
stessi re non comparivano che a 
cavallo, era divenuta ridicola, da 
che Clodoveo II se n’era valso pri- 
ma. Per tal modo i maestri del pa- 
lazzo avvilivano que’ giovani prin- 
cipi, di cui l’educazione era loro 
affidata. Nullameno Childeberto, 
senz’autorità, confinato lungi dal- 
la corte c non avendo per testimo- 
ni delle sue doti che servitori sen 
za credito, ha ricevuto il sopran- 
nome di giusto. Convien forse cre- 
dere con Mézerai che tale titolo 
gli fosse (f ito dagli storici unica- 
mente per distinguerlo dagli altri 
Childeberti ? Questo re morì ai z 5 
d’aprile 51 1 dopo un regno di 
16 anni e fu sepolto nella chiesa 
di santo Stefano di Choisy, presso 
Compiègne. Lasciò un figlio, no- 
minato Oagoberto, che gli snccesse. 

F— E. 

CHILDEBRANDO , uno de’ 
principi meno conosciuti della sto- 
ria di Francia e quello, su cui 
venne più scritto, perchè un gran 
numero di storici e di genealogisti 
hanno voluto fare di lui lo stipite 
dc’Capeti e derivare così la loro o- 
rigine dal gran Clodoveo. Era, se- 
condo Freuagario e gli autori che 
I' hanno copiato, figlio di Pipino il 
Grosso, detto d’ HcriitoJ, e d’ Al— 
paide; fratello di Carlo Martello; 
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conte e duca di Matric. Ciò, che 
addusse molta oscurila su tale 
personaggio, è l’opinione adottata 
da molli scrittori e combattuta da 
altri, che alla stessa epoca esistes- 
se un Childebrando, principe o re 
de’ Longobardi, che andò al soc- 
corso di Carlo Martello. Non sem- 
bra cbé Childebrando, figlio di 
Pipino, abbia avuta ima parte no- 
tabile nel suo retaggio ; ma nep- 
pure Carlo Martello 1 * aveva avu- 
ta. La mairie, che distrutto avea I’ 
autorità reale, fu destinata da Pi- 
pino a suo nipote Teodaldo, e con- 
venne che Carlo trionfasse de’suoi 
rivali e de’ suoi nemici (F. Carco 
Martello). Childebrando accom- 
pagnò suo fratello, allorché nel 
757 marciò contro i Saraceni che 
avevano sorpreso Avignone e de- 
notavano la Provenza ed il Lione- 
ae. 1 due principi s’ impadroniro- 
no d’Av ignone per assalto, traver- 
sarono da vincitori le S ottimati ia 
ed andarono ad assediare Narbo- 
na. I Mori di Spagna essendo ac- 
corsi in ajuto di quella piazza, 
Carlo e Childebrando veti nero con 
essi a battaglia, li posero in rotta , 
gl’ inseguirono fino ai loro vascel- 
li, se ne fecero padroni, ed i Mori 
furono tutti pre.-i, uccisi o anne- 
gati. Childebrando continuò l’as- 
sedio di Narbona, mentrechè Car- 
lo andò a conquistare Béziers, Ag- 
de e Nime* . E verisimile che 
Narbona si arrendesse ; ma le an- 
tiche cronache non parlano più di 
tale assedio, e $’ ignora quale ne 
fu l’ esito. Carlo Martello avendo 
diviso il regno tra’ suoi figli, tale 
partizione occasionò l’anno -Ss 
perturbazioni nella Borgogna, toc- 
cata a Pipino il Corto, forre per- 
ché Grifone, quantunque legisti-, 
pio figlio di Carlo, secondo Egi- 
nardo, non ottenne che una nfc- 
acImii.i parte di si grande retag- 

? io. Comunque sia, le turliolcnze 
urono in breve sodate da Childe- 
brando, il qual* accompagnò suo 
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nipote Pipino alla guida d’ un c- 
si'rcito ( Arni. lUetenies , od nrmum 
74 i )- Questo è quanto la storia ci 
fa conoscere di Childebrando, <1 
tali nozioni sono ancora vaghe ed 
incerte. I cronicisti di quell’ epo- 
ca non indicano «non distinguono 
nulla; non fanno sovente noti nè 
i luoghi, nè i tempi, nè le perso- 
ne. Boi leali si è sorpreso con ra- 
gione che Carel scelto avesse per 
argomento d’ un poema epico Cliil- 
debrando o i Saraceni di Francia 
( V . Carel). Volendo spiegare uno 
de’pnnti più intricati della storia, 
la discendenza di Ugo Capoto, si 
è molto parlato di Childebrando, 
aeuza farlo meglio conoscere. Tra 
gli autori, che lo dicono fratello di 
Carlo Martello e figlio di Alpaide, 
si distinguono Duchesnc, du Bon- 
chet, les Sainte-Marthe, d’Auteuil, 
le Cobite, Menagio (Storia di Sa- 
blé ), Marc’ Antonio nominici, l’a- 
bate di Camps ed il p, Touruemi- 
ne. Il duca il’ Epernon nell» su* 
Origine della casa reale di Francia 

10 fa figlio di Pletturide, prima 
moglie di Pipino. Tra gli autori, 
che hanno negata l’esistenza di 
Childebrando, ai osserva G. G. 
Cbifilet, clic scriveva per la pree- 
ininenza della casa d’Austria. Tra 
quelli, < 4 > e hanno confuso Chiide- 
brando fratello di Cnrlo Martello, 
con 11» Childebrando, principe 
longobardo, oche hanno avuto o» 
pinioni particolari, citeremo lam- 
ini, Mobilitai, il gesuita Jonrdan, 
t.-Foix e Legi-ndre di St.-A»bin, 

11 p. Anseime nel tc-110 I. della 
sua Storiti gevealogictè , i St.-Mitr- 
the nella Storia genealogica di 
Francia, libr.XI, i benedettini nella 
uVuoc-2 raccolta degli storici di Fran- 
cia, prelazione del tomo X fanno 
conoscere le diverso opinioni di- 
scusse intorno a Childebrando e 
sull’ origine della casa di Francia. 
Foncetnagn» ne ha fatto f argo- 
mento d’ una • /Memoria, stampata 
nei «omo X della raccolta detta 
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accademia di belle lettere. Egli ri- 
duce tali opinioni a quattro; i be- 
nedettini ne trovano sette. Fonce- 
niagnc esamina quelle, che riferi- 
sce, e non ne allotta alcuna. 

V — VK. 

CHILDERICO I,, tenuto per 
quarto re della prima stirpe He’ 
monarchi francesi, successe a Me- 
roveo, suo padre, nel 4^8- Gl' in- 
debolimenti successivi, che sofferti 
aveva l’impero per l'irruzione dei 
barbari, avrebbero permesso a que- 
sto principe di estendere il suo re- 
gno o di Jàr riconoscere formal- 
mente la sua indepcndenza dagl’ 
imperatori, se la dissolutezza de’ 
suoi costumi non avesse provo- 
cato contro di Ini risentimenti si 
vivi, che fu obbligato a lasciare i 
suoi stati ed a cercare un asilo in 
Turingia presso un re, di cni se- 
dusse la moglie (K. Basina). L'an- 
torità reale, che signilìcava ancora 
il romando dell’ esercito, fu confe- 
rita, dicono le vecchie cronache,al 
maestro della milizia dei Romani;' 
la qual cosa difficilmente si crede, 
facendo riflessoai costumi de’Fran- 
chi, i quali non mancavano di ca- 
pi e presso cni ogni capo si consi 
derava come uguale del re ; ma la 
storia di Childerico somiglia piut- 
tosto ad un romanzo, inventato per 
empiere il vuoto, che lasciava nel- 
la cronologia I’ ostinazione degli 
storici a far risalire sino a Fara- 
mondo lo stabilimento del regno 
di Francia. Childerico aveva un 
amico fedele; ruppe, avantichè 
partisse, un-pezzo d’oro, di cui gli 
lasciò la metà ; e convennero che 
questo sarebbe per essi il contras- 
segno della fidanza, che prestereb- 
bero a'Ioro messaggeririspettivi.il 
fedele amico si fece primo corti- 
giano dell’ usurpatore, onde avan- 
zare la sua caduta eoi consigli, che 
gli avrebbe dati. Quando vide i 
grandi malcontenti dei re che si 
erano scelti, ne istruì Childerico, 
il quale tornò, fu ricevuto con ac- 
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clamazione e ristoralo venne nei 
suoi diritti. La sposa del re di Tn- 
ringia, nominata Basina, abbando- 
nò suo marito per raggiungere il 
s-io seduttore, che la prese |»er mo- 
glie. Da tale matrimonio nacque- 
ro Clodoveo c tre figlie, di cui la 
prima sposò Teodorico, re degli 
Ostrogoti ; le altre due si’ fecero 
cristiane e si conservarono celibi. 
La condotta di Basina, narrata con 
semplicità dai primi storici fran- 
cesi, indica come i barbari, che ro- 
vesciarono l' impero, non avevano 
niiio’ idea della santità del matri- 
monio, priinachè fossero stati il- 
luminati dal cristianesimo; e si ve- 
de in effetto nel progresso delia 
storia quanta fatica durarono i 
vescovi in tale proposito per sotto- 
mettere i re della prima stirpe al- 
le leggi della chiesa. La morte di 
Childerico è stabilita all’ anno48z, 
per cui avrebbe regnato ventitré o 
ventiquattro anni ; ma bisogna ri- 
cordarsi che la vera storia di Fran- 
cia non incomincia che da Clodo- 
veo e che pei tempi, che I’ hanno 
preceduta, è tanto difficile di ga- 
rantire l’esattezza delle date,qnan- 
to I’ autenticità dei fatti. Fu se- 
polto presso Tonrnai, dove faceva 
la sua residenza. La sua tomba fu 
ivi scoperta nel «655, e l’ impera- 
tore Leopoldo fece presente a Lui- 
gi XIV del sigillo e d’ una parte 
delle armi e delle medaglie eoe vi 
si trovarono : si vedono nel gabi- 
netto delle antichità della Biblio- 
teca reale (K. Gian Giacomo Ciuf- 
flet). La tomba di Childerico è il 
monumento più antico della mo- 
narchia francese, e sembra che di- 
strugga l' opinione di coloro, che 
non fanno incominciare la storia 
di Francia che da Clodoveo. 

F — E. 

CHILDERICO II, secondo fi- 
glio di Clodoveo e di Batilde, eb- 
be in retaggio il regno d’ Austra- 
li 11 ed incominciò a regnare I’ an- 
no 6Go, in età di seit’anni appena. 
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Alla morte di Clotario III, ano 
fratello, unì alla corona, obe già 
possedei a, i reami di Borgogna e di 
Neustria. E dessa la quinta volta, 
dopo 1* ingresso del gran Clodoreo 
nc 1 le Gal lie, che la monarchia fran- 
cese si trova governata da un re 
solo. Una grande ingiustizia era 
stata commessa alla morte di Glo- 
doveoll, poiché Tierri, il terzo ed 
ultimo de’ suoi tigli, non era stato 
contemplato nella divisione del re- 
gno. Siccome esso principe era an- 
cora in fasce, si trascurò di confi- 
narlo in un monastero secondo P 
uso di quel tempo; ma era facile 
di prevedere che in mezzo alle fa- 
aioni, che partivano i grandi, si sa- 
rebbe trovato un giorno qualche 
ambizioso che avrebbe tolto a so- 
stenere la causa di Tierri, se te- 
nuto avesse del suo vantaggio il 
dichararsl difensore deli’ iauocen- 
za oppressa. Oi fatto Elimino, mae- 
stro del palazzo sotto Clotario II, 
comprese che la morte d’ esso prin- 
cipe lo metteva alla discrezione dei 
grandi, eh’ egli aveva offesi con la 
sua alterigia, del popolo, vittima 
della sua avarizia, e lo esponeva 
al risentimento della corte d’ Au-' 
strasia, in cui tutti coloro, che te- 
merano la sua ambizione e la sua 
crudeltà, erano stati a cercare un 
rifugio. Solo, scora partito, odioso 
a tutte le classi dello stato, pren- 
de una risoluzione degua del suo 
carattere; fa salire Tierri sul tro- 
no di Clotario III, gli conferisce 

10 tal guisa i reami di Borgogna e 
di Neustria, senza consultare i 
principali personaggi dello stato, e 
spinge 1‘ imprudenza fino a divie- 
tar loro di venire a salutare il ca- 
pa, sotto il quale sta per regnare 
di nuovo. Era qnesto riparare un* 
ingiustizia in modo troppo violen- 
to per lare partigiani al nuovo re- 

11 disgusto fu estremo ; Ebroino se 
lo aspettava certamente, ma spera, 
va di approfittare della moltiplica 
tà de' partiti per debellarli : gli 
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mancò il tempo. Leggero, vescovo 
d’Autun, seppe unirli , essi depu- 
tarono a Childerico, che venne d* 
Australia con un esercito, fu ac- 
colto dai popoli come un liberato- 
re, s’ impadronì d’ Ebroiuo, cui a- 
vrebbe messo a morte, se Leggero 
non avesse ottenuto la vita del col- 
pevole, il quale fu in vece manda- 
to al monastero di Ltixeuii per far 
penitenra. Tale indulgenza di Leg- 
gero è biasimata dagli storio! : vero 
è ch’ebbe a pentirsene ; ma que- 
sto prelato, tantoilluminato quan- 
to virtuoso, dava in un secolo di 
lozione e di crudeltà un esempio, 
di cui poteva prevedere che recla- 
mato avrebbe un giorno l’applica- 
zione per sò stesso. Tierri, re di 
un momento, fu raso e confinato 
nell’ abazia di san Dionigi, insino 
a tanto che nuovi avvenimenti lo 
portassero di bel nuovo sul trono. 
Allorché suo fratello Childerico l’ 
interrogò su quanto poteva fare 
per mitigare la sua sventura, si Io 
« non chieggio nulla a voi, rispo- 
si se, ma attendo da Dio la vendet- 
ti ta dell’ ingiustizia che mi vien 
>i fatta ”.T grandi, che avevano dati 
due regni a Childerico II, colsero 
tale occasione per esigere la rifor- 
ma degli abusi che si orano intro- 
dotti nel governo; la loro richiesta 
conteneva quattro articoli, i quali 
tutti tendevano a raddurre le leg- 
gi e gli statuti antichi e princi- 
palmente quello che il re non de- 
ponesse nelle mani d’ nn solo tut- 
ta l’ autorità, acciocché i signori 
non avessero il dolore di vedersi 
sotto i piedi d’ un loro nguale, ed 
ognuno avesse parte agli onori, a 
cui la sua nascita dava il diritto 
d’ aspirare. Ebroino aveva loro in- 
segnato a paventare il potere d'un 
ministro. La principale autorità fu 
affidata a Leggero, autore del ri- 
volgimento che si era operato sì 
felicemente; ma ad un re, domi- 
nato dalle sue passioni, incapa- 
ce di condursi da si, gravi iu breve 
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riuscirono i consigli d’nn ministro 
virtuoso. Offeso delle sue rimo- 
stranze, concepì eontro di lui un 
odio tanto più violento, quanto che 
lo temeva pe'servigj, che gli aveva 
resi, dopoché non ne conservava 
più riconoscenza. La morte del ve- 
scovo d’Autun tu risoluta; egli 1’ 
evitò facendo mostra di non temer- 
la ; ma fu degradato e confinalo 
nello stesso monastero diLnxeuil, 
dove languiva Ebroino; e questi 
due uomini, in cui altri avveni-» 
xnenti dovevano ridestare 1’ antica 
rivalità, si trattarono con amicizia, 
inaino a tanto che vissero nella 
atessa disgrazia. Childerico II, sba- 
razzato dalla contenzione, che gl’ 
imponevano le virtù di Leggero, si 
fece detestare per le sue violenze'; 
pose talmente in non cale i riguar- 
di dovuti ai discendenti de’ com- 
pagni del gran Clodoveo, che fece 
attarcare ad un palo e battere, sic- 
come uno schiavo, un signore, no- 
minato Bottiglione , >1 perchè aveva 
ji osato, dice Velly, rappresentar- 
s» gli il pericolo d‘ un’ imposta con 
» esclusiva, cui meditava di stabi- 
js lire Questi, per meglio assicu- 
rare la sua vendetta, si unì a colo- 
ro che al paro di lui avevano pro- 
vato ingiuri* personali, ed appro- 
fittò d' una caccia nella foresta di 
Livry per uccidere il re di sna 
propria inano, intantochè gli al- 
tri avrebbero trucidato la regina 
llliiilde.che era incìnta, ed il mag- 
giore de’ suoi figli, nominato Dn- 
goherto. Il più giu' arie sfuggì alla 
rabbia de’ congiurati e fu educato 
in un monastero per ricomparire 
alla *na volta, come Tierri, cui la 
morte violenta di suo fratello fece 
passare dall’abazia di s. Dionigioal 
trono.Leggeroed Ebroino uscirono 
anch’e siliai monastero diLtixeuil, 
trovarono partili pronti ad asse- 
condarli, ed il regno in tale con- 
fusione, ehe, secondo nn autore di 
quel tempo, ognuno si attendeva 
la fine del mondo : aspettazione, 
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che altronde non sospese niunà 
ambizione. Childerico li aveva ap- 
pena ventiqnattro anni, quando 
fu assassinato nel 6y3. Fu sei tolto 
nella chiesa di san Vincenzo di Pa» / 
rigi. ( V. Lacabrt). 

F — z. 

CHILDERICO III, figlio di 
Chilpcriro II, fu I’ ultimo re di 
Francia della prima stirpe. E chia- 
mato con ragione Childerico II da- 
gli storici, i quali non hanno vo- 
luto contare i monarchi francesi 
che dopo il loro stabilimento nello 
Gallie : stabilimento, che non va ol- 
tre Clodoveo. La storia non dice 1’ 
età ch’egli aveva, quando incomin- 
ciò a regnare nel 74? -Interessi, che 
non erano i snoi, lo fecero diventar 
re; giacché Pipino e Carlomanno, 
figlio di Carlo Martello, non fece- 
ro acclamare re un principe del 
sangue reale che per ritenere 1 si- 
gnori nell’ obbedienza. Allorché i 
partiti ti temono ugualmente, non 
rinnnziano ai loro progetti ; si con- 
tentano di differirli ad altro mo- 
mento, e l’esaltazione di Childeri- 
oolll non fu ohe differire ad altre 
istante l’uiurpazione meditata e da 
un secolo macchinata dalla fami- 
glia dei Pipini. Pipino il Corto, 
poich’ebbe pacificato il clero, eh’ 
era stato spogliato da Carlo Mar- 
tello, suo padre, e ridusse i più 
dei vescovi dal suo lato, consultò 
!l papa per sapere se conveniva la- 
sciare sul trono principi che non 
ne avevano che il nome, o te non 
fosse più favorevole a 11’ ordine che 
quello, il qua le esercitava il potere, 
assumesse il titolo di re. La situa- 
zione dei papa in queil’ epoca ero 
crudele; non poteva at'endere soc- 
corso che dai Iraneesi ; rivolgen- 
dosi a Ini, Pipino era dunque si- 
curo d’ottenere una risposta con- 
forme ni suo desiderio. Egli rove- 
sciò il fantasima di re, che aveva 
creato, lo fece radere c condurr» 
a Saint’-Omer nel convento di Si- 
tili u, poscia cbiaBiatoaòazM di san 
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Botino. Childerico III vi fa rice- 
vuto monaco nel j5o o -]5 a e mori 
alcuni anni dopo. Lasciò un figlio, 
nominato Tieni, che fu inviato al 
monastero di Fontenelle (indi san 
Vandrillo), ed allevato nell’ oscu- 
rità. In Ini fini la prima stirpe dei 
re di Francia, di cui la successione 
è durata dugento settantanni e 
che per la divisione del regno con- 
ta da quaranta monarchi, benché 
il numero di que’,che hanno re- 
gnato in Parigi, non sia che di ven- 
tano. Childerico III è stato sopran- 
nominato l’ Insensato, sia che Io 
fosse in effetto, sia che si facesse 
credere al popolo che lo era; giac- 
ché le accuse date ai principi bal- 
zati dal trono possono sempre es- 
sere poste in dubbio. Gli ultimi 
re della prima stirpe vennero in- 
colpati a infingardaggine e d’ in- 
capacità da tutti gli storici ; ma se 
si riflette che dopo Clotario II, 
cioè per più d’ un secolo, non v’ 
ebbero che minorità e che 1’ edu- 
cazione di quegl’ infelici orfani 
coronati era affidata a coloro, che 
volevano impadronirsi del loro so- 
glio, saremo più disposti a compian- 
gere che a condannare principi, i 
quali certamente nulla fecero, per- 
chè ridotti erano all’impossibilità 
d’ operare (F. Caiilojixn.no e Put- 
ito il Corto). 

F— *. . 

CHILDREY (Giosuè), ecclesia- 
stico inglese nel XVII secolo, si 
applicò allo studio della storia na- 
turale con la scorta de’ principi 
del cancelliere Bacone e volle ese- 
guire uuo de* progetti, che imma- 
ginati aveva quel filosofo, unendo 
in un volumettotutti i fatti straor- 
dinnrj, che presentano i tre regni 
della natura nella Gran Bretagna, 
col titolo di Brifwinia Bncvnica, or 
thè naturai, ec , Londra, i(jljo, 1661 
e iddi, in S.vo; fu tradotto in fran- 
cese (FxBaioT). Childrey espone 
in tale Opera quanto ogni contea 
offra di più notabile. Lo fa più 
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spesso sulla fede degli autori pre- 
cedenti, soprattutto di Camden e 
di Speed; si mostra incredulo in- 
torno a qualche fatto, ma ne am- 
mette alcuni altri, di cui s’ inge- 
gna anche di dare la spiegazione 
e che ora sono annoverati tra le 
favole. Combatte in alcuni luoghi 
i sogni dell’ astrologia ; nullameno 
sembra di sentimento che tale 
scienza possa avere qualche fonda- 
mento. Benché si lasciasse vincere 
da raziocini capziosi, era osserva- 
tore. S’ applicava altresi con zelo 
a ricercho astronomiche ed era 
persuaso che la terra fosse un’ellis- 
soide c non una sfera regolare ; 
ma contro l’ opinione attualmen- 
te consentita teneva che il sua 
diametro maggiore fosse nella di- 
rezione del polo. Egli espose le sue 
idee sull’ astronomia, ma troppo 
sovente imbevute d’ astrologia, in 
un trattatalo, col titolo: Syzìgùi- 
sticon uutawatwn, Londra, ib53. 
Tra ^li altri fatti segnò due feno- 
meni: il primo era una nuvolosità 
nella via lattea tra la testa di Ce- 
feo ed il cigno; il secondo era la 
prima osservazione positiva di 
quella luce, che fu nominata poi 
zodiacale. Ghildrey non considera- 
va la sua BriUumia Baoonsca cho 
siccome lo schizzo d’ un lavoro as- 
sai più considerabile, nel quale si 
proponeva di tutto discorrere nel- 
lo stesso modo quanto la natura 
presenta di singolare nell’ intero 
universo. Aveva radunato per ta- 
le scopo gran numero di materiali, 
i quali rimasero inutili per la sua 
morte, accaduta uel 1670. 

I>-P— s. 

CHILLAC (Timoteo t>i) , nato 
nel XVI secolo, areva ottenuto fi- 
no dall’età di vent'anni una co- 
rona pe’ suoi versi. Quando no 
pubblicò la raccolta, ebbe cura di 
fregiarla del suo ritratto incorona- 
to d’ alloro. Nè gli elogj, nè le co- 
rone de'suoi cun tempora net hanno 
impedito che cadesse nell’ obldio. 
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Alcuni biograti congetturano che 
fosse nato in Linguadoca , nel- 
la città del Puy. Aveva avuto 
per professore un facitore di versi, 
nominato Pontaymeri, ed il maestro 
si piaceva molto d’ aver formato 
un simile discepolo. Le sne opere 
comparvero a Lione l’anno i 5 pq, 
in la: tale volume contiene gli 
Amori d’ Angelica e gli Amori di 
Lauriftie (la seconda poesia è un’al- 
legoria, in cui l’autore mostra la 
sua vana passione per le muse e 
per Apollo); sonetti, epitafj, tra i 
quali se ne trovano alcuni in ono- 
re di Gabriella d’ Estrées, ed un 
poema intitolato: la liliado franca- 
te, di cni Enrico IV è 1 ’ eroe. Bru- 
ii et nel suo Manuale del librajo at- 
tribuisce a Timoteo di Chillac la 
Commedia delle Canzoni : tale dram- 
ma, che non comparve che nel itì^o, 
in 12, venne fatto da alcuni bio- 
grafi di Cbilliard, autore della 
Commedia de’ SouffUurs-, ma si sa 
ora eh’ esso è di Carlo Bc^l 

CH 1 LLIAT (Michel*), scrittore 
lionese della fine del secoloXVU, 
ha pubblicato sotto il velo del- 
l’ anonimo molte opere obe furo- 
no in voga al tempo loro ; le più 
conosciate sono : I. il Trionfo della 
Misericordia di Dio sópra un cuore 
indurilo o le Confusioni dell' Agosti- 
no di Francia conoertito, icritte da 
Issi stesso, Parigi, 1682; idem, 1686, 
in 12. Ghilliat afferma sé non esse- 
re che editore di tale storia ; non 
vi ha posto ninna data ed ha tra- 
vestito il nome del principale per- 
sonaggio a motivo, die’ egli, dell* 
onore del la sna famiglia, abbastan- 
za conosciuta in Parigi. La molti- 
plicità delle situazioni e la singo- 
larità delle avventure farebbero 
piuttosto supporre che tale opera 
non sia che un romanzo storico 
nel genere ascetico, e può ancora 
somministrare una lettura edifi- 
cante, che offre ntili precetti per 
tntti gli stati della vita ; II L’ Amo- 
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re alla moda, satira storica, Parigi, 
stipò, in 12 ; HI la Censura dei via f 
e de modi del mondo, Lione, i tir pi, 
in «a ; IV Metodo focile per impara- 
re la storia di Scuoia, con una descri- 
zione storica di quello stato, Parigi, 
1697; seconda edizione, 1698, in 
12, con tre quadri genealogici. L' 
occasione del matrimonio del duca 
di Borgogna, allievo di Fenelon, 
con una principessa di Savoja, al- 
la quale dedicato è tale libro, gli 
diede una certa voga ; ne compar- 
ve una terza edizione nel 1707. 
Del rimanente, quantunque il ti- 
tolo annunzii una storia di Savoja, 
essa non è di fatto che una sto- 
ria del tutto superficiale de’ prin- 
cipi della casa di 8avoja, tratta 
pressoché interamente da Guiche- 
non e da T. Lehlanc, e compilata 
per domande e risposte. Si trova 
dopo una Dissertazione (di Carla 
Deiisle), intitolata: Sitava ricerca 
sulla vera origine della reai casa di 
Savoja. Vi considera Beroldo come 
un personaggio immaginario, e fa 
discendere la casa di Savojada Um- 
berto (dalle bianche mani), figlio 
(secondo lui) di Giraldo, conte di 
Ginevra e di Vienna; V Metodo fa- 
cile per imparare la storia della re- 
pubblica di Olanda, dalla sua origine 
fino al presente , con una descrizione 
storica di quello stato, Parigi, 1701, 
in 12; ivi, 1705. in 12. 

C. M. P. 

CHILLINGWORTH (Gugliel- 
mo) nacque nel ifioa in Oxford 
e fu educato nell’ università di 
quella città. Il re Carlo T., accor- 
dando allora nell’ Inghilterra mol- 
ta libertà ai preti catolici, il gio- 
vane Chillingnorth ebbe sovent* 
occasione di trattenersi col gesuita 
Fisher, il qnale lo oonvertl alla re- 
ligione catolica. Verso l’età di di- 
ciassette anni lasciò l’ Inghilter- 
ra e si ritirò nel collegio de’ ge- 
suiti di Douay, dove dimorò fino al 
i 63 r. Ritornato alla sua prima 
credenza, secondo gli uni, per gli 
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argomenti del dottore Land, vedo- 
vo di Londra, ano padrino, con cui 
aveva continuato un commercio di 
lettere ; secondo gli altri ributtato 
dalle prove del noviziato e ferito 
soprattutto da’lavori servili, a’ quali 
era sottomesso, ripassò nell’ Inghil- 
terra, protestante dichiarato. Nul- 
lameno alcuni scrupoli su tale 
nuovo cambiamento, di cui scrisse 
in una lettera indiretta al dottore 
Sheldon, fecero giudicare che una 
seconda conversione alla fede ca~ 
tolica fosse stata seguita da un se- 
condo ritorno alla credenza del 
svio paese ; comunque sia. divenne 
uno degli zelanti avversarj della re- 
ligione romana, cni attaccò prin- 
cipalmente nell’opera intitolata: 
la Religione de* proiettanti mezzo si- 
curo di salvezza, Oxford, i 65 *, tra- 
dotta in francese, Amsterdam, 17S0, 
3 voi. in ta.L’abitudine però di esa- 
minare e di dubitare l'aveva appa- 
rentemente indotto in una specie 
d’incertezza, almeno nel suo mo- 
do d’esprimersi, in gnisa che le 
sue opinioni parvero ad alcuni so- 
spette di socinianismo ed anchedi 
puro deismo. Qualunque si fossero 
le sue ragioni, il suo metodo di ra- 
ziocinare è si forte e conseguente, 
che Locke ha consigliato ai suo 
giocane gentiluomo una lettura as- 
sidua delleopere diCliillingworth, 
» le migliori, die’ egli, ch’iocono- 
» sca per formare alla chiarezza ed 
s* all’ aggiustatezza di raziocinio”. 
Si aveva nell’ università d’ Oxford 
una tale opinione della forza di 
ragionare di Chillingworth, e deli’ 
intimo suo antico, Lucio lord Fal- 
kland, cita si diceva comunemente 
che tv se il diavolo o il gran turco 
s» potessero essere convertibili, lo 
si sarebbero da essolorn ”, Verso il 
1657 ricusò un benefizio ohe gli 
era offerto, tenendo che la sua co- 
scienza non gli permetteva di sot- 
toscrivere ai trentanove articoli, 
imposti alla chiesa d’ Inghilterra 
e rigettati dai puritani, siccome 
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contrarj alla rara dottrina dal Vans 
gelo ; ma Chillingworth era avvez- 
zo ad adottare dopo quanto ave- 
va rigettato prima pochi mesi ap- 
resso sottoscriss» al simbolo di 
ani’ Atanasio ed accettò un be- 
nefizio. Avvezzo altresì a combat- 
tere vivamente per la cansa, a cui 
era stato da prima contrario, si 
mostrò nel le perturbazioni di qnel* 
l’epoca affatto ligio alla corte o 
zelante difensore dell’ episcopato. 
Seguitò Carlo I. al l'assedio diOlo- 
cester e suggerì anzi alcune mac- 
chine di guerra nel genere di quel- 
lede’ Romani. Essendo caduto ma- 
lato per le fatiche di tale campagna, 
fu preso dai ribelli nel castello 
di Sussex, dove si era fermato, a 
morì nelle loro mani ai 3 odi gen- 
naio Fu opinione che i mal» 
trattamenti, che aveva provati per 
parte loro, affrettassero gli ultimi 
suoi momenti. Ha lasciato, oltre la 
sua opera sulla religione proto—’ 
stante, nove sermoni stampati nel 
166.}, un trattato in favore dell’ 
episcopato e molti altri soritti di 
controversia ( V. Chztxsix). 

S — o. 

CHILMEAD (Edmondo), nato 
a Stnwon- the-Wold, nella contea 
di Glocester, professò filosofia e bel- 
le lettere nel collegio della Madda- 
lena d’Oxford. e fu cappe! lano del- 
la chiesa di Cristo nella stessa cit- 
tà; ma la sua fedeltà a Carlo I. a- 
vendogli fatto perdere tale benefi- 
zio, fu ridotto a mettere in opera, 
per vivere, i suoi talenti por la 
musica ed andò a soggiornare a 
Londra, dove morì il 1.» di marzo 
1654, nnovo stile. E autore di mol- 
te traduzioni in lingua inglese : I. 
del Trattato latino dei Globi, di 
Roberto Huez, Londra, i 63 q, 1659, 
in 4 -to; Il dell’opera di Gaffarei 
sui Tal'n mani , Londra, 16S0, in 
8.vo; III del libro di Giacomo Fer- 
rand, medico d’ Agen, iotitolato: 
Della malattia rf amore o Malinco- 
nia erotica) Londra, it> 4 °> in 8.vo; 
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IV del Trattato di Campanella, 

sulla monarchia spagnuola, Londra, 
it> 54 * i 65 g, in 4-to: tali dne edi- 
zioni non ne latino che una sola ; 

V del libro di Leone di Modena 
sulle Ceremonie ed Usarne de’ Giu- 
dei, Londra, i 65 o, in 8.vo; VI Eb- 
be parte all’edizione d orato, pub- 
blicata da Giovanni Feti, Oxford, 
1673, in 8.vo, ed alla traduzione 
inglese di Hnlbroke, della Storia 
delle guerre di Giustiniano, di Pro- 
copio, Londra, i 655 , infogl. Ohil- 
mcad ha lasciato altresì ; VII un 
Trattato De musica antiqua praeca ; 
Vili un Catalogo de’ manoscritti 
greci della biblioteca bodle/ana : ca- 
talogo, che non è stato stampato ; 
IX Joannis Antiocheni, cognomen- 
to Malalae, historiae chronicae libri 
Xmi, e manuscripto bibliothecae 
bodleianae nunc primum editi, cum 
interpretatione et notis : tal’ edizio- 
ne non fu pubblicata che lungo 
tempo dopo la morte di Cliilinead, 
Oxford, 1691, in 8.to, per Umfre- 
do H odi iis, il quale vi aggiunse 
una notizia intorno alla vita ed 
alle opere dello scrittore ingle- 
se. 

D. L. 

CUILONE, figlio di Damageto, 
lacedemone, fu annoverato fra i 
sette sapienti della Grecia. Si ap- 
plicò agli affari pubblici siccome i 
più di qne’che meritarono tal no- 
me, e divenne eforo a Sparta nel 
primoanno della 56 .“ olimpiade, 1 * 
anno 556 avanti G.-C. Tale ma- 
gistratura era stata fino allora di 
poco momento e le suo funzioni 
si riducevano ad amministrare la 
giustizia, quando i re erano assen- 
ti. Chitone diede agli efori mag- 
gior potere e gli oppose come ttn 
contrappeso all’autorità reale, cui 
furono destinati a contenere ne’ 
suoi limiti : per tale ragione cor- 
tamente Diogene Laerzio dice eh’ 
egli è il primo che sia stato eforo. 
Fece diversi viaggi fuori della sua 
patria, ed è probabile che andasse 
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a Sardi, presso Creso, che ricerca- 
to aveva l’alleanza de’ Lacedemo- 
ni: colà vide per certo Esopo. Mo- 
rì di gioja in età molto avanzata, 
abbracciando suo figlio che aveva 
riportato il premio del pugilato a’ 
giuochi olimpici. Si citano mol- 
te sue massime che giustificano la 
di lui riputazione. Diceva che la 
vera virtù era di prevedere per la 
forza del raziocinio quanto dove- 
va accadcre.Suo fratello, sdegnan- 
dosi perch’era eforo, mentr’egli 
non aveva potuto diventarlo, » Io 
ivsono divenuto eforo, gli dissi', 
» perché so tollerare le ingiusti- 
li zie ; ciò che tu non sai fare ", Le 
altre sue massime erano : 11 Si pro- 
li va l’ oro con la pietra di parago- 
11 ne e con l’oro si provaoo gli no- 
ti mìni. Fatti garante per alcuno, 
11 il pentimento è vicino. Colui, 
11 che ha la fòrza in retaggio, dee 
11 unirvi la dolcezza per inspirare 
11 il rispetto, piuttostocliè il tirno- 
11 re. Conosci te stesso ”, Non è 
possibile che abbia predetto al pa- 
dre di Pisistrato, prima del sno 
matrimonio, che avrebbe un figlio 
che sarebbe un tiranno; di fatto 
Pisitrato usurpò la tirannia l’an- 
no 56 i prima di G.-C., cinque an- 
ni avanti che Chitone fosse eforo: 
non doveva dunque esservi tanta 
differenza d’età fra questi due 
uomini celebri. 

C— lt. 

CIIILONIDE. figlia di Grada- 
te, moglie di Tnoporapo, re di 
Sparta, avendo risaputo che suo 
marito era stalo fatto prigioniero 
dagli Arcadi, andò a raggiunger- 
lo. Gli Arcadi, tocchi del suo a- 
mor conjugale, le permisero eh’ 
entrasse nella prigione, in cui egli 
era, ed ella ne approfittò per farlo 
fuggire, cambiando vesti con esso. 
Teo pompo essendo tornato a Spar- 
ta, trovo mezzo di prendere la sa- 
cerdotessa di Diana fmnide e gli 
Arcadi gli resero soa moglie in 
cambio. Ila dovuto ciò accadere 
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dorante la prima guerra di Mes- 
sene, tra 1 ’ anno rfó e 9 a 3 avanti 
G.-C. — Cbilowioe, figlia di Leo- 
nida II, re di Sparta, tn celebre 
pel modo esemplare, con cui adem- 
pì successivamente i doveri di fi- 
glia e di sposa. Volle piuttosto se- 
guire suo padre in esilio, che di- 
videre il trono, che Cleombroto, 
suo sposo, gli aveva usurpato. Leo- 
nida essendo stato richiamato al- 
cun tempo dopo da un altro par- 
tito, volle far morire suo genero; 
allora ella prese la di lui difesa, 
ed avendo ottenuto a forra d’i- 
stanze che gli fosse lasciata la vi- 
ta, ella se n’ andò in esilio seco 
lui, per quanto facesse suo padre 
onde ritenerla. 

C— B. 

CHILPERICO T., il più giova- 
ne de’ figli di Clotario L, si armò 
incontanente dopo la morte di suo 
padre e marciò per alla volta di 
Parigi con l’ intenzione di fame 
la sede del suo regno. La sua con- 
dotta in tale momento occorre in 
appoggio di quanto è detto all’ar- 
ticolo Ci-OTARio I., sulle ragioni 
politiche che alla divisione con- 
dussero degli siati del re morto 
tra’ suoi figli, poiché tale partizio- 
ne si sarebbe fatta necessariamen- 
te con le armi in mano, se le leg- 
gi non l’ avessero regolata, non a- 
vendo, nè potendo i principi di 
tal’ epoca avere altra destinazio- 
ne che quella di essere capi dalie 
genti armate, cioè de’ Franchi, i 
quali formavano ancora una na- 
zione separata dai Galli. I tre fra- 
telli di Chilperico si unirono per 
costringerlo a lasciar Parigi ed a 
starsene alla sorte che gli assegnò 
il regno di Soissons l’anno 56t. 
Un anno dopo tale divisione, men- 
trechè suo fratello Sigiberto era 
inteso a rispingere gli Abari, Chil- 
perico invase i suoi stati e gli tol- 
se la città di Keims. Due anni più 
lardi Sigiberto ti vendicò di tale 
invasiòne e non solamente riprese 
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le città che gli erano state tolte, 
ma s’impadronì anche di Soissons, 
cui ehbe la generosità di rendere 
a Chilperico. Questi, obbliando ta- 
le benefizio, gli mosse anco guerra 
nel 5-3 e 5y5, insino a tanto che, 
trovandosi assediato in Tournai e 
ridotto all* estremità, non isfnggì 
a tale pericolo che per l'assassinio 
dell’ infelice Sigeherto, ordinato 
da Fredegonda. Chilperico ebbe 
altresì molte contese con Gontra- 
no, ed indarno nomini dabbene 
procurarono una conferenza che 
si tenne a Troyes e nella quale i 
tre monarchi, toccandosi la mano, 
promisero solennemente di restare 
uniti • ma tale promessa fu presso- 
ché tosto violata, e il destino de’ 
tre fratelli fu d’ essere sempre 1 * 
uno contro I’ altro armati. La pri- 
ma moglie di Chilperico si nomi- 
nava Andovaria : la lasciò per ama- 
re di Fredegonda, cui rimosse in 
seguito, onde sposare Galsttinda, 
figlia del re di Spagna Atanagil- 
de, e sorella di Brnnechilde; ma, 
ritornando poco tempo dopo alla 
sua. bella, la incoronò, poich'ebbo 
fatto assassinare Galsuinda. L’ uc- 
cisione di questa principessa fu 1 ’ 
origine dell'odio tra Brnnechilde 
e Fredegonda: odio, che produsse 
più delitti che in qualunque al- 
tra epoca delia storia di Francia ; 
quindi non dee sorprendere se gli 
antichi hanno chiamato Chilperi- 
co i 1 Nerone e l ’ Erode del suo tem- 
po. Vero è che tali storici erano 
ecclesiastici , e eh’ esso prinoipe 
non risparmiò nè i privilegi, nè i 
beni del clero; ma non è questa 
una ragione per mettere in dub- 
bio il loro giudizio ; poiché il cle- 
ro, allora rispettabile pe’suoi lu- 
mi, lottava contro la barbarie con 
Un coraggio che merita l’ ammira- 
zione della posterità, e la condot- 
ta di Chilperico ha giustificato l* 
accusa che gli fu data. Misero co- 
me guerriero, non trionfò che per 
delitti; bello spirito in un secolo. 
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in cui il coraggio era la prima vir-' 
lù de’ re, non fece «ervire l’ istru- 
zione, ohe aveva iicevuta,ehe a ten- 
tare innovazioni ridicole; barbaro 
verso le sue mogli, fu tanto cieco 
e debole per Fredegonda che le 
sagrificò sino i suoi figli ; aggra- 
vando i suoi sudditi d’imposte, 
suscitò rivolte ed una grande mi- 
grazione tra essi, in cerca di più 
propizia sorte uè' regni vicini. Lu- 
dibrio delle sue passioni e degli 
artifizj di Fredegonda, fu assassi- 
nato a Clielles l’anno 58/(, in età 
di quarantacinqne anni, nel ritor- 
nare dalla caccia. Alcuni storici 
hanno affermato che venne am- 
mazzato per ordine di sua moglie, 
istruita clic il re sì preparava a 
vendicare il commercio scandalo- 
so, che aveva con Landri, signore 
della sua corte; ma furonvi in tal’ 
epoca tanti delitti e soprattutto 
lant’arditezza ne" due partiti per 
accasarsi reciprocamente, che si 

S uo mettere in dubbio la verità' 
i un’ accasa, che non si trova in 
niun autore contemporaneo. Fre- 
degonda, anziché fuggire, ebbe 1 ’ 
inconcepibile fortuna di farsi ac- 
cordare la Ititela del solo figlio,che 
restasse a Chi Iperico di tanti, che 
aveva avuti da differenti donne. 
Esso fanciullo, il quale allora non 
aveva che quattro mesi, regnò poi 
sopra tutta la Francia sotto il no- 
me di Cintano II. Ln reggenza del 
regno di Chilperico fu data a Cen- 
trano. Venne sepolto nella chiesa 
di S. Vincenzo. 

F— s. 

CHILPERICO II, re di Fran- 
cia, sali sul trono nel jid, porch’ 
ebbe menato lungo tempo una vi- 
ta ignorata. Onesto principe era il 
più giovane de’ figli di Cnilderimy 
II, che fu assassinato nel 6^5, dét 
pari che la sua sposa ed i suoi fi- 
gli da alcuni signori, i quali non 
rinvennero che quel triste mezzo 
di vendicarsi delle ingiurie perso- 
nali, che avevano ricevute dal re. 
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Chilperico sfuggi alla strage della 
sua lamiglia, fu educato in un mo- 
nastero sotto il nome di Daniele e 
si fece chierico, cioè si consacrò al 
servigio del la Cbiesa.S’ignora quan- 
do lasciasse il chiostro per lasciar 
crescere la sua lunga capellatura, 
segno distintivo dei re della prima 
stirpe, nè che avvenne di lui fino 
al giorno, in cni Ranfredo, maestro 
del palazzo diNenstria dopoPipino 
il Grosso, 1’ acclamò re in vece 
di Tierri, figlio unico di Dagober- 
to II , di cui 1 ’ estrema gioventù 
non poteva convenire ad un parti- 
to di bnoni Francesi, i quali, vo- 
lendo ristorare gli eredi del gran 
Clodoveo all’intera dignità loro, 
avevano d' uopo d’ un principe in 
età di governare da sè; ora Danie- 
le, ebe assunse il nome reale di 
Chilperico II, era allora in età dì 44 
anni. Comparve di fatto alla guida 
degli eserciti, il che non era acca- 
duto n niuno de’ suoi predecessori 
dopo l’ innalzamento de’ maestri 
dei palazzo; ma incontrò in Carlo 
Martello, figlio di Pipino il Gros- 
so, un nemico valente, infaticabi- 
le, cni ninnn difficoltà fermava. 
Ottenne però da principio sopra 
di Ini alcuni vantaggi, ma, poiché 
fu battuto ad Amblet , cadde alla 
fine in suo potere. Carlo Martello 
gli lasciò tutti gli onori della rap- 
presentanza, lo colmò di rispetti e 
conservò per Ini il (totere, Chilpe- 
rico II, vittima dell’ambizione de* 
maestri del palazzo d’ Anstrasia e 
delie fazioni da lungo tempo for- 
mate dai grandi per iseuotere il 
giogo dell’ autorità, è stato confuso 
a torto tra i re infingardi. Combat- 
tè e regnò tre anni senza padrone, 
e non ne sopravvisse che due all* 
umiliazione d’essere dominato, es- 
sendo morto in Attiguy nel 720 . 
Fu sepolto a Noyon. Tierri, figlio 
di Dagoberto gli successe. 

F— E. 

CUIMENTELLI ( V Aitino ), 
dotto grecista edautiquario italiano 
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del XVII secolo , successe nel 
1646 a G. B. Doni nella cattedra 
d’eloquenza e di lingua greca del- 
1 ’ università di Firenze . Ottenne 
poscia la stessa cattedra in quella 
di Pisa ed ivi pubblicò una dotta 
dissertazione latina sopra un mar- 
mo antico, trovato a Pisa : la sola o- 
pera, che rimasta sia di lui, è inti- 
tolata : Marmar pisanwm de tumore 
burella, e non altrimenti Ritriti , 
siccome è scritto nel Tirabosclii 
dell’edizione di Modena in 4 ' ( °» 
tomo Vili, pa». 394. Alcuno, in- 
gannato da tale cattiva ortografia , 
diceva che non conosceva il Bite- 
liut , in onore dei qnale era stata 
scritta quella dissertazione di Chi- 
menteiii, quando essa ha per og- 
getto la seggiola con due braccia, 
ch’era presso i Romani una sedia 
ed un contrassegno di dignità . L’ 
autore coglie occasione ui parlare 
di tutte le specie di seggiole degli 
antichi. Gretio ha raccolto tale 
scritto curioso nel suo Thetaunu 
amtiqiitatum romanarum, voi. VII. 

G— ». 

CHINCHON ( Berwaiido Perez 
db), canonico della chiesa colle- 
giale di Valenza, nato a Gandia o 
a Jaen nel XVI secolo , pubblicò 
le opere seguenti: !, lo Specchio 
della vita umana, in ispagnnolo , 
Granata, 1 58 -, in 8,vo, ed Alcata 
» di Hcnares, i 58 q, in 8.vo; II Di- 
sforia , y guerra, de Milan , 1 536 e 
i 55 a, inlogl., ristampata col titolo 
arguente : / Ustoria de la succeditlo 
de, de et anno i 5 at lauta i 53 o, adire 
la restitucivn de Francisco Sforza en 
Milan , Valenza, t 63 o : è questa una 
traduzione dall’originale latino di 
Galeazzo Capella. Lo stesso autore 
ha composto contro i settatori di 
Maometto nn voi. intitolato: Anti- 
Alcoran , 1 ice centra errore, ,‘ clae 
machometanae. 

V—v*. 

CHINI AC DI LA BASTIDE 
DUCILA UX (Pietro ), nato in A- 
lastac, presso Urites nel Limosino, 
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ai 3 di maggio 1741, si era da pri- 
ma fatto ecclesiastico, ma lasciò in 
breve tale condizione per battere 
la strada del foro. Studiava il di- 
ritto, allorché pubblicò il Discorso 
deli abate Fleury tulle libertà delle 
cìsiesa galUeana , con un com- 
mento , dell’ abate di C. di L., ol- 
trementi, all’ insegna della Verità- 
( Parigi, Butard ), 1765, in sa : ta- 
le commento è pieno di ricerche ; 
ma lo zelo troppo vivo del giovano 
autore ed una parzialità troppo 
evidente in favore del giansenismo 
avendolo indotto in espressioni po- 
co circospette, ebbe a soffrire molte 
critiche, alle quali rispose con que- 
sto titolo: Riflrstioni importanti 1 ed 
apologetiche ,ul nuovo commento, ee., 
Parigi, 1766, in 12. Gli fu altresì 
attribuito una Dissertazione mila 
preminenza delC episcopato mi sa- 
cerdozio, 1766, in 4-to, e la tradu- 
zione del TraHato del potere (Là ve» 
scovi ( 1772, in 8.vo), composto ili 
portoghese da Ant. Pereira. L’ au- 
toro si fece poscia ricevere avvoca- 
to presso il parlamento di Parigi. 
Pubblicò verso lo stesso tempo un 
Ducono «dia nottua e sui dogmi della 
religione gallica, che teme di prelimi- 
nare alla storia della chiesa gallicana, 
Parigi, 1769, in u. La composizio- 
ne di tale opera volto avendo il suo 
spirito verso le ricerche delle an- 
tichità galliche, pubblicò l’anno 
successivo la Storia dei Celli, di Pel- 
loutier, nuova edizione, riveduta, 
corretta ed aumentata, Parigi, 1770 
01771, 8 voi. in 12 o a voi. in 4 to. 
Tal’ edizione é molto più ampia 
che la prima ; I’ editore vi ha uni- 
to una Dissertazione sul tempo, in cui 
la religione cristiana fa stabilita nel- 
le Collie-, egli cerna di provare che 
tale stabilimento non è che del se- 
condo secolo e non del primo. Le 
sue ricerche sulle antichità nazio- 
nali si estesero altresì stille prime 
leggi della monarchia Baluzio ri- 
vela lasciato un esemplare dell’e- 
dizione de’ Capitolari, pieno dinoto 
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« di varianti, scritte di propria 
mano. Chinine se ne valse per pub- 
blicarne una nuova, a voi. in fogl. 
1780 ( V . Balijzio). Tra le addi- 
zioni, che Chiniac vi focosi trova 
il trattato di Deroye: Or missis do- 
minici. Chiniac pubblicò a parte, 
jn francese, la prefazione della rac- 
colta di Baluzio col titolo di Sto- 
ria de’ capitolari dei re della prima e 
feconda stirpe , 1779, in 8.vo: n' esi- 
steva già una traduzione di Lesca- 
lopier, ina quella di Chiniac è pre- 
feribile sotto ogni aspetto. Chiniac 
era membro dell'accademia di Mon- 
tauban e di alcune altre società let- 
terarie. Essendosi nuovamente ap- 
plicato alle ricerche di diritto ec- 
clesiastico, pubblicò nel 1781 una 
nuova edizione del Trattato delt 
autorità del papa (di Bnrigny) Vien- 
na ,( Parigi ), 5 voi. in S.vo : tale o- 
pera/u criticata, e Chiniac rispo- 
se. ila lasciato altresì un Saggio di 
filosofia morale, i8oa, 5 voi. in 8.vo. 
Era stato, sotto l' antico governo , 
luogotenente generale del siniscal- 
cato d’ Uzerche. Tenne alcnni po- 
sti di giudicatura, durante la rivo- 
luzione, e segnatamente quello di 
presidente del tribunale criminale 
della Senna nel 1796: vi si fece 
osservare per uno spirito d’ equi- 
tà e di moderazione, raro in qual 
tempo. 

B— t. 

CHINIAC DI LA BASTIDE 
( Matteo), probabilmente fratello 
del precedente, nato in settembre 
1739, morto in giugno 1801, era 
membro aneli’ esso dell’ accademia 
di Monta uban ed intraprese in so- 
cietà cou d’ Ussieux un Compen- 
dio della storia letteraria di Francia, 
pubblicata dai benedettini della 
congregazione di s. Mauro ( V. Ri- 
vet ) sopra un disegno troppo e- 
sjeso per le persone ai mondo, giac- 
ché i primi dodici volami in 4 -to 
di tale dotta opera non ranno che 
sino alla fine del XII secolo. I due 
primi volumi comparvero insieme 
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(Parigi, 177», in 11) ed arrivane 
fino all’ anno 4 a 5 , col titolo : Storici 
della letteratura francese , dai tempi 
più remoti fino a’ nostri giorni, con un 
quadro del progresso delle arti nella 
monarchia : quest’ opera importan- 
te, arricchita di numerose citazio- 
ni, di tavole e di note, quasi tanto 
estese quanto il testo, non è stala 
continuata. Chiniac s’ è parimente 
occupato d’nna traduzione de’ Com- 
mentari di Cesare, accompagnata da 
dissertazioni e note ; ma il suo 
lavoro à rimasto manoscritto : 'non 
ne ha pubblicato che il tomo pri- 
mo della seconda parte, con questo 
falso titolo : Dissertazione intorno ai 
Baschi, Parigi, senza data, ( 1786 ), 
in 8.V0 di Vili e 5 o 4 pagine, ed 
una stampa rappresentante l’anti- 
co giuoco geografico de’ Fenici , 
che offriva la posizione della me- 
tropoli di Tiro con tutte le sue co- 
lonie : giuoco, che secondo 1’ auto- 
re a’ è conservato fino ai nostri 
giorni , con qnalche alterazione , 
sotto il nome di Marcile, e eh’ è la 
vera origine degli stemmi della 
Navarra. Quest’ opera rara è de- 
gna di curiosità per le investiga- 
zioni, che contiene, ma è piena d’ 
idee sistematiche e d’ un’ estrema 
prolissità. L’ autor era magistrato 
di sicurezza del quinto circondario 
di Parigi nel 1800. — Chiniac die* 
Bastidk ( Giovanni Battista ), mor- 
to nel 1768, è l’autore dello Spec- 
chio fedele, ovvero Ragionamenti d’ 
Aristo e di Filisulro, Parigi , 1760 , 
in il. 

C. M. P. 

CHIN-NONG, il secondo d?i 
nove imperatori della Cliina.i qua- 
li precederono lo stabilimento del- 
le case regnanti. Il regno di que- 
sto principe ci fa risalire ai primi 
tempi della monarchia cbinese. E- 

f li fn 1’ amico ed il consigliere di 
ou-hi, che si considera pel fon- 
datore di quell’ impero, ed a lui 
successe. I suoi sudditi ebbero in 
breve motivo di lodarsi d' averlo 
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per signore. A lui si attribuisce la 
scoperta del frumento. Il popolo 
s’era prodigiosamente moltiplicato 
sotto il lungo regno di Fou-lii. Gl’ 
incetti prodotti della caccia e del 
la pesca, la carne delle greggi, I’ 
erbe ed i fruiti spontanei della 
terra erano stali fino a quel mo- 
mento il solo cibo de'Chiuesi.Que- 
sti mezzi di sussistenza divennero 
insufficienti. Chiu-nong crasi ap- 
plicato da lungo tempo ad osser- 
vare un gran numero di piante e 
ad esaminar la natura de’ grani 
che producevano. Ne avea notati 
parecchi, che tenne proprj a som- 
ministrare agli uomini un alimen- 
to salubre, come per appunto quel- 
li del frumento, del riso, del mi- 
glio, dellu saggina e de’ piselli. Do- 
po fatto qualche saggio che giusti- 
ficò le sue congetture, fece rac- 
corrà una quantità sufficiente di 
tali diversi grani. Vasti terreni in- 
coiti furono poi dissodali per Onli- 
ne suo; furono segnati i primi cam- 
pi, ed offrirono per la prima volta 
il gradevole aspetto della coltiva- 
zione. Il principe, rapito da questo 
successo, inventò parecchi stru- 
menti aratorj, fra i quali è l’aratro 
che porta il suo nome e di cui si 
fa uso ancora alla China. Avendo 
compresa la necessità del commer- 
cio e dello stabilimento de’ merca- 
ti pubblici, regolò la forma di que- 
sti mercati, determinò i luoghi 
ed i giorni, ne'quali si terrebbero. 
Furono in oltre dovuti a Chiu- 
nong, i primi medicamenti trat- 
ti da vegetabili Non poteva per- 
suadersi che il sovrano padro- 
ne del cielo, il quale prodi- 
galizzava si liberi lineine il nu- 
trimento all’ uomo, non gli a- 
vesse altresì preparalo in quel- 
la folla it. numerabile di pian- 
te, che copi ouo la terra, qualche 
soccorso eontra le malattie. Pieno 
di questa idei, studiò la natura 
de’ semplici; u’ estrasse i succhi, 
ne comparò i sapori, impiegò l’ac- 
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qna ed il fuoco a separare i loro 
principi, e per mezzo di questi nu- 
merosi esperimenti giunse a de- 
terminare parecchie delle loro pro- 
prietà medicinali. Nel corso di ta- 
le studio delle piante ebbe cura 
di raccoglierne una d’ogni specie 
e di descriverla, e ne formò una 
sorte di storia naturale, ebe si co- 
nosce sotto il noine d' Erbola/o di 
Chin-nong : memoria prezio-a di’ è 
a lui attribuita e che sussiste an- 
cora. La China non aveva per an- 
che conosciuta la guerra; scoppiò 
per la prima volta sotto il regno di 
Chin-nong, di cui gli ultimi anni 
furono meno tranquilli e meno 
prosperi, diquel lochi stati fosse- 
ro i primi. L'amore de’ popoli per 
questo principe s’ era insensibil- 
mente affievolito. Sia eli’ egli trop- 
po fidasse sull’antica affezione dei 
tuoi sudditi, sia ebe l’avanzala e- 
tà sua lo avesse reso meno attivo e 
meno ferma parve ebe più non 
des.-e le medesime cure agli affari 
pubblici. Questa rilassatezza nell’ 
amministrazione destò l’ambizione 
di alruno de’ governatori, che a— 
spiravano segretamente al trono. 
Il più potente ed abile fra essi e- 
ra Souan-ynen, che Ih poi il ce- 
lebre Hoang-ti. Convocati da lui 
i principali governatori si aduna- 
rono, e il risultaineuto della loro 
deliberazione fu d’indurre Chin- 
nong a dimettere l’ impero. Glie- 
ne fecero lare la proporzione; ma 
questo principe aveva invecchiato 
nell’esercizio del potere supremo; 
non potè riminziarvi. Trattò i gor 
rematori da faziosi e da ribelli, a 
fece leva di truppe, cui avviò con- 
tro Souan-ynen. Questi non per- 
de tempo a raecorre le sue equel- 
le degli altri governatori che te- 
nevano le sue parti. I due eserci- 
ti si affrontarono in una vasta pia- 
nura della provincia vii llo-nan. 
L'azione duro tre giorni, e si com- 
battè ila una parte e dall’altra con 
una ferocia che non ha esempla 
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tranne nelle guerre civili. L’ é- 
vento fu a un di presso eguale, du- 
rante i due primi giorni ; ma il 
tento la vittoria si dichiarò contro 
1’ esercito imperiale, che fu obbli- 
gato a darsi alia fuga. La nuova di 
questa sconfitta oppresse l’ infelice 
Cbin-nong. Soccombendo sotto il 
peso del ino dolore, ei morì pochi 
giorni dopo, l’anno abpq prima 
dell’era cristiana. Questo principe 
era contemporaneo di Mettete, pri- 
mo re d’ Egitto. II popolo dopo la 
sua morte conferì il potere so- 
vrano a Souan-yuen e lo acclamò 
imperatore sotto il nome di Hoang- 
ti. 

G R. 

CHIN-TSONG, altrimenti 
OUANLT, i 5 . ni<l imperatore della 
casa dei Ming, ascese al trono del- 
la China nel tS^a, non essendo 
ancora c}ie in età di dieci anni : 
sua madre e tre ministri di stato 
esercitarono la reggenza ed ammi- 
nistrarono l’impero. Questo prin- 
cipe ebbe la buona sorte d’esser e- 
dncato da un ministro integro e 
Virtuoso, e le savie lezioni di quel 

f irccettore non furono perdute per 
iti, come lo sono per la maggior 
parte de’ giovani sovrani. Nemico 
del lusso, rispose a coloro, che gli 
rammentavano il gnsto de’ suoi 
predecessori pei diamanti e le 
perle, » che le gioje più preziose 
ti per un imperatore erano le per- 
si sone d’abilità ”, Fu amato da’ 
suoi popoli, ternnto da’ nemici, ri- 
spettato dai re dell’ Oriente, de’ 
quali la maggior parte erano suoi 
tributarj. Il vassallaggio di questi 
non era un titolo vano alla sua 
protezione ; li coprì del suo pote- 
re e si mostrò sempre pi onte a di- 
fenderli contro gli nssalimenti stra- 
nieri'. Perciò sostenne mia guerra 
lunga e micidiale contro i Giap- 
ponesi, che avevano disegnato d’ 
impadronirsi della Corea, uno He’ 
regni tributar] dell’ impero chi- 
nese. In tale guerra, che durò set 
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t’anni, si avvicendarono i prospe- 
ri successi ed i rovesci, le sospen- 
sioni d’armi eie negoziazioni, che 
non poterono ravvicinare le due 
potenze. I Giapponesi , benché 
molto indeboliti dalle loro perdi- 
te, erano già padroni d’ una parte 
della Corea; ma •’ affrettarono a 
lasciarla libera, tosto eli’ ebbero a- 
vuta Ja nuova della morte del loro 
sovrano Fide-.Tos(F.FiD« Jós.). Nel 
1601 il gesuita Matteo liicci, dopo- 
ché provati ebbe mille ostacoli, de' 
quali il sno coraggio ed nna pa- 
zienza inalterabile lo fecero trion- 
fare, comparve alla corte di Pe- 
li i n g ; vi fu cortesemente accolto 
da Chin-tsong. Questo principe, 
non ostante l'opposizione e le ri- 
mostranze del tribunale de’ riti, 
permise al missionario di fissarsi 
alla China e di predicarvi la sua 
legge. L’amministrazione di que- 
sto imperatore fa savia, pacifica e 
tranquilla. I Tartari, eterni nemi- 
ci della China, vennero tenuti a 
freno in tutta l’estensione dell* 
sue frontiere, éd egli fu debitore 
della loro tranquillità forse meno 
alla sua potenza, che alle conces- 
sioni graziose, che a loro seppe far 
a proposito. Ciò non ostante, mal 
grado tutte le sue cure per con- 
servare la pace, fu dessa crudel- 
mente turbata negli ultimi anni 
della sua vita. La fine del suo re- 
gno è l’epoca delle prime solleva- 
zioni de Tartari mantcheonx, i 
quali, divenuti più audaci sotto i 
suoi successori, condussero e con- 
sumarono quella memorabile rivo- 
luzione che rovesciò la casa dei 
Ming, la quale avea sussistito cou 
gloria pel corso di aliti anni sotto 
sedici imperatori . Quei Tartari 
nel i(ii8 noti erano ancora che u- 
tia torma osenra, cni faceva trema- 
re un mandarino chinese; nel 
(644 erano i padroni dell’ impero 
cd il possedono ancora oggigiorno. 
Chin-tsong trascurò di reprimerò 
le prime loro commozioni, e parvo 
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in principio che le tenesse di po- 4-*° i VI lifuseum Francaci Calam- 
ai importanza. Mori nel 1620 do- larii junioris, Verona, 1622, in to- 
po un regno di 48 anni. elio ( I'. Calceoj.ari) . Alcuni bi- 

P. — R. bliografi ne indicano un’ altra edi- 

CHIOCCARELLI ( Bartolo- ziune in 4-to, latta nella città me- 
no), giureconsulto, napolitano, desirna nel i6s5; ma è cosa dub- 
nato nel i58o, morto nel 1646, bia ch’ella esista. Le descrizioni 
raccolse un gran numero di ope- partecipano dello spirito del tem- 
re, tanto stampate che manoscritte po e dello stato, in cui era allora la 
intorno alla storia della sua patria, storia naturale : non hanno la pre- 
di cniavea fatto nno studio parti- cisìone di quelle che si fanno og- 
colare, e ne compose egli stesso al- gigiorno, e sono sopraccaricate di 
enne, fra le altre. I. Antistitum ee- troppa erudizione. Questo libro, 
desiste nupolitanae csUsslogus ab apo- importante pel suo soggetto e per 
ttolorum tempore ad annum 1643, l’epoca, in cui fu dato alla luce, è 
in fogl., senza data; li De illustri- uno de’ primi che sieno stati pub- 
bus scriptoribus qui in cioitale et re- blicati su tale materia; fu deaica- 
gno Neapolis ab orbe condito ad an- to da Francesco Caloeolari, il gio- 
num 1646 floruerunt , pubbl icata vine, a Ferdinando Gonzaga di 
dietro il manoscritto dell' autore, Mantova; VII De collrgii veronesi* 
da Giovanni Vincenzo Maola, Na- ìis illustribus medìcis et philosophis, 
poli, 1 780-81, a voi. in 4- to: v * qui collegium, patriam etbonasart.es 
ti trova un breve ragguaglio sulla illustrarunt, Verona, i6a3, in 4-to. 
vita dell’ autore. A detta del Top- D — P — s. 

pi non si deve porre questo scrit- CHIONE, nativo d’ Eraclea, cit- 
toro nella classe de 'compilatori or- tà del Ponto, andò giovane ad Ate- 
dinarj : parecchi critici fecero -e- ne ed uno fu dei discepoli di Pia- 
gualrnentc intorno ad esso un giu- tone. CI carco, suo concittadino e 
dicio vantaggioso. condiscepolo, essendosi reso tiran- 

W — s. no d' Eraclea, Chione vi tornò con 

CHIOCCO ( A ndrk a), professore la mira di liberare la sua patria, 
di medicina a Verona, sua patria, ed avendo associati Leone, Eusse- 
dov’è morto nel 1614, coltivò con nore ed alcuni altri al suo proget- 
inccesso la filosofìa sotto gli aspetti to, essi circondarono Cleareo nel 
della storia naturale ed anche ab- momento, in cui era occupato ad 
belli delle attrattive della poesia i un sacrificio, e Chione gli vibrò un 
precetti dell’arte tua. K‘ autore colpo di spada, di cui mori pochi 
delle opere seguenti: I. De balsami giorni dopo, l’anno 55a avanti di 
natura et oiribus iurta Dioscoridis G. C. Ciò, che i Greci di queil' 
placito, carmen, Verona, 1 5p6, in epoca chiamavano la libertà, altra 
4-to, poemetto didascalico; Il De cosa non era che il diritto, cui un 
coeli veroneruis clementia, ivi, I byq, partito s’arrogava d’ opprimerne 
in 4-to ; III Qunestionum philosophi- un altro, ed il popolo il qual era 
carum et medicarum libri tres ,V erona, ricorso a Cleareo onde sottrarsi al- 
>fiq3, in 4-to; Venezia, 1604, in 4-to; la tirannia de’grancli, non si mo- 
Iv Psorictsn, san de Scabie libri duo, strò sollecito di tenere le parti di 
carmine conscripti, Verona, i5p3, in cospiratori. Furono adnnque tutti 
4-to; V Commentarius quatstionum arrestati,e Satiro, fratello di CI ear- 
quansmdam de febre mali morir et de co, li fece morire. Kiraangono di- 
morbis episiem iris ; ìtem Disputano de ciassette lettere sotti: di nome dei , 
sectione votine in obitructione ab lui- Chione: esse non sono più sue che 
twinmi qualitate, Venezia, 160.4, in quelle, cui g libiamo sotto i nomi di 
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parecchi nomini grandi dell’ an- 
tichità : ii trovano in diverse rac- 
colte, e separatamente in greco, 
Venezia, 1490 ; in greco ed in la- 
tino, con note ed una tavola di 
Giovanni Teofìlo Cober, Dresda, 
1^65, in 8.vo: edizione riveduta 
sopra tre manoscritti del secolo 
decimoquinto, che sono a Firenze. 

C — R. 

CIIIRAC (Pietro) nacque nel 
i 65 o a Conques, piccola città del 
Rouergue. I suoi genitori, poco for- 
tunati, lo destinarono allo stato ec 
clesiastico. Dopo studiate le belle 
lettere a Ilodez, si recò nel 1(178 a 
Montpellier onde studiarvi la teo- 
logia. Collocato presso uno spezia- 
le in qualità di precettore, v’ at- 
tinse il gusto della medicina e uon 
tardò a rendervisi ragguardevole 
fra gli allievi dell’ università. Mi- 
chele Chieoyneau, che n' era can- 
cellicre, gli affidò 1’ educazione 
de’ suoi figli. Estremamente labo- 
rioso e molto assiduo alle lezioni 
pubbliche de’ professori, Cbirac fu 
ben tosto in grado di darne egli 
stesso di particolari. Insignito della 
laurea dottorale nel iti 85 , ottenne 
nel 1687 una cattedra, che occupò 
con altrettanto zelo, che successo. 
Dichiarato nel 1601 medico dell’ 
esercito di Catalogna, comandato 
dal maresciallo di Nuailles, giunse 
a guarire prontissimamente e per 
mezzi semplicissimi una dissente- 
ria epidemica che faceva grandi 
rovine. Non cessò quelle funzioni 
che passando medico del porto di 
Rocliefort. Tocco egli stesso dall’ 
epidemia micidiale, che regnava in 
quella città malsana, fu curato se- 
condo il metodo, che aveva indi- 
cato, il clic non impedì che la sua 
convalescenza tosse lunga e peno- 
sa. In capo a due anni andò a ri- 
prendere la sua cattedra a Mont- 
pellier, ed i) concorso degli allievi 
vi fu pincchè mai numeroso. Chia- 
mato nel 1 706 dal duca d’ Orléans, 
poi reggente , accomnagnò quel 
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principe nelle spedizioni d’ Italia 
e di Spagna, tornò con lui a Pari- 
gi e fu scelto per suo primo me- 
dico nel 1715 : allora tutti i favo, 
ri, tutte le dignità si succederono 
rapidamente. Onorato nel 17 16 del 
titolo di socio libero dell’ accade, 
mia delle scienze, sostituito fu a 
Fagon nella soprantendenza del 
giardino reale delle piante nel 
1718; ottenne lettere di nobiltà 
nel 1738 e diventò nel 1751 pri- 
mo medico di Luigi XV ; ma non 
ha goduto lungamente di tale uf- 
fizio, però che morì a Marly al pri- 
mo di marzo dell* anno susseguen- 
te. Chirac aveva un’ ambizione 
smisurata ed una Tanità ridicola; 
voleva essere l’oracolo della me- 
dicina, e, siccome poteva distribui- 
re impieghi, una folla d’ adulatori 
giustificavano tale orgogliosa pre- 
tensione. Desiderava vivamente d’ 
istituire a Parigi un’accademia di 
medicina, la quale dovesse tenere 
commercio di lettere coi medici di 
tutti gli ospedali del regno e dei 
paesi esteri, al fine di proporre ad 
essi rimedj, cui provare nelle dif- 
ferenti inalai tie,raccorre con atten- 
zione il risul ta mento di siffatte espe- 
rienze, egualmeutechè le osserva- 
zioni somministrate dall’apertura 
de’ cadav eri, e formare per questo 
mezzo un corpo di medicina fonda- 
to sopra fatti ( erti. La facoltà diPa- 
rigi, geiosa de’suoi privilegi, ch’ella 
tenne messi in compromesso, fece 
andar a voto tale utile progetto; 
quella di Montpellier, più facile, 
adottò contro il voto de’ suoi an- 
tichi statuti un altro progetto, di 
cui nonèqnesto il luogo di discu- 
tere i vantaggi e gl’inconvenienti. 
Essa accettò dottori medici-chirur- 
ghi, soltanto durante la vita di 
Cbirac. Questo uomo, di cui la ri- 
putazione s’ è sostenuta pel corso 
di lunghi anni, non ha lasciata 
una sola opera veramente degna 
della posterità : i. Lettera (a Regia) 
rulla struttura de' capelli e de peli, 
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Montpellier, 1688, in 1». L’ anfo- 
re paragona la radice di tali fila 
dilicate a quella delle piante bul- 
bose, indica il loro modo di mitri- 
none, d’ingrandimento e le alte- 
razioni che provano in quella sin- 
golare malattia, eli' è conosciuta 
sotto il nome di plica polacca. Pla- 
cido Soraci, giovine medico italia- 
no, fece stampare una 1 isposta, nel- 
la quale reclama 1’ anteriorità del- 
la scoperta eh* erasi attribuita Chi- 
rac ; il Dissertatio academicn, in qua 
disquiritur an incubo fnrum rubigino- 
sum afferro., Montpellier, 1691, in 
11; III Dissertatio acaden, ica, in 
qua disquiritur an passioni iliacae 
globuli plumbei hydrargyro prtu /«Ten- 
di, Montpellier, i6<)4,in 13. I. 'au- 
tore si decide per la negativa : spie- 
a assai esattamente V invaginazione 
egl’ intestini; IV- De mota coniti , 
adversaria analitica, Montpellier, 
1698, in ta ; rapsodia pessima sot- 
to un titolo specioso; V Lettere sul- 
topologia di Vieustens, Montpel- 
lier, 1698, in 8.vo. L’ illustre ana- 
tomico Raimondo Vieussens lu- 
singato era dalla credenza d’aver 
primo dimostrata I’ esistenza d’ un 
acido nel sangue: Chine reclama 
come sua questa scoperta pura- 
mente immaginaria ; VI Quaestio 
medico-chirurgica de vulneràbili : u- 
trum absoìuta suppuratane, osi pr 0- 
movendam cicatricen, ec., resp. A ut. 
de Jussieu, Montpellier, 1707, in 
13. Il buon successo, cui Chino 
aveva ottenuto dall’ uso delle ac- 
que di Balaruc nella guarigione 
d’ una grave ferita del duca d’Or- 
léans , lo determini a pnbbli- 
«are questa dissertazione, la qua- 
le fu tradotta in francese a Pari- 
gi nel 1 743 con 1’ opuscolo dt Fi- 
zes sulla suppurazione delle parti 
molli; VII Oneri-azioni sulle malat- 
tie, alle quali sono soggette le ciurme 
devasoelli , e sulla maniera di curar- 
1 ‘, Parigi, 1734, in 8 .vo, La tesi 
di Chine intorno all’ incubo, so- 
stenuta da G. B. di Rosoci, quei- 
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la della passione iliaca ed altre pa- 
recchiesonostate tradotte e pubbli- 
cate da Brnliicr, unite alle dis«er- 
lazioni e consulti di Silva, Parigi, 
1 ^ 44 , 3 voi. in 13. Tutte le opero 
di Chine sono difformate per uno 
stile ad un tempo scorretto, scuro 
ed affettato ; la maggior parte del- 
le sue teorie sono erronee. Non 
basta forse dire che negava alla 
peste, al vajnolo, alla rogna stessa 
la qualità Contagiosa e che avea P 
arte pericolosa di sedurre i suoi 
allievi con tale falsa dottrina [V. 
Chicotkeau)? Si deve di più rim* 
proverargli l’ ingiusto sno disprez- 
zo per lppocrate e Galeno. 

C. 

CHIRTNOS (Premo), gesuita 
spagntiolo, nato ad Ossilna, passò 
lina gran parte della sua vita nel- 
le isole Filippine e morì a Manil- 
le nel i 654 , in età d’ anni settan- 
totto. In nno de’ suoi viaggi a Ro- 
ma fece stampare una relazione 
delle fatiche de* missionari del suo 
ordine nelle Filippine: Relaeàon 
de Filipinas, y lo que en ellas a hecho 
la compania de J H S. , Roma , 
1604, in 4 -to — Chimnos (Giovan- 
ni), religioso trinitario di Gradata, 
consigliere giudice della fede in 
quella città ed in quella di Cordo- 
va, fece stampare in lingua spa- 
glinola un Compendio storico delle 
persecuzioni, che la chiesa ha sofferte 
dalla sua orìgine in poi, Granata, 
1595, in 4 -to. — Curanvoa ni Sa- 
LAzvn (Ferdinando), gesuita, nato 
a Cnenqa, insegnò pubblicamente 
la sacra Scrittura iu Aicalà d* He- 
narcs, ottenne la confidenza del 
duca d 1 Olivaros, fu predicatore di 
Filippo IV e morì nel i 64 °- Ilsiio 
Commento latino sni Proverbj di 
Salomone fu stampato a Parigi nel 
1619, in fogl. La sua dilesa Pro im- 
maculata deipurae t'irginis conceptìo- 
ne, ha avuto quattro edizioni, Al- 
calà, 1618; Parigi, it>a 5 ; Colonia, 
aliai e itili. 


V— v*. 


Sgo CHI 

CHISHULL (Edmondo ), nato a 
Lyworth, nella contea di Bedford, 
verso il l 63 o, li reie ragguardevo- 
le di buon’ora per la vivacità del 
suo spirito e fino dall’anno iGqa 
pubblicò un poema latino sulla 
battaglia della Hogue. Dopo d’ei- 
sersi dato allo studio delle lingue 
antiche ottenne nel 1698 il grado 
di viaggiatore istituito dal colle- 
gio di Corpus Christi ad Oxford. Si 
tì-asferl nel Levante, in cui visitò 
le diverse regioni della Grecia, e lu 
fatto cappellano della fattoria in- 
glese di Smirne: impiego, ch’efcr- 
citò fino al principio del tooa. Tor- 
nato in Inghilterra, fu eletto nel 
i-o8 rettore di Walthainptou in 
Essexj nel 171 1 cappellano della 
regina Anna. Occupossi allora ad 
unire i numerosi materiali, che 
vea raccolti nel suo viaggio, e, do- 
po dieci anni d' un lavoro inter- 
rotto da lunghe e dolorose malat- 
tie, pubblicò la tua opera, intito- 
lata Antiquitates cuiaticae chriitia- 
tuim aerarti antecedente», ec. , Lon- 
dra, 1728., in foci. , fig. : è una rac- 
colta preziosa d'iscrizioni e di me- 
morie scoperte particolarmente nel- 
la Grecia asiatica dallo stesso Chi- 
shull o dagli amici suoi. Vi si tro- 
va fet famosa iscrizione di Sigea 
in caratteri greci boi utrophédon, n- 
no de’ più antichi monumenti co- 
nosciuti in questa lingua ; ne area 
già pubblicata una descrizione se- 

Ì Gratamente , Londra, 1721, in 
ògl. alla quale uni un supplemen- 
to (ivi, 17*7, in lògl., e Leida, 
1-27, in S.vo). Il solo monumento 
latino, che vi si trova, è la copia del 
testamento d’ Augusto, incisa in 
marmo e posta nel tempio di que- 
sto imperatore ad Anci ra. Chishull 
è morto ai 18 di maggio «lei ■ 755. 
Esistono alcune sue poesie latine 
ed opere di controversia. A torto 
gli si attribuisce la Dissertazione 
sulle medaglie coniate a Smirne iti 
onore de’ medici ; ella è del dottore 
Mead, il quale l’ha compilata sul- 
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le note ed osservazioni che gl? so- 
no state comunicate da Chishnll , 
e che 1 * ha fatta stampare in se- 
guito della sua Oratio hanaeiana , 
nel >724, in 4 -to, ristampata a Got- 
tinga, 1748- Mead ha pubblicata la 
relazione del viaggio di Chishull 
in Turchia e del suo ritorno in 
Inghilterra, 1 ^ 47 » ’ n fogl. 

T— 1*. 

CHI-TSONG, undecimo impe- 
ratore della casa chinese de’Afìng, 
nacque nel i5o 7 ed ascese al tro- 
no nel i 5 ai. Questo principe creb- 
be il numero di que’ sovrani ino- 
peranti e da nulla, cui il solo tito- 
lo della nascita chiama, per la dis- 
grazia de’ popoli, al governo degl’ 
imperi. Egli non fu nò perverso, 
nè crudele; ebbe anche le virtù e 
le qualità amabili dell’uomo pri- 
vato; ma la storia gli rimprovera 
giustamente di non aver avuto 
quelle d’ un imperatore. Debole, 
credulo e superali rioso, amante del- 
l’ozio o dell’ effemminatezza, sem- 
brò non s’occupasse che malvolen- 
tieri delle cure del governo. Fino 
dai primi giorni del suo regno i’ 
imperatrice vedova fn sollecita di 
far arrestare e condurre a Pe-king 
il mandarino Kiang-ping, favorito 
dell’ ultimo imperatore, uomo u- 
niversalmente detestato e che a- 
vea desolato l’ impero con la sua 
avarizia e le sua concussioni. Fu 
processato, condannato a morte, ed 
1 suoi beni furono confiscati . Gli 
si trovarono settanta casse piene d’ 
oro, duemila dugento casse d’ar- 
gento, altre cinquecento dieci col- 
me di verghe d’oro e d’argento 
misto, quattrocento grandi piatti , 
si d’ oro che d’ argento ; un am- 
masso prodigioso di pezze di seta 
delle più ricche, un’ enorme quan- 
tità di perle, di diamanti e pie- 
tre preziose, ed un’ infinità di 
gemme del massimo valore. Sotto 
il regno precedente un altro fa- 
vorito del medesimo imperatore 
aveva incontrata la stassa sorte 
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ael i 5 «o. I tuoi beni furono pari- 
mente confiscati e le perquisizioni, 
che furono fatte in tua casa, vi fe- 
cero scoprire le somme segnenti : 
primo a 4 o,oo° pani d’oro, ciascu- 
del peso di dieci tarli, ossiano on- 
ce chine», i quali uniti a 57,800 
taels in moneta, o piuttosto in pez- 
zi e frammenti dello stesso metal- 
lo, formavano una somma totale di 
3,457,800 taels d’oro (1); 2. do cin- 
que milioni di pani d’argento, 
pesante ciascheduno 5 o tarli , e 
i 5 ,o 83 , 6 oo taels in moneta; totale 
in argento, 263,o83.tioo taels (a). 
Si trovarono in oltre presso di quel 
favorito disgraziato due teou ( 3 ) di 
pietre preziose, due corazze d’oro, 
tremila anelli dello stesso metal- 
lo, quattromila cento sessantadne 
cinture ornate di gemme, cinque- 
cento glandi piatti o bacini d’oro, 
abiti senza numero e mobili che 
per la loro magnificenza adegua- 
vano quelli de’ palazzi dell’ impe- 
ratore. Questi fatti, i quali appar- 
tengono ai tempi moderni della 
China, ci parve che meritassero 
d’ essere notati . Quale adun- 
que dev* essere la prodigiosa o- 
pulenza di quell’ impero , poi- 
ché un sol uomo in carica ed 
in favore può rendermi colpe- 
vole di si enormi ruberie? Ma 
torniamo ali’ imperator Chi-tsong ; 
la sua avversione per la fatica e 
per gli affari, la sua indolenza spen- 

(t) II *«#/, ovvero oncia chinate, «la all* 
oncia di Parici come nove ad olio ; T oncia 
parigina contiene otto grotti « quella della 
China contiene de* meditimi grotti nove. L’o- 
ro c I* argento non ai coniano in moneta nel* 
la China ; i due metalli ti circolano in p«xzi 
irregolari e toltili che si «penano c penano, 
•econdochè il richieggono le faccende del com- 
mercio. 

(2) Il latri d'argento vale 7 franchi, io 
•oidi. La proporzione tra 1 oro r 1 * argento 
varia nella China secondo le circostanze ; ma 
il pih delle volt» tale proporzione dell'oro coL 
1* argento è come 17 i/a ad uno. 

{ 3 ; Il uou è naa misura di rapacità, con cui 
stano misurare ti rito e frumento. La quantità', 
che vi rapisce^ pesa i 5 iilibro di 16 once To- 
na ; dicci ttou formano il tan o cAc, altra cni- 
s«*ra che dà un peto li i 3 o libbre 
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sierzta sugli avvenimenti, eccita- 
rono la cupidigia de’ Tartari , i 
quali in quasi tutto il corso dejp 
suo regno non cessarono d’infesta- 
re le sue frontiere del settentrio- 
ne. Bruciavano le città, depreda- 
vano le campagne, rapivano i be- 
stiami egli abitatori e non si riti- 
ravano che carichi di ricche spo- 
glie. Indotti dal loro esempio, i 
pirati del Giappone e delle isole 
vicine depredavano le spiagge me- 
ridionali, saccheggiandone le abi- 
tazioni. Gli uni e gli altri per vero 
furono alcuna volta vivamente ri- 
spinti ed obbligati a ritirarsi con 
perdita; ma tali rotte passeggere 
non impedivano che rinnovassero 
le loro correrie. Se Chi-tsong si a- 
steneva da tutte le care del gover- 
no, ciò non toglieva che occupato 
fosse nell’ interno del suo palazzo. 
Ne’ primi anni del suo regno era- 
si acceso di grand’ ardore per la 
poesia e passava tutti i suoi gior- 
ni a romper versi. Li leggeva a suoi 
ministri, e non voleva che d’ altra 
cosa si parlasse alla sua corte. Que- 
sta ridicola mania gli attirò per 
parte de’ tribunali rispettose , ma 
vive rimostranze, alle quali da 
passionato metromano rispose che 
la celeste poesia non era in nitin 
modo incompatibile con la digni- 
tà e le funzioni d’ nn imperatore. 
Al gusto di questo principe pei 
versi sottentrò un altro piu serio, 
che lo dominò pel rimanente del- 
la sua vita: si preoccupò dell • chi- 
mera che avea già traviati tanti 
altri imperatori della China. Alcu- 
ni bonzi impostori promisero di 
fargli scoprire il beveraggio che 
procaccia f immortalità. La ricer- 
ca di questo segreto meraviglioso 
lo tenne d’ allora in poi onnina- 
mente occupato. S’attorniò de’bon- 
zi ho-chang e tao-ssé, s’iniziò nel- 
le loro pratiche superstiziose, che 
ripeteva in mezzo alle suo mogli 
nel palazzo , fece chiamar dalle 
provincia fra i capi di que’ bonzi 
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quelli, ch’erario in voce di più abi- 
li in tale scienza, ed ordinò gli si 
mandassero tutti i libri che trat- 
tavano di quella composizione mi- 
steriosa. Gliene vennero mandati 
fino settecento sessantannve volu- 
mi. Nè le rimostranze de’ tuoi mi- 
nistri, nè I' esempio de’ snoi pre- 
decessori, si crudelmente ingan- 
nati da una simile illusione, nè la 
stessa morte de' dottori, che consi- 
derava come snoi maestri e che a- 
vevano dirette le sue ricerche, non 
poterono farlo rinunziare alla sua 
chimera, fino a tanto che fn sano; 
ma apri gli occhi, quando assalito 
si vide dalla malattia, che lo con- 
dusse alla tomba. Volle anche ri- 
conoscere solennemente il suo er- 
rore con una dichiarar.ione.che det- 
tò e volle si pubblicasse dopo del- 
la sua morte. Questa specie di 
confessione pubblica, nella quale 
questo principe adopeni con un 
coraggio ed una grandezza d’ani- 
ma, di cui senile ava che non sì do- 
vesse attenderla dal suo carattere 
frivolo e spensierato, era concepi- 
ta in que-ti termini ; »s Sono qua- 
li rantucinque anni che sto sul tro- 
ll no. Era mio dovere d' onorare il 
11 T»en ( il Signore del cielo ) e d’ 
ti aver cura dc’mici popoli ; tona- 
li via, animato dal desiderio di cer- 
ti car sollievo ai mali, da cni sono 
li stato quasi sempre afflitto, mi so- 
li no lasciato sedurre da impostori 
siche ini piomettevano il segreto 
li di rendermi immortale. Questo 
li delirio m’ha fatto dare nn catti- 
li vo esempio ai miei grandi ed ai 
n miei popoli; pretendo di riparar- 
li lo con questo scritto, e voglio 
li quindi che sia pubblicato in tul- 
li tu l’impero dopo della mia mor- 
ii te”. L’imperatore Chi-i.*ong mo 
ri nd i r >66. nei sessantesimo anno 
dell’età sua. 

G— n. 

CTTI-TSOU, altrimenti HOU- 
PILM oKOUBLAl-KHAN, fon- 
datore della 2o.ua casa di regna- 
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tori chinasi, chiamata là casa <ff 
Mongous o degli Yurrt. Questo prin- 
cipe, nipote di Gengiscan, si mo- 
strò degno dell'avo suo per le sue 
qualità guerriere e fu in pari tem- 
po giusto, prudente e benefico. 
Nato nel 1 2 1 4 i suecedè nel 1 260 
a suo fratello Monjko-Khan e fu 
acclamato imperatore de'Moguli in 
un’adunanza generale de’ Tarta- 
ri. In quell’ epoca i Mugoli e- 
rano padroni di Fe-king e di tut- 
ta la parte settentrionale della 
China, eh’ essi avevano conquista- 
ta sopra i Kin, altri Tartari orien- 
tali, che i Mantcheoux d’oggigior- 
no riconoscono per loro antenati. 
Gl’ imperatori della casa dei Song, 
scacciati dai Kin delle provincia 
del settentrione , si erano rico- 
verati al di là del Kiango fiume 
Turchino, nelle provincia meri- 
dionali, ed avevano stabilita la lo- 
ro corte a Nan-king . Houpilai- 
Khan, armato di tutta la potenza 
de' Mongoli e già in possesso del- 
la metà della China, do>ea natu- 
ralmente far eli’ entrasse ne’ snoi 
disegni l’intera distruzione della 
rasa dei Song. Tuttavia non la de- 
siderava, e mandò parecchie volte 
a far proposizioni di pare. Sareb- 
besi coutenlato che i Song pa- 
gato gli avessero tin tenue tributo, 
come tanti altri regni che si rico- 
noscevano dipendenti dalla poten- 
za de’Mongoli ; ma sembri che gli 
ultimi imperatori di quella rasa, 
principi dettoli e domi nati da mini- 
stri inabi li e presunt uosi, cercassero 
tutte le occasioni d’ irritare il mo- 
narca tartaro; fecero arrestare e 
tennero per lungo tempo prigio- 
niere uno de' suoi ambasciatori e 
ne fecero assassinare un secondo. 
Questi insulti determinarono flou- 
pilai-Khan a non usar più Sguar- 
di Nel 1267 ordinò a’ suoi gene- 
rali che passassero il Kiang ed in- 
vadessero quanto rimaneva ai Song 
dell’ antico impero cbinese. Pa- 
recchi eserciti entrarono per varj 
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punti nelle provincia meridiona- 
li, e, non ottante la resistenza, che 
opposero i governatori del le città 
forti e la maggior parte de’ gene- 
rali chineii alla teata delle loro 
truppe, essi v’ottennero successi 
prosperi e costanti, cui favorirono 
la viltà e la perfidia d’ un gran 
numero di mandarini in carica. 
Questa guerra durò dodici anni 
e fu notabile per gran numero di 
tratti sublimi di coraggio e di fe- 
deltà dalla parte de' Chinesi pei 
loro antichi signori. Nondimeno 
questi soccomberono; i Mongoli t’ 
impadronirono della capitale de’ 
Song e vi fecero prigionieri l’im- 
peratore, giovine principe, in età 
solamente di «ett* anni, o l’impe- 
ratrice reggente, sua madre. Tut- 
ta la loro corte fu sottoposta alla 
aorte medesima. Il generale dell* 
esercito vittorioso s’ affrettò a far 
tra-portare quegl’ illustri prigioni 
a Pe-king, dove il monarca tarta- 
ro gli accolse con i riguardi dovu- 
ti all'infortunio. Due fratelli del 
giov ine imperatore, rapiti dalla ca- 
pi tale e condotti nelle provincia 
marittime da una mano di Chine- 
si fedeli, sostennero ancor quella 
guerra per qualche tempo; ma 
gli stòrti, che fecero in lor favorei 
prodi loro partigiani, non potero- 
no impedire eli entrambi non pe- 
riterò miseramente. In tal modo 
finì la casa dei Song, celebre per 
la sua inclinazione alle arti ed al- 
le lettere, cui protesse, e die avea 
governata la China durante tre- 
cento dioiannov' anni sotto diciot- 
to imperatori. Padrone della Chi- 
na intera, Hoitpilai-Khan prese il 
nome di Chi-twu e si occupò ben 
tosto di nuovi progetti di conqui- 
sta. Tentò quella del Giappone ; 
ma latita flotta, montata da cento- 
mila uomini, fu bersagliata dai 
venti e dalla tempesta, nè aggiun- 
se la terra, cui doveva invadere. L‘ 
armata giapponese piombò sugli 
a vanzi dispersi di quslla spedizione 


CHI 5q5 

e trucidò o menò prigionieri una 
prodigiosa moltitudine di Mongoli 
e di Chinesi. Cbi-tsou fa più av- 
venturato nella conquista del re- 
gno di Pegu, die i suoi generali 
gii sottomisero. Parecchie delle 
sue flotte, spedite tie' mari al mez- 
zogiorno della China, sottoposero 
alle sue leggi dieci isole, qualifi- 
cate col titolo ili regni, e di tal 
numero fu la grande isola di Su- 
matra. Ninn principe, che si co- 
nosca dalla storia, ha regnalo in 
una monarchia tanto vasta, nè co- 
mandò a tanti popoli. L'impero di 
Cbi-tsou comprendeva la China e 
la Tartaria chinate , il Pegu, il 
Thibet, il Toog-king, la Gochin- 
china; altri regni all’occidente ed 
al mezzogiorno della China, come 
anche il Leaotong e la Corea al 
setteotrione, si professavano da lui 
dipendenti, somministravano trup- 
pe agli eserciti suoi e concorreva- 
no ad alimentare il suo tesoro. Di 
più tutti i prìncipi della sua ca- 
sa, i quali regnavano in Persia, in 
Assiria, nel Tnrkestan. nella gran- 
de e piccola Tartaria, dal Dnieper 
fino al mar del Giappone, e dalle 
Indie fino ai mar gelato, erano suoi 
luogotenenti, suoi vassalli, e gli 
pagavano tributi annui nella sua 
qnalità d’ imperatore de’ Mongoli. 
Nè Alessandro il Grande, nè i Ro- 
mani, nè Gengiscan, le tante volto 
citati per le immense loro conqui- 
ste, hanno goduto d’ una domina- 
zione tanto estesa,quanto quella di 
Cbi-tsou, monarca chinese appena 
noto e cni neppur ricordano i no- 
stri dotti storici moderni. Gli sto- 
rici chinesi parlano poco vantag- 
giosamente di questo principe , 
perchè avea conquistata la loro pa- 
tria; ma i Mongoli lo considerano, 
a giusto titolo, uno de' più savj e 
piu celebri de' loro sovrani. Egli 
operò grandi cose nella China • 
vi si contenne da monarca illumi- 
nato, giusto e benefico. Uno da’ 
suoi generali , in tempo delle 
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guerre, cheawennero nelle provili' 
cieuieridionali,avra fatti prigionie- 
ri da trentamila Chinesi egtiavea 
venduti schiavi. Cbi-tsou li fece 
riscattare e restituì loro la liber- 
tà. Questo principe amava la glo- 
ria e si mostrò geloso di far bene- 
dire il suo regno e d’ illustrarlo. 
Arrossi della rozzezza barbara de’ 
Mongoli, adottò i costumi de’ Chi- 
nesi. studiò i loro libri e v’attin- 
se savie massime di governo. Ac- 
colse i dotti ed i letterati senza 
distinzione di paese e di religio- 
ne, accordò loro privilegi onorevo- 
li e volle che fossero esenti da tri- 
bnti e da sufsidj. Egli fondò il col- 
legio degli Han-iin, il primo tribu- 
nale letterario della China. Spar- 
se il gusto delle matematiche «fa- 
ce lavorare ad una nuova astrono- 
mia, ben superiore a quella, che 
conoscevano allora i Chinasi. Pub- 
bliche scuole aperte vennero d’ 
Ordine suo nelle principali città 
dell’ impero e per l’ istruzione 
de’ suoi proprj compatriotti fece 
tradurre in mongolo tutti i bnoni 
libri chinesi, molte opere stranie- 
re, indiane, persiane, tibetane. 
Chi-taou non risparmiò nè fatiche, 
nè spese onde crescere splendore 
al suo impero e contribuire alla 
felicità ed al ben essere de’ suoi 
popoli. Incoraggiò pure l’agricol- 
tura. Dugento Niutchcs o Tar- 
tA-i orientali vennero ad offerirgli 
pesci del loro paese; la pesca for- 
mava la sola occupazione di quel 
popolo ; l’ imperatore li fece trat- 
tar con bontà j ma gli esortò a dar- 
si all' agricoltura, assegnò loro va- 
rie terre e fece dare ad essi buoi 
ed ogni maniera di strumenti ru- 
rali. Nello stesso tempo alcuni 
commissari riceverono I 5 ordine di 
artire seco loro e di provvedere 
e’ medesimi soccorsi tutti i loro 
compatriotti. Le manifatture ed il 
commercio furono egualmente in- 
coraggiati sotto il suo regno. Nu- 
merosi canali furono scavati nelle 
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sue provinole. Si vide uscire d.ii 
cantieri una moltitudine di bar- 
che e di vascelli. Cbi-tsou apri i 
suoi porti agli stranieri, loro accor- 
dò la libertà del commercio, e fu- 
rono veduti i mercatanti arabi, 
quei della Persia c delle Indie 
approdare in folla ne’ porti del 
Fou-kien, donde facevano con tut- 
ta la China un comiqercio consi- 
derabile. Questo imperatore coro- 
nò tanti benefizi 0011 * a pubblica- 
zione d’un nuovo codice, per cui 
diede ai Chinesi leggi più savie e 
più umane diquelle, alfe quali al- 
tri Tartari gli avevano assoggetta- 
ti. Gli si rimprovera nulladimeno 
che troppo amasse il denaro, le 
donne ed i bonzi ; ma questi di- 
fetti furono cancellati da tutte le 
doti brillanti che formano i gran- 
di monarchi. Alla corte appunto 
di questo principe andò il celebre 
viaggiatore Marco Polo e vi passò 
diciassett’ anni. Cbi-tsou morì nel 
iaq4< m età d’ ottani' anni, nel 
SjJ.mo del suo regno come impera- 
tore de’ Mongoli e nel 14.®° come 
imperatore della China. 

G R. 

CHIUSOLE ( Antonio ), disceso 
da un’ antica famiglia, nacque a 
Lagaro, vicino a Roveredo, ai 18 d’ 
ottobre dei >679. Mandato a Salz- 
bonrg a forvi gli studj , fece ai 
grandi progressi, che gli aveva ap- 
pena compiuti, quando fu eletto 
professore di matematica. Dopo oc- 
cupata tale cattedra per un solo 
anno, desiderò di viaggiare e seguì 
prima in qualità di maggiordomo 
il principe Ercolnni, ambasciatore 
a Venezia per l’ imperatore Carlo 
VI. Fu in seguito ajo dei conte 
Carlo di Castelbarco ed accompa- 
gnò il suo allievo ne' suoi viaggi 
in Germania, Inghilterra, Francia 
ed Italia. Tornato in patria, si am- 
mogliò, cominciò nuovamente ad 
insegnare le matematiche o le lin- 
gue; esercitò altresì alenn pub- 
blico impiego , essendo stato 
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addottoralo in legge nella sua gio- ti sparai in diverte raccolte. Fece 
vinezza. Morì a lloveredo ai i3 di dono all’accademia degli Agiati, di 
marzo del 1^55. Scrisse le opere cui era membro, d’ un'altra rac- 
seg nauti : I. la Geometria comune, colta de' suoi versi che sono rima- 
legale, ed aritmetica, riposta in pra- sti inediti. Morì a Chiusole ai 2 J 
tica colle sue dimoiti azioni ; li la d’agosto del 1^65. 

Genealogia delle case più illustri di R. — 6. 

tutto il mondo da Adamo in qua, CHIUSOLE ( Adamo) nacque 
rappresentata su 3a5 tavole colle sue nel iqa8 in quel medesimo villag- > 

dichiarazioni accanto per dar lume al- gio di Chiusole, del quale s’è det- 
4» storia -, III la Genealogia moder- to nell’ articolo precedente. Dopo- 
na delle case più illustri di tutto il ehè studiato ebbe a Siena presso 
mondo, distesa sino alfanno s 74*»s e®.; i gesuiti, intese onninamente alla 
IV il Mondo antico, moderno e noni*- poesia ed alla pittura; unì puro 
nmo, ovvero ireve trattato dell' antica ad esse il genio della musica; stu- 
« moderna geografia con tutte le no- diò pel corso di parecchi anni la 
vifò occorre circa' la mutazione de’ pittura a Roma sotto il celebre Bat- 
domini, ec. ; V Compendio di tutti toni e sotto altri grandi maestri, 
tre i tomi della Geografia antica, mo ed acquistò cognizioni estese nei- 
dvrna e novissima . Queste opere l’ architettura , nell’ anatomia • 
geografiche hanno avute parecchie nella plastica. Alloggiava nel pa- 
edizioni, quantunque non sieno lazzo del gran contestabile Loren- 
csenti da difetti anche in eiò che zo Colonna, eh’ era stato suo con- 
appartiene al paese nativo dell’au- discepolo, e vedeva pure familiare 
tore. Lasciò manoscritta la Storia mente i principi Borghese ed AI- 
politica universale ridotta in compen • hani. Area formata a Roveredo una 
dio, in nove grossi volumi in /j.“. specie di galleria curiosissima, cui 
Fa d’ uopo convenire ohe il meto- faceva conto di legare con tutti i 
do de’ compend) storici s’ è molto suoi beni al cardinale Scipiona 
perfezionato dappoi. Borghese, suo protettore particola» 

R. 6. re, sotto la sola condizione di man- 
CHIUSOLE ( Muco Azzorr* ), tenere a sue spese tre allievi nell* 
nato nel ija8, ad Arco, piccola cit- tre arti del disegno ; ma il cardi- 
ti d’ Italia, nel Trentino, fu un naie morì prima di lui. Chiusole 
dotto giureconsulto e diventò con- fu creato conte del sacro palazzo 
sigliere del vescovo principe di e cavaliere dello aperon d’oro dal 
Trento. Dominato dalla sua passio- papa Benedetto XTV. Federico il 
ne pei versi, ch'era in lui una ve- Grande, al quale aveva spedito un 
ra melromania, ed ingannato dal- quadro ed alcuni suoi libri, gli of- 
l'estrema sua facilità di comporne fri l’impiego d’ispettore della gai- 
di mediocri, riuscì una riprova del leria reale di Berlino con la so- 
poco accordo che regna tra il foro prantendenza delle belle arti nel 
ed il Parnaso. Le sue poesie sono regno. Chiusole ricusò l’ impiego 
state stampate coi seguenti titoli : e si contentò dell' onore. Scrìveva 

I. Saggio jjoetioo di sacre traduzioni, con facilità in versi ed in prova ; 
e morali sonetti, ec. , colf aggiunta il suo stile era chiarissimo, ma sen- 
tf alcuni componimenti per la memo- za energia . In poesia , e guai - 
radile inondazione delf Adige del mentechè in pittura, fece prova 
ìq 5q ; li la Passione di IV. S. Gesù di tutti i generi, dal lirico fino 
Cristo, tratta spezialmente dal cange- «I drammatico . Sottoponeva le 
io di s. Matteo, ec., in ottava rima sue produzioni alla censura de’ 
con alcuni sonetti morali ; III Sonet- suoi più celebri contemporanei • 
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particolarmente a quella di Meta- 
stasi e dell'abile pittore Cignaroli. 
Mori divajuoloaRoveredoil di pri- 
mo di giugno del >7117- Ha pubbli- 
cato le opere seguenti : I. Compo- 
nimenti poetici sopra la pittura trion- 
fante ; II Deir arte pittorica libri 
Vili, coir aggiunta di componimenti 
diversi ; III De precetti della pittura 
libri IV in versi, ec., eh’ è 1' opera 
medesima, corretta ed onninamen- 
te rifatta ; IV Itinerario delle pittu- 
ra, sculture ed architteture più rare 
di molte città cF Italia ; V II perfet- 
to modello del valor militare, raffi- 
guralo in Federigo il grande, compo- 
nimento drammatico ; VI Componi- 
mento drammatico in lode di Cate- 
rina II, ec. ; VII Componimento per 
il felice arrivo a suoi feudi del con- 
te Cesare da Castelbarco, ec. ; Vili 
Componimenti poetici pel tenente ma- 
resciallo, Ciancarlo Fortini ; IX So- 
pra l f Onore, lettera ad un amico ; X 
Saprà il teatro delle piccole città, 
lettera ; XI Sopra il vdlaggio, det'o 
Chiusoci, lettera ; XII Della vira 
nobile e cavalleresca ; XIII Notizie 
antiche e moderne della valle Ijsga- 
rina e degli uomini illustri della me- 
desima; XIV Componimento poetico 
alla santità di Benedetto XI V. 

R.— G. 

CHIVALET f Antonio ), gen- 
tiluomo, natone’ contorni di Vien- 
na, in Dellinato, è autore d’un Mi- 
stero intitolato : Sensuyt ec. o la 
Vita di S. Cristoforo, elegantemente 
composta in rima francese e per per- 
sonaggi. Questo Mistero, , divìso in 
quattro giornate, fu rappresentato 
a Grenoble nel 1537 , e la stampa 
ne fu terminata nella città mede- 
sima ai 38 di gennajo del i55o, in 
Alo, a spese (fi maestro Annemon- 
do Amalberti : è una delle più ra- 
re opere di questo genere e sale 
nelle rendite a prezzi altissimi. 
Lainouuoyo rimprovera all’ autore 
» d’impiegare termini del parlar 
>1 furbesco, arguzie triviali contra 
V i monaci, buffonerie sopra noini 
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n ideali di santi, equivoci osceni 
ss ed anche taluni di quei detti 
>1 che si trovano soltanto ne’ libri 
ss più infami ’’. Si congettura con 
ragione else Cbivalet eTa morto da 
lungo tempo, quando fu stampata 
la sua opera, poiché v’ è qualifica- 
to n altre volte supremo maestro 
>1 in tale composizione Si scorgo 
pure da essa come area composti 
altri Misteri o moralità, che non 
giunsero fino a noi e di cui anda- 
rono in dimenticanza fin anche i 
titoli. Duverdier sospettava che'il 
nome di Cbivalet fosse snpposto, 
poiché soggiunge: *1 II suo nome 
ss proprio m’è incerto ", Il biblio- 
grafo della provincia del Dalfina- 
to malamente lo chiama Claudio 
Cheealet e s’ inganna, facendo in- 
tendere che questo autore vivesse 
ancora nel i53o. Fonrnìer gli dà 
pure fuor di proposito il sopran- 
nome di Claudio. 

W— s. 

CHIVERNY (Fiuterò Hurault, 
conte ni ) nacque a Chiverny, in 
Bretagna, ai a5 di marzo del t5a8, 
da Raoul di Chiverny, il quale 
mori all’ assedio di Napoli in set- 
tembre del 1 5 37, e da Maria de 
Rcaune, figlia di Giacomo, haron 
di Samblangny. Due de’ suoi mag- 
giori erano stati uccisi alla batta- 
glia d’Anrai, a fianco di Carlo di 
HI ols. Studiò a Poitiers ed a Pa- 
dova : i suoi autori favoriti erano 
Tacito e Cornine». Nel i555 I’ Ho- 
pital, il quale fu poi cancelliere, 
rinunziò in suo favore alla carica 
di consigliere nel parlamento di 
Parigi. Dopoch’ esercitate n’ ebbe 
le funzioni per noveanni, Chiver- 
ny fu eletto referendario nel t5tia. 
D’allora in poi cominciò ad aver 
parte negli affari del governo e fu 
debitore del suo innalzamento ai 
cardinale di Lorena ed a Caterina 
de’ Medici. Accompagnò Carlo IX 
nel viaggio,che fece in diverse prò 
vincie del suo regno ; fu inviato 
presso Giovanna d’ Albrot, regina 
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di Navarra. e commissionato Ten- 
ne d’acquetare parecchie contese 
in Delfinalo, Provenga e Lingua- 
doca. Era stato destinato alla con- 
ditione d’ ecclesiastico, ma sposò 
nel i566 Anna, figlia di Cristofo- 
ro de Thou, primo presidente, fi- 
letto cancelliere del duca d’ An- 
giò, lo segni nelle sue spedizioni 
militari ed intervenne alle batta- 
glie di Jarnac e di Moncontour. 
Allorché il duca d’ Angiò fu in- 
nalzato al trono di Polonia, Chi- 
verny prese il titolo di cancelliere 
d'Angiò e di Polonia, ma non ac- 
compagnò il suo signore a Varsa- 
via ; la regina madre ed il nuovo 
re giudicarono che Chiverny sa- 
rebbe loro più utile, rimanendo a 
Parigi. Di fatto se la intese con 
Miron, primo medico di Carlo IX, 
di cui la salute andava mancando 
tutti i giorni, e tenne col re di Po- 
lonia un commercio di lettere in 
cifra sui grandi interessi che dal- 
le rive della Vistola chiamavano 
costantemente ii suo peusiere a 
Parigi. Immediatamente dopo la 
morte di Carlo IX Chiverny iuviò 
varj signori in qualità di corrie- 
ri al re di Polonia e gli andò in- 
contro fino a Torino. Enrico HI 
non dubitò che il suo cancelliere 
non avesse molto contribuii!) a ren- 
der vane le trame, con le quali si vo- 
leva al lontanarlo dal trono. Gli con- 
cesse net i5j8 la carica di guarda 
sigilli, lo creò commendatore, can- 
celliere e soprantendent e de’denari 
del l’ordine del lo Spirito Santo: era 
già cancelliere dell ordine di ». Mi- 
chele. Fu creato luogotenente ge- 
nerale dell’ OrleaDese e del pae- 
se Chartrain nel l58a. Dopo la 
giornata delle barricate Chiverny 
ed i ministri d’Enrico, divenuti 
sospetti al monarca, decaddero dal- 
la sua grazia, e Chiverny si ritirò 
nella sua terra d’ Esclimont. Dopo 
la morte d’ Enrico III, Chiverny 
fu a sé chiamato da Enrico IV, che 
gli consegnò i sigilli e gli disse m 
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presenza de’ principi e degli ufii- 
ziali della sua corte : „ Ecco, si- 
» gnor cancelliere, duepistole, con 
)) cui desidero che mi serviate, e so 
» che voi potrete benissimomaneg- 
» giarle. Mi avete con esse cagiona- 
vi to danno parecchie volte;ma io va 
»> lo perdono, mentr’ era per co- 
» mando e servigio del fu re, mio 
» fratello. Servitemi egualmente, 
,, ed io v’ amerò altrettanto ed an- 
„ che meglio di lui, e darò retta a’ 
„ vostri consigli ; giacch’ egli ebbe 
„ motivo di pentirsi di non aver 
„ voluto seguirli”. Chiverny ba- 
ciò umilmente le mani del re, il 
quale soggiunse:,. Amatemi, vi 
„ prego, come io v’ amo ; e credete 
,, 1 -he voglio che noi viviamo come 
„ se voi foste mio padre e mio tu- 
„ tore ” . Indi volgendosi verso 
quelli eh’ erano presenti, „ Signo- 
„ ri, disse, quelle due pistole, che 
„ ln> affidate al signor cancelliere, 
„ non fanno tanto rumore, quanto 
,, quelle, «un le quali spariamo 
„ tutti i giorni: ma esse colpiscono 
„ molto più torte epiù da lontano, 
„ ed io lo so per esperienza per 
„ i colpi, cheho ricevuti”. Fu 
Chiverny che fece nel i5q4 tutti 
gli apparecchi per ia consecrazio- 
ue ed incoronazione d’Enrico IV. 
Allorché questo monarca entrò al 
Louvre, dopoché ridotto ebbe al- 
I’ ubbidienza la capitale del suo 
regno, disse a Chiverny, di cui i 
servigj avevano facilitata quella 
fortunata conquista :„ Signor can- 
„ celiiere.sietevoi d’avviso che deb- 
„ b.i credere di essere dove mi tro- 
„ vo? — Sire, risposagli, credo cho 
„ voi non ne dubitate. — Io noa 
,, so, riprese Enrico, giacché quan- 
„ to piu vi penso, e più me ne stu- 
., pisco , mentre stimo che non 
„ v’ ha latto d' uomo in tutto ciò ; 
,, è opera di Dio straordinaria, ve- 
,, ramente delle più grandi ” . A 
Chiveruy fu commesso di ristabi- 
lire il parlamento di Parigi e gli 
altri tribunali supremi del regno, 
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Godè costantemente del favor del 
suo signore e mori a Chiverny, 
dov’ era con permesso ai 29 di lu- 
glio del 1099, nel jS."' 0 anno del- 
l’ età sua. Lo storico de Thon , 
Scenda di Sainte-Marthe e Nico- 
lò Rapin, ano degli autori della 
Satira ifenippea, hanno lodata la 
prudenza e l’ accortezza di Chi- 
verny negli affari : aggiungono che 
niuno usci afflitto dalla sua udien- 
za. Tuttavia si vede dai libelli di 
quei tempi procellosi che non fu 
senza nemici. Bodio scrisse parec- 
chie satire e pasquinate contro di 
lui. Pare che Chiverny non sia 
stato inaccessibile alla suborna- 
zione. Allorché una camera reale, 
istituita nel >597, ebbe commissio- 
ne di procedere contra gli appal- 
tatori delle regie rendite o teso- 
rieri, „ A Molan il più gran ladro 
,, di quella masnada, disse l’Etoi- 
,, le, perdonò il cancelliere per 
„ denaro” ; ed nno de’ giudioi 
della camera. disse al capo della 
magistratura in questa occasio- 
ne: Che non era già far giusti- 

,, zia il salvar per denari i più 
„ grandi e più colpevoli, e puni- 
„ re i piccoli ” . Si trovano negl i 
Amori del grande A leandro (Enrico 
IVj.operaattribuitaaLuigiadi Lo- 
rena , principessa di Conti, parti- 
colarità enriose intorno ai tanghi 
amori del vecchio cancelliere con 
la marchesa de Soitrdis, zia di 
Gabriella d’ Estrées ( V. la Bora- 
saisiEre) . Enrico mandò un gior- 
no ( 1 5q4) de Lomenieonde dicesse 
a Chiverny:,, come avea molto 
„ piacere eh’ egli avesse creato nn 
„ si bel figlio a madama de Sonr- 
,, dis e che voleva esserne il com- 
„ pare’*: tenne di fatto quel bam- 
bino a battesimo con Gabriella 
d’ Estrées. Gabriella, prendendo- 
lo ondi- presentarlo, esclamò : „ 
„ Mio Dio ! quanto è grosso ! io to- 
„ mo che mi fuga : tanto è pesan- 
,, te. — Corpo di Isacco, disse il re, 
„ non temete) egli noi farà: è ben 
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„ imbrigliato e ben suggellato ” . 
Nel 1 656 furono stampate a Pari- 
gi in 4. lo le Memoria di stato dì met- 
ter Filippo Haraut conte di Chioer- 
ny, ec., con due Istruzioni a’ suoi 
figli, e la Genealogia della casa de- 
gli H umidii. L’ opera fu ristampa- 
ta a Parigi, 1 744* 3 toh «0 ia; Aja 
it>44 e 1720, 2 voi. in iz : la prima 
edizione è la più compiuta e più 
pregiata. Tali memorie principia- 
no nell' anno 1567 e finiscono al 
1699. Legendre reputa le istruzio- 
ni eceellenti e le memorie poco 
degne di curiosità, secche e spesso 
non esatte. De Salto all’ opposto fa 
poco conto delle istruzioni e dice 
che le memorie sono eccellenti ( V. 
il Giornale de’ Dotti, i665): que- 
ste due opinioni sono esagerate . 
Anquetil non é più ragionevole, 
allorché dice che il cancelliere, es- 
sendo „ alla direzione degli affari, 
„ avrebbe dovuto scrivere in se- 
„ guito alle sue cognizioni segrete 
„ ed alle sue proprie idee” . Egli 
dimentica che Chiverny , caduto 
in disgrazia nei i588, non riprese 
i sigilli che nel tòpo, e che non 
ha potuto scrivere sui grandi avve- 
nimenti che empierono tale inter- 
vallo se non se i< perle relazioni al- 
„ trai, siccome lo dice egli stesso, 
„ e pel rapporto do’ suoi amici ” . 
Del rimanente si conviene gene- 
ralmente sulla preferenza eh’ è 
dovuta alle istruzioni sulle Memo- 
rie. Chiverny avea tolto per impre- 
sa la stella di Vespero in un cielo 
luminoso, con queste parole : Cer- 
nir majoribtu astris. — Filippo di 
Chivertvt. uno de’ suoi figli, fu ve- 
scovo di Chartres dopo la morte 
di Nicola di Thou, suo prozio . 
Egli ha composta una Relazione 
dell’ ultima malattia e della morte 
di suo pailre : si legge in seguito 
alle memorie. Questo prelato mo- 
ri ai 17 di maggio del 1630. 

V — vz. 

CHIVOT (Maria Awtohio Fran- 
cbsco), nato nel 1752, a Roye, in. 
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Pioardia, morto nella città medflti- 
mi nel'1786. Dopo studj brillanti 
nell’nnÌTeriitàdi Parigi, vi divenne 
professore di belle lettere e vi si rese 
ragguardevole pei suoi talenti per 
l'insegnamento. Celebrò teoondo 
1' nso della classe, a cui appartene- 
va, con discorsi d’apparato e con 
poesie ingegnose, greche, latine, 
francesi, gli avvenimenti che in- 
teressavano la nazione ; ma l' og- 
getto principale de’ snoi lavori fu 
lo stadio delie lingue, che dalla 
sna prima gioventù era stata la 
sua inclinazione dominante. Una 
parte della sna vita fu consacrata 
alla composizione d’ una grande 
opera, intitolata Dello spirito ovvero 
della figliazione delle lingue, di cui i 
materiali empivano parecchie car- 
telle, le quali dopo la sua morte 
furono mandate dagli eredi a Vii— 
loison, ma non sono state rinvenu- 
te fra le carte di questo dotto. I soli, 
che siano conservati, consistono in 
nn esemplare delle Radici greche, 
carico di note, con fogli aggiunti, 
ne’ quali il critico, spiegando o 
rettificando il testo, fa ravvicina- 
menti per I’ etimologie o pei suo- 
ni tra la lingua greca e le diverse 
lingue.che conosceva. Questo ma- 
noscritto può formare circa quat- 
trocento pagine in il. È a lui do- 
vuta altresì la tradnzione di alcu- 
ni frammenti di Monandro, inseri- 
ti nella Storia de’ Teatri. Chivot a- 
vea per lo studio ima passione 
straordinaria e, per appagarla, si 
privava sovente del cibo e dal son- 
no. Questo ardore alterò la sua 
complessione dilicata e lo rapi nel 
fiore dòli’ età sna. Croznet, che fu 
suo amico e successore, recitò il 
suo elogio alla nuova apertura del- 
le classi : questo elogio è stato stam- 
pato nel 1787. 

N — L. 

CHLADNY ( Mauthvo ), teologo 
protestante, nato nel 1669, a Cre- 
mnitz. i n I ’ngheria.Suo padre,Gior- 
gio Chladny, noto per un libro, in- 
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titolato : Jnventarium Templorum , es- 
sendo stato costretto ad abbando- 
nar la chiesa, della qual’ era pasto- 
re e che fu restituita ai catolici 
nel 1675 , ti ritirarono entrambi 
nella Sassonia, dove, dopo frequen- 
tate diverse scuole. Martino fu no- 
minato nel 1710 professore di teo- 
logia a Wittemberg e vi mori ai 
12 di settembre del 1725. Ha la- 
sciato nn gran numero di scritti, 
tanto in latino che in tedesco ; noi 
citeremo soltanto: I. De fide et ritir 
bus ecclesiae graecae hodiernae ; II De 
dlptychuveterum-, III Epistola de a- 
busu cherniae in rebus sacrit ; IV Disser- 
talo de ecclesiis, colchici!, earumque 
stata, doctrina etritibw, Wittemberg, 

1 702, in 4 -to; V Dissertatilo teol. , qua 
reoelationes Brigittae excutit. , Wit- 
temberg, 1715, in 4 -tu- — Giovanni 
Martino Chladnv, suo figlio, nato 
nel 1710, fn professore di teologia 
ad Erlang, dove moti ai to di set- 
tembre del I 75 p. Oltre ad un gior- 
nale eddomadario di questioni so- 
pra la Bibbia, cui compilava negli 
anni 1754,55 e 56 , in 8 .vo, ha pub- 
blicato nn gran numero di opere, 
tanto in latino che in tedesco; noi 
non citeremo che: I. Logica practica, 
seu problemata logica, Lipsia, 17/41, 
in 8.vo; II Programma di' falli in — 
bliathecae Augustini inexridio hippo- 
nensi, ivi, 174*, in 8 .vo ; III Opa- 
scula academica, ivi, 1741 e 1750, 
2 voi in 8.vo; IV Vintiiciae amarle 
Dei puri adversut snbtilissimas Fene » 
lenii corruptelas, Erlang, 1757, in 
4 -to. — Ernesto Martino Chladkt, 
fratello del precedente , nato nel 
1715, fu nel 1746 professore di 
diritto fendale a Wittemberg. do- 
ve mori nel 1782: non ha pubbli- 
cato che alcnne dissertazioni acca- 
demiche. 

C. M P. 

CHMIELECIU 9 DE CHMIEl» 
NICK. ( Maktiivo), nato a Lublino 
ai 5 di novembre del 1 55 q , fece i 
primi studj in quella città ed an- 
dò a continuarli nell’ università 
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di Basilea ne! 1077. ebbe 

compililo lo studio di filosofìa, si 
applicò con ardore Alla medicina 
ed ai 5 o di maggio del i 58 ^ rice- 
vè la laurea dottorale dalle mani 
d« l celebre Felice PJater Nel 1^89 
fu dichiarato professore di logica 
ed occupò tale cattedra per anni 
ventuno. Ai 18 <ii deoembre del 
1610 ottenne quella di fisica e la 
consertò tino alla morie, che im- 
provvisa il colse ai 3 di luglio del 
ibis. Cbtnieh-cius era membro del 
collegio di filosofia e di medicina, 
e parecchie volte fu promosso al 
decanato dell* ima e l’altra facol- 
tà. Una fisonomia graziosa, un ca- 
rattere dolce e cortese, maniere af- 
fabili, eloquenza persuasiva gli a- 
vevano procacciata una pratica e- 
stesisaima. Due vescovi di Basilea 
lo scelsero successivamente per lo- 
ro archiatro e 1’ università lo eles- 
se parecchie volle suo rappresen- 
tante presso uno d’ essi. Non ha 
pubblicato che un breve numero 
d’opuscoli: I. Dissertano de humori- 
bus, Basilea, 1619, in 4 -tu; II Dis- 
itrtatio de elementis , Basilea, 1 b i 5 , 
in 4 - 1 ° ; HI Epistola « mesiicinales, 
inserite nella Cista medica di Gio- 
vanni Hornung, Nureinberg. iba 5 , 
in 4- lo. 

C. 

CHQDKIEW ICZ (Canto, con- 
te di ), nato nel i 56 o, era figlio di 
Giovanni, palatino di Vilna, che 
avea conquistata la Livouia. di cui 
divenne governatore. Chodkiewicz 
visitò in gioventù la maggior par- 
te dell’ Europa ed attinse i prin- 
cipi dell'arte militare nella socie- 
tà de' più illustri guerrieri. Tor- 
nalo in patria, più d’ una volta 
con Zulkuwski calmò le sedizioni 
de’ Cosacchi ed ebbe gran parte 
nelle vittorie, che Zaymoyski ri- 
portò sopra Michele , principe di 
Vdlachia. Sigismondo III gli affi- 
dò nel ilioo la carica di gran ma- 
resciallo di campo di Lituania. Du- 
rante la guerra di Svezia , vegliò 
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alla conservazione della Livonia . 
Spesso vincitore mai vinto, si con- 
ciliò la stima e la gratitudine del 
suo re e del suo paese. Alla batta- 
glia di ICirckolm sconfìsse con tre- 
mila settecento Polacchi l'esercito 
svedete, fòrte di quattordicimila uo- 
mini, comandati da Carlo IX in 
persona: nmemila furono uccisi o 
fatti prigionieri. Il re fu costretto 
a levare i'as-edio di Biga e du- 
rò molta lòtica a salvarti. Questa 
vittoria meritò a Chodkiewicz le 
congratulazioni di parecchi sovra- 
ni. Gli affari avendo preso a Mo- 
sca nel 1 Gì ■ una piega sfavorevo- 
le per la Polonia, Sigismondo chia- 
mò, onde ristorarli nel pristino sta- 
to, Chodkiewicz, il quale inutil- 
mente adoperò con tutta l’attività 
tua. La tomba dello czar Szuy-kì, 
morto prigioniere di guerra de’ Po- 
lacchi, fu la sola memoria durabi- 
le delle geste di Zotkiewski e di 
Chodkiewicz. I Bussi, dopo ricon- 
quistata Mosca , vollero impadro- 
nirsi di Smoleusko. Chodkiewics 
fece andar a voto i loro progetti e 
ottenne in seguito altri vantaggi, 
che fruttarono alla Polonia la ces- 
sione di parecchi distretti nel l6t(|. 
La guerra contro i Turchi, che al- 
lora allora era scoppiata, riuscì fu- 
nesta ai Polacchi. Affidarono la lo- 
ro sòrte a Chodkiewicz ; tu accla- 
mato ad unanimi voti dalla dieta 
comandante della spedizione e ri- 
cevè dalle inani dei re il bastone 
di gran generale del a corona. Era 
allora gran generale di Lituania: 
fi) questo I’ unico esempio dell’ u- 
ninne di tali (Ine dignità in una 
stessa persona. Chodkiewicz, aven- 
do sotto gli ordini suoi lll.idislao, 
figlio del re, trentamila Polae. hi 
e trentacinqurmila Coirceli! Za- 
porughi, si po-e in un rampo trin- 
cerato vicino a Chocim. Il sultano 
O.-mano venne ad os-alirlri (luce 
di qual trocentotnila con battenti , 
e fu parecchie volte battuto, spe- 
cialmente ai 7 di settembre del 
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16*1, in cui I’ eroe polacco con setr 
tecento venti soldati a cavallo sba- 
ragliò sodici mila Turchi , che per- 
derono da seimila uomini. Non o- 
stante questo prospero successo , 
la penuria, che già si era messa 
nell’ esercito polacco, fece nascere 
una sollevazione. La malattia del 
duce incoraggiava gli ammutinati; 
dicevano altamente che bisognava 
ritirarsi al di là del Dniester. Il 
generale, fremendo a tale proposi^ 
rione che tendeva a perdere la Po- 
lonia, immaginò uno stratagemma 
che salvò l'onore dell’esercito e l’ 
esistenza della sua patria. Fece ve- 
nire presso ni suo letto i primarj 
guerrieri ed in presenza d’ Ula- 
dislao li consigliò con voce mez- 
zo estinta a fuggire. i> Quanto 
ita me, soggiunse, mi lascerete 
»t nel campo, affinchè la mia tom- 
»> ba t’ unisca a quelle de’ nostri 
», antenati, morti gloriosamente in 
ss questo paese I Polacchi, ben 
comprendendo- I’ intenzione del 
loro generale, giurarono con en- 
tusiasmo di morire, piuttostochè di 
dover la vita ad mia fuga ignomi- 
niosa . Contento d’ aver ricevuti) 
simile giuramento , Chodkiewicz 
mori pochi giorni dopo, ai a 5 di set- 
tembre 1611. Independentemente 
da’ suoi talenti militari, era versa- 
tissimo nella cognizione delle lin- 
gue morte e vive, e nelle scienze 
mateoiaticlie. Non fu mai ferito , 
nè inai provò una perdita. I Polac- 
chi citano con orgoglio Chodkie- 
wir.a fra gli eroi eh' hanno illnsfra- 
ta la loro patria. La sua vita, in a 
voi., scritta da Adamo Narusewiez, 
vescovo di Luck , è una delle mi- 
gliori opere della letteratura po- 

E-s. 

CHODOWIECKI ( DanikleNi 
cola ), pittore ed incisore, nacque 
a Danzica ai 16 d ottobre del 1726. 
Suo padre, ch’era droghiere, volle 
allevarlo pel medesimo commer- 
cio. Tuttavia, siccom’egli stesso a- 
11. 
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veva imparata la miniatura, inse- 
gnò a suo figlio quanto ne sapeva , 
ed il giovine Chodowiecki inco- 
minciava a formare lo stndio suo 
principale di ciò, che insegnatogli 
era con la sola fine di distrarlo da 
più utili travagli, quando sno padre 
morì. Rimasto ancor giovanissimo, 
n carico d’ una madre senza fortu- 
na, fu collocato presso un droghie- 
re, da cui era impiegato nelle paò- 
tirolarità del commercio dalle sei 
ore della mattina fino alle undici 
della sera. Chodowiecki , che una 
inclinazione decisa pel disegno 
chiamava ad altre occupazioni, sof- 
feriva di tale violenza e soprattut- 
to della àiltiazione di stia madre , 
che vedeva nel bisogno. La spe- 
ranza di procacciarle co’ suoi di- 
segni qualche soccorso, lo incatenò 
al lavoro; nella nettò, ritirato nel- 
la stia camera, vi lavorava fino a 
quattr’ore «lesi la mattina. Non tar- 
dò a fare disegni meritevoli dell’ 
attenzione degli amatori; ma ftt 
obbligato ad abbandonare il sno 
droghiere in conseguenza della 
decadenza del commercio . Privo 
piucchè mai de’ mezzi di sovveni- 
re ai bisogni della madre sua , fa 
mandato nel t^ 4 ^ a Berlino inf ca- 
sa d’ uno zio, dov’egli terminò la 
stia garzonezzà, frequentando lefie- 
to in qualità di piotane di banco 
che tiene i libri. Nelle sue ore d* 
ozio pingeva in miniatura piccoli 
soggetti sopra tabacchiere, cui ven- 
deva ad alcuni mercanti di Berli- 
no. Suo zio, che trovava vantaggio 
in questo nuovo genere di commer- 
cio, pensò che .livenuto sarebbe an- 
cora più lucroso, ove sno nipote co- 
nosciuto avesse i metodi della pit- 
tura in ismallo e quindi gli faces- 
se no gran numero di scatole smal- 
tate. Chodowiecki ignorava ancora 
i principi della composizione, al- 
lorché il caso gli fece vedere alcu- 
ne figure accademiche ed altri di- 
segni. Rinunziò d’ allora in poi a 
dipingere le tabacchiere, che suo 
26 
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zio Tendeva, si applicò interamen- 
te a nuovi stixlj, ed i suoi primi 
saggi in tale genere non tardarono 
a fissare gli sguardi degli artisti 
più ragguardevoli : soprattutto un 
picciolo intaglio, eseguitone! 1736 
oche ha per titolo il Passedix, tras 
se sopra di lui l’attenzione dell’ 
accademia di pittura di Berlino , 
Questa società gli commise le fi- 
gure del suo almanacco, che noti 
era stato fino allora se non se me- 
diocri mento ricercato. Le incisio- 
ni di Chodoiviecki, piene di spirito, 

f li diedero una voga straordinaria, 
ncise nel tempo della guerra de' 
seti’ anni varj soggetti che ave- 
vano ad essa relazione, e fra gli 
altri i Prigionieri russi a Berlino, 
soccorsi dagli abitanti: è questo uno 
de’ più rari de’ suoi intagli. Uscì 
alla luce a un di presso nello stes- 
so tempo a Parigi una stampa, in- 
titolala la Sventurata famiglia di 
Calas. Da tale mediocre produzio- 
ne Chodowiecki tolse I’ idea de’ 
suoi Addio di Calas ; scelse il mo- 
mento, in cui il padre lasciai suoi 
figli per essere condotto alla piaz- 
za del supplizio. Questa scena, che 
veramente lacera il cnore, era fat- 
ta con tant’ anima ed espressione, 
che Clodowiecki , il quale l’acca 
dipinta all’ acquari-ila , la incise a 
punta secca, ad istigazione di tut- 
te le persone che avevano veduta 
la sua pittura . Questa incisione, 
terminata nel 1767, non comparve 
che nell’ anno susseguente . Le 
prose, che hanno la data del 1767, 
sono molto ricercale , perché non 
ne furono stampate che cento. A- 
vea dipinto qualche anno prima 
la Passione di Ge ù Cristo in dodici 
parti: non era dessi! che una mi- 
niatura ; ma d’una finitezza si pre- 
gevole ed in pari tempo d’ un’ e- 
nergia sì ammirabile, che ognuno 
area voluto vederla e conoscerne 
l’autore. Chodowiecki ebbe d’ al- 
lora in poi molta occupazióne; fu 
anche obbligate a rinunziare alla 
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pittura , onde concedere tatto il 
suo tempo alla composizione de’di- 
segni e delle incisioni che gli ve- 
nivano chieste da ogni parte . Di 
quasi tutte le slampc.cho abbelli- 
scono la grande opera di Lavater 
sulla ftsiognomonia, egli fece i dise- 
gni; e ne ha incise altresì parec- 
chie con una perfezione inimita- 
bile. Si rinviene lo stesso spirito di 
composizione nelle stampe, delle 
quali ha fregiate le opere di Base- 
dow e l’almanacco di Gotha. La 
sua filma t’accrebbe a segno che 
tutti i librai volevano avere de’suoi 
intagli per ornarne le opere, ohe 
pubblicavano, e non usciva libro 
alla luce in Prussia ebe non aves- 
se almeno un frontespizio inciso da 
Chodowiecki. Avea fatto uno sta- 
dio particolare della storia, ed ha 
vestito ciascun personaggio secon- 
do il costume del tempo e del pae- 
se, in cui visse. La raccolta de’suoi 
intagli è composta d’oltre a tre- 
mila pezzi. Ha molto lavoralo per 
I’ Atiosto, Gessner ed il romanzo 
di Don Chisciotte, per la Messiade 
di Klopstock. Alcune commedie di 
Leasing gli hanno pure sommini- 
strato il soggetto di vaghe compo- 
sizioni. Sembrava che facesse col 
suo bulino il compendio di tatti t 
libri, ohe leggeva. Pare che i con- 
trasti, per cui in noi si rinovellano 
i pensieri , altresì rinovellmo le 
sue composizioni ; ora malizioso, 
ora patetico, mette in ridicolo con 
Voltaire o congiura con Shake- 
speare; disegna con la matita di la 
P rovere o intaglia con l’energia 
di Tacilo; ride con la Fontaine o 
spia con Lavater i segreti della fi- 
snnomia. E stato detto eh’ egli fu 
1 ’ Hogarth della Germania : non 
gradiva per altro che gli si desse 
tale nome; meno bizzarro nelle 
sue rnmposizioni dell' artista in- 
glese. è parimente menoorigmale. 
Con doti si notabili, non è aa stu- 
pirsi se i raccoglitori sunosolleciti in 
ricercare le opere di Chodowiecki. 
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Parecchi intesero a far compiu- 
ta la raccolta de’ suoi lavori ed 
i loro sforzi sono stati più o me- 
no fortunati. Per una bizzarria, 
ohe non è senza esempio fra gli ar- 
tisti, si piaceva di far qualche mu- 
tamento alle sue opere, quando ne 
aveva impresso un piccolo numero, 
dimanierachè tutte le prove d’ 
una stampa non sono inai le stes- 
se, e, per avere l’ opera sua com- 
piuta, conviene procurarsi, per co- 
si dire, il lavoro compiuto di cia- 
scheduna delle sue incisioni. Si 
trova il catalogo de’ suoi intagli 
nel Dizionario degli artisti del ba- 
ron d’ Hoinecken ; nella Miscella- 
nea artistischen Inhalts di Mensel, 
tomo I., nutn. 1 3 1 ; nel Manuale 
degli amatori dell’ urte , di Hubert, 
scuola tedesca, tomo I. , pag. ■ 63. 
Questo artista è morto a Berlino 
nel 1801, essendo direttore deLi' 
accademia delle arti e scienze mec- 
caniche di quella città. 

A — s. 

CHOFFARD ( Pietro Filippo), 
disegnatore ed incisore, nacque a 
Parigi nel i^3o da nna famiglia 
poco fortunata . Rimasto orfano 
nell’ età di dieci anni, fu colloca- 
to dietro le disposizioni, che ma- 
nifestava per l'incisione, presso 
Dheulland, incisore di disegno; 
ma ben tosto, trovando questo ge- 
nere troppo limitato, si provò a 
comporre in principio i fregi e gli 
ornamenti ordinar] delle carte geo- 
grafiche, ed in seguito le vignette 
ed i vasi di fiori che adornano le 
belle edizioni. Si applicò con tale 
ardore allo studio del disegno, che 
ben presto intraprese ed esegui 
dalle pitture a guazzo di Beau- 
douin due stampe che ottennero 
grandissimo applauso. Ove dLCbof- 
fard si giudichi siccome composi- 
tore, Io considereremo in alcuna 
guisa creatore d’ no genere nno- 
vo. Nulla v’ha che sia più inge- 
gnoso degli ornamenti, che ha com- 
posti per le Favole di la Foutaine, 
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come anche di que’ della Storia 
della casa di Untume, delle Meta- 
morfosi d’ Ovidio e delle lignette 
d’una opera del principe di Lagne, 
intitolala: Le Preoccupazioni milita- 
ri, nelle quali ha rappresentato , 
in un piccolissimo spazio un cam- 
po vasto, ricco di scene vaghe e 
pittoresche. Se consideriamo Chof- 
fard come incisore, non dovremo 
fargli minori elogj : il fino e spiri- 
toso suo botino animava qualun- 
que cosa delincava. Se v’è rimpro- 
vero da fargli, sarchile forse quel- 
lo d’ una frequente e soverchia 
squisitezza nelle sue produzioni, 
il che distruggeva quella maniera 
larga, cui desiderato si avrebbe in 
esse. Questo artista è morto a Pa- 
rigi ai 7 di marzo del 1809, com- 
pianto tanto per le «ne qualità 
morali, che pei suoi talenti. Ha la- 
sciato un Ragguaglio storico sul- 
l’arte dell'incisione, Parigi i8o5, in 
8.vo,chcvenne ristampato nel i8oq 
Col Dizionario degl’ Incisori ( Ved. 
Basan) e nel quale occorrono u- 
tili note ed osservazioni giudizio- 
se. Il compilatore di qncsto artico- 
lo ha pubblicato intorno aChoffard 
una notizia più estesa nell’A unita- 
rio della società delle ai ti grafiche. 

P — E. 

CHO IN (Maria Emilia Jult ni), 
nata a Bourg-en Bressc da una 
famiglia nobile, fu collocata pres- 
so alla principessa di Conti, sotto 
il regno di Luigi XIV, ed inspirò 
al delfino una viva passione. Per 
altro, dice Duclos, il suo commer- 
» ciò con qnesto principe fu |»er 
» lungo tempo segreto, senzachè 
ss ciò togliesse che fosse conosci n- 
>1 to. Quando il delfino andava a 
» Metidon, la de Choin vi si reca- 
si vada Parigi in una carrozza da 
si nolo e ne tornava nella stessa 
ss maniera, allorché I’ amante suo 
ss tomavaa-Versailles. Non ostante 
si tale contegno da oscura amante, 
ss sembrava che ogni cosa concor- 
si re.sse a provare un matrimonio 
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» «caroto. Il re, devoto com’ era 
i> r che in prima area dimostrato 
i> disgusto, lini, esibendo a suo fi- 
li glio di far pubblica la sua pra- 
ti tica con la de Choin ed anche di 
>i darle un appartamento a Ver- 
ri sailles : ma ella rifiutò costante- 
11 mente ... Sembrava che fosse a 
ii Mendon quel ch’era la Mainte- 
11 non a Versailles, stando seduta 
ii in presenza del duca e della do- 
ti cliessa di Borgogna, nominando- 
ti li familiarmente il duca, la du- 
ri ohessa senza aggiunta dì signore, 
u uè di signora ... La duchessa di 
ti Borgogna faceva alla di Choin 
u quelle stesse minuto carezze.che 
n faceva alla Maintenon ... La fa- 
ll vorita di Meudon aveva dilu- 
ii que tutta I’ apparenza, 1’ aspet- 
ti to ed i modi d’ una matrona ; e, 
u siccome non mostrava carattere 
ti insolente con ninno, era natura- 
li le di conchiudere la realtà d’un 
u matrimonio col delfino”. Voltai- 
re combatte nulladimeno vivamen- 
te tale-osserzione. Dopo la morte 
del delfino la de Choin visse nel- 
la solitudine, in mediocrissima for- 
tuna, e morì nel 1 744- A vea sempre 
dati al principe i migliori consigli 
e l’avea indotto a savie riforme nel 
suo modo di vivere ( V. Luigi ). 
Il suo aspetto non era regolare , 
ma aveva begli occhi, dolcezza,spi- 
rito e dignità nelle maniere. 

M— DJ. 

CHOIN (LoiOl ALBERTO JoLY Di), 
della famiglia medesima della pre- 
cedente, nacque ai az di gennajo 
del 1702, a Bourg-en-Brcsse, di cui 
suo padre era governatore. Dopo 
studiata la teologia nel seminario 
di s. Sulpizio a Parigi, fu decano 
della cattedrale di Nantes e gran 
vicario di quella diocesi. Il cardi- 
nale di Fleury lo fece - nominare 
nel 1^58 al vescovado di Tolone. 
Lo stupore del nuovo prelato fu 
estremo, leggendo la lettera dei 
ministro che gli faceva conoscere 
la sua elezione . Volle in vano 
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non accettarla ; il cardinale insi- 
stè, egli ubbidì. Da che arrivò nel- 
la sua diocesi, più non ne uscì che 
per assistere alfe adunanze del cle- 
ro, quando v’era deputato. Fece 
rivivere nel suo palazzo la sempli- 
cità de’ primi tempi della Chiesa, 
non vestì che abiti di lana , serbò 
tutte le sue rendite pei poveri, ac- 
cordò a tutti i suoi diocesani un 
libero accesso presso di sé, mostrò 
nno zelo ardente e puro per la con- 
servazione della fede, non ebbo 
che per poco tempo un gran vica- 
rio, e sofie che tutti gli affari pas- 
sassero per le sue mani. Il suo di- 
sinteresse gli fece ricusare una ba- 
dia che gli era stata conferita on- 
de supplire alla tenuità delle ren- 
dite del suo vescovado. Pubblicò 
un gran numero di lettere pasto- 
rali, frutto della sua carità, della 
sua pietà e della sua scienza. Scris- 
se al cancellier di Lamoignon una 
lettera veramente apostolica sugl’ 
interessi della religione e su i di- 
ritti della Chiesa; ma è special- 
mente noto per la sua eccellente 
Istruzione tal Rituale, Lione, 1778, 
3 voi. in 4 .to; ristampata nella cit- 
tà medesima nel 1790. Quest’ope- 
ra, divenuta classica pel clero e 
che potrebbe quasi tener luogo di 
biblioteca ecclesiastica, è il risnl- 
tamento d’ un'immensa lettura de* 
libri santi, de’padri, de’ dottori e 
de’ casisti. Contiene i principi più 
savj e le decisioni più necessarie 
ai parochi ed ai confessori stilla 
teoria e la pratica de’sagramenti e 
della morale. Il dotto e virtuoso 
prelato, autore del prefato libro, 
morì nella sua diocesi ai t6 d’ a- 
prile del 1769. 

V — VE. 

CIIOISEUL ( Carlo di ), conte 
dii Plessis-Praslin , maresciallo di 
Francia, d’ nn’ antica ed illustre 
famiglia, discesa dai conti di Lan- 
gres, ramo della casa sovrana di 
Champagne e di cui i numero- 
si rampolli discendono tutti dal 
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matrimonio di Raiuardo III, signo- 
re di Choiseul, con Alice di Dreux, 
nipote di Luigi il Grosso, nel i i8z 
( V. il Compendio cronologico del 
presidente Hénault, tomo 1. , pagi- 
na t65, e il Dizionario di Moreri ), 
era figlio di Ferri di Choiseul , il 
quale morì delle ferite, che arca 
ricevute nella battaglia di Jarnac. 
La sua educazione fu tutta guer- 
riera. La Francia era allora divisa 
tra Roma e Calvino. I popoli si 
battevano per opinioni religiose, la 
nobiltà per l' ambizione e gli ono- 
ri, i grandi per disputarsi il pote- 
re, e la lega incominciava a furia- 
re. Carlo di Choiseul imparò la 
milizia sotto il maresciallo ili itta- 
tignon. Segnalossi all’assedio della 
Fère nel i5^5. Cattolico senza es- 
sere partigiano della lega, rassodò 
nella Champagne l’ autorità reale; 
ina quando Carico III, obbliando 
i doveri e la maestà del trono, di- 
chiarassi capo, senza credito, d’ li- 
na fazione armata onde distrugge- 
re la sua autorità, Choiseul fu tra- 
scinato sotto i vessilli della lega. 
Servì coti Mal ignon sotto May en- 
ne, del quale aveva allora sconcer- 
tati i progetti nella Champagne; 
ina, dopoché segnalato si fu per 
coraggio nella presa di Moutsegur 
e di Castiglione nel 1 5^6, riconob- 
be nei Guisa i nemici d’ un re de- 
posto ; abbandonò un esercito che 
operava piuttosto per rovesciare il 
trono che per sostenerlo; e si riti- 
rò nella Clianipague,diveuendo in- 
docile per esser più fedele. Intan- 
to Enrico IH esauriva nelle feste 
i tesori dello stato. La sfrenatezza 
militare era estrema. H saccheg- 
gio, I’ iucendio, le stragi copriva- 
no la Francia intera di lutto c di 
rovine. Choiseul allontanò questi 
flagelli dal Bassigni, dalla Cham- 
pagne e da una parte della Borgo 
gnu. I suoi congiunti e gli amici si 
unirono a lui: represse gli eccessi 
e gli scandali della lega, fece ri- 
spettare l’autorità dei Uy.uo e qucl- 
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la delle leggi. Sulla due del regno 
d’ Enrico III, Choiseul i tnpcg uò. 
i suoi beni, fece leva di soldati, an- 
dò a militare sotto gli stendardi dei 
due Enrichi, e fu il primo, con d’ 
Amnont, d’Humieres cGivri, a ri- 
conoscere Enrico IV per re. Era 
con esso, quando Parigi fu tornata 
all' ubbidienza nel iaf)4- lu quel- 
l’anno medesimo Enrico lo elesse 
capitano della prima compagnia 
francese delle guardie e governa- 
tore di Trojes; gli conferì pure 1’ 
ordine dello Spirilo Santo. Nel 
ifioa Choiseul ebbe commissione 
d’arrestare nel Louvre il duca di 
Biron. Padrone del cuore de’ suoi 
sudditi, Enrico non aveva potuto 
fissarquello di Gabriella; ella ama- 
va, dicevi, Uellegarde, grande scu- 
diere. Nel furare della gelosia, En- 
rico dà al capitano delle sue guar- 
die ordini sanguinarj. Choiseul si 
reca all* abitazione di Gabriella, 
teme di sorprendere i due colpe- 
voli, entra con rumore, fa ricer- 
che ovunque era sicuro di non tro- 
var nessuno, dà in tal ir.odo a Bol- 
legarde il tempo di salvarsi e cou 
aitfatto innocente tradimento in- 
ganna il suo signore onde salvar la 
sua gloria ed evitargli qualche ri- 
morso. Dopo la (ina f onesta di quel 
gran rea Choiseul fu commesso 
dalla regina reggente ohe andas- 
te da Sully, il quale, credulo es- 
sendosi in pericolo, si era chiuso 
nella Bastiglia. Choiseul diede l* 
inviolabile stia parola e Sully com- 
parve al Lonvre. Ammesso ><a tu^- 
ti i consigli segreti della reggente, 
Choiseul le parlò sempre da sud- 
dito sollecito della sua felicità e 
della sua gloria. Nel tGii ristabi- 
lì la calma nel Louvre, tnttu a 
soqquadro per la contesa insorta 
tra i primi gentiluomini della ca- 
mera, il duca di Bellegarde ed il 
nnircscialIod’Aumont; erano bran- 
dite le spade ed il sangue stava 
già per versarsi a favore e centra 
il diritto d'eutraU a «usilo o in 
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carrozza nella corte di quel palaz- 
ito. Nell’ anno medesimo Choiseul 
calmò le violenti turbolenze, sorte 
nella città di Troyes a motivo de’ 
gesuiti; tutti gli abitanti erano in 
anni ed in procinto d’ uccidersi 
fra loro. Il p. Colon era presente. 
Choiseul lo forzò ad uscire dalla 
città coi gesuiti, e la calma fu ri- 
stabilita. Nel i6ia, allorché la cor- 
te palliava le calamità dello stato 
sotto il velo de’ piaceri , Choiseul 
si segnalò nel torneo della piazza 
Reale. Due anni dopo, i principi 
ribellarono dalla corte e solleva- 
rono il popolo , sempre pronto ad 
attendere da una rivoluzione il 
line delle sue disgrazie. Choiseul 
ebbe l’ incombenza d’ apprestarsi 
alla guerra e di negoziare la pace. 
L’ odio ppl maresciallo d’Ancre in- 
grossava I’ esercito de’ malconten- 
ti; quello del re fu affidato al ma- 
resciallo di Bois-Daupliin ; Choi- 
seul comandò in secondo. Sconcer- 
tò i progetti de’ principi, liberò 
Sezanne, sottomise la città di Sens, 
forzò il dura di Luxetnbourg nel 
Cbanlay . La pace fu conciliata 
nel 1616 a St.-Meneliould, ma le 
turbolenze continuarono, il prin- 
cipe di Condé era stato allora al- 
lora arrestato in Parigi. Choiseul 
ebbe commissione d’ ordinare al 
duca di Guisa di andare al Lou- 
vre : » Poss’io fare, disse il duca, 
js ciò che voi m’ ordinate da parte 
>i del re ” ? Il capitano delle guar- 
die, non sapendo nè fingere, nè 
tradire, risposo : ss Vi dico sempli- 
si cernente ciò, elio il re m’ha co- 
si mandato di dirvi : sla a voi di de- 
si cjdere se potete o no andarvi ” , 
Guisa, sbigottito da tale risposta , 
andò ad unirsi ai malcontenti. Nel- 
l' anno seguente Choiseul militò 
come maresciallo di campo sot- 
to quel medesimo duca di Guisa , 
tornato al suo dovere, e fu ferito 
all’ assedio di Rbetel. Improvvisa- 
mente l'assassinio del marescial- 
lo d’Ancre alle porte del Louvre 
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ristabilì la pace nella Francia. Par- 
ve che Luigi XIII volesse gover- 
nare da sé stesso o piuttosto per 
mezzo di Luynes, suo favorito, il 
uale pigliò le redini con mano 
ebole e senza esperienza. Maria 
de’ Medici si ritirò a Moulins, in- 
di ad Angers, ed agitò lo stato eoa 
nuove dissensioni. Choiseul fu 
creato maresciallo di Francia nel 
■ 6ip e comandò l’esercito sotto 
gli ordini del giovine re. Egli en- 
tra in Normandia ; Rouen lo acco- 
glie; Caen si sottomette; maroia 
ad Anjou. iiichelieu preparava in 
quel tempo il suo innalzamento. 
Fingendo d‘ operare per la regina 
madre, scopriva i suoi segreti e la 
serviva, forse agevolando i mezzi d’ 
abbattere il suo partito. La pace' 
fu conchiusa tra la madre ed il fi- 
glio. Allora il maresciallo ebbe 
commissione d’ andare incontro al- 
la regina e di rirondarla alla cor- 
te. A quell’epoca il Bearn ricusa- 
va ancora di ricevere la religione 
romana. Choiseul, commissionato 
di sottomettere i ribelli, fece can- 
tar la messa a Navareins, il giorno 
anniversario di quello, in cui Gio- 
vanna d’Albret l’aveva abolita cen- 
t’ anni addietro. De Luynes aveva 
allora ricevuta la spada di conte- 
stabile. Choiseul servì sotto di lui 
all’ assedio di St. Jean-d’ Angeli e' 
vi fu ferito ; lo fu pure all’assedio- 
di Montauban, e rimase per qual- 
che tempo sepolto sotto una mina. 
11 giovine re gli disse all’ assedio 
di Rouen :ss Spetta a voi ad istruir- 
si mi di ciò eli’ io devo fare ; è la 
ss prima volta che mi trovo a simi! 
si festa ”. La Città capitolò nel mo- 
mento dell’assalto; Negri-pelisso 
fu ridotta iu cenere. Il marescial- 
lo assistè in Carcassona ad un ca- 
itolo dell’ ordine dello Spirito 
auto, espugnò Lnnel; Montpel- 
lier gli aprì le porte. In fine la cal- 
ma fu ristabilita nelle provincie 
nel ifia 5 ; ma le procelle continua- 
rono nella corte. Il marcsciattq, 
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«letto governatore del Saintonge , 
doli’ Angoumoij e dell’Aunis, ti 
ritirò nel «no governo di Troycs , 
dove morì il dì primo di febbrajo 
del itìati,.in età di sessantatrè an- 
ni. La ma orazione funebre fu re- 
citata da Dionigi Laritrecey e stam- 
pata aTroyes in 4-lo. Area milita- 
to pel corso di cinquantanni ; in- 
tervenuto era a quarautasette bat- 
taglie o combattimenti. Avea sog- 
giogate ciuqnantatrè città ribelli, 
comandati nove eserciti e ricevu- 
te trentasei ferite. Si pretende che 
fosse più esperto nella guerra de- 
gli assedj, che in qnella de’ campi; 
ma segna tossi nell’ima e nell’al- 
tra, ed uno fu de’priini capitani 
del suo tempo {F. la sua Vita, scrit- 
ta da Tnrpin, nel at>. nw volume 
degli Uomini illustri di Francia, 
di d’Auvigny e Pcrau ). 

V — TE. 

CHOISEUL (Cesab*, duca ni), 
signore di Plessis-Praslin, mare- 
sciallo di Francia, tiglio di Ferri 
di Cboisenl, secondo del nome, ni- 
pote del precedente, nacqne a Pa- 
rigi ai ta di febbrajo del i5q8 ed 
ebbe il suo nome di Cesare da Ce- 
aari, duca di Vcndóme, che fu suo 
padrino. Gl’Italiani avevano, i 
primi, introdotto in Europa l’uso 
di sostituire ai santi del calenda- 
rio alcuni nomi famosi ne’ secoli 
antichi, c la casa dei Cossé Brissac 
fa la prima in Francia che adot- 
tasse quest' uso, prendendo il no- 
me di Timoleone. La vivacità di 
spirito e la giocondità, che mostra- 
va nella sua infanzia Cesare di 
Choisenl, lo fecero collocare da 
Enrico IV in qualità di paggio 
presso del delfino. Choiseul otten- 
ne un reggimento nell’età di quat- 
tordici anni. Quasi umiliato dì co- 
mandare sì giovane ancora a sol- 
dati invecchiati ne’combattimen- 
ti,decisedi farsi partecipe delle fa- 
tiche loro e di marciare sempre a 

I siedi alla guida de’ medesimi. Mi- 
itò la prima volta nella Champa- 
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gne sotto gli occhi di tuo zio, Car- 
lo di Choiseul. Il conte di Uoute- 
ville aveva istituita nel suo palaz- 
zo a Parigi una sala di scherma. 
I giovani signori v’ accorrevano in 
folla per esercitarsi a giuocar di 
scherma. Choiseul, il quale fre- 
quentò quella scuola, divenne ben 
presto famoso pe’ suoi duelli, de’ 
quali il più notabile è quello, che 
sostenne nel bosco di Boulogne 
contro I’ abate di Gondi, si noto 
poi sotto il nome di Cardinal dì 
Rn-r.. Choiseul accompagnò Luigi 
XIII all'assedio di St.-Jean-d'An- 
geli, in cui i soldati francesi per 
l ultima volta usarono lo scudo. 
In tempo dell’assedio dellaRocel- 
la fu spedito col suo reggimento 
nell’isola d'Oleron, onde opporsi 
allo sbarco degl’ Inglesi, e fece an- 
dar a voto i loro sforzi, cui rivolse- 
ro contro l’isola di Ré. Toiras la 
difendeva; e gii era costretto di 
arrendersi, allorché Choiseul, sfi- 
dando sopra fragili barche una 
flotta formidabile, approda nell’i- 
sola, batte il presuntuoso Buckin- 
gham, protegge la discesa di Sohom* 
berg, taglia a pezzi la retrognar- 
dia nemica, s’ impadronisce delle 
sue bandiere e de* suoi cannoni, 
che furono condotti in festa a Pa- 
rigi. Allora la Racella, la quale 
non era che bloccata, potè esser 
assediata regolarmente. Choiseul 
mostrò in quell’ assedio memora- 
bile (itìad) i grandi talenti, che 
sviluppò poi nell'attacco delle cit- 
tà forti. La città s’arreso per fa- 
me e Choiseul vi comandò. Subi- 
to dopo si segnalò sotto ^li occhi 
del re negli assedj di Privas e di 
Montanban ; agevolò la conquista 
di Pignerolo ed ottenne tutta la 
confidenza del cardinale di Riebe- 
lieu, comandante dell'esercito col 
titolo di generalissimo, che fu per 
Ini creato. Schomberg consultava 
Choisenl. Luigi XIII vedeva sem- 
pre in lui il compagno della sua 
infanzia. Inscio d’ ogni rigiro , 
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ottenne la stima di tutti i partiti. 
Impiegato con successo in nego- 
ziazioni difficili, ambasciatore pel 
corso .di tre anni presso i principi 
d’ Italia, staccò dal partito degli 
Spaglinoli i duchi di Savoja, di 
Farina e di Mautoia. Nel i656 
Seni in qualità di maresciallo di 
campo, sotto Grcqui, il cai dinaie 
di la Valetle ed il conte d’ Har- 
court, i quali comandarono succes- 
sivamente nelle guerre del Pie- 
monte. Crcqui riguardò sempre 
Clioireul come suo tiglio ed alcu- 
na volta come sno maestro. La Va 
lette, creatura di Richelieu e che 
il duca d’Epernon, suo padre, 
chiamava il cardinale Vaici, si mo- 
strò geloso di Choiscul, volle al- 
lontanarlo, a lui fu debitore di al- 
cun prospero successo e fu obbli- 
gato a lodarlo. Ilarcourt aveva or- 
dine di non intraprendere cosa 
ninna senza il parere di Choiseul. 

S 'uest’ onore particolare fu consi- 
erato da Choiseul islesso per un 
oltraggio fatto a Turena ed a la 
Mothe-IIoudancourt, suoi coile- 

f lii . Scrisse per lamentarsene a 
Uchelieu, che gli rispose : t» Ciò 
jj non vi affligga: Turena e la 
si Mothe-IIoudancourt sono due 
» oneste persone, le quali non ve— 
jj gliono che il bene degli affari: 
>j quando si ha tanto merito, quan- 
jj to essi ne hanno, non si conosce 
jj la bassezza dell’ invidia ”, Choi- 
seul si segnalò nel combattimento 
di la Route, nel quale ottomila 
Francesi batterono ventimila Spa- 
gnuoli. Vinse Legauez dirimpetto 
u Casale, investi Torino, che si 
arrese dopo un assedio di tre mesi 
c mezzo Choiseul fu eletto gover- 
natore di quella città. Nel i&jr 
batté ancora gli Spttgnuoli, prese 
Ceva,Mondovi e Cuneo. Hnrcourt 
avea ripassati i monti e Choiseul 
era alla testa dell’ esercito, allor- 
ché il duca di Boitillon venne ad 
assumerne il comando. Sembrò 
che Richelieu, il quale temeva ed 
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odiava questo principe, pericoloso 
pc'suoi talenti e pei suo caratte- 
re, non l'avesse spedito in Italia 
che per farlo arrestare più facil- 
mente : a Choiseul fu ciò commes- 
so, ed egli il fece con dispiacere. 
Prese di nuovo il comando dell'e- 
sercito e lo consegnò nel t64'Z al 
duca di Longueville, che gli recò 
la promozione a luogotenente ge- 
nerale. Era quegli un principe 
prode e magnifico, amico de’ pia- 
ceri e cattivo generale; ma si at- 
tenne ai consigli di Choiseul. Ri- 
chelieu morì e Ma/.ariui a lui 
successe. Choiseul, che s’era stret- 
to d'amicizia con questo ultimo, 
mentr’era nunzio alla corte di Tu- 
rino, continuò a governare la guer- 
ra al dì là de’ monti. Il gran nu- 
mero delle città, che avea conqui- 
state o difese, lo faceva metter a 
paro col principe d’ Orange c Spi- 
nola. I Catalani, stanchi della no- 
minazione spagmiola, essendosi da- 
ti alla Francia, il maresciallo di 
lirézé ne fu eletto viceré. Choiseul 
era indicato dalla opinione pub- 
blica come il solo generale che po- 
tesse superare la maggior fortezza 
della Catalogna, e Koses a lui si 
rese dopo trentacinque giorni di 
trincierà aperta nel t64à (>|: più 
non rimanevano nella fortezza che 
cinque case; il cannone avea tutto 
distrutto. Choiseul fece nn viag- 
gio a Monscrrato oude visitare 1* 
immagine che vi si venera, e ren- 
der grazie a Dio della sua vittoria. 
L’ entusiasmo do’ Catalani fu som- 
mo : si videro le donne presentare 
al guerriero francese nel sno pas- 
saggio le pietre, che avevano tolte 
dalle rovine di Roses e cui porta- 
vano quali reliquie. La presa di 
essa fortezza fece creare Choiseul 
maresciallo di Francia. Tornò in 
Italia, dove i soldati accorsero in 

fi) Oli Spagnuoli, avendo m appresto ri- 
renqiiisiaia lati* la Catalogna, »u»n poteron» 
rendersi padroni di ftos*»s, cui bloccarono, 
per norc mesi, e non ricuperarono tal fot» 
t*ua che pei trattate d* r Pirenei nel >££9. 
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folla «otto le sue bandière, ei li co* 
nosceva tutti per nome, e, ad e- 
«empio di Cesare, avca costume 
di chiamarli suoi camerati. Nel 
1C46 i marescialli di Choiseul e 
di la Meilleraye ebbero ordine di 
marciare Terso Roma , la quale 
contava sull* ajuto defili Spaglino- 
li. Dopo la conquista «li Porto-Lon- 
gone e di Piombino Innocenzo X 
acconsenti a trattare. Choiseul fu 
eletto plenipotenziario, ma alla 
voce del tuo arrivo il pontehoe ces- 
se. I Barberini, perseguitati per- 
chè tenevano le parti della Fran- 
cia, furono ristabiliti nelle loro di- 
gnità e ne’ loro beni, ed il cappel- 
lo, ricusato all’ arcivescovo d’Aix, 
a lui fu promesso: questo rifiuto 
d’un cappello aveva accesa la guer- 
ra. Choiseul convocò in quell* an- 
no medesimo gli stati della Lin- 
uadoea. La provincia era agitata 
a turbolenze: egli le calmò. Nel 
l&Jb assunse di nuovo il comando 
dell’esercito in Italia, passò il Po, 
difeso da un esercito superiore al 
suo; superò le trinciere formida- 
bili, che il marchese di Caracena 
aveva alzate da Cremona fino all’ 
Oglio; perdè il suo secondo figlio 
in quella brillante spedizione; 
sconfisse a Trancerone l’esercito 
nemico, di cui gli avanzi si chiu- 
sero in Cremona. Il Milanese era a- 
perto; Marari rii per altro nulla a- 
veva apparecchiato per l’esito feli- 
ce di questa guerra, incominciata 
sì gloriosamente. Choiseul tornò 
alla corte , dopoch' ebbe speso 
45 o, 000 franchi del suo per dar 
pane ai soldati. Aveva diritto a 
guiderdoni ; non ottenne ch’elo- 
gj. Parigi era allora in preda alle 
prime turbolenze della fronde. La 
corte si ritira a St.-Germain; Choi- 
seul ha ordine di seguirla; pren- 
de il comando di St.-Oenis e guar- 
da con quattromila uomini tut- 
to il paese, da Charetiton fino a 
St.-Cloud. li maresciallo di Gram- 
inont è collocato oltre il fiumt con 
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nn ugual numero di genti. Con- 
dii, eho ha vinto appena nelle pia- 
nure di Lens, comanda l'assedio, ov- 
vero il blocco diParigi; non si calco- 
la sulla forza, ma tutto si spera dal- 
la fame. Il principe di Conti è al- 
la guida de’ Parigini. I duchi d’ 
Elbeuf, di Bouillon, di Beanfbrt, 
di Longueviile, ed il cardinale di 
Retz sono gli eroi di tale ridicola 
guerra. Charenton è superato da 
Condé e Choiseul; Brie-Corate- 
Kobert è preso da’ Parigini e ri- 
conquistalo. Un esercito spagnno- 
lo s’avanza in soccorso de’ ribelli : 
Choiseul, senza combattere, l’ob- 
bliga ad una ritirata precipitata. 
In quell’epoca fu dichiarato ajo 
del duca d’ Orléans, unico fratello 
del re. Nel ifiào la Guienna es- 
sendosi sollevata contra la tiran- 
nia del duca d’ Epernon, Choisenl 
fu inviato in qualità di negozia- 
tore a Bordeaux, che ricusò di ri- 
ceverlo nelle sue mura. Intavolò 
alcune conferenze in una piccola, 
casa, fuori della città, coi deputati 
che gli veunero mandati. In quel 
momento stesso i ribelli demoli- 
vano il Chàteau-Trompette ; osa- 
rono chiedere che richiamato fos- 
se d’ Epernon e l’abolizione di tut- 
te le imposizioni. Il maresciallo 
chiamò a sè suo fratello, vescovo 
di Comminges, il quale, ricevuto 
in Bordeaux, poteva negoziare con 
maggior profitto. I ribelli avevano 
scosso il giogo dell’ autorità, ma 
conoscevano il freno della religio- 
ne. 11 prelato parla, persuade ; la 
sedizione andava a terra, quando 
Sauvebenf, capo de’ sollevati, an- 
nunzia altamente che il vescovo il 
Comminges è entrato in Bordeaux 
per accendervi la face della discor- 
dia. Il popolo, irri tato, s’ammutina; 
i macellai, armati de’ loro coltelli, 
minacciano la vita del prelato, il 
quale è costretto» fuggire. Il mare- 
sciallo non vede più altro mezzo 
espediente che la forza. Il duca d’ 
Epernon s'avvicina cou un esercito. 
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J1 conte d’Oignon «i mostra con 
un’ armatetta nella Gi ronda. Fi- 
nalmente dopo parecchi combatti' 
menti l’arcivescovo di Bordeaux, 
fatto mediatore, propone al mare- 
sciallo, eh’ erasi ritirato a Blaye, di 
ricominciare le negoziazioni.Choi- 
seni prescrisse condizioni che fu- 
rono accettate : ma il principe di 
Condè, il quale proteggeva i Bor- 
delesi e dominava allora la reggen- 
te e Mazarini, dettò il trattato, che 
Choiseul fu obbligato a sottoscri- 
vere. I Bordelesi furono ristorati 
ne’ loro privilegi e I* orgoglio d’ 
Epernon perde il suo governo. In- 
tantoché Choiseul assicurava in 
Bordeaux I’ esecuzione del tratta- 
to, Maearini, stanco di piegare sot- 
to Condè, lo fece arrestare e con- 
durre a Vincennes col principe 
di Conti e il duca di Longuevilte. 
La corte era tornata nella capita- 
le. Choiseul venne ad assumervi 
di nuovo le sue funzioni presso al 
principe affidato alle sne cure. La 
ribellione non tardò a scoppiare in 
parecchie provincie. Turena era a 
Slenay con venticinquemila tanti 
e quattordicimila cavalli. Choi- 
seul solo parve degno d’ essergli 
opposto ; egli fece un' avveduta 
guerra, copri le grandi città della 
Champagne e con forze inferiori 
trattenne Turena, il quale marcia- 
va per alla volta di Vincennes on- 
de liberare i principi. Choiseul, 
avendo ricevuti rinforzi, costringe 
Turena a combattere, e succede la 
battaglia di Rhetel. La vittoria si 
dichiara pel maresciallo; i nimici 
perdono tutti i loro cannoni e tutti 
l loro bagagli, venti bandiere, ot- 
tanta stendardi, duemila morti e 
tremila prigionieri : fra questi ul- 
timi si noverano Beatevi Ile, Ger- 
tey, Qnentin, ribelli senz'ambi- 
zione e senza motivi, infedeli ai 
loro re per esser fedeli alle loro 
innamorate. Angusto di Choiseul, 
figlio del maresciallo, peri ne’ pri- 
mi fuochi della battaglia. Si tenne 
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da prima che Turena fosse prigio- 
niere ; il suo cavallo era caduto 
trafitto da cinque archibngiate: 
s> E cosa dolorosa per la Francia, 
ss disse Choiseul, che un si grand’ 
ss uomo sia esposto al rischio d’ una 
ss prigione, e compiango lo stato 
ss che debba punire un generale 
ss che può un giorno prestargli i 
si più grandi servigj ”. Il cardina- 
le Alazarini erasi ritirato a Colo- 
nia, donde governava la Francia 
meno da ministro cadalo in dis- 
grazia, che da padrone assoluto. 
Choiseal, il quale dirigeva allora 
(i65i)il consiglio della reggente, 
senzachè vi fosse ancor ammesso, 
fece deliberare che ritornasse il 
cardinale; egli tornò scortato da 
nn esercito. Il re gli andò incon- 
tro e seco cenò in casa del mare- 
sciallo. Choiseul entrò nel consi- 
glio. Dopo la conquista di St.-Me- 
nehould, che fu opera sua (i65i). 
Luigi XIV, pranzando in casa del 
maresciallo, gli disse : si Voi avete 
ss avuta la commissione di questa 
i) impresa soltanto perchè siete il 
st solo capace d’ eseguirla : le cose 
>; impossibili agli altri non sono 
lì che difficili per voi ”. Il mare»- 
sciallo di Choiseul portò la corona 
nella consecrazione di Luigi X1V‘; 
insegnò al monarca l’ arte della 
guerra; lo accompagnò nelle sne 
prime spedizioni militari, agli as- 
sedj di Stenay, d’ Arras, di Dun- 
kerque, a quello di Landrecy, do- 
ve l' ultimo de’ suoi figli fu grave- 
mente ferito sulla breccia. Choi- 
seul acquetò la Provenza, s’ impa- 
droni della città d’ Orange, dires- 
se le fortificazioni di Perpignano 
e per le sne cure tale fortezza di- 
venne il baluardo della Francia 
dalla parte de’ Pirenei. Fu creato 
cavaliere dello Spirito Santo nel 
ititiz, duca e pari nei i663. La 
Francia aveva nel 167» tre eser- 
citi in piedi e Choiseul esprimen- 
do il suo rammarico a Luigi XIV 
di non aver comando, il monarca 
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«rii disse, abbracciandolo: t> Signor 
>» maresciallo, non si fatica che per 
i» accostarsi a Ila riputazione che voi 
» vi siete acquistata: è cosa grade- 
)» vole di riposarsi dopo tante vit- 
j> torie ”, Ma se più non fu impie- 
gato nella guerra, ebbe parte nel- 
le negoziazioni, che ne convalida- 
rono i prosperi successi. Accompa- 
gnò Enrichetta, sorella di Carlo II, 
allorché andò in Inghilterra, sotto 
pretesto di veder suo fratello, e 
maneggiò il trattato d’alleanza 
contro gli Olandesi. Ebbe commis- 
sione di ricevere sulla frontiera 
la principessa Carlotta Elisabeta, 
figlia dell' elettore palatino, allor- 
ché venne irv Francia a sposare il 
duca d’ Orléans. Avea già perduti 
due tigli sul campo dell’onore, un 
terzo tn ucciso dinanz.i Arnhriin. 
Morì egli stesso ai a3 di decembre 
del i6-5, in età di quasi settantot- 
to anni. Ingegno atto tanto alle 
negoziazioni ohe alla guerra, poli- 
tico istrutto degl'interessi della 
Francia e di quelli de’ suoi vicini. 
Conoscendo il pericolo senza te- 
merlo e non cercandolo senza mo- 
tivi ; non credendo una vittoria 
gloriosa se non che in quanto era 
necessaria ; conservando un aspet- 
to tranquillo, quando l’anima sua 
era agitata ; onesto uomo senza fa- 
sto, religioso senza superstizione; 
unendo alle doti del cuore le gra- 
zie d’ uno spirito colto; grave sen- 
za essere austero; sempre mode- 
rato, non amando nè di ascondersi, 
nè di mostrarsi, e sembrando che 
non volesse lasciare ai suoi tigli al- 
tra eredità che la stia gloria: tale 
fu Choisenl. Le Tellier, ministro 
di stato, diceva come conosciuti 
non aveva altri nomini in Francia 
che avessero operate cose più de- 
gne di lode e che meno mostrasse- 
ro desiderio d’ essere lodati. Si cu- 
stodiscono nella biblioteca reale 
due raccolte manoscritte di Lettere 
di Choiseul, ambasciatore in Sa- 
voja e comandante in Piemonte 
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dal i63a fino al i65r. Esistono le 
sue Memorie dall’anno i6a8 fino 
al 1671, Parigi, 1 676, in 4-to. Sa- 
grai ricopiò le minute del mare- 
sciallo; il vescovo di Tournai le 
compilò, ed esse furono pubblica- 
te da Saint-Victor. Lo storico Le- 
gendm reputa che tali memorie 
sieno meno una storia che un pa- 
negirico, nel quale il maresciallo 
s’ attribuisce l’ onore di quanto è 
stato operato di glorioso nelle guer- 
re del Piemonte. 

V— VE. 

CHOISEUL (Gilberto di), ve- 
scovo di Tournai, fratello del pre- 
cedente, si consacrò dalla sna gio- 
vinezza allo stato di ecclesiastico,fu 
ricevuto dottore del la Sorbona ver- 
so il i6(o e nominato nel t(>44 *1 
vescovado di Comminges. Diocesi 
ella era in preda al disordine ed 
alla ignoranza, ma cambio presto 
aspetto: Choiseul intraprese visite 
pastorali, corse i luoghi più inac- 
cessibili de’ Pirenei, riformò i co- 
stumi de’ montanari mezzo selvag- 
gi; alimentò i poveri in un anno 
di carestia, ed assistendo in perso- 
na in tempo di peste gli ammalati 
ed i moribondi, fu attaccato dal 
contagio senza divenirne vittima. 
Ristabilì la disciplina nel clero, 
fondò semìnarj, riparò le case epi- 
scopali che andavano in rovina. 
Intervenne nel i65o all’adunan- 
za de’nolabili, tenuta a Parigi on- 
de oocuparsi della convocazione 
degli stati generali, e recitò nn’ a- 
ringa che fu stampata nel i65^,in 
8.vo. Venne impiegato nel 1664 
nelle negoziazioni che avvennero 
onde ridonare alla chiesa la pace 
turliata dal libro di Gianscnio. 
Tali negoziazioni non fecero che 
inasprire gli animi da una parte e 
dall’altra, e furono rimproverate 
al vescovo di Comminges le sue 
relazioni tropfio strette coi gian- 
senisti. Nel itififi gli fu commesso 
di scrivere 1’ Orazione funebre d' Ar- 
mano di Borbone , principe di Conti , 
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stampata in Parigi l’anno medesi- 
mo, in 4-to. Ebbe molta parte nel 
1667 alle conferenze degli stati 
di Linguadoca sull’ affare dei quat- 
tro vescovi e ne scrisse la relazio- 
ne. Dopo ventiquattr’ anni di tra- 
vagli apostolici nella diocesi di 
Comminges Choisenl fu trasferi- 
to nel i 870 al vescovado di Tour- 
nai. Recitò nel 1672 1' Orazione fu- 
nebre di Carlo Parale d‘ Orléans, fi- 
glio d’Enrico II,duca di Longnevillc , 
stampata a Parigi, in 4-*°- Stret- 
tamente unito in amicizia con 
Bossuet, ebbe la gloria di coope- 
rar^ con Ini alla celebre dichia- 
razione del clero di Francia nel 
1682. 11 rapporto, che scrisse in 
quella occasione, è un'opera im- 
portantissima sul poter ecclesia- 
stico e fu giudicato degno dello 
stesso Bossuet. E' stampato con la 
traduzione della difesa di questa 
diebiarazione, scritta in latino dal 
vescovo di Meaux, Parigi, 1745, 
5 voi. in 4-to; nell’ edizione, fatta 
dall’abate Dinouart, del Trattato 
del poter ecclesiastico e temporale, di 
Dupin, Parigi, 1768, 5 voi. in 12, 
e nella Raccolta sulle libertà della 
chiesa gallicana, pubblicata a Pari- 
gi, presso Pitici, 181 1, in 8.vo. Le 
altre opere del dotto vescovo di 
Tournai sono : I. Istruzione concer- 
nente il sagramento della penitenza. 
Lilla, 1679, in 12; II Memorie in- 
torno alla Religione, Parigi, 1 681 -85, 
5 voi. in 12. L’autore combatte 
nel primo volume gli atei, ideisti e 
i libertini; i protestanti nel secondo; 
e nel terzo imprendeaconfutarju- 
rieu che area pubblicato capziose 
riflessioni intorno ai primi ; III 
Una Traduzione de Salmi, de' Can- 
tici e degl’ Inni della chiesa, che ha 
avute parecchie edizioni ; IV Let- 
tera pastorale sul culto della beata 
Vergine, pubblicata per difendere 
gli Avvertimenti salutari della beata 
Vergine a’ suoi decoti indiscreti, di 
Baiflet, e stampata in principio di 
esso libro, Tournai, 1711, in 12; 
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l'opera e la lettera pastorale fe- 
cero molto romore; V la compila- 
zione delle memorie di fuo fratel- 
lo (V. Cesare di Choiseui.). Dopo- 
ch’ ebbe governata la diocesi di 
Tournai col medesimo zelo e la 
medesima saviezza, che avea mo- 
strate nella diocesi di Comminges, 
Gilberto di Cboiseul mori a Pari- 
gi ai 5i di decerabro del >'689, in 
età d anni settantasei. Si trova il 
suo elogio, in istile lapidario, nel 
nono diurnale de’ Dotti, 1890. — — 
Choiseui. Beauprè (Gabriele Fio- 
renzo di), vescovo di Mende, nato 
a Dina ut, diocesi di Liegi, nel me- 
se di giugno del i885, cousecrato 
vescovo di St. Paponlai 17 di lu- 
glio del 1718; nominato vescovo di 
Mende nel 1720, fece stamjiare 
varj Statisti sinodali per quest’ ul- 
tima diocesi. Mende, 17511, inS.vo, 
e mori nel 1 767 decano de’ vesco- 
vi di Francia. — Choiseul-Stain- 
ville (LcopoldoCarlo di), nato nel 
castello di Luneville ai 6 di de— 
cembre del 1 724, consacrato vesco- 
vo d’ Evreux ai 29 d’ottobre del 
1768, arcivescovo d' Alby nel 1759, 
a cui fu sostituito in tale sede nel 
1764 il cardinale di Bernis ; nomi- 
nato arcivescovo di Cambrai e mor- 
to nel 1781, pubblicò gli .Statisti si- 
nodali della diocesi st Alby, 1765, in 
8.vo. Esiste nella fine uno stato 
delle chiese principali, annesse, 
monasteri, ec. (1). 

V— VK. 

CHOISELL - FRANC1ERES 
(Claudio, conte di), maresciallo di 
Francia ed uno de’ più grandi 

(1) Vi sono stali nella caia di Oiaiscal 
parecchi altri vescovi: Claudio Antonio di 
Choiscvl-Bcauprì, vescovo, conte di Ghù- 
lons sur-Marnr, nel iy 35 . |1 cavalier di la 
Touch»* ha fatto stampare una Relazione del 
suo ingresso solenne nella sua cittì» vescovi- 
le nel 1735, in fogt — Antonio Clerìado di 
Choisgi i-BtAUPiti:, arcivescovo di Besanso- 
lUt) nato ai 28 di settembre del 1707, torne- 
erai© nel 1755, cardinale nel 1781, morto ai 
7 di gennaio del 1774. il suo Elogio storico, 
scritto dall’ abate de Canne, è conservalo ma- 
noscritto ne' registri dell’ aocadcntiA di Be- 
vmuoue » 
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capitani d'nn secolo si fecondo di 
eroi, nacque ai 1 7 di decembredel 
i65a. Militò la prima volta nel 
i64q in qualità di volontario; mae- 
stro di campo d’ uh reggimento di 
cavalleria,di cui fece leva nel i655, 
segnaloasi nel combattimento di 
Vitry-sur-Seine e specialmente 
nella guerra d’ Ungheria sotto 
Coligni nel 1664. Fu a lui gene- 
ralmente attribuita la vittoria nel- 
la famosa battaglia di san Gottar- 
do. I Veneziani lo chiesero a Lui- 
gi XIV e nel 16(19 sotto il ma- 
resciallo di Nonailles difese glo- 
riosamente, per la repubblica 1’ 
isola di Candia, assalita dai mus- 
sulmani. L' Europa risonava del 
gridodelle sue geste, a I lorchè, tor- 
nato in Francin, servì nella guer- 
ra di Fiandra sotto TurenaeCon- 
dé. Vincitore di Marcio, valente 
generale, che sosteneva solo la po- 
tenza vacillante degli Spaglinoli 
ne’ Paesi-Bassi, fu creato luogote- 
nente generale nel 1676, dopoché 
mostrato ebbe grandi talenti mili- 
tari nel combattimento di Senef 
nel i6y4- Dopo la morte di Con- 
dè, Liucembourg, degno allievo di 
quel grande uomo, affidò la retro- 
guardia deli’ esercito suo al conte 
di Ghoisenl e, troppo superiore 
agli altri nomini per conoscere 1’ 
invidia, dichiarò più d’ una «olla 
che a lui dovca l’onore delia vH- 
toria. L’elettore d» Colonia loUtcò, 
con I’ assenso del re, generale ma- 
resciallo di rampo degli eserciti 
suoi nel 1684 ; ridusse Liegi all’ 
nbbidenza di quel principe, elle 
gli fece dono di tre pezzi di can- 
none. Allorché l’elettore di Ba- 
viera alla guida d' un esercito nu- 
meroso minacciava la Francia ed 
i suoi alleati, Choiseul con un de- 
bole esercito riuscì a coprire le 
nostre frontiere aperte ed indife- 
se, e sconcertò i progetti dell’elet- 
tore, il quale non provò che ro- 
vesci. In tal modo la procella, che 
minacciava la Francia, fu dissipa- 
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ta e Luigi diede nel i6q3 al con- 
te di Choiseul il bastone di ma- 
resciallo di Francia, che avea sì 
ben meritato. Eccellente guerrie- 
ro e cattivo cortigiano, decano de’ 
marescialli di Francia dal 1707 in 
poi, morì ai i5 di marzo del 1711, 
in età di settantotto anni, e non 
lasciò discendenza. Il p. Desternes, 
agostiniano, recitò la sua Orazione 
funebre a Langres ai 3t d’agosto: 
fu essa stampata a Gray in d.to. 

V— VE. 

CHOISEUL ( Stefano France- 
sco ni ) , duca di Choiseul e d* 
Amboise, colonnello generale de- 
gli Svizzeri, cavaliere degli ordini 
del re e del toson d’ oro, nacqno 
ai a8 di giugno del 1719. Inco- 
minciato avendo a militare sotto 
il nome di conte di Stainville, mo- 
strò un coraggio brillante ed ot- 
tenne un rapido avanzamento. Co- 
lonnello nel >745, maresciallo di 
campo nel 1748, fu luogotenente 
generale nel 1709; ina era chia- 
mato a più alti destini. Un im- 
menso stato, cui gli assicurò il suo 
matrimonio con una ricca erede, 
sorella della duchessa di Gontaut, 
gli procacciò il solo vantaggio, cui 
parve che gli mancasse, e la sua 
intima unione con la marchesa di 
Pompadourgli concesse la speran- 
za d’ appagare una grande ambi- 
zione, che non ha mai dissimulata. 
Amico divoto, forse abile cortigia- 
no, seppe ad un tempo affezionar- 
si per sempre ta favorita, e soddis- 
fare una giusta alterezza, ancor 
più forte in lui che l’ amor del 
potere. Coloro, i quali senza dub- 
bio non comprendevano questo 
genere di seutimouto , gli han- 
no appesto che avesse sagrificato 
alla Pompadonr una delle sue 
congiunte, di cui scoprì la segreta 
pratica col re c cui fece allonta- 
nare. Voleva sì servirsi, pel suo a- 
vanzamento, del credito dell’ami- 
ca del suo sovrano, ma non voleva 
che l’ onore del suo nome fosse 
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immolato alla cura della sua for- 
tuna. Del rimanente ciò, che un 
motivo nobile e dilicato gli aveva 
inspirato, gli riuscì parimente uti- 
le. La Pompadour gli fu affezio- 
nata sino alla fine della sua vita 
e non cessò di dargliene prova. Il 
contegno di de Choisenl in Sale 
occasione avrebbe ancor meno di 
bisogno d’ esser giustificato, so ve- 
ro tosse che avesse inspirato pi oc- 
elli amicizia alla favorita. Choi- 
seul diede principio alla sua cor- 
sa politica con V ambasceria di 
Roma, riputata allora la prima d’ 
ogni altra, ed importante per la 
natura delle contese religiose ebe 
agitavano l' interno della Francia. 
Il nuovo ambasciatore piacque a 
Benedetto XIV per le grazie del- 
la sna conversazione, ne fu trat- 
tato con grandissima considerazio- 
ne, ed indusse il pontefice ad e- 
manare quella famosa lettera pa- 
storale che avrebbe dovuto dar fi- 
ne alle lunghe dispute sulla bolla 
Unigenita: . Egli altresì ottenne 
dal papa moribondo la promessa 
del cappello cardinalizio per l’ a- 
bate conte di Bernis, allora mi- 
nistro degli affari esteri, ed a cui 
non s’ immaginava di dover essere 
si tosto sostituito. Cboiseul fu in- 
viato all’ ambasceria di Vienna 
nell’ ottobre del i ^56. La perfida 
aggressione dell’Inghilterra e la 
sua unione con la Prussia aveva- 
no determinata la Francia ad a- 
scoltare ■ le proposizioni dell’ Au- 
stria. La Pompadour, lusingata, 
innebriata dalle dimostrazioni di 
cortesia, alle quali la necessità fa- 
ceva consentire la grande ed au- 
stera Maria Teresa, colse avida- 
mente l’idea d’ un’ alleanza con 
la sovrana che si degnava di scri- 
verle e dì chiamarla tua amica. 
La negoziazione, maneggiata da 
qnello stesso principe dì Kaunitz, 
che poi lia per si lungo tempo go- 
vernata la politica austriaca, ebbe 
un pieno successo, ed il cardinale 
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di Bernis, incaricato dell’ ammi- 
nistrazione degli affari esteri nel 
giugno del ma anteriormen- 
te ammesso nel consiglio, sotto- 
scrisse quel trattato, argomento di 
tante discussioni e di cui sui van- 
taggi e sugl’ inconvenienti divise 
sono tuttora le opinioni degli uo- 
mini di stato più illuminati. Il 
cardinale avrebbe voluto evitare 
la guerra; e, quando la Francia vi 
fu trascinata, certo nou dipendeva 
da lui d’ arrestarne il corso. Ina- 
sprito dallo contraddizioni, presen- 
tò con alquanta inconsideratezza 
la sna rinunzia che fu tosto accet- 
tata, perchè la Pompadour prese 
un nobilissimo impeto dell’ ani- 
mo per ingratitudine, ed il mini- 
stero fn dato a Cboiseul, il quale 
approfittò della disgrazia de) car- 
dinale , senzachè questi l’ abbia 
mai incolpato d’ averla provocata. 
Il nuovo ministro salse rapidamen- 
te nel massimo credito, fu creato 
duca e pari, uni al ministero de- 
gli affari esteri quello della guer- 
ra dopo la morte del maresciallo 
di Belle-Isle, poi cesse il primo di 
questi ministeri al suo cugino, il 
conte di Choisenl, che fu anch'egli 
creato tolto duca e pari sotto il no- 
me di duca di Pratlin, e due anni 
dopo ministro della marina . II 
duca di Choisenl, giunto al più 
alto «redito e disponendo di tutti 
gl’ impieghi, era primo ministro 
senz’ averne il titolo e dirigeva 
solo tutti gli affari. Quello de’ ge- 
suiti agitava in quel tempo gli a- 
nimi, ed il ministro, che loro era 
stato sempre contrario, si uni ai 
parlamenti onde consumare la lo- 
ro perdita. L’ordino trovò uno ze- 
lante protettore nel virtuoso del- 
fino, padre di Luigi XVI, e la sua 
sollecitudine pei gesuiti fu la pri- 
ma cansa della sna malevolenza 
pel ministro, che non seppe farsi 
perdonare da quel principe, ed il 
potere di cni era insignito, e 1’ e- 
ttrema sicurezza con cui ne nsara . 
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11 delfino consegnò direttamente 
al re una memoria contro il duca, 
«pera <1* nn gesuita molto iutri- 
gatore ed affezionato al duca di la 
Vaugnyon. Autorizzato dal re a 
giustificarsi ed a spiegar egli stes- 
so il modo suo d’ operare al delfi- 
no, il ministro ebbe il torto di ri- 
spondere all* erede del trono, di 
eni I’ espressioni lo avevano feri- 
to, l’Ole potrebbe aver la disgra- 
» Zia di diventare suo suddito, ma 
»? ebe non sarebbe mai suo servi- 
»? toro I re perdonano senza 
sforzo i filili che dinotano una pas- 
sione esclusiva per la persona lo- 
ro, ed è assai facile di tranquillar- 
li intorno a ciò che può spiacere 
ai loro successori. Il favore del mi- 
nistro non soffri pel risentimento 
e le doglianze del delfino. Intanto 
la gnerra continuava, e la Fran- 
cia non provava che perdite. I pro- 
speri successi di Federico, l’ abban- 
dono della Russia, gli errori de’ 
generali, le perdite della marine- 
ria e, più di tutto» il cattivo stato 
delle hnanze imposero la rigoro- 
sa necessità di conchiudere a pe- 
nose condizioni la pace del 1^63. 
Le calamità non potevano esser 
•scritte ai due ministri, fra’ cui di- 
viso era il potere, ed altri con mi- 
nori talenti sarebbero forse stati 
forzati ad acconsentire a maggiori 
sacrifizj ; ma i duchi di Choiseul 
C di Prastin erano colmati d’ ono- 
ri e di benefizj, e tanto bastava 

r >rcbè loro si apponessero colpe. 

nemici di essi pretesero che non 
avessero prolungata la guerra ad 
altro fine che di rendersi necessa- 
ri, e li rimproverarono di non a- 
ver fatta più presto la pace: se a- 
vessero preso questo partito, sa- 
rebbero siati probabilmente accu- 
sati di non aver avuto il coraggio 
di cercare nn riparo alle prime 
perdite e d’ aver diqieTato del va- 
lor francese. La Pompadonr mori 
nel ijUj doponnalunga malat- 
tia. Il delfiuo, oggetto dà tante ape- 
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ranze, mori di mal di petto ai ao 
di decembre del i?65. La sua vir- 
tuosa sposa, la quale, curandolo 
senza ri poso, era stata attaccata dal 
suo male, soccombè due auni do- 
po. Quegli, di cui la costante for- 
tuna resisteva con una maniera d* 
audacia agli assalti moltiplicati 
de’ suoi nemici e che sembrava 
sfidarli; quegli specialmente, che 
avea provocata la distruzione de’ 
gesuiti, non poteva far a meno di 
non esser esposto alla calunnia, 
ultimo espediente ed ultima con- 
solazione dell'invidia contro l’a- 
bilità o la fortuna. I giusti ram- 
marichi per un principe, dt cui 
le virtù promettevano un regno 
separatore, incoraggiavano alcuni 
vili agenti a spargere sordamente 
la più odiosa, la più esecrabile im- 
putazione. Tutte le circostanze 
della malattia del delfino, di quel- 
la della delfina , egnalmentechè 
le unanimi diohiarazioni de’ me- 
dici, confutavano tale orribile i- 
dea; e tutti que’, che conoscevano 
il duca di Cboiseul, queglino stes- 
si che avrebbero voluto perderlo, 
soffocarono col loro disprezzo il 
tentativo d’ nn si assurdo e si atro- 
ce sospetto. I nemici del duca di 
Choiseul, sempre più irritati dall* 
inutilità de’loro sforzi, s’ abbassa- 
rono al più vile di tutti gli espe- 
dienti, e furono veduti il duca d* 
Aiguillon, l’abate Terray, contro- 
loro generale, ed il cancelliere di 
Francia Maupeou,attenderedi riu- 
scire mediarne le attrattive d’nna 
cortigiana, di cui la giovinezza e 
la beltà, pubblicameli te profana- 
te, non davano certamente speran- 
za che sottomettere potesse nn 
gran monarca. Una segreta prati- 
sta non era bastante por coloro che 
la .destinavano strumento della lo- 
ro-ambizione ; le persuasero facil- 
mente ch’era troppo poco per lei. 
Cedendo alle sue importunità. 
Luigi XV, mal grado le istanze 
dei suo ministro, mai g'-ado la 
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promessa datagli di non farlo, pre- 
sentar lece alla corte la Contessa 
du Barry, dando in tal modo alla 
ena passione una pubblicità, un' 
appresa none, che attestavano la 
sua debolezza e degradarono ne- 
gli aitimi anni suoi la dignità 
del trono, che avea fin allora sapu- 
to conservare. Colpita dallo splen- 
dore, che cingerà il duca di Oboi- 
seni, sedotta dalla ffema della sua 
grande amabilità, temendo forse 
altresì di soccombere nella lotta, 
cui si trovava a suo mal grado co- 
stretta, non vi furono cortesie se- 
grete che la du Berry prima non 
fosso a fare al ministro, cui aveva 
commissione di perdere, jier otte- 
nerne la pace ed un’alleanza, della 
quale la prima condizione era l’e- 
silio de'snoi propr} amici, che, ella 
diceva, t’annnjavano mortalmente. 
Ambiziosa ella era di succedere 
«Ita Pompadour ; nè meglio chie- 
deva che di prenderla in tutto per 
modello. Il duca rigettò con alte- 
rigia tali proposizioni ; e fino a tal 
termine la nobile sua condotta non 
merita che elogj : ma senza incor- 
rere nella taccia d’ una morale più 
rilassata della sua, si potrà tenere 
che per dovere e ricdnoscenza do- 
vesse gemere in segreto sulle de- 
bolezze del suo ree soprattutto 
del suo benefattore; mostrarsene 
afflitto, ma senza mai permettersi 
sarcasmi, sempre reprensibili ed 
in tale caso criminosi. Finalmen- 
te non doveva che sventare con 
circospezione e decenza, per quan- 
to vergognosa ella essere potesse, 
la passione di colui che, ohbliando 
anche la sua propria dignità, non 
potava francare il suo suddito ed 
•il suo servitore dalle testimonian- 
«e esterne di rispetto. Il duca) di 
Choiseul con più rondiscenddhzd 
«vrebbe forse ancora potuto •pee» 
suadere il suo sovrano; egli non 
fece che irritarlo e dare nuove ar- 
mi ai raggiratori, di cui l'influen- 
za doveva essere funesta al. riposo 
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del re ed alla felicità della Fran- 
cia. 11 La du Barry è nulla per sè 
u stessa, dice la du Deflànt nella 
« sùà lettera LXXX a Walpole ; 
ti Choiseul solo poteva fare di lui 
« ciò ch’egli avrebbe voluto. Non 
» posso indurmi a credere die la 
u sua condotta sia stata buona e 
» che la sua fierezza sia stata bene 
it intesa'. Sono d’avviso che la 
ss Bennvau e la Grainrooftt I* ab- 
»! biano assai mal consigliato ”. La 
du Deffant vedeva giusto in tale 
occasione : l’alterezza del dura di 
Choiseul era eccitala, di continuo 
incoraggiata da quelle due dame, 
del pari distinte per uno spirito 
superiore e pel più nobile carat- 
tere. Senza pretendere di 'dettar 
leggi negli appartamenti inter- 
ni del re, potevano ricusare di 
cenarvi con una donna si poco at- 
ta a trovarsi séduta fra esse; se non 
e.he tale rifiuto, per sè di grandis- 
simo coraggio ed estremamento 
meritorio, doveva esser espresso con 
le forme che sole potevano farlo 
scusare dal monarca: cosa, cui di- 
menticarono a incndue. La duches- 
sa di Grammont, sorella del mini- 
stro, aveva sempre avuto un gran- 
de impero sul suo spirito; està ne 
usò senza misura in tale circostan- 
za e fu applaudita dal pubblico 
malcontento, elle allora parteggia- 
va pei parlamenti attaccati dal can- 
celliere Mvapeou. La Causa di tali 
corpi antichi si confuse con quel- 
la del ministro e la loro sorte par- 
ve congiunta alla sua. 8i persuase 
al re eh’ ai gli eccitava aita resi- 
stenza, ed un biglietto senzadata, 
scritto all’ aliate Chanvelin nel 
tempo della faccenda de’ gesuiti, 
conservato dal più strano acciden- 
te e caduto nelle mani del can- 
celliere, divenne agli occhi del re 
una prova certa di complicità coi 
magistrati, di cui lo sbigottiva I’ 
energia, Natlameno I’ antica sua 
bontà pel suo ministro lottò al- 
etta tempo ancora contro tutti glf 
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«forzi del nemico raggiro, e soltanto 
ai 24 decembre 1770 il re gl'ia- 
dirizzi la lettera che gli annun- 
ciava in termini severi la sua dis- 
grazia e lo rilegava a Chantcloup. 
Fa quella l’epoca più brillante 
della vita intera di Choiseul; la 
sua partenza fu un vero trionfo, 
ed il pubblico, sempre iuirnodera- 
to nelle sue affezioni come ne' suoi 
odj, presso cui germinava già quel- 
lo spirito d' opposizione, poscia, ca- 
gione di tanti disastri, vide una 
calamità nazionale in un atto d’ 
autorità, al quale si sarebbe mo- 
strato abbastanza indifferente al- 
cuni anui più tosto. Per la prima 
volta alcuni cortigiani incensaro- 
no la sventura, insultarono il par- 
tito vittorioso e si piacquero di 
bravare i nuovi distributori delle 
grazie: una sola era universalmen- 
te sollecitata con un coraggio lino 
allora senz’esempio, la permissio- 
ne d’andare a Chaoteloup. Parigi 
e le provinole mostrarono gli stesti 
sentimenti e lo stesso dispiacere. 
11 ritratto dell’ illustre esiliato fu 
su tutte le tabacchiere, e, tutto- 
ché il re, statico deli’ importunità, 
non tro\ ò altro mezzo onde sol trar- 
visi che di non proibire più unita, 
la strada di Chanteloup fu coper- 
ta di vetture. Tali testimoniauze 
luminose della benevolenza gene- 
rale crebbero, siccome doveva at- 
tendersi ognuno, t’odio di coloro 
che si trovavano per tal modo in 
guerra con l’opinione pubblica. 11 
ministro si brillantemente disgra- 
ziato fu costretto a dimettersi dal- 
la carica di colonnello generale de- 
gli Svizzeri, del la quale non si po- 
teva spogliarlo sènza fargli il pro- 
cesso, né s’ ebbe tutte le compen- 
sazioni pecuniarie, di cui la sua 
magnificenza, divenuta perlui un’ 
abitudine difficile da vincere, gli 
faceva provare il bisogno. Egli vi 
supplì con la vendita de' suoi qua- 
dri e de’ diamanti di sua moglie. 
Per tre anni il felice (luca di 
11 . 
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Cltoiseul visse nel più bel soggior- 
no, in seno ad una società brillan- 
te e scelta, di cui faceva la delizia. 
Gli oggetti piu cari al suo cuore 
non lo lasciavano; gli altri si rin- 
novavano di contìnuo ed andava- 
no a godere della sua giocondità, 
del suo umore sempre uguale. Si- 
curo di essereapplnudito, era sem- 
pre amabile, ed allorché stava for- 
se per provare alla fine alcun raf- 
freddamento per parte di coloro 
che soltanto avevano ceduto ad un 
impulso generale, troppo vivo per 
esser durevole, Luigi XV morì. II 
duca di Choiseul ricovrii la lihei— 
tà, non essendo stato esiliato cha 
precisamente il tempo necessario 
per crescergli riputazion per ri- 
cevere gli omaggi più lusinghieri 
e comprovare la stima e il rincre- 
scimento del pubblico. Ma se cu- 
rioso è l’osservare l’andamento ed 
i capricci della fortuna fino nella 
vita privata d’ un uomo che lumi# 
nosaiuente figurò, non altrimenti 
die alla norma delle sue azioni a 
sul resultato de’ suoi lavori può 
essere giudicato. Ministro della 
guerra dopo sett’ anni di sinistri 
cambiò la conformazione dell’eser- 
cito. I mutamenti, fatti nella tatti- 
ca dal gran Federico, ne imponeva 
la necessità; ma gli nomini non ri- 
nunzianodi buon animo a lunghe 
abitudini, a vecchie preoccupazio- 
ni. La nuova ordinanza del gior- 
no 10 di decembre 1762 suscitò il 
disgusto e cagionò il ritiro di nn 
gran numero d’uffiziali: fu ad essi 
surrogata una gioventù attivae bel- 
licosa, che adotti» con zelo il nuo- 
vo sistema e riconobbe la sua uti- 
lità. Il tesoro reale fu, é vero, gra- 
vato di numerose pensioni, genero- 
samente accordate agli antichi ter- 
vigj, ma tale sopraggi unta momen- 
tanea di spese fu compensata da 
economie bene intese, ed in breve 
non v’ebbe ninn militare che non 
applaudisse a tale riforma, senza 
la quale le troppe francesi, mal 
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grado tutta la loro prodezza, ri- 
maste sarebbero interiori a quelle 
delle altre potenze. Il corpo dell’ 
artiglieria assunse auch’ egli in 
pari tempo una forma nocella; ec- 
cellenti scuole furono istituite; uf- 
fiziali del più gran merito si for- 
marono e resero l’artiglieria fran- 
cese il modello e lo spavento dell’ 
Europa. II corpo degl’ ingegneri 
ebbe gli stessi incoraggiamenti e 
non si segnalò meno. Si ò vedu- 
to poscia, si vede ancora tuttodì 

3 n ante tali due corpi sono capaci 
i fare, e si può dire eli’ essi furo- 
no i sostenitori degli eserciti nell’ 
epoca, in cui l’anarchia gli aveva 
' disorganizzati. Le Antille, sole pos- 
sessioni che rimanessero alla Fran- 
cia in America dopo la perdita del 
Canada e la cessione della Luigia- 
via, furono l’oggetto d’ una parti- 
-colare sollecitudine; la Martinica 
fu di nuovo fortificata e san Do- 
raingo portato venne al più alto 
grado di prosperità. Finalmente, 
allorché i duchi dì Choiseul e di 
Praslin uscirono del ministero nel 
1770, le perdite della marineria 
in meno ni sctt’ anni erano state 
riparalejella contava sessantaqunt- 
tro vascelli da linea d’ una costru- 
itone superiore a quella de’ va- 
scelli inglesi, e cinquarta fregate 
© corvette. I magazzini erano ab- 
bondantemente provveduti, e ti 
-poteva incominciare la guerra con 
vantaggio, se gli eterni nostri ne- 
mici vi avessero ancora forzata la 
Francia. Già il duca di Choiseul 
aveva con grande previdenza se- 
minato i germi di divisione che 
dovevano in breve togliere all’ In- 
ghilterra i suoi stati d’ America. 
Ministro degli affari esteri, egli è 
autore del Patto di famiglia, di qnel 
trattato, che, unendo tutti i sovra- 
tii della casa di Borbone, ne for- 
mava un fascio di potenza formi- 
dabile agl* Inglesi e metteva per 
sempre a disposizione della Fran- 
cia la marineria spagnuola. lu tato 
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guisa un nobile ed accorto politi- 
co riparava ai sinistri della guerra 
precedente e rendeva al noma 
francese in Europa quella consi- 
derazione e quell’ influenza, che si 
erano tenute siccome perdute per 
gran tempo Mostrava all’occasione 
una fermezza che sembrava talvol- 
ta al di sopra de’mezzi reali della 
Francia, e nondimeno tale fermezza 
gli riusciva. Egli fa la conquista deb 
la Corsica, senzachè l'Inghilterra 
arrischii d’opporvisi ; forza la stia 
fierezza a piegare ed a non sommi- 
nistrare che soccorsi clandestini ed 
inutili. Un Inglese è sorpreso, men- 
tre disegnava la pianta di Brest; 
è giudicato e punitodi morte, sen- 
zachè I* ambasciatore sia autoriz- 
zato a reclamarlo. Il governo bri- 
tannico torma pretensioni sopra al- 
cuna possessione spagnnola ; le 
truppe sonò tosto avviate verso le 
coste e si armano i vascelli. Il du- 
ca di Cimiseli! scriveva su tale og- 
getto un dispaccio che decidere 
doveva della pace o della guerra, 
allorché il dnea di la Vrilliére, 
sempre destinato a tal genere di 
messaggi, gli- portò l’ordine del 
suo esilio. Persuaso dell’ importan- 
za che indopendente fosse la Po- 
lonia per mantenere la bilancia 
dell’ Europa, attraversò sempre i 
progetti ambiziosi della Russia e 
le fece romper gnerra dalla Porta 
Ottomana, cui avrebbe aj utata con 
più energia, se il re, intimidito dai 
nemici del duca, considerando lo 
conseguenze, che avrebbe potuto 
produrne un atto di vigore, non 
vi si fosse opposto nel sno consi- 
glio. Allorché la flotta rossa, co- 
mandata dal conte Orlo», entrò 
nel Mediterraneo, ora già pronte 
a Tolone una squadra di dodici 
vascelli di linea, che avrehbero-al- 
meno fatto correre ? più grandi pe- 
ricoli a genti di mare poco speri- 
mentate, stanche da un fungo tra- 
gitto e di cui la bandiera svento- 
lava per la prima volta lnngi dal 
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Baltico. Parecchi uffiziali francesi 
erano in pari tempo mandati pres- 
to i confederati di Polonia, presso 
i Tnrchi e le potenze dell’ India, 
etti il ministro sp rara di solleva- 
re un giorno contro gl’ Inglesi in 
pari tempo che le loro colonie d’ 
America. Qualunque sia la seve- 
rità, con cui si voglia giudicare il 
duca di Choiseul, non è uomo or- 
dinario quegli, di cui il ministero 
offre un simile quadro d’ attività, 
di zelo e d’ idee utili o gloriose. 
Federico e Caterina si sono lamen- 
tati sovente e talvolta con modi 
d’ ira che anteveuir sapesse sem- 
pre ai loro progetti : simili rimpro- 
veri riescono idi onorevole suffra- 
gio. Questi fatti sono conosciuti; 
ma conosci uto non è tanto che, pro- 
digo fino all’ eccesso delle sue pro- 
prie sostanze, fu economo di quel- 
le dello stato ; che soppresse la più 
gran parte de’ sussidj accordati a 
principi, ch’egli seppe mantenere 
devoti alla Francia, senzachè ne 
toccassero stipendj ; e che diminuì 
di molti milioni le spese dei due 
dipartimenti che gli erano affida- 
ti. Luigi XVI, salito sul trono, ac- 
cordò tosto al duca di Choiseul, 
con la permissione di lasciare 
Chanteloup, quella di ricompari- 
re alla corte. Gli fece un accogli- 
mento favorevole, ma aveva posta 
la sua confidenza nel conte di 
Maurepas; e, quando esso vecchio 
ministro terminò la sua corsa, la 
regina tentò indarno di far richia- 
mare al consiglio quello che, fa- 
cendo il suo matrimonio, l’aveva 
collocata ani trono. Il re non igno- 
rava l’opinione, che ne aveva avute 
«no patire ; e si suppone anzi cou 
bastante verminiglianza che ne 
avesse trovata la prova nelle carte 
d’ esso principe. Il duca di Choi- 
aeul, ajntato dall’ inesauribile sua 
giocondità e, per dir tutto, d’al- 
quanta leggerezza naturale, seppe 
abbastanza consolarsi di non a>er 
potuto riprendere il poterà, », se 
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ne provò alcun rammarico inter- 
no, dissimularlo. E di fatto, se 1’ 
ambizione non fosse di tutte le 

? assùmi la sola che s’ accresca con 
età e non conosca limiti, come 
non sarebb’ egli rimasto soddisfatto 
della bella e lusinghiera esistenza 
che gli era conservata? Egli ebbe 
tale accorgim>-nto,per quanto però 
un ministro dimesso n’ è capace, e 
l’ occulto suo dispetto non poteva 
riconoscersi che nelle facezie, di 
cui era talora troppo prodigo ver- 
so i suoi successori. Il auca di Choi- 
seul fu il ministro più amato dà 
un sovrano, di cui l’anima era po- 
co amante; Luigi XV conservò un’ 
alta opinione de’ suoi talenti e ge- 
meva sovente in segreto della de- 
bolezza, che glielo aveva fatto al- 
lontanare. Esclamava, udendo la di- 
visione della Polonia: » Ah ! que- 
ll sta cosa non sarebbe accaduta, 
» se Choiseul fosse stato ancora 
» qui ", Niun ministro fece più 
onore al suo sovrano de’ suoi l»e- 
nefizj, non ne usò con più gran- 
dezza, nè consacrò più nobilmen- 
te i suoi proprj averi a dare al po- 
tere un lustro che non è mai sen- 
za utilità. La sua fortuna non è 
mai venuta meno un solo istante ; 
e, perchè nulla vi mancasse, l'ab- 
biamo veduto morire nel punto, in 
cui 1’ esaurimento delle sue so- 
stanze gli avrebbe imposto penose 
privazioni: soprattutto allorché si 
avvicinava già 1’ epoca terribile, di 
cui sarebbe certamente stato una 
delle prime vittime. Egli non ha 
avuto il dolore di veder rovesciare 
il trono, cui aveva sostenuto, e dei 
faziosi tradire la Francia a tutti i 
furori dell'anarchia. Non ha vedu- 
to perire quella sorella prediletta, 
che portò fino al patibolo il corag- 
gio d’ un carattere abituato a do- 
minar su tutti, che stupir fece i 
giudici carnefici che le annunzia- 
vano il supplizio, e la quale, poi- 
ché rallegrata si fu dinqpzi a lo- 
ro di essere in breve libera dallo 
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sj>cl lacolo ile’Joro delitti, li commoi* 
(chinasi trattando la causa della sua 
dolce ed eccellente amica, la du- 
chessa du Chastelef, invocando so- 
pra sé stessa la rabbia, che si van- 
tava d’aver meritato ; donna straor- 
dinaria, cui bisognava che odiasse 
chi non si proponeva seriamente 
d’ amarla molto; che priva del van- 
taggio, per cui più facilmente sia- 
mo sedotti, era dotata di tutte le 
qualità che soggiogano ed affezio- 
nano; che incominciava con l’ im- 
padronirsi d’ nn cuore, appieno si- 
cura che gli farebbe in seguito pre- 
diligere la sua dominazione, e che 
bruscamente trasportata dal pacifi- 
co ritiro di Remiremont alla cor- 
te, parve fino dal primo istante 
non vi fosse andata eoe per coman- 
darvi. Il duca di Chniseu i non ave- 
va ninno de’ vantaggi dell'aspetto; 
fa nondimeno sì fortunato in amo- 
re che non ebbe occasione di lamen- 
tarsi della privazione di essi. La 
sua bruttezza piaceva a forza d’ 
annunziare spirito; il suo brio vi- 
vo e naturale; i suoi modi franchi, 
aperti, sovente pungenti e soste- 
nuti da quella maniera d’autorità 
che per non dispiacere uopo ha 
gli siano concomitanti infinite gra- 
zie, ma che si preferirà sempre ad 
ima disobbligante freddezza; pron- 
to nelle sue risposte, suscettivo e 
talvolta collerico, temeva la noja 
e respìngeva l’ importunità ; ma 
era essenzialmente buono e ripa- 
rava sul momento il danno, che gli 
fosse accaduto di fare; godeva del 
bene che faceva e poneva il sno 
amor proprio nell’ imporre la ri- 
conoscenza. Qnindiha avuto, pinc- 
chè altri mai, la rara ventura d’in- 
contrarla, e se fece alenai ingrati, 
1’ indignazione, che inspirarono, 
valse vie nifi ad aumentare 1’ en- 
tusiasmo de’ suoi amici. Non ebbe 
figli dal suo matrimonio con Lui- 
gia Onori na Crozat du Chàtel, la 
qnale mostri» sempre per Ini la 
più viva ed assoluta passione; è 
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anzi permesso di credere ch’ella 
non provò o non s’ impose benevo- 
lenza per ninno che non profes- 
sasse lo stesso culto. Nata con mol- 
to spirito e Maritata quasi fan- 
ciulla, ebbe il coraggio di prolun- • 
gare la sua educazione e d’ acqui- 
stare cognizioni solide e variate. 
Ella inspirò rispetto ai nemici stessi 
di sno marito, e Luigi XV d’arco r- 
do col pubblico rendeva omaggio 
al suo raro mcrito,allorquando era 
più irritato contro il suo ministro 
ed avvolgeva l’intera di lui filmi- 
lia nella stessa disgrazia. Il duca 
i Cboiaeul morì nel mese di mag- 
gio i-85 con immensi debiti e non 
lasciando che deboli avanzi delle 
sostanze di sua moglie. Tale situa- 
zione, coi non ignorava, non fu un 
ostacolo alla sua generosità; egli fi- 
nì magnificamente com’era vissuto, 
facendo nn testamento, noi quale 
legava eccessivi benefizj a tutti 
que’ che lo avevano servito. La du- 
chessa, a cui i suoi agenti propo- 
nevano di star attaccata a ciò, eh’ 
essi appellavano i suoi diritti, ri- 
spose essere appunto sua intenzio- 
ne d’ usare d’un dritto, a cui nul- 
la potrebbe farla rinunziare: ella 
prende la penna, garantisce tutti 
i doni, anzi ne aumenta molti, i* 
impegna a pagare tutti i debiti, e 
la domane si riseppe ch’ella ri- 
tirata si era in uno de’ più poveri 
conventi di Parigi con una sola 
donna per servirla. Ella è vissuta 
abbastanza per adempiere a forza 
di privazioni ie sue promesse per 
reclamare con la più perigliosa 
energia il suo celebre ed eccellen- 
te amico, l’abate Barthelémi, in un 
momcnto,in cui non si cercava che 
di farsi obhliare,e per ofFrire, duran- 
te la più orribile anarchia, il corag- 
gioso modello di tutte le virtù al 
cospetto di tutti i delitti. Duclos 
mostra il duca di Choiteul. nell» 
sue Memorie sotto nn aspetto me- 
no favorevole che quello, sfitto cni 
venne ora presentato. Si sa ohe i 
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eludici di esso scrittore sbno s#vei Ite 
dettati da mal umore e da uno spi- 
rito di malignità che gli fa ricer- 
care lo occasioni ed il piacere di 
biasimare. In questo caso egli ce- 
de ad uno specie d’odio personale 
che proveniva dalla sua devozione 
al cardinale di Benna, verso cui 
supponeva nel duca di Choiseui 
torti, ch’egli non ha mai avuti. Du- 
clos aveva piena ragione d’ amare, 
d'onorare il cardinale de Bcrnis, 
e tali sentimenti gli sono comuni 
con tutti que’ ebe 1’ hanno cono- 
sciuto ; ma per farlo valere, non 
occorreva che mostrarlo. Non era 
necessario di deprimere il suo suc- 
cessore, c si può affermare che in 
ciò Duclos sarebbe stato contrad- 
detto e disconfessato altamente dal 
cardinale. Per un’ infedeltà trop- 
po comune, durante le perturba- 
zioni della rivoluzione, vennero 
stampati alcuni frammenti che non 
erano stati scritti pel pubblico. On- 
d’ eccitare la curiosità, furono in- 
titolati: Memorie del duca di Cito i- 
teul, titolo che non conveniva a 
tale raccolta di scritti diversi, i 
quali non avevano potuto essere 
<1’ alcun momento che per gli ami- 
ci intimi de’conjngi Choiseui. 

CHOISEUL, duca di Praslin. 
y. PnAsr.ii». 


CHOISY ( Fu ANctsco-TrMoi. co- 
ite m), nato a Parigi ai ih d’ago- 
sto it>44, fu destinato da giovanet- 
to allo stato religioso. Sua madre, 
da cui era adorato, si piaceva di 
fargli portare vesti donnesche, ed 
il suo aspetto, ch’era assai bello, si 
prestava di leggieri a tale manie- 
ra di travestile. Abusò, presso di 
molte donne, dell’errore, in cui le 
faceva cadere, e della sicurezza 
che inspirava loro. Il racconto di 
tali avventure si trova nella Storia 
della contessa di Dorrei, nome cito 
aveva preso per compiere quel suo 
/tumascberarsi.Xal* opera, pubbli- 
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e (ita per la prima volta, Brnssellrs 
(Parigi), 1736, in la, gli è general- 
mente attribuita. Desiderando di 
cancellare la memoria d’ lina tale 
condotta, parti per Roma come 
conclavista del cardinale di Bonil- 
lon e contribui all’ elezione del 
papa Innocenzo XI. Appena tor- 
nato in Francia, fu attaccato da li- 
na malattia pericolosa che operò 
la sua conversione; il primo uso, 
che fece della sua sanità, fu di 
pubblicare Quattro dialoghi sul? 
immortalità delC anima, la Provo i- 
denza , l'esistenza di Dio e la religio- 
ne, Parigi, i 684 , in la. Essi sono il 
resultato delle conferenze, che a- 
veva avute con 1 ’ aliate di Dan- 
geau , ano amico : 1’ opera ebbe 
molta voga. Eseguendo il precet- 
to del Vangelo: 11 Quando sarai 
>1 convertito, adopra a convertire i 
»» tuoi fratelli ”, chiese ed otten- 
ne di far parte dell’ambasciata che 
s’ inviava a! re di Siam per farlo 
cristiano. Esso monarca restò nel- 
la sua religione; ma l’abate di 
Choisy, il quale fino allora non e- 
ra che conserrato, si fece conferire 
il sacerdozio in quattro giorni a 
Siam, e disse la sua prima messa 
sul vascello che lo radduceva in 
Francia. Come fu ritornato, pub- 
blicò ii giornale del suo viaggio 
(Parigi, 1(187, in 4 -*° ed in la). 
Talerelazione, che non è nè istrnt- 
tira, nè tampoco importante pel suo 
oggetto, viene letta ancora con pia- 
cere, perchè è scritta con uno sti- 
le facile, leggiadro e, per cosi «li- 
re, di garrulità, che rende il letto- 
re presente a quanto l’autore rac- 
conta. Siccome aveva ottenuto dal 
re di Siam alcuni presenti pei car- 
dinale di Bouillon, suo antico be- 
nefattore, tale contrassegno di de- 
vozione per un prelato allora in 
disgrazia fece cadere in disgrazia 
lui stesso. Onde rimettersi in fa- 
vore, pubblicò una Vita di David 
ed una Vita di Salomone, la pri- 
ma corredata d’ «ina parafrasi dei 
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salmi : esse non erano entrambi cbe 
un panegirico del re di Francia 
sotto il nome dei dne re d' Israele. 
Scrisse in seguito le storie di san 
Luigi, dì Filippo di Valois, di Gio- 
vanni, di Carlo V e di Carlo VII, 
le qnali, pubblicate prima separa- 
tamente, in 4.to, sono state unite 
in 4 voi. in 12, ia 5 o. Non sono mol- 
to esatte, ma piacciono per la na- 
turalezza, per la facilità e pel ca- 
lore dello stile. Il duca di Borgo- 
gna aveva chiesto all'autore come 
si spiegherebbe per dire ohe Car- 
lo VI era pazzo; egli aveva rispo- 
sto : is Monsignore, dirò eh’ egli era 
» pazzo ", A tali storie successe I’ 
Imitazione di G. C., in la. Parigi, 
itiga. Si pretese cbe la prima edi- 
zione fosse dedicata alla Mainte- 
non e che nna stampa, rappresen- 
tante essa dama a' piedi della cro- 
ce, portasse per iscrizione questo 
versetto d* un salmo: Audi, filiti, et 
vide et inclina aurem tuam, et obli - 
viscere domum patris tui, et concu- 
piscet rei decorem tuum. Se convie- 
ne prestar fede ad un bibliogra- 
fo istruito, I’ iscrizione non pre- 
sentava che il principio del ver- 
setto, e furono i maligni motteg- 
giatori di quel tempo che l’hanno 
terminata ( Vedi il Dizionario degli 
anonimi, tomo I., pagine 5 qi ). De- 
dicato ormai alle opere pie, I’ a- 
bate di Choisy pubblicò nel 1706 
la Vita della Mi camion, sna prossi- 
ma parente ( 1 voi. in 12), ed, al- 
cun tempo dopo, un volume di Sto- 
rie di pietà e dimorale, Parigi, 1718, 
in 12, ed una .Storio della Chiesa, 
in it voi. in 4-to ed in 12, ch’egli 
aveva, dicea, intrapresa ad istanza 
di Bossuet per le persone poco i- 
strutte, a cui quella dell' abate 
Fleury non potrebbe convenire . 
Un nomo di spirito, paragonando 
tali due storie, diceva, scherzando 
sulle parole, 11 che la prima era un’ 
t> opera fiorita ( fleuri j, l’altra un’ 

» opera scelta ( choisi ). Si narra cbe, 
allorquando l’abate di Choisy eb 
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be finito l'ultimo suo volume, gri- 
dò: n Grazie a Dio, ho terminata 
!> la Storia della Chiesa ; ora mi ac- 
ri cingo a studiarla ”. Gli si attri- 
buisce altresì 1 ’ Apologia del cardi- 
nale di BouiUon, Colonia ( Amster- 
dam), 1706, in 12. Morì a Parigi 
ai 2 di ottobre 1724, in età di ot- 
tani anni, decano dell’ accademia 
franoese. Una raccolta intitolata : 
Opuscoli sulla lingua francese, di di- 
versi accademici, pubblicata dall'a- 
bate d’Olivct, 1 voi. in 12, Parigi, 
*754, contiene un giornale, in cui 
aveva inserite le discussioni e le 
decisioni grammaticali d’ un uffi- 
zio dell’accademia, di cui era se- 
gretario . Non si stamparono che 
dopo la sna morte le sue Memorie 
per servire alla storia di Luigi XIV 
( V. D. F. Camusat). ii Vi si trovi* 
« no parecchie cose vere, dice Vol- 
li taire, alcune false e molte di ar- 
si rischiate; sono scritte con nno 
» Itile troppo famigliare”. L’a- 
bete di Choisy aveva il cuore buo- 
no ed i costumi dolci, ma di quel- 
la dolcezza, osserva d’ Alembert , 
che deriva più da debolezza e dal- 
l’amore del riposo, che da un fon- 
do di benevolenza -verso i proprj 
simili. 1» Grazie a Dio, dic’egli nel- 
» le sue Memorie, non ho nemici, e 
n se sapessi che alcuno mi volesse 
11 male, andrei ogni momento a far- 
ri fih tante buone grazie ohe di- 
ri verrebbe mio amico, suo mal gra- 
vi do . La sua conversione fu sin- 
cera, ma poco solida; degli antichi 
suoi piaceri si rammentava, dolen- 
dosi di averli perduti, pinttostochè 
se gli rimproverasse . Passava un 
giorno con uno de’ suoi amici 
presso una terra, cui il disordine 
de suoi affari l’aveva altre volte 
obbligato a vendere, ed a tale vi- 
sta mandava profondi sospiri . Il 
suo amico, tenendo di venere nel 
suo dolore l’espressione d' un pen- 
timento edificante, se ne congra- 
tulava: ri Ah! gridò egli, quan- 
ti to me la inangerei volentieri 
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» nuovamente ” . L’abate di O- 
livat ba pubblicato una Vita dell' 
abate di Chuiiy , corredata d’ un 
catalogo ragionato delle sue opere, 

* - U ?’ o 



CHOKIER ( Euasmo di Soblet, 
signore di ), nato a Liegi ai a5 di 
febbrajo ófip.fu in grido di valen- 
te giureconsulto e morì ni 19 di 
febbrajo iba5, iu età-di 56 anni. Ha 
lasciato un trattato De juriidictione 
ordinari' inexemptos, in a vol.,di cui 
il secondo non comparve che dopo 
la sua morte, per cura di suo padre; 
un altro De adì acuta Ji udalibiu; e ne 
annunziava un terzo. De privilegiti 
lenectuctis, che non é venutoalla lu- 
ce. — Chokieb (Giovanni Ernesto), 
suo fratello, nato a Liegi ai 14 di 
geonajo i 5 ji, studiò il diritto nel- 
I’ università di Lovanio ed in pa- 
li tempo la storia e le antichità 
sotto Giusto Lipsio, si addottorò in 
Orléans e si condusse a Roma, 
dove fu accolto dal papa Paolo V. 
Ritornato a Liegi, ebbe un canoni- 
cato a s. Paolo, indi un altro nella 
cattedrale di s. Lamberto, fu fatto 
abate di sant' Udclino di Visel 
ed alla fine vicario generale della 
sua diocesi. Si lece stimare per la 
dolcezza de’ suoi costumi e peri* 
inesauribile sua canta verso i po- 
veri, fondò un ospizio per gl’ in- 
curabili ed un altro per le penti- 
te; morì nel i65o e fu sepolto nel 
coro della sua chiesa, dove i suoi 
parenti gl’innalzarono un magni- 
fico mausoleo. Le sue opere sono: 
I. Notar in Senecae libellum de tran • 
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Heidemanni, Liegi, i6l5, in 8.vo; 
IV Notar et dusertatianei in Ono- 
landri Strategicam: tali note sono 
fatte sulla traduzione latina d’ O» 
nosaudro. di Rigaut, Roma, 1611, 
in 4-to; Alagonza, 161 3, in 4,to, e 
nella t>. da parte del Theiaur. apho- 
rism. di Cbokier; V De permutatio- 
nibu t beneficiorum , Liegi, 1G16 e 
i6a3, in 8.vo; e Roma , 1700, in 
fogl , con altri trattati sulla stessa 
materia; VI De re nammaria pru ci 
aevi rollata ad aestirnationem praesen * 
tu, Liegi, 1619, in 8.vo; VII Com- 
mentar. in gloisemata Alph. boto tu- 
per regulat CanceUariae romanae , 
Liegi, lòri; e con giunte, itì58, 
in 4- *o ; V 1 1 1 De legato, Liegi, 1 6?4» 
in 4-to ; IX De teriectute, 1647, in 
4-to. Tali opere sono le più impor- 
tanti di Chokier; le altre non so- 
no ora di niun momento. — Cho— 
Kira ( Giovanni Federioo ), zio dei 
precedenti, dottore di teobigia, can- 
celliere di Liegi e prefetto del coli 
legio di Walcour, aveva composto 
un gran numero d’opere, di cui la 
sola stampata è una Raccolta di pre- 
ci, in latimv Liegi, it»56, io la. Era 
morto 1’ anno precedente, allorché 
stava approntando una nuova edi- 
zione del Breviario della diocesi. 

W— s. 

CHOLET (Giovasi»!), detto di 
Noinlel. cardinale legato in Fran- 
cia e fondatore del collegio de’ 
Coleti, nacque a Nointrl, fu cano- 
nico della cattedrale di Beauvai», 
e, poich’ ebbe, dice Ouchasne, 
» consumato alcuni anni sotto la 
» mozzetto ”, fu fatto cardinale 


quillitate animi , Liegi, itio 7, in del titolo di santa Cecilia nel ia8i 
8.vo;lI Thetaunu aplvirism. politi- dal papa Martino IV, Nel ia85 


coroni, seu commentar, in Just i Lipiii 
politica, Roma, itilo; Magouza, 
161 3, in 4 *o;e con addizioni, Lie- 
gi, 1 0 4 a , in fogl. Andrea Heidtnan 
tradusse tale opera in tedesco; ma 
si fece lecito di reciderne molti 
passi e di sostiluirvene altri di sua 
fattura. Chokier se ne lagnò nell’ 
opera, intitolata 1 Specimen candorii 


esso pontefice lo mandò legato 111 
Francia per predicare la crociata 
contro Pietro d’ Aragona, che ave- 
va usurpato la Sicilia, Lo stesso 
papa Martino dava gli stati d’esso 
principe a Carlo di Valois,secondo 
figlio di Filippo I' Ardito. Il car- 
dinale legalo fece il suo ingresso 
in Francia con molta .solennità. 
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Tenti» a Parigi nel iafi4 un con- 
cilio, nel quale il re Filippo ed i 
«uoi due fieli presero la croce con- 
tro Pietro a' Aragona. Il cardinale 
aveva portato da Roma le provvi- 
sori i del regno d’ Aragona pel 
principe Carlo, nipote di Pietro, 
rial lato di ina madre Isabella. Nel 
1*85 Filippo l’ Ardito, seguito da’ 
suoi due figli e dal cardinale le- 
gato, andò a Narbnna, conquistò 
le fortezze del Rossiglione, entrò 
beila Catalogna e nell’ Aragona , 
prese Girona e la contea di Ernpn- 
rias. Ritornava vincitore, allorché 
mori a Perpignano e verso lo stes- 
so tempo Pietro d’ Aragona mori 
anch’ egli delle ferite che a<eva 
ricevute in Ispagna. Poirhè s’eb- 
be distinto nella legazione d’ Ara- 
gona e di Catalogna, il cardinale 
Cholet fu destinato dal papa Ni- 
colò IV a negoziare un accordotra 
Filippo il Bello e D. Sancio, re di 
Castiglia. Egli suggellò col suo si- 
gillo il trattato di pace, che fi» sot- 
toscritto a Lione nel 1389 tra i 
due monarchi. Lo stesso anno le 
genti del cardinale avendo avuto 
una rissa violenta con parecchi sco- 
lari dell’università, uno scolare fu 
neeelso, varj altri furono feriti; il 
rettore perseguitò i colpevoli ed 
il cardinale Cholet accomodò tale 
faccenda, impegnandosi di fondare 
una cappellani di venti lire pnri- 

f ne di rendita, alla collazione dei- 
università. Produsse per cauzio- 
ne della sua promessa un merca- 
tante di Firenze ed un altro di Pi- 
stoja. Col suo testamento, fatto nel- 
la stessa epoca (1389), legò tutti i 
suoi beni a più di centorinqnanta 
monasteri, ai capitoli, alle chiese, 
■gli ospitali ed ai poveri di molte 
diocesi. Tra i legati, che sono in 
grandissimo numero e che fanno 
aupporre una sostanza immensa, 
citeremo quello di rento calici d’ 
argento, del peso di due marchi , 
con le loro patene, di coi sessanta 
per la diocesi di Roncn e trenta 
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per quella di Beauvais. La dote di 
trenta donzelle nobili e di trenta 
ragazze prese dalle classi inferio- 
ri; cento lire parigine ai cavalieri 
del Tempio; 5,ooo lire pel soccorso 
della Terra santa e 6,000 lire per 
la guerra d’Aragona: ma tale guer- 
ra non essendo aecadnta, gli esecu- 
tori testamentarj del legato, che 
mori ai a d’agosto 1391, impiega- 
rono questi ultimi legati a fondare 
il collegio dei Choleths sulla mon- 
tagna di santa Genevieffa. Il car- 
dinale Cholet fu sepolto nella chie- 
sa di s. Luciano, presso Beanvah , 
in una magnifica tomba, su cui si 
vedeva la sua effigie d'argento mas- 
siccio, arricchita di pietre prezio- 
se. Ella fu venduta in seguito per 
rifabbricare la chiesa eh’ era stata 
abbruciata dagl’inglesi. 

CH0L1ÈRES (Niccolò), avvo- 
cato presso il parlamento di Gre- 
noble, ha pubblicato alcune ope- 
re, cui la rarità loro, piucctiè il lo- 
ro merito, fa ricercare ancora : I. lo 
Nove Mattine del signore di Chotiè- 
res, dedicate, a monsignore di Pendi- 
me, Parigi, i585, in 8.vo, seguite 
da un altro volume; Il i Dopopran- 
zo, 1587, in ia. Antonio du Breuil 
uni net t6tt e i 6 i 5 tali due o- 
pere col titolo di Racconti e Discor . 
fi varj del signore di Cholières, 3 vol- 
in 13. Tali racconti presentano al- 
cuna «rudizione,alqnanti fatti let- 
terarj ed una censura grossolani! 
de’ costumi di quel tempo. Le ri- 
flessioni dell'autore sono triviali, 
sovente indecenti , e lo stile è al 
disotto del mediocre; III La Guer- 
ra de'maschi contro le femmine : que- 
st’ ultima opera, pubblicata con le 
MitreUanee poetiche deir autor- nel 
i588, forma un voi. in 13; IV La 
Foresta nuziale, 1600, in la. 

B - O— — T. 

CHOMEL (Natalz), paroco di 
». Vincenzo a Lione, dove morì in 
età di circa ottantanni, ai 5o 
di ottobre 1713, è autore d’ una 
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Compilazione sali’ economia dome- 
etica e sull’agricoltura, pubblicata 
dopo la tua morte col titolo di Di- 
zionario economico, Lione, 1709, » 
voi. in fogl. ; Parigi, 1718, ea Ani- 
cterdam, i^Sa, in fogl. Chomel vi 
he fuso la Caia mitica di Licer, 
per quanto concerne I’ agricoltu- 
ra. Vi ai trovano parecchie notizie 
ani le piante usuali ; ma sono pre- 
se senza scelta dalle sorgenti più 
vetuste e con tutti i dilètti di 
quel tempo, senza niun sinonimo, 
e sono poco degne di fede. Nulla- 
tneno, in difetto d’ un’ opera mi- 
gliore , questa fu considerata uti- 
lissima ed ebbe molte edizioni . 
Comparve a Lione nel 1711 un 
supplemento di essa in fogl., che 
fu ristampato con nuove ginnte a 
Lione nei 1718 ed in Amsterdam 
nel 1740; ma dopo il 1718 fu ri- 
fuso nell’ edizioni susseguenti. Ta- 
le volume contiene alcuni articoli 
nuovi, e, di più, le leggi ed i de- 
creti che concernono la campagna. 
F11 aumentato da Giovanni Mar- 
ret nell’ edizione d’ Amsterdam 
del i^ 5 a e più recentemente in 
quelia di Laraare , 3 voi. in fogl., 
Parigi, 1767. L’opera intera è sta- 
ta tradotta in tedesco, Lipsia, 1 ? 5 o; 
in lingua inglese, da Roberto Bra- 
dley, Londra, 1712 e ■ t35 j ed in 
fiammingo, a Leida, 174L 

D— P— s. 

CHOMEL (Pira Giovanni Bat- 
tista), nipote del precedente, nao- 
qne a Parigi nel 1671. Di quat- 
tordici anni i suoi stndj letterari 
essendo finiti, s’applicò a quello 
della medioina e particolarmente 
alla botanica. Nel ifiqa interven- 
ne alle lezioni ed all’erborazioni 
di Toumefort, e divenne suo ami- 
co. L’anno seguente avendo dovu- 
to recarsi in Alvergna per alcuni 
affari di famiglia, spese colà tntti 
i momenti d’ozio nello studio delle 
piante. Tornò a Parigi nel ifiq 4 
e fu ricevuto dottore nel 1697. In 
tale anno Filiberto Colie!, urvo- 
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cato di Digione ed amatore di bo- 
tanica, avendo attaccato Tourne- 
fort e criticato il tuo metodo con 
due letteré inserite nel Giornale 
dei Dotti, Chomel gli rispose con 
due lettere che comparvero nello 
stesso giornale, col titolo: Risposta 
di Chomel a due lettere scritte da Fi- 
tti». CoUet, Parigi, 1697: Nioéron 
attribuisce tale risposta a Tourne- 
fort stesso. L'esercizio della medi- 
cina non fece che aumentare il suo 
genio per la botanica, pel deside- 
rio eh* ebbe di piacere a Fagon , 
primo medico del re, che amava 
tale scienza . Toumefort avendo 
formato il progetto di fare la sto- 
ria generale delle piante dei re- 
gno, Chomel volle aiutarlo e farne 
la ricerca. Nel 1700 visitò l’ Al- 
vergna e principalmente il Pur 
di Dòme e la sommità del Cantal, 
ilBorbonese e le montagne circon- 
vicine, si fertili di piante medici- 
nali. Impiegò i momenti d’ inter- 
ruzione, a cui il liqnamento delle 
nevi lo costringeva nelle sne ricer- 
che, ad analizzare le acque mine- 
rali della Limagna, visitò le acque 
di Vie, quelle dì Chaudes-Aigues, 
perfezionò ie osservazioni sopra 
quaranta specie di acque minera- 
li e tornò a Parigi con un’ abbon- 
dante raccolta di piante, di cui le 
più erano sconosciute ; e, dopo a- 
ver ragguagliato Toumefort dell’ 
esito del suo viaggio, andò a pre- 
sentare a Fagon le ricchezze, che 
aveva inviate al giardino del re. 
Esso medico avendo mostrato al- 
cun dispiacere perchè molte pian- 
te preziose mancavano alla raccol- 
ta, Chomel partì di nuovo incon- 
tanente per I’ Alvergna ; svelse di 
sotto alla neve, che incominciava a 
coprire le montagne, le piante, che 
Fagon aveva desiderate, ed mdò a 
fargliene omaggio. Comunicò suc- 
cessivamente all'accademia delle 
scienze dal 1703 al 1720 sette Me- 
morie che contengono )a descrizio- 
ne e la storia d’altrettanto numero 



426 CHO 

di piante,non che molte otservaiio- 
ni sulle acque minerali esilile ma- 
lattie straordinarie. JNel i-uj fu 
presemelo da Fagon a Luigi XIV 
in qualità di medico di quartiere, 
in soprav vivenza u suo padre, che 
si era dimesso. La ricerca del- 
le piante, la nomenclatura del- 
le diverse loro specie e la cono- 
scenza delle loro torme esterne 
non 1’ avevano tenuto occupato 
interamente ; le loro proprieia e- 
rano state I’ oggetto d’ uno studio 
suo particolare. Allora risolse d’ 
insegnar agli studiasi le virtù del- 
le piante a* uso . A tal effetto 
noi in un giardino del sobbor- 
go di san Giacomo le piante che 
gli erano necessarie, e nella state 
vi tenne pubblica scuola. L’ epilo- 
go delle sue lezioni fere l’argo- 
mento della principale sua opera, 
col titolo: Compendio delle piante 
usuali, nel qtinle s’ indicano i diffe- 
renti loro numi, tanto francati, quanto 
Ialini, il modo di palartene, la dote » 
le principali co mpotizioni di farma- 
cia, in cui tono adoperate, con osser- 
t razioni di pratica togli ari laro, Pa- 
rigi, 1712, 1715 e 1325, 5 voi. in 
13; Amsterdam, iqoo. Pubblicò 
un Supplemento al Compendio della 
piante ut uali, Parigi, tj 5 o, in 13. 
il tiglio dell’autore ne na pubbli- 
cato un’ edizione l’anno 1761, in 
5 voi. in 13, nella quale ha rifuso 
il supplente' to : è dessa la più 
compiuta e la migliore. Mailiard 
ne ha fatto una nuova a Parigi 
nel 1810 con aggiunte, a voi. in 
8.vo. Dubuisson ha pubblicato 
una raccolta nel 1809 di 65o tavo- 
le, poco dispendiose e della forma 
in n.vo, che possono servire per 
tal' edizione. L’opera di Chomel 
ebbe un grande spaccio, perchè in 
tal gei» re e sotto tale forma com- 
pundm.-a e popolare è stata lunga 
pezza la più compiuta ; ma non è 
sempre una guida sicura, quan- 
tunque l'autore citi sovente la 
sua propria esperienza. La li la le— 
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ria medica di Geaffroi, suo oon tem- 
pora neo e suo coni ratei lo nell’ ac- 
cademia, merita più fede. Chomel 
fu ricevuto membro dell’accade- 
mia delle scienze nel 1730 ed e- 
leito decano della facoltà nel 1738. 
Muri nel 1740, in età di ses-auta- 
nore anni. fJoa parte delle memo- 
rie e delle osservazioni sulle pian- 
te ed acque minerali, che aveva 
lette all’ accademia, fu ceduta a 
Leinonnier , ohe intendeva allo 
stessooggetto e che ha pubblicato 
un catalugo delle piante, che Cho- 
mel aveva scoperte. 

D — p— «. 

CHOMEL ( Giovar ivi Battista 
Luigi), figlio del precedente, fu 
medico anch' esso c morì a Parigi 
«gli 1 1 di aprile 1763, poich’ ebbe 
pubblicato molte opere stimate: 1. 
Lettera sopra una malattia di bestia- 
mi, Parigi, 1745, in 8.vo; li Dit- 
(ertatione sopra un male di gola can- 
Crenato, ivi, 1749, in 13; 111 Saggio 
storico sulla medicina in Francia, 
Parigi, 1763, ili 13 : è desso un li- 
bro curioso ed importante; IV E- 
logio storico di G'tuc. MoLin, detto 
Dumnulin, Parigi, !7<ji, in 8.vo, 
che nel tqb^ riportò il premio 
proposto dalla facoltà di medicina 
di Parigi ; V Elogio di Duret, Pa- 
rigi, 1765, in 13. Pubblici nel 
1761 una nuova edizione del Com- 
pendio delle piante usuali, composto 
da suo padre. — Chomel, suo fra- 
tello, ha pubblicato sotto il velo 
dell’ anonimo: I. Tavolette morali « 
storiche, Parigi, 17 (il, in 13; Il le 
Aloni paiigine, ari imiratiune delie 
Alotti d Aulo Gelilo, Parigi, 1789, * 
voi., hi 8.vo piccolo, opera dilette- 
vole, ma di molto interiore al suo 
modello; 111 Am-niti letterarie e 
Raccolta di storielle, Parigi, 1775, 
3 parti in 8.vo — Chomel (Jacopo 
Francesco), della stessa famiglia 
che i precedenti, nato a Parigi 
sulla line del X\ Il secolo, studiò 
ia medi' ina a Moripcllieri, vi fu 
dottorato nel 1708 e pubblicò le 
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opere seguenti : I. Unicersae medi- bra dubbiosa; VI Vita di Bruto, 
cinae thèoricae pars prima, seu Phy- primo console di liomu, I j 3 o, in 
siologia ad usum snholae accomoda- 8.vo; VII Vita di Callistene, filoso- 
fo, Mon peli ieri, «709, in la; II fo, 1750, ind.ro: queste due bio- 
Trattato delle acque minerali, dei ba- grafie, d’ uno stile negletto, ebbe- 
gni e delle doccio di Vichy, Cler- ro poca voga; Vili Selecta latini 
mont-Ferrand, 1754 e 1738, in ra; sermoms exemplaria, 1771, 6 voi. in 
Parigi, 1758, in 13. la: sono questi tratti scelti negli 

D — p— s. antichi autori latini in prosa ed 
CHOMORCEAU (Muro di) V. in versi, nel genere della corapi- 
Menu. Iasione dell’abate Batteux ; cia- 

scun brano, di cui il testo origina» 
CHOMPRÉ ( Pietro ), nato a le è stato scrupolosamente riscon- 
Narci, presso Chalons-sur-Marne, trato, è corredato d’ un voca boia- 
morto a Parigi ai 18 di luglio 17(10, rio. L’autore ne ha pubblicato 
di sessantadue anni, tenne nella una versione coi titolo di Tradse- 
capitale una dozzina, cui il suo ze- rione dei modelli di latinità, 1746, 
lo e la sua capacità resero nume- 1774» 6 voi. in ra : tale traduzio- 
rosa e fiorente. I principali scritti ne ha in generale il merito dell' 
di questo stimabile istitutore, tut- esattezza; ina tostile n’ è disngua- 
ti inspirati dal desiderio d’ essere le, e gli si rimprovera che manchi 
utile alla gioventù, sono: I. Disio- spesso di correzione e d’elegan- 
nario della Mitologia per V intelli- za. — Chompré ( Stefano Martino ), 
gonza de’ poeti, de’ quadri e delle sta- fratello e non figlio del preceden- 
tue, di cui gli argomenti sono tratti te, nato a Parigi nel 1701, morto 
dalla storiti poetica, Parigi, 1737, in nel 1784. tenne medesimamente 
ta piccolo, sovente ristampato e dozzina. Ha lasciato: 1 . Apologhi • 
di cui Millin ha pubblicato nell’ Riflessioni morali sugli attributi del— 
anno ix una nuova edizione, tal- la favola, supplemento al dizione 
mente aumentata, che si dovreb- rio di suo fratello, Parigi, 1764, 
be piuttosto chiamarla un’opera 1766, in la, raro e enrioso; II Hoc- 
nuova; lì Dizionario compendioso colta di Favole, (779, in8.vo;IIf 
della Bibbia per la cognizione dei Tavola- delle materie della Storia de’ 
quadri storici, tratti dalla Bibbia stes- viaggi, dell’ aliate Prevost, Pari- 
la e da Flavio Giuseppe, in 13 pie- gi, 1761, in 4 -to; IV Ha pubblica* 
colo, 1755. Ne comparve una nuo- to alcuni Elementi <T Aritmetica e et 
va edizione per Petitot, in 8.vo ed Algebra ed una Breve Grammatica 
in la, l’anno 1806. L’ editore ha francese, latina e greca nel Corso di 
reso tale opera più importante studi per la scuola militare ( V. Bai- 
con nuove illustrazioni, 1 ’aggiun- teux). V Le nuove edizioni dei 
ta di gran numero d’ articoli, al- N.‘ HI e Vili delle opere di suo 
cune nozioni sopra i costumi, la le- fratello. 

gislazione e le sette degli Ebrei ; N — l e D. L. 

alla fine per un quadro cronologi- CHOPIN ( Remato ) nacque a 
co della Storia sacra; III. Introdu- Bailleul, presso la bièche , nel 
adone alla lingua latina, lq 53 , in Ebbe dalla natura i doni più 

1 a ; IV Metodo <£ insegnare a legge- preziosi, molto spirito, un criterio 
re, in la; V Vocabolario universale solido, e, ciò che va di raro insie- 
lat ino- francese, 1754, in 8. vo: tale me, una memoria prodigiosa. V’ag- 
lessico sarebbe stato più utile, se 1’ giunse, con l’applicarsi, una vasta 
autore avesse giustificato con cita- erudizione ed una dottrina prò- 
zioni le voci, di cui la latinità seta- fonda, ina trascurò «stremamente 
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lo stile, rendendolo conciso ed o- 
scuro, ed affettando frasi e pa- 
role viete e difficili da capire. 
Quindi, avendo rimproverato a 
fiacquet che si fosse Valso del suo 
Trattato del Regio patrimonio in 
quello, ch’egli aveva scritto snlla 
stessa materia, » Come si potrebbe 
s> dar questo, gli rispose Bacquet, 
» se non intendo la vostra lio- 
sj gita " ? Ciò non tolse che godesse, 
al tempo suo, delia riputazione d' 
un uomo assai valente. Poich’eb- 
be trattato cause alcun tempo con 
bnon successo nel parlamento di 
Parigi, si ritirò nel suo gabinetto, 
dove ad altro non intese che ai 
Consulti ed alla composizione del- 
le sue opere, cui corresse lino alla 
sua morte. Enrico III avendo tro- 
vato di sua soddisfazione quanto 
aveva scritto sui beni regj e sul 
governo ecclesiastico, gli accordò 
nel 1078 lettere di nobiltà; il che 
non impedì che fosse ardentissimo 
partigiano della lega. Si pretende 
ch’esistano alcuni esemplari del 
suo Trattato del governo ecclesia» ti- 
eo, con un’ Epistola dedicatoria al 
re Ctilo X, creato dalla lega. Pub- 
blicò un’apologià del breve di Gre- 
gorio XIV contro Enrico IV, col 
titolo d’ Oratio do pontifici» Gregorii 
XIV ad Gallo» diplomate a critici t 
noti s vindicalo, Parigi, i 5 qi, in 4 -to, 
che gli valse per parte di G. Hot- 
man una satira in istile macche- 
ronico, intitolata : Anti-Chopinu 1, 
i 5 qa, in 4-to: ma siccome essa non 
era scritta con la dignità che il 
soggetto richiedeva, fu condanna- 
ta alle fiamme per sentenza del 
consiglio. Tale discorso non si tro- 
va nella raccolta delle sue opere, 
non più che il suo poema, intitola- 
to: JBellum tacrum gallicum, i 56 a, 
in 8.vo. Il giorno, in cui Enrico 
IV entrò a Parigi, la moglie di 
Chopin smarrì il giudizio, ed egli 
ebbi- ordine d’ uscire della città ; 
ma gli riuscì, pel credito de’ suoi 
protettori, di farlo rivocare, e fini 
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anzi col piegarsi alle circostanze s 
cantare la palinodia; giacchà lece 
stampare nel it>q 4 un Panegirico £ 
Enrico IV e gli dedicò due anni 
dopo il suo Commento dello statuto 
di Parigi. Morì in essa città ai a di 
febbraj o 1 bob sotto la mano d’ un 
operatore che gli estraeva la pie- 
tra. Le sue opere, prima pubbli- 
cate separatamente, furono raccol- 
te nel iG 65 , 6 voi. in fog. , con una 
traduzione francese, che Tournet 
aveva preso la briga di farine. Vi 
si trova il suo Trattato del Patri- 
monio regio, quello del Governo ec- 
clesiastico, alcnni Commenti sullo 
statuto d’Angiò e su quello di Pa- 
rigi. : il primo di tali commenti à 
tenuto in conto della miglior sua 
opera; il secondo è troppo com- 
pendioso e pieno di digressioni, il 
suo trattato: De prii ilegiis rustico- 
rum, 1606, in fogl., cui compose 
durante le vacanze a Cachant , 
presso Parigi, dove aveva una casa 
di campagna, e ch’ebbe tre edizio- 
ni, insino a tanto che visse, merita 
d’essere osservato per la singolarità 
del soggetto, per le ricerche pro- 
fonde c le decisioni, che contiene. 
Chopin scrisse tutte le sue opere 
in latino: se ne trova l’elenco nel- 
la Biblioteca di diritto, di Camus. 

B— 1. 

CHOQUEL, avvocato presso il 
parlamento di Provenza , morto 
nel 1761, si è fatto conoscere per 
un'opera intitolata : la Musica resa 
sensibile per la meccanica , Parigi, 
1759, 176'a, in 8.vo: tale opera è 
una di quelle che non possono nè 
formare un musico, nè supplire 
all’ingegno; l'autore vi dimostra 
l'intensità de’ suoni per le divi- 
sioni del monocordo e la loro du- 
rata col cronometro, io modo che 
con tali due macchine si può a 
rigore riuscire a solfeggiare ed a 
battere la misura ; se non che ta- 
le metodo si può paragonare ai ri- 
dicoli soccorsi della mnemonica. 

z. 
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CHOQCET (Loioi), poeta fran- eoi titolo : Descrizione delle tre for- 
cete del XVI secolo, non è cono- me del porto di Brest, fabbricate, di- 
scinto che per una sua opera, la segnale ed intagliate nel De- 

quale esiste, ma è estremamente scrizione del bagno di Brest , I 
rara, poiché non è stata stampata 1759, in foglio grande, con dodici 
che una sola volta: è dessa un mi- tavole. Choquet fu decorato della 
stero, intitolato: V Apocalisse di S. croce di s. Luigi. 

Giovanni Zebedeo, in cui sono com— C. M. P. 

prese le visioni e le rivelazioni eh,’ esso CHORIER (Niccolo), nato a 
J. Giovanni ebbe nelP isola di Pat- Vienna, nel Del fi nato, l’anno 1609, 
moi, Parigi, iS/Ji, in fogl., in se- mostrò da giovanetto molto ardore 
guito agli Atti degli apostoli. Du- per Io studio e fece tali progressi 
verdier si è ingannato, attrihuen- che lo determinarono ad abbrac- 
do il Mistero degli Atti degli aposto • ciare la condizione delle lettere . 
li e quello Apocalisse allo stes Viaggiò prima in una parte della 
so autore. Il primo è de’ fratelli Francia, face alcun soggiorno a Pa* 
Griban ( V. Giurai»), e sorprende rigi, ed essendo stato ricevuto ar- 
che nn critioo tanto valente, quan- vocato , n’ esercitò la professione 
to Bayle, sia caduto nello stesso presso il parlamento di Grenoble, 
errore. Il Mistero, composto da Cho- dove mori ai 1 4 d’agosto 1693, op- 
quet, fu rappresentato.allorchè fu presso dalle infermità, frutto dei- 
impresso, nei palazzo di Fiandra, la depravazione de’ costumi. La 
a|Purigi, dai confratelli della pas- sua mala condotta 1 ’ aveva ridotto 
sione. Tale poema contiene da no- alla miseria e fu generalmente dis- 
vemila versi; se ne trova I’ anali- prezzato. I s noi scritti sono : 1.1’ 
si nella Storia del Teatro francese. Elogio dei tre nreivescooi di Vienna, 
tomo III. Bayle ne ha citato molti del nome di Villart, Vienna, t 64 o, 
passi nel suo articolo Choquet. La- in 8.vo ; II Mag'utratus causarum - 
monnoye dico che quest’ autore que. patroni icon absolutissima, Vietv 
era prete. Non si conosce ninna na, 16(6, in 8.vo ; III la Filosofia 
delle particolarità della sua vita. del? onest’ uomo, per la condotta de ’ 
VV — s. suoi sentimenti * delle sue azioni, Pa- 

CUOQUET DE LINDU, inge- rigi, 1648, in 4 to; IV Progetto del - 
gnero supremo delle fortificazioui la storia del Delfinnto, Lione, l 654 , 
c fabbriche civili della marina, na- in 4 -to; V Ricerche sulle antichità 
to a Brest nel 1 71 5 e morto sella della città di Vienna, metropoli de- 
stessa città agli 8 di ottobre 1790, gli Allobrogi, Lione, 1659, in 12 t 
ha diretto per un mezzo secolo le quest’ opera è una cattiva compi- 
grandi opere che hanno fatto di fazione, sprovvista d’ ordine e di 
quel porto il primo arsenale marit- crìtica. Le tre dissertazioni suU’o- 
tiuio del regno. Dopo il 1740, epo- rigine della città di Vienna, da cui 
ca,in cui fece fabbricare la cappe I- incomincia tale opera, si trovano 
la dell’ospitale principale, ogni an- nella seguente ; VI Storia generale 
no si è veduto eseguire in esso la- del Del/inato, a voi. in fogl. : il pri- 
vorì importanti, di cui i più consi- mo, ohe arriva Ano all’ XI secolo, 
derabih sono il bagno e lo (orme di comparve nel 1661, a Grenoble; il 
costruzione. La totalità delle fab- secondo, che si estende fino al fan- 
briche da lui fatte in quella for- no ifioi, venne stampato a Lione 
rezza di prim’ ordino occupano nel 1673 : esso è divenuto rarìssi— 
quattromila quattrocento metri mo. Tale compilazione altro meri- 
( una lega). Egli ha pubblicato la to non ha che quello di contenere 
descrizione delle più importanti , molti fatti; ma sono perdati Ut un 
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diluvio di riflessemi triviali e pue- 
rili. L’autore adotta senza esame 
le tradizioni più assurde, e tutto 
quello, che ha scritto finoall’unio- 
ne del Delfinato al la Francia, dev’ 
essere consultato con precauzione. 
Dopo tal’ epoca i numerosi docu- 
menti, che aveva a sua disposizio- 
ne, eli hanno somministrato i mez- 
zi d’ essere più esatto ; VII Storia 
genealogica della caia di Sassenage , 
ramo degli antichi conti di Lione e di 
Form, Grenoble, 1669, e Parigi, 
1696, in ia : tale opera è stata in- 
serita nel 2. do volume della pre- 
cedente ; Vili II libro genealogico 
del Deifìnato, Grenoble, 1697 4 voi. 
in 13. La prima edizione di tale 
raccolta fu stampata a Grenoble 
nel 1671, 4 tomi in 3 voi. in 13, col 
titolo di Stato politico della provin- 
cia del Deifìnato. Nel 1673 ne com- 
parve a Grenoble un supplemen- 
to in 1 voi. in 12. La verità è so- 
vente alterata in tale libro, il qua- 
le non è fatto che per lusingare le 
pretensioni di alcune case della 
provincia ; IX Storia del Deificato, 
compendiata pel delfino, con una rac- 
colta delle armi gentilizie delle caie 
tiobili di ena provincia, Grenoble, 
i 6 j 4 > a voi. in 1 3 ; X De Petri lìoet- 
satii, equitis et comitii palatini, viri 
clarinimi, vita, li'iri duo, ad Fran - 
dietim Duguaeum regi ab intim'u con* 
iti us virum illus treni, Grenoble, 1 680, 
in 13; XI De Dkmysii Salvagnii 
Boestii Delphinati viri illustri s vita , 
liber una 1, ad Philippum Porrogum 
Lauberi verium, virum clariiiimum , 
Grenoble, 1680, in 13. Tale volu- 
me contiene molte poesie latine di 
Boissien, tra le altre il poemetto, 
in cui racconta in versi assai belli 
la storia delia sua vita ; XII Nico- 
lai Chorerii, viennemii iurisconsulti, 
carminum liber unus, ad Francitcum 
BonieVum Treffortiì priorem , ami— 
cum luum, Grenoble , 1680, in ta : 
nulla in tale raccolta s’innalza so- 
pra il mediocre; XIII Storia della 
vita di Carlo di Crétfuf di Blaache- 
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fort, duca di Letdigwhres, genero del 
conteitabile, Grenoble, i685e 1699, 
3 voi. in 13; XIV la Giurispruden- 
za di Guy- Pape, nelle me decisioni, 
con molte osservazioni importanti,nel- 
le quali sono, tra gli altri, impiegati 
più di seicento decreti del parlamen- 
to, Lione, 1692, in 4-to. Questa é 
senza dubbio la miglior opera di 
Chorier, e, siccom' è d’ nn'impor- 
tanza locale, venne ristampata a 
Grenoble nel 1769, in 4-to. Oltre 
tali opere Chorier ha composto 
altresì quella che comparve prima 
col titolo d ’Aloysiae Sigeae Telefo- 
nar latyra sotadica, indi con quelle 
di Joann'u Meursii latini sermonis e- 
legantiae. La prima edizione di ta- 
le libro infame, cui I' autorejvolle 
fare attribuire a Luigia Sigea di 
Toledo, comparve prima in 2 voi. 
in 1 3, senza data, a Grenoble, pres- 
so Nicolas, a cui Chorier diede il 
suo manoscritto per compensarlo 
delle perdite, che la stampa del 
primo volume della Storia del Del, 
finato gli aveva fatto soffrire; ma 
esso stampatore essendo stato pro- 
cessato, si vide obbligato a cessare 
l’arte sua. Tale prima edizione 
non ha che sei dialoghi; la seconda, 
stampata a Ginevra, ne ha sette: 
essa è piena di falli. Lancelot, del- 
l’accademia delle iscrizioni, no ha 
veduta a Grenoble un esemplare, 
in cui sonooorretti di mano di Cbo- 
rier: tale opera fu prima attribui- 
ta a diversi autori ed anche a Boi»- 
sien. Si tenne altresì che fosse sta- 
ta composta da un italiano e che 
Chorier non ne sia s lato che l’e- 
ditore; ma questi, contuttoché si 
schermisse d’averla fatta, provvi- 
de in modo da non lasciar ignora- 
re la verità, che. anzi interi nella 
raccolta delle sue poesie latine u- 
no scritto ch’era stato pubblicato 
in fronte alla prima edizione del* 
l’ Aloysia. De May, avvocato gene- 
rale pressoi! parlamento di Greno*- 
ble, sostenne le spese di tal’edizio- 
ne, perché la miseria dell’autore 
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non gli permetteva di farle egli 
«tesso. L’ edizione piò ricercata di 
tate raccolta di oscenità è quella 
«he comparve nel «757, a Parigi, 
presso Grangé. Ella à in due par- 
ti, unite in nn volume in 8.vo, in* 
titolato: Eleganti/* latini termonis, 
teu Aloisia Sigea Toletana il» arca*- 
nit amori/ et veneri/, Lugduni Botar 
veruni, ty pii elzeviriani/. L’editore 
( P. MoetI vi ha aggiunto molti 
scritti antichi e moderni dello stea 
so genere: tale volume si unisce 
alla raccolta dei Barbuti. L* Aloy- 
tia è stata tradotta in francese dal- 
l'avvocato Nicolas, lìgi io del lo stam- 
patore di Chorier. La sita tradu- 
zione, che comparve nel 1680, in 
a voi. in 11, porta il titolo d'Acea» 
demia delle dame . Venne sovente 
ristampata, specialmente nel 17V1, 
nel 1776 cu a’ nostri giorni. Al- 
cuni esemplari delle ultime edi- 
sioni portano il titolo di Meursio 
franr*/e. Chorier ha pubblicato al- 
tresì memori»', consulti ed alcune 
■altre opere di occasione. Questo 
errittore aveva cognizioni ed al- 
cun'erudizione, ma mancava di 
gnsto e di critica. Ha scritto assai 
e non ha fatto nn buon libro. Il 
suo stile, mal grado le lodi, che 
gli dà Guido A Hard, è scorretto e 
barbaro; nutlameno le tue opere 
latine e soprattutto i suoi versi 
non sono sprovveduti d’ una certa 
eleganza. 

B C — T. 

CHOUDJAA* ED-DOULAH, 
sopran nome m Dm. al zd-oTh-Hat- 
ijeb , uno dei nabahi o viceré dell'im- 
pero Mogol nel l’Tn dia, e lubadar o 
ov.-rnatore della provincia d'Aon- 
e. Questo principe, di cui il no- 
me esser dee caro ai Fraticesi,nac- 
qne a Dehly, l'anno t^aq.da una 
famiglia illustre ed originaria di 
Nichabur nel Cora ssan : non era 
figlio di un barattatore, siccome 
Dow condiscése di scrivere nella 
tira Hittnry of Hindooitan. SteF der 
Djeng, ma padre, ottenne 11 gu- 
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verno d’Anda e d' Agra, ohe rima- 
se lunga per. /a nella sua famiglia. 
Choudjaà redò tale governo per la 
morte di suo padre, accaduta l’an- 
no I snoi primi passi nell’ a- 
rinuo politico furono |>oco onore- 
voli. Il governatore d'Allah-Abàd 
avendo voluto rendersi indepen- 
dente, si vide obbligato a capitola- 
re ed a mettersi alla discrezione 
del tuo sovrano. Questi lo fece as- 
sassinare. Il nabab aveva giudica- 
to si atroce misura necessaria pel 
suo ripo-o e per la sua sicurezza. 
Irritato dell’arroganza degl’ingle- 
si e superbo d’ accordare la sua 
protezione ad un principe india- 
no, vessato da quegl' isolani, ruppe 
guerra ad essi nel 176S. Le sue 
truppe, unite a quelle del princi- 
pe malcontento e con alcune al- 
tresì di quelle del gran Mogol 
Cbah Aalem, penetrarono nel 17(14 
ne' dintorni di Patria, cui gl’ingle- 
si evacuarono in fretta ; ma i rin- 
forzi, ch’ebbero da Calcutta, li po- 
sero in grado di tener testa al ne- 
mico, di cui l’esercito ammontava 
a quarantamila combattenti. Il ge- 
nerai Monro nou aveva che ottocen- 
to cinquantasette Europei e sei- 
mitadugentoqnindici Indiani; non 
esitò a presentare la battaglia ai 
a5 d’ottobre 1764 presso Bacar, 
sito di poco conto del Behar. L’ e- 
sercito di Choudjaà ed-Doti'ah 
fn messo in piena rotta e lasciò 
duemila iqorti sul campo e cen- 
to trentatrè pezzi d’artiglieria. Po- 
chi giorni dopo sì memorabile gior- 
nata il Mogol andò a mettersi m 
discrezione degl’ Inglesi e promi- 
se loro in cambio de' loro buoni 
nffizj il governo, di cni godeva 
Choudjaà ed-Donlah. Questi, con- 
vinto come superiori erano le ar- 
mi europee , pensò ad intavolare 
negoziazioni franche e serie} ma 
non ebbero il successo, che se ne 
prometteva. Uopo fu che sostenes- 
te ancora la guerra ; allora, anzi- 
ché impegnarsi in ationi decisive. 
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ai limitò ad una guerra di genti 
«pigliale, e fu perfettamente se- 
condato dai Maratti, che aveva trat* 
ti nelle tue parli. Gl’ Ingioi non 
durarono fatica a diwtiogliere tale 
alleanza, ed all’infelice visir non 
restò altro mezze che di rifuggir 
resso i Boilla. Malgrado le buone 
itnost razioni di questi, giudicò 
necessario d’ intavolare negozia- 
aioni cogl’inglesi e adoprò in si 
dilicata circostanza un officiale 
francese, degno per ogni riguardo 
dell'alta confidanza, che Choudjaà 
ed-Doulali gli aveva accordata. Il 
cavaliere Gentil si recò presso il 
generale Carneo e conchiuse seco 
Fui un trattato, cui il troppo cele- 
lire Clive, che arrivò nell’India 
breve tempo dopo, ratificò in ago- 
sto 1563. Per tale trattato il prin- 
cipe indiano perdeva molte fortez- 
ze importanti, cedeva alla compa- 
gnia un territorio producente una 
rendita annuale di tao lak di ru- 
pie o trenta milioni di franchi, e 
contò agl’ Inglesi una somsna di 
13,000,000 di franchi ; ma alla fi- 
ne fu ristsibilito nel possesso de’ 
suoi beni da ooloro stessi che ne lo 
avevano cacciato. Essi gli ottenne- 
ro altresì dall’ imperatore Mogol 
la pr^orietà ereditaria del Saon- 
bah d'Aouda. Istruito da’ sinistri 
e nutrendo un profondo risenti- 
mento contro gl’ Inglesi, di cui vo- 
leva scuotere il giogo, adoperò con 
particolare sollecitudine di ammi- 
nistrare Le finanze e di organizza- 
re le sue troppe. Sua moglie gli 
diede in tale circostanza una pro- 
va di devozione assai rara, soprat- 
tutto in Osiente: ella gli diede 
quante mai gioje possedeva; la 
somma ragguardevole che se ne 
ricavò gli tu d’ un gran soccorso. 
11 cavaliere Gentil radunò un 
gran numero di Francesi, cui la 
presa di Pondichéri e degli altri 
banchi francesi privavano d’ogni 
mezzo e che furono utilissimi al 
nabab per organizzare le ape trup- 
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pe alP europea e montare lesse 
artiglierie. Stabilì pure sotto la lo- 
ro direzione, a Fayz-Abad, un ar- 
senale ed un pareo superiormente 
organizzato. Nei 1768 Choudjaà 
ed-Donlah possedeva un bell’ e- 
sercito, un tesoro considerabile 
ed un territorio fertile e ben col- 
tivato. Tale situazione brillante e 
le provvisioni, che adottava per 
renderla ancora piò vantaggiosa, 
non iafuggirono agli sguardi in- 
quieti degl’ Inglesi. Gli furono in- 
viati alcuni emissari ; essi gli rim- 
proveravano la sua diffidenza dell’ 
amicizia de* suoi alleati. Il nabab, 
mal grado tutte le sue proteste, si 
vide costretto a minorare le sue 
forze almeno in apparenza. Non 
licenziò tuttavia un solo soldato, 
continuò ad accogliere tutti i 
Francesi che volevano entrare ai 
suo servigio, • trovò anche il mez- 
zo d’ottenere socoorso dagl’ Ingle- 
si per fare la guerra ai Roilla e 
ricuperare due o tre cantoni. Ta- 
le soccorso fu formalmente stipu- 
lato in un trattato conchiuso tra 
il visir e la compagnia ai 7 di set- 
tembre lyyS. L’anno precedente 
aveva avuto a Beuare; una confe- 
renza con Hastings. 11 plenipoten- 
ziario inglese non era stato il più 
accorto; per verità la promessa di 
5 milioni di rupie ( 1 ■ oli milio- 
ni di franchi ) aveva appianato 
molte difficoltà e non lasciava 
niun dubbio sulla ratificazione 
del eoo sigi io supremo. Tosloch’ 
ebbe ricevuto gli otto battaglioni 
d' infanteria e la compagnia d’ ar- 
tiglieri, che gl’Inglasi gli avevano 
promesso, il principe indiano uscì 
alla campagna ed incominciò dal 
cacciare i Ma ratti dal territorio di 
Bounguich. Tale lieve spedizione 
non era che il preludio di quella, 
die meditava contro i Roilla. Di 
fatto, poich’ebbe provveduto alla 
sicurezza delle sue possessioni ed 
ottenuto nuovi rinforzi dagl’ In- 
glesi e l’asseuso, abnepo appare nf* 
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deH’ imperatore, piombò sui ne- conquista «lei paese degli Elenti, 
mici alla fine dell’ anno 1775, che fu terminal* soltanto nel lyiq. 
ed ai a 3 d’aprile dell’anno se- Chouédé non era guerriero; ma 
guente una battaglia combattuta il capo dell’esercito, che conosce- 
presso flotterà decise della sorte 'a l i profonda sua capacità, seppo 
de’ Roilla. Essi furono pressoché ricavare utili servigj da’ suoi ta- 
esterminati, ed il loro capo.Hafez- lenti, affidandogli le principa- 
Rafamet, perì, combattendo con e- li funzioni d’ amministrazione e 
etraordinario valore. Il prudente commettendogli di provvedere al- 
Choudjaà ed-Doulah si tenne Ion- la sussistenza delle truppe. La sna 
tano durante l’azione, e non s’a- condotta in una circostanza dii i— 
vanzò che quando riseppe la inor- cala e la saggia risposta che feoa 
te di Hafez-Rahmet . Gl’Inglesi per ispiegarla vennero male inter- 
soli ebbero la gloria di tale memo- pretate alla corte. Fnrono suppo- 
rabile giornata , conformemente sti in lui torti c progetti crimine— 
anche alla testimonianza del ca- si, e ad alcuni nemici riuscì d’ i- 
valiere Gentil, il principe vitto- nasprire talmente contro di lui lo 
rioso era ancora intaso a regolare spirito di Kien-iong, che questo 
gii affari del suo nuovo stato ed principe risolse di farlo punire di 
• avvisava soprattutto ai mezzi onde morte. Uno de’ generi deii’impe- 
scuotere il giogo degl’ Inglesi o ratore, a cui il corriere portatore 
di far a meno de’ loro soccorsi, di tal ordine era indiritto, fu de- 
quando per) vittima d’ una ma- stinato a farlo giustiziare. 11 cor- 
iaria, di cui aveva già risentiti al- riere era già partito da cinque 
cuni attacchi. La domane della giorni, quando Laipao, il secondo 
sua morte, ai 37 di gennajo 1775, de’ ministri della corte, uomo ve- 
Myrza-Many, sna tìglio, l'urico- nerabile per l’ età sna e rispetta— 
nosciiito nabab dagl’ Indiani e to soprattutto per 1 ’ inflessibile 
dagl’inglesi, e prese il nome d’ sua rettitudine, osò gettarsi ai pie- 
Assef-ed-Doulah. Tali furono, in di dell’ imperatore e reclamare la 
brevi parole, le principali opera- sua giustizia in favore di Choué- 
zioni e la fine del piu grande e dò. Oopquua breve enumera zio- 
dei più accorto nemico, che gl’ In- ne de' suoi servigj, non temè di 
glesi abbiano mai avuto nell’ In- dire in presenza di tutti i corti- 
dia, e del miglior amico de’ Frati- giani che Chouédé era forse il so- 
cesi in quelle loutane regioni. lo uomo dell' impero che fosse sìa- 
, L — s. ceramente affezionato agl’ interes- 

CHOLJÉDÉ, tartaro Mantcheu, si dello stato ed alla persona dell’ 
fu primo ministro dell’ imperato- imperatore. Supplicò il monarca 
re Kien-long . Aveva esercitato che revocasse un ordine, cui nou 
lungamente e con applauso gene- aveva dato certamente cjia sopra 
rale l’impiego di governatore del- una falsa esposizione. «Non ò più 
le nove porte, cioè della città di » tempo, rispose Kien-long ; sono 
Pekin, una delle cariche più ono- » cinque giorni che il corriere è 
revoli dell'impero, ina di cui le «partito, ed ò impossibile che 
funzioni sono estremamente dilli- « niun altro il possa avanzare.— 
citi e dilicate. Nemici gelosi lo «Tale celerilà nou è senza eseiu- 
disservirono alla corte e lo fecero » pio, replicò il ministro, ed io 
inviare agli eserciti , presso cui « prego vostra maestà che voglia 
prevedevano non |>otrebl>e soste- « commettere a mio figlio i di lei 
nere la sua riputazione. Le trnp- « ordini. — Acconsento, ripigliò 
pechinesi erano allora intese alla «l’imperatore, ch’egli parta e 
11. 38 


1 


Digitized by Google 


434 C H o 

» .vada ad annunziare a Chouédé 
t* che gli perdonp Incontanen- 
te il tiglio del ministro parti per 
l’ esercito. Il primo corriere, sic- 
come tutti quelli spediti dall’ im- 
peratore, avera usato d’ una dili- 
genza incredibile. Arrivò precisa- 
mente, allorché Chouédé era occu- 
pato in un'operazione pressante e 
massima, di cui il lavoro esigeva 
ancora alcuni giorni e eh’ egli so- 
lo poteva terminare. Il genero del 
monarca gli annunziò l’ordine la- 
tale, che aveva ricevuto. Chouédé, 
poiché I’ ebbe ascoltato con rispet- 
to, ma con un’imperturbabilità 
ed una fermezza, degne degli an- 
tichi Romani, rispose ch’era pron- 
to ad obbedire : n Ma, disse con 
t) voce calmata e tranquilla, voi, 
r a cui l’ imperatore ha commesso 
n i suoi ordini e che vedete lo 
ti stato presente degli affari, do- 
ti vete, anche a rischio del vostro 
tt capo, lasciarmi vivere ancora ai- 
ti cttni giorni: il bene dell’ impe- 
ti ro, la gloria del nostro padrone 
li comune e la salute dell’ esercito 
tt il richieggono”. Il genero di 
Kien-long si trovò in grave imba- 
razzo. Non obbedendo, rendevasi 
colpevole d’ nn delitto glie nulla 
China si punisce eon la morte, ed 
obbedendo, correva rischio di far 
perire l’esercito intero. Quest’ 
ultima considerazione lo animò 
ad osare di concedere a Choué- 
dé un indugio di quindici gior- 
ni. Tale ritardo, che diede a que- 
sto il teuipo di prendere e d’ as- 
sicurare tutto le sue provvisioni 
per In conservazione delle truppe, 
gli salvò la vita. Il figlio del mini- 
stro Lnipao, che gli apportava la 
grazia, giunse alcuni giorni dopo. 
Le ntiove prove di zelo e di fedel- 
tà, che diede Chouédé, fecero aper- 
tamente manifesta la sua innocen- 
za, ed i servigj 5UO < nel corso di 
tale guerra furono si bene apprez- 
zati, che, allorquando si trattò di 
ricompensa dopo la conquista, I’ 
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imperatore gli accordò, ugualmen- 
lechè al capo dell’ esercito ed a’ 
suoi tre luogotenenti generali, l’o- 
norevole prerogativa d’ entrare a 
cavallo ne’ cortili del palazzo. Ri- 
tornato a Pekin e rientrato alla 
corte, Chouédé fu ammesso fra i 
famigliavi di Kien-long, ed esso 
principe concepì un’idea si van- 
taggiosa della sua virtù c della ca- 
pacità sua, che ne fece il suo pri- 
mo ministro ed il depositario di 
tutti i suoi segreti. L’ aveva con- 
tinuamente presso di sé e nulla Te- 
ntava senza consultarlo. Tale con- 
dciiza fu inalterabile, e Choué- 
dé meritò dì conservarla insino a 
tanto che visse. Questo ministro 
mori nel 1797, vivamente coni- 

P ianto dal suo padrone e da tutto » 
impero. Kien-long fece colloca- 
re il suo ritratto nel hien-leang* 
Ké, tempio consacrato ad onorare 
coloro die si sono segnalati per la 
loro saggezza ed integrità. 

G— a. 

CHOUET ( Giovanni Robzuto), 
nato a Ginevra nel i 64 3 > studiò 
in patria ed andò a continuare 
gli studj a Nimes. Non aveva che 
aa anni, allorché disputò la catte- 
dra di filoMiha vacante a Sminuir 
contro nn vecchio peripatetico di 
Saintonge. Questi, vicino a cede- 
re, propose di rispondere inconta- 
nente a tutte le questioni possi bi- 
li. Ghouet soggiacque primo a ta- 
le prova diffìcile, pressoché ridi- 
cola, e se ne disimpegnò assai be- 
ne. Chiese poscia al suo avversario 
perchè si vede sempre il color ros- 
so dell’ arco baleno nella sua par- 
te supcriore, quandoché si osser- 
va il color verde nella sua parto 
inferiore. Il peripatetico confessò 
la sua ignoranza. Ghouet ‘piegò il 
fenomeno.e la cattedra gli fu con- 
ferita. Avendo riconosciuta la su- 
premità della filosofìa di Cartesio 
su quella d’ Aristotele, la fece a- 
dottare dall’ accademia di San- 
«aur e nel 1669 da quella di 
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Ginevra, allorché data eli renne 
dal consiglio la cattedra di filo*otìa 
dopo la morte di Gasjiare Wiss. 
Un gran numero de’ suoi allievi 
lo seguitò dalle rive della Loira a 
quelle del Lemano. «Ebbe, dice 
n Senebier, la gloria e Ione la 
» sciagura d’ aver Bayle per suo 
» discepolo ", Questo discepolo fu 
almeno riconoscente e parlò sem- 
pre dei suo maestro con elogio. 
Chonet fu fatto consigliere della 
repubblica nel i 6 f 16 e conservò 
nel governo la riputazione, di cui 
brillata nell’ accademia. Si mostrò 
negoziatore valente a Zurigo ed a 
Berna coi rautoni Svizzeri, a So- 
lura con l’ambasciatore di Fran- 
cia, a Torino presso il re di Sar- 
degna. Preferì nell’ amministra- 
zione la parte più analoga al tuo 
genio ed alle sue cognizioni; ve- 
gliò sull’accademia, fece adottare 
saggi regolamenti per la bibliote- 
ca pubblica, alla quale fece gran- 
di accrescimenti, pose in ordine 

S ii arebivj della città, i registri 
el consiglio, e morì ai 17 di set- 
tembre 1751. Aveva pubblicato u- 
na Logica in latino, Ginevra, 1672, 
in 8.vo; alcune tesi fisiche De va- 
ria astrorum luce, 167-1, in 4-to; una 
Lettera sopra un fenomeno celeste 
nelle Nocelle della repubblica delle 
lettere, marzo i 685 . Ha latriate al- 
tresì una Memoria succinia sulla ri- 
forma, fatta nel t6g4, ed aldine 
Risposte a parecchie questioni del lord 
Tosco ih end sopra Cinemi antica, fat- 
te nel 1696 e pubblicate nel 177$, 
ma la più considerabile sua opera, 
eh’ i rimasta manoscritta, ha per 
titolo ; Dicerie ricerche sulla storia 
di Ginevra, sul suo governo e sulla 
issa coststutione, 5 voi. in fogl. : se 
ne trova un sommario nel Giorna- 
le elvetico, gennajo 1765. Chonet 
aveva comunicato a Spon i docu- 
menti necestnrj per la sua Storia 
di Ginevra. 

V — v*. 

CHOUL ( ne ). V. Decitoci. 
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CHOUPPES (Amardo, marche- 
se di ), paggio del re nel ttìz 5 , vo- 
lontario-nel reggimento del le gua r- 
die net 1628, servi in tale qualità 
all’ assedio della Boccila e fece 
tutte le campagne del rimanente 
del regno di Luigi XIII. Creato 
luogotenente generale d’ artiglie- 
ria nel i 645 , comandò tal eserci- 
to in diversi assedj Imo al i 65 o, 
ed ottenne poscia un reggimento 
d’infanteria. Inviato nel sG 47 p« r 
negoziare l’alleanza col duca di 
Modena, vi riuscì, sotto-crisse il 
trattato, e fu creato maresciallo di 
campo. Tenne nel i 65 i le parti 
del principe di Condé,ch- l’inviò a 
Madrid per attendere ai suoi in- 
teressi. Come tornò ai doveri di 
suddito l’ anno i 653 , fu fatto luo- 
gotenente generale. Impiegalo ven- 
ne nell’esercito di Guicnna; fu in- 
signito dei poteri necessarj a con- 
chiudere f accomodamento del 
principe di Conti: egli vi riuscì, 
e Bordeaux, la Guienna ed il Pé- 
rigord ritornarono all’obbedienza 
del re. Impiegato in Catalogna 
sotto il principe di Conti, vi si se- 
gnalò talmente, che fu fatto in se- 
guito luogotenente generale del 
governo del Rossiglione, dal quale 
uffizio si dimise nel 1661. Otten- 
ne il comando di Belle-Isle-en- 
Mer nel 16(12 e nel 1667 il per- 
messo d’ andare a servire in Por- 
togallo; ne tornò l' anno seguente 
<lo|x> la pace, e non servi pi,n . Mo- 
rì nel 1Ó77 . Duport-Dntertre, 
eh' era suo parente, ha pubblicato 
le Memorie del marchese di Choup- 
pes, Parigi, 1753, 2 parti in 12: 
esse cominciano nel > 6 a 5 e noo 
vanno che fino al 1660. 

D. L. C. 

CHRAMNE. ( V. CuvrARto I. ) 

CHRE8TIENS, soprannomina- 
to di Troyes dal luogo della sua 
nascita, è stato nno du’ romanzieri 
più fecondi e più stimati ilei XII 
tocoli». Solevano in quel tempo * 
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I ><•" ! i spiriti dedicarsi ad alcuni 
de’ sovrani, cui il governo feudale 
aveva tanto moltiplicati. Clwc9tiens 
servì particolarmente Filippo d’ 
Alsazia, conte di Fiandra, che fu 
ucciso dinanzi s. Giovanni d’Acri 
nel tipi e morì lo stesso anno, che 
il suo protettore. Niun poeta fu 
più lodato da’ suoi contemporanei; 
IJuon di Mèi y, Guglielmo di Nor- 
mandia, Raoul di Mondane, 1’ au- 
tore del romanzo del Cavaliere dal- 
la spada, Tibaldo, re di Navarra, 
hanno fatto di lui i più grandi e- 
Jogj. Chrestiens meritava tali lodi 
per l’invenzione, la condotta e par- 
ticolarmente per lo stile che lo in- 
nalza al di sopra di tatti gli scrit- 
tori del sno tempo. Riuscito gli e- 
ra di dare alla lingua romanza un 
carattere d’ energia e modi grazio- 
si, di cui non si erodeva suscetti- 
va ; o teniamo per fermo che la 
lingua francese fosse allora più vi- 
cina ad una certa perfezione . che 
non lo fu nel XV 1 secolo. Delle 
numerose sue composizioni, sei sol- 
tanto ci sono pervenute : I. il ro- 
manzo di Perceval il Gallese, trasla- 
lato dalla prosa in versi da un epi- 
sodio del romanzo di Tristano di 
IAunnois, di Lucio du Gast (i) : ta- 
le, opera, dedicata al conte di Fian- 
dra, non contiene soltanto le av- 
venture di Perceval , ma anche 
quelle di Galvano, nipote del re 
Artus. Un’osservazione, eh’ è sfug- 
gita a tutti i biografi, è che Chre- 
stiens non è il solo autore di tale 
romanzo; Gualtiero di Denet ne 
fu il continuatore, e Mancssier, 
poeta della contessa Giovanna di 
Fiandra, vi diede l’ultima mano. 
Lacroix du Maiue e Duverdier 
hanno confuso tale opera col ro- 
manzo di Graal ed hanno aggiun- 
to al nome di Chrestiens quello di 
Manessier; li II romanzo del Cara- 
tare dal lume ; contiene le avventure 

( i ) Manoscritto, biblioteca reale, N. GS37; 
27 *■ ; 3 , manoscritti Cangi*, biblioteca dell’ Ar- 
male. 
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del cavaliere Yvain, figlio del re 
Uriano. Gallami l’ha confuso col 
romanzo del Rozzo, l’ha attribui- 
to a Roberto Wace, e con tale fal- 
sa opinione ha indotto in errore 
Bouhier e Brequigny; III II ro- 
manzo di Guglielmo cT Inghilterra 
(manoscritto, Num. 6987). La sto- 
ria vi è talmente sfigurata dalla fa- 
vola, che non è ben chiaro di qua- 
le dei due Guglielmi si tratti in 
tale poema; IV II romanzo d\Ere- 
co e iCEnide { manoscritto, numeri 
698707518), contenente alcune 
avventnrcdella Tavola rotonda. Gal- 
lami ha confuso tale produzione 
eoi romanzo di Perceval e l’ Ira 
1 ttribuita ad un Raul di Beanvais, 
di eni il nome non ha mai esisti- 
to nc’fasti de’ romanzieri ; V 11 ro- 
manzo di Cliget, cavaliere della Ta- 
vola rotonda (manose., Num. 7 5 1 8,e 
manose, di Cange, numeri 2j e 73), 
di cui I’ argomento appartiene in- 
teramente a Chrestiens di Tro- 
yes; VI il romanzo di Lanciotto 
du Eac o di la Charette ( manoso, 
di Cangé, Num. 73), posto in ver- 
si conformemente alla versione 
in prosa di Gualtiero Mapp. L’ 
autore non fu in tempo di dar- 
vi l’ ultima mano e Goffredo di Li- 
gny si addossò la cura di termi- 
narlo. Lacroix du Maiue, Duver- 
dier e Fauchet, stando al titolo del 
romanzo, ne hanno fatto due ope- 
re diverse. Negli otto primi versi 
del romanzo di Cliget, Chrestiens 
ei fa conoscere i titoli di molti de’ 
snoi scritti, che non sono fino a noi 
pervenuti : consistono essi in tra- 
duzioni o imitazioni d’Ovidio; se 
non che vera perdita nou è che 
il romanzo di Tristano. I romau- 
zi,chegli sono stati falsamente at- 
tribuiti, sono: I il Cavaliere dada spa- 
da ; 11 la continuazione del roman- 
zo dei Cavalieri della Tamia roton- 
da ; III il romanzo del Graal-, IV 
il romanzo di Troia ; V il romanzo 
di Partenope di Blois; VI il roman- 
zo di Blanchandin. Se le opere del 
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posta di Troyes, scritto in ntia lin- 
gua tanto difficile da diciferare, 
quanto da intendere, non hanno 
il merito di fermare l’attenzione 
di tutti i lettori, possono almeno 
far conoscere i costumi e gli usi 
del XII secolo e soprattutto facili- 
tare il confronto delia lingua fran- 
cese nelle differenti sue epoche. 

K — T. 

CHTIÉTIEN (Guglielmo) o, co- 
me si scriveva allora, Chrestian, 
gentiluomo brettone, coltivò la ine- 
dccina con buon successo nel XVI 
secolo e tradusse in francese alcu- 
ni trattati d’ippocratc, di Galeno 
e di Giacomo Silvio. E autore del 
Filatele sugli errori anatomici di cer- 
te parti del corpo umano, testé ridot- 
te e raccolte secondo la sentenza di 
Galeno, Orléans, i556, in la. Da 
prima medico del duca di Bouil- 
Jon, indi di Francesco I. e di En- 
rico II, mori verso il t5(io. Si tro- 
va la lista delle altre sue opero , 
divenute di poco momento, nella 
Biblioteca di Diwerdier e nelle Me- 
morie di Nicéron , tomo XXXIV. 
Quest’ ultimo osserva che van der 
Linden ed il suo continuatore 
Mercklein non liatmo conosciuto 
tale medico. Éioy nel suo Dizio- 
nario ha commesso un errore mol- 
to più grave che nn’ omissione, 
confondendo Guglielmo Chrétien 
con suo ligi io ( Fiorenzo), che non 
ha mai esercitato la stessa profes- 
sione. 

W— s. 

CHRÉTIEN (Fiobekzo), figlio 
del precedente, nato in Orléans ai 
ati ai geanajo 1 54 1 « fu educato 
nella religione protestante. Impa- 
lò la lingua greca dal celebre Fu- 
rici) Stefano, quegli che nel suo 
secolo ne conosceva meglio le bel- 
lezze; fece grandissimi progressi 
«otto un tale maestro e meritò d’ 
essere fatto precettore del giovane 
principe di Iséarn , poscia Enrico 
JV. Durante le guerre della lega, 
la città dir Venderne, dove si era 
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ritirato, essendo stata assediata o 
presa, cadde in potere dei catoli- 
ci; Enrico IV lo liberò dallo loro 
mani, pagando il suo riscatto. Fu 
questo il solo contrassegno di rico- 
noscenza, che gli diede esso prin- 
cipe, il quale non l’amava, sen- 
zachè si abbia potuto saperne la 
causa . Fiorenzo Chrétien riu- 
sciva mèglio a lare versi latini o 
greci, che versi francesi : quelli, 
che ha composti in quest' ultima 
lingua, sono mcdiocrissiini, anche 
per quel tempo, mentre i suoi ver- 
si greci e latini sono ancora stima- 
ti. Aveva fatto uno studio partico- 
lare degli antichi poeti e princi- 
palmente di Aristofane e d'Euri- 
pide. Le sue osservazioni sopra A- 
ristofune sono state inserite, con 
le sue traduzioni in versi latiui 
delle Vespe, della Face e di Lisi- 
strata, nella Imita edizione di que- 
sto poeta, pubblicata da Kuster, 
nel 1710 . Ila tradotto altresì V An- 
dromaca ed il Ciclope , d’EuripiJej 
i Sette dinanzi 2>ò<-,d’Eschi!o , ed il 
Filottete di Sofocle. Il suo caratte- 
re lo inclinava alla satira : nella 
pubblicato due sotto il nome di 
Francesco di la Qaruitnie, controllon- 
sard, che aveva attaccato i calvini- 
sti ne’suoi versi. Scrisse pure con- 
tro Pibrnc, che aveva latto l’apo- 
logià della strage di s. Bartolom- 
meo. In seguito si riconciliò since- 
ramente con essi e diede loro mol- 
te prove d’ una vera amicizia. Ha 
avuto parte alla Satira M-nippea. 
Mori di male di pietra a Vendó- 
nte ai A d’ottobre i5f)(i, in età di 
(iti anni. Aggiiigueva al suo nome, 
in latino, quello di Qaintus, per- 
chè era il quinto de’ figli, che sua 
madre aveva messi al mondo, a 
quello di Septimius, perchè era na- 
to nel settimo mese. Proso. Mar- 
chand dice che Fiorenzo Chrétien 
era uno de’ più onesti uomini del 
suo secolo. Si afferma che sulla fi- 
ne della sua vita ahbiurasse il cal- 
vinismo. Le sue opere più ricercate. 


Digitized by Google 



458 CHR 

sono: I. //mo genetliaco sulla na- 
scila del figlio del i onie di Soissons , 
Parigi, 13(17, in 8.vo ; II II giudizio 
di Paride, dialogo recitato ad En- 
ghien, nella nascita del figlio del prin- 
cipe di Condé, Parigi, 1 àtij, in Ò.vo ; 
Ili il Francescano o il s. Francesco, 
di Bucanano , messo in versi francesi, 
Ginevra, i5bj, in 4 to; IV Jefte o 
il Voto, tragedia tradotta dal latino 
di' Bucanapo, in versi francesi, Pari- 
gi, Rd 1>. Stefano, i566, in 4-to, ri- 
stampata più volte dappoi ; V i 
Quattro libri della caccia a Oppiano, 
poeta greco, tradotti in versi france- 
si, Parigi, i5^5, in 4-to; VI Fabri 
Vibriteli tetrasticha , graec. et latin, 
versilia expressa, Parigi, <584, in 
4-to; VII Ep'igrammata ex authol. 
graera selecta, et latinis versibus mi- 
dita ; Musaei poèmatium de leandri 
et Heriu amor'tbus, metris latinis ex- 
pressum, Parigi, 1608, in 8.vo; Vili 
Storia del nostro tempo. Aveva la- 
sciato manoscritte molte- note pre- 
aiose, cui sna nipote, la di la Guer- 
che> legò all’abate Cgnaye, di 
cui ella era matrigna, ec. ( V. Ste- 
fano di Casate ). 

CHRÉTIEN (Pietro), nato a 
Poligny, nella Franca-Contea, nel 
XVI secolo, fu principale del col- 
legio di quella città fino al i58o; 
allora si dimise ed entrò nel con- 
siglio della città. Mori nel ttìo4- E' 
autore d’ un’ opera, intitolata: Lu- 
cania centones, ex Pharsaliae libris 
d> .ampli, in quibus facies bellorum 
apud Brigai gestoriim repraesenta- 
tur, Besanaone, i588, in 4-to; Brus- 
sellesi 1 òqo, in 8. io: tale breve 
scritto è divenuto raro ; è desso un 
quadroabbastanza fedele delle tur- 
bolenze che agitavano la Fiandra; 
ma l’ autore vi si mostra troppo 
partigiano del governo spagnuolo; 
dipinge co’ più neri colori l’ infe 
lire principe d’ Grange e non ar- 
rossisce di prodigalizzare elogj a 
lìnldassare Girard, suo assassino. 

( V. Ghiahd). — Chkéties (Nico- 
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la ), signore- delle Croci, fu anch’ 
esso un poeta mediocre dello stes- 
so tempo . Nato ad Argantan in 
Normandia, scrisse pel teatro e fe- 
ce rappresentare nel 1G08 il Ra- 
pimento di Cefalo, dramma con-mac- 
chine, che aveva tradotto dall’ita- 
liano. Pubblicò poscia successiva- 
mente i Portoghesi sfortunati, tra- 
gedia; Amnone e Tamar, tragedia; 
Alboino o la V endetta, tragedia; e 
gli Amanti o la Grande pastorella : 
questi drammi sono tutti in cin- 
que atti, con interinerei o cori. Es- 
si furono stampati a Ronen dal 
1608 al i 6 i 3 , e la raccolta n’è ra- 
ra e ricercata dai curiosi che vo- 
gliono conoscere l’andamento del- 
l’ arte drammatica in Francia. Ha 
lasciato altresì Les royales Ombres 
( in versi ), Rouen, 161 1, in 8.vo. 

CHRÉTIEN. V. Plessi* (Tous- 
saint du ). 

CHRÉTIEN (Ecidio-Luigi), na- 
to a Versailles nel *054, primo so- 
natore di violoncello dell’opera, 
crealo nel concorso dui ij83 musi- 
co della cappella del re e delle pri- 
vate accademie*della regina. Pri- 
vato del suo impiego'pei la rivolu- 
zione, seppe tro\ aie un mezzo e- 
spediente a vivere, facendo ritratti 
col fisionotrace, stroinento,che ave- 
va prima immaginato per suo di- 
vertimento e di cui 1 itm*i /ione 
gli è stata falsamente contrastata 
da Quenedey. Fautore d’ un libro 
intitolato: la Musica studiata come 
scienza naturale, certa, e come arte, o 
Grammatica e Dizionario musicale, 
Parigi, 181 1, in 8,vo, con un qua- 
derno di tavole in 4-to. La pratica 
e la teoria dell’arte musicale sono 
trattate in quest’opera, frutto di 
trent anni di lavoro, in un modo 
assolutamente nuovo. L’autore ha 
saputo stabilire con solidità prin- 
cipj, da cui ha tratte felici conse- 
guenze. Si trovano altresì in tale 
specie di grammatica motte idee 
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sulla filosofia dell’ arie, tra le altre 
quella della tolleranza ile ’ suoni, che 
sarà combattuta dai fisici, ma di 
cui un’esperienza continua giu- 
stifica I' uso per diletto dell' orec- 
chio. L’ opera di Chrétien ha me- 
ritato il suffragio di tre celebri 
compositori, Grétry, Martini e Le- 
sueur. Chréticn è morto ai quattro 
di marzo 1811, mentre stava termi- 
nando l’intaglio delle tavole della 
sua opera, cui aveva fatto da aè. 

Z. 

CHRIST (Giovanni Federico) 
nacque a Coburgo in aprile 1 700. 
Suo padre era consigliere del du- 
cato di Sassonia e direttore del col- 
legio di Coburgo. Inspirò per tem- 
po a suo figlio il gusto delle lette- 
re, cui coltivava anch’egli con buon 
snccesso. Christ non aveva che tre- 
dici anni, quando fece stampare a 
Coburgo alcuni tratti della storia 
di Germania. Pubblicò successiva- 
mente diversi frammenti di tale 
opera dal 1714 fino al 17 18, epoca, 
in cui cominciò ad applicarsi ad 
un nuovo genere di studj. Gli au- 
tori dell’antichità, che aveva trop- 
po negletti, divennero la sua let- 
tura più cara. Si trasferì a Jena 
per intervenire alle lezioni de’pro- 
fessori dell’ università, e v’imparò 
il diritto e la filosofia. Tornò a Co- 
burgo, dove le sue nuove cognizio- 
ni gli fecero nuovi amici. Il baro- 
ne di Wolzogeu, primo ministro 
del ducato di Sassonia, fu sì preso 
dalla sua conversazione, che volle 
che i suoi figli andassero anch'ersi 
a studiare all’ università di Jena: 
ne affidò la custodia a Christ, il 
quale ottenne il permesso di pro- 
fessare senz’ aver avuto bisogno di 
ricevere i gradi ueccssarj. Il con- 
corso degli uditori per ascoltarlo 
era sì numeroso, che il nuovo pro- 
fessore fu sovente obbligato, oude 
prevenire la troppo grande affluen- 
za, d’ incominciare le sue lezioni 
fino dalle cinque ore del mattino. 
Aveva pubblicato nel 1734 Alcu- 


C. I I R 4 j ;) 

ni schizzi della storia della pittura 
moderna, in tedesco. A tale opera 
tenne dietro il suo Commentato) de 
consenso art'ium, Halle, 1716, in 
4 .to. Non passava anno, tenzachè 
Christ mettesse alla luce alcune 
dissertazioni filologiche o su qual- 
che punto di storia; era infatica- 
bile nel lavoro: accadeva sovente 
che pubblicasse nello stesso anno 
tre o quattro opere di vario argo- 
mento. Sì grande applicazione non 
toglieva che invigilasse all’educa- 
zione de’ tìgli del barone di Wol- 
zogen. il conte di Bunau, cancel- 
liere del re di Polonia, che lette 
aveva le opere di Christ, volle al- 
tresì affidargli l’ educazione di suo 
figlio. Federico ne assnuse la cura 
nel 1729, ma primachè si recasse 
a Lipsia, dove condur doveva il 
suo nuovo allievo, ebbe dall* uni- 
versità di Jena la facoltà d’ inse- 
gnare filosofia e belle lettere. Fu 
fatto nello stesso anno professore 
di storia e tenne tale cattedra quat- 
tro anni, in capo a’ quali partì col 
suo allievo per visitare I’ Olanda, 
l’Inghilterra, la Francia e l’ Ita- 
lia. Tornò a Lipsia, dove fu fatto 
nel 1740 professore di poesia. Ha 
pubblicato un gran numero di 
versi latini, composti durante e do- 
po i suoi viaggi. Quantunque do- 
tato dalla natura d’ una comples- 
sione vigorosa,la logorò in pochi an- 
ni per l'eccesso del lavoro, e non 
aveva più di cinqnautasei anni, 
quando morì a Lipsia ai 5 il’ ago- 
sto 1756. Christ aveva pubblicato 
nel 1745 nnss Dissertazione sui vasi 
murrini degli antichi, in cui faceva 
prova di vaste cognizioni in tale 
parte. Si può vedere in Mcusel ed 
in Adelung l’elenco delle nume- 
rose sue opere. Le più importanti 
sono : I. Dizionario dei monogrammi 1 
tale opera, scritta in tedesco, com- 
parve a Lipsia nel > 74 ?» * n 8- vo - 
Fu, tre anni dopo, tradotta in fran- 
cese e pubblicata a Parigi nel 
1750, col titolo : Dizionario dei 
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monogrammi, delle tenere iniziali, de’ 
logogrifi, degli equivoci, totlo cui i 
pitturi, gl’ intagliatori ed i disegnatori 
hanno dinotato i loro nomi ; tradotto 
in francese da Scllius ed aumentato 
di molli supplementi, in 8.vo. Con 1 ’ 
intenzione di pubblicare una spie* 
gazione delle cifre, di cui gli anti- 
chi intagli sono contrassegnati, 
Chri.-t aveva formato un’ ampia 
raccolta di tali stampe, soprattut- 
to di quelle d’ antichi maestri te- 
deschi, e, per acquistare alcuna 
cognizione delle pratiche dell’ar- 
te, si era esercitato ad intagliare 
con I’ acquafòrte. Si trovano in 
alcune dello opere parecchi inta- 
gli, fatti eia lui ; esse sono tutte in- 
feriori alla mediocrità. Gli si rim- 
provera che abbia messa molta 
confusione nel suo Dizionario de 
monogrammi: si perde sovente in 
cattici raziociuj per dare spiega- 
zioni, di cui sembra che non le in- 
tenda nemmen egli. Mal grado tutti 
i suoi difetti, ella è però la miglior 
onera eh’ esista su tale materia; 
Il IXuctcs a cadérmene, Malie, 1727- 
39, 4 porti in 8.vo: è dessa una 
raccolta di dissertazioni su molti 
punti di filologia, di storia del di- 
ritto romano e di letteratura clas- 
sica. Si trova in fronte una tavola 
intagliata da lui stesso; MI Origi- 
nes longobnrdicue, Malie, 1728, in 
4.10: vi ti trova il testo di Corra- 
do di Lichlenau e d’alcuni altri 
storici del medio evo, conforme- 
mente ad antichi manoscritti; IV 
De i\ tc. JUaclàacello libri III, Li- 

I isia, i-SiJn 4-to: èqueita un’apo- 
ogia'ai Macchiarci lo; V Compilò 
il testo e le prefazioni delle due 
pri me CllU laib s delia Due! yiiotherxs 
unkersalis, Lipsia, 1755 c ij 56 
(F. Lippurt). I lavori filologici di 
Christ sono in gran numero: il 
più considerabile è un Commento 
sui primi dieci libri di Tilo Livio; 
ai trovano nell' edizione di esso 
storico, pubblicata in Amsterdam 
l’anno i;4* per Drakenborcli, iù 
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4 -to. Christ lia pubblicato altresì 
alcune dissertazioni sulle Faiole 
di Fedro, e non poteva risolversi a 
riconoscerne l’autenticità: lacta- 
rium fabulamm quorumdam Phaedri, 
nec Pliaedri, 1 747, in 8. vo; Fabula- 
rum veterum aeiopiarum libri duo, e 

quibus pleraque passim reperisse 

eum, qui Phaedri sub nomine Jertur, 
veriiimile est, 1748, iu 4-to. 

A — a. 

CHRISTIAN (Canto), o, sicco- 
me è denominato appiè del suo ri- 
tratto, intagliato in nero da do 
Witt, Carlo Chrlstien fleiien* nac- 
que a Londra verso il i 6 g 5 .Eque- 
sti il solo intagliatore di pietre fi- 
ne, di cui si possa vantare l’Inghil- 
terra. Suo padre era danese ed 
aneli’ esso un intagliatore abba- 
stanza stimato. Era andato a fer- 
mare stanza a Londra al seguito 
del re Guglielmo, di cui era al ser- 
vigio. In essa città imparò egli 1 * 
arte sua al figlio, il quale non tar- 
dò a sorpassarlo. Le opere di que- 
st’ ultimo 1’ hanno fatto connume- 
rare tra i primi scultori moderni 
di pietre fine. Pochi intagliatori 
hanno avuto altrettanta facilità. 
Egli ha latto un gran numero d* 
opere che sono assai ricercate : il 
ritratto di Carlo XII, re di Svezia, 
in cui si vedono tre quarte parti 
della figura, è uno de’ migliori 
suoi intagli; è paragonabile, in 
molti particolari, alle più belle 
pietre antiche. Si potrebbe però 
rimproverargli, del pari che ad al- 
cune altre opere di Christian, la 
mancanza d’ una certa finezza nel 
tocco. Mori a Londra nel 1715. 
Christian ha avuto molti allievi, 
tra i quali si distingue Scaton, scoz- 
zese, il quale poueva un grande 
lavoro ne’suoi intagli (esistono di 
lui i ritratti di Giovanni Newton, 
di Pop© e d*lnigo Jone») ; Smart, 
che lavorava con grandissima faci- 
lità, poiché scolpiva molte teste in 
un giorno; e Ciana, morto pazzo 
nel ijSq. A — ». 
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CHUISTIANI (Guclielmo-Er- 
Jtesto), storico danese, fu professo- 
re d’ eloquenza e di diritto pub- 
blico a Kiel, dov’ era nato nel i^’3i, 
ed ivi morì il primo di settembre 
1795. Oltre ad un gran numero d’ 
articoli, che somministrò ai gior- 
nali letterari di Berlino e di Jena, 
i più stimati, ed una traduzione te- 
desca degli Elementi di Storia gene- 
rale, diMillot, incominciata da suo 
suocero, il pastore Mielck,alla qua- 
le aggiunse alrune note e di cui 
lece solo i tomi IX al XII, ha pub- 
blicato in tedesco: I. Storia dell' ti- 
mone di diverse credenze in Alema- 
gna e ne' ducati di Sleswig e di Ol- 
itein, Amburgo, 177?, in 8. ; 1 1 Sto- 
ria dei ducati di Slerusig e di Olstein, 
tratta da atti autentici, ivi, 1775-84, 
6 voi., opera capitale e sommamen- 
te pregiata, ma che non è termi- 
nata: Hegewisch ne ha pubblicato 
la continuazione; 111 un gran nu- 
mero di Dissertazioni sopra diversi 
punti di teologia, di filosofìa, di di- 
ritto pubblico e di matematiche. 

C. M. P. 

CHHISTIN (Carlo- Gabriele 
Federico), avvocato, deputato all’as- 
semblea costituente, era nato ai qdi 
maggio 1744 a Saint-Claude, nella 
Franca-Contea. Una lite, cui lema- 
ni-morte della terra di Saint-Clan- 
de intentarono al capitolo di essa 
città per ottenere di essere affran- 
cate, fu l’origine de’ suoi legami 
con Voltaire. Egli seppe impegnare 
nella sorte di quegl’ infelici l’elo- 
quente difensore dei Calas e dei 
Sirven ; ma la protezione di Vol- 
taire, i suoi reclami in I0V0 favore, 
le eccellenti memorie, che pubblicò 
per essi Cliristin, furono inutili. 
Condannati dal parlamento di Ue- 
sanzone, la sentenza contro di essi 
fu confermata dal coniglio di sta- 
to. La Convocazione degli stati ge- 
nerali rese loro la speranza e Cbri- 
slin fu deputato dal haliaggio di 
Avai a quell’ assemblea. Egli visi 
rese distinto per la sua moderano 
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ne, e, poich' ebbe servito i suoi 
concittadini con tutte le sue forze, 
tornò modèstamente in mezzo ad 
essi a sostenere le funzioni di pre- 
sidente del tribunale di distretto. 
Gli affari, di cui era aggravato, non 
l’ avevano distolto dal suo genio 
per lo studio: cinque volumi iti 
foglio di Note sulla storia della sua 
provincia e sopra altri soggetti non 
meno importanti furono i frutti 
della sua applicazione. Tale pre- 
ziosa raccolta è perita col suo au- 
tore nell’incendio che consumò 
Saint-Claude nel mese di giugno 
1799. Aveva pubblicato: I. Oisser- 
tazione sopra lo stabilimento dell ’ ab- 
bazìa di Saint-Claude, le sue cro- 
nache, le use leggende, le sue carte, 
le sue usurpazioni, e sui diritti de- 
gli abitanti di quella terra; 1771, 
in 8.vo; II Raccolta delle memo- 
rie presentate al consiglio del re da- 
gli abitanti del Monte-Jura e dal ca- 
pitolo di Saint-Claude con la sentenza 
di quel tribunale, 1 773, in 8.vo : tali 
duo opere sono ordinariamente u- 
nite; quando comparvero, furono 
attribuite a Voltaire. La Zattera del 
p. Polycar/se all’ avvocalo generale 
Séguier, sul libro degl' Inconvenienti 
dei diritti feudali ( V. Boncf.bf), stam- 
pata sotto il nome di Voltaire, è 
altresì di Cbristin, il quale aveva 
fatto uno studio sì particolare del- 
la maniera e dello stile di qnel 
grande scrittore, ebe niuno s’ av- 
vide della soperchieria. 

• W— a. 

CHRISTMAN ( Giacobbe ), na- 
to a Joannesberg, città dell’antico 
elettorato di Magon/.a , nel 1 554, 
coltivò con profitto le lingue orien- 
tali e le matematiche. Foich’ebbe 
incominciato gli 9tndj nel collegio 
di quella città , andò a compierli 
in quel lo di Nenss, dove lo fecero 
ammettere le felici sne disposizio- 
ni, e nel quale ebbe le prime le- 
zioni d’ ebraico; lo lasciò per an- 
dare in Eidelberga, fu addotto ai 
tre collegj d’ essa città, e. quaudp 
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morì l’elettore Federico III, risolte 
di formarsi lo spirito e la mente, e 
d’accrescere le sue cognizioni, me- 
diante i viaggi. Christman si recò 
prima a Basilea col dottore Eraste 
e vi studio la medicina ; di lì a 
Breslavia, a Vienna, a Praga, a 
INeustadt, dose pubblicò il suo Al- 
phabetum arabirum, ed alla fine tor- 
nò in Eidel belga l’anno i :">8x. Fu 
fatto successivamente reggente del 
collegio di essa città, professore d’ 
ebraico, di logica nel 1 592, e d’ a- 
ralio nel 1608. L’ elettore Federico 
IV, volendo ricompensare il suo 
merito, creò estraordinariamente 
quest’ ultima cattedra in suo favo- 
re. L’aidore però, con cui si appli- 
cava a'suoi lavori, abbreviava 1 suoi 
giorni, ed egli soggiacque all attac- 
co d’ un’ itterizia gravissima ai 16 
di giugno s 61 3 . Christina» aveva 
professato I* ebraico per sett’ anni 
e spiegalo la logica di Aristotele 
per ventidue. La sua erudizione 
era variatissima ; oltre 1’ arabo, l’e- 
braico, il siriaco, il caldeo, il gre- 
co, il latino, il francese, l’italiano, 
lo spago unto, possedeva a fondo le 
matematiche e l’astronomia, so- 
prattutto nelle sue relazioni con 
la cronologia , e le sue cognizioni 
erano congiunte ad una morale 
pura e dolce, ad una rara mode- 
stia. Le opere di questo dotto so- 
no: I. Alphabetum arabicutn cuoi 
isagoge scnbendi U-getuliqiu: arabice , 
Neustadt, presso Spira ( Neapoli 
-.Vem- lum ), 1 58 a, in 4 -*o di 22 pa- 
gine tale saggio è il primo che 
sia stato pubblicato in Germania 
con caratteri arabi, e fermò tanto 
più l’attenzione, quantocbè non 
solamente non vi si conoscevano ta- 
li caratteri, ma ninno non aveva 
studialo c ancora meno scritto sui 
prìncipi d' tale lingua. Si divide 
in tre capitoli: nel primo Cbrist- 
nian s| iega l’alfabeto; nel secon- 
do dà i principi della scrittura; 
nel terzo qne’ della lettura : in li- 
ne v’è un modello per esercitarsi 
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• leggere ed a scrìvere. Dobbiamo 
convenire che i caratteri sono assai 
grossolanamente disegnati ed inta- 
gliati ; II Aluhamedis Alfiaganis li- 
mbi. s chronologica et astronomica r— 
lamenta e Palai. BM. veteribus lihris 
versa , expleta et scholiis exposita ; 
additili est commentarius, qui mtio— 
nem calendari! romani, aegypt., arah., 
pers., syriaci, et hebr. expUcat. Franc- 
lorte, tòqo e 1618, in 8.vo. Christ- 
man fece la sua traduzione con 
la scorta d’ una versione ebraica di 
R. Giacobbe Antolius e la riscon- 
trò con una versione latina della 
stessa opera che esisteva nella bi- 
blioteca palatina di Baviera e di 
cui la copia era stata terminata 1’ 
anno 1447 •' se ne ignora l’autore. 
E’ bene d’ osservare che la tradu- 
zione di Christman ai divide in 32 
capitoli, mentre il testo arabo, pub- 
blicato da Golius ( P . Alfkkcan ), 
non è composto che di trenta ; la 
divisione sola è diversa : à due te- 
sti sono compiuti ; III Calenduruim 
Palae-tinorum et unioers. judaeorum 
ad annoi 4 o lupput. auct , R. Ori fil. Si 
meonii ex hebr. in lat. vers. cam scho- 
liis. Franeforte, 1 5 r) 4 , in 4 -to. Si 
trova nello stesso volume: i. u Epi- 
stola chronol. ad J, Lipsusm de asm. 
hebr. concezione; 2.° Disputatili de 
anno, mense et die passiona domini- 
eoe: in tali opere Christman com- 
batte molte opinioni di Scaligero 
sulla computazione de’ Giudei e 
degli Ebrei, e difende quanto a- 
vca avanzato nelle sue note sopra 
Alfergan; IV Tractatio geometrica 
de quadratura circuii : è desia una 
confutazione di Giu-eppe Scalige- 
ro, il quale nella sua Nova CyrJo- 
meìria aveva preteso di trovare la 
quadratura geometrica del circolo, 
misurando meccanicamente la lun- 
ghezza d’ un filo applicato sopra 
una circonferenza circolare; V 06 - 
senatioimm solarium libri tres, Basi- 
lea, ibot, in 4 .to; VI Theoria turine 
ex nocù hypothes. et observat. demoni 
strota, Eideiberga, ibi t , in fogl. ; 
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VII Nodn> goniiiu ex dottrina ri- 
nuum explu.utus, accedit appendix oh- 
serv. quae per radium artificioi. habi- 
tat mnt circa Satuni. Joo. et Lucid. 
tttll. affila ivi, lOn, in 4-to: que- 
ste ultime due opere provano eh’ 
egli non era meno buono osserva- 
tore, che dotto teorico; Vili li. Ar- 
gyrii computai gruecorum de tolemni 
Paichalii celebr., (Tracce, cum latin, 
veri, et schol., Eidelberga, i6i t, in 
4 -to ; IX De kalendar'w romano, nel 
tomo Vili del The i. antiq. rum. di 
Grevio ; X Epiitola de litterii arabi- 
cit : tale lettera, indiritta a Giu- 
seppe Scaligero con data di Ei- 
delberga ai aS di marzo i 585 , è 
stata pubblicata nel P. Burmani , 
sylloge epiit., Leida, 1717, tomoli 
pag. 3 iÙ. Allorché la morte rapì 
Christman, egli aveva in mente di 
tradurre Avicenna in latino. 

J — re. 

CHRISTOPHE (Giuseppe), pit- 
tore, nato in Utrecht nel 1 44H, fu 
collocato tino da fancinlto nell’ of- 
ficina d’ Antonio Moro, avidamen- 
te inteso a trar fratto dalle lezioni 
del maestro, e divenne in breve 
abile pittore. Anch’egli dipingeva 
soggetti storici e ritratti con ugua 
le capacità. Pietro Perugino e Gio- 
vanni Bellino erano i due pittori, di 
cui, piucchè d’altri, si studiava d’ 
imitare' la maniera : ma il suo pen- 
nello riusciva più grazioso e v era 
più armonia nel suo colorito. Po- 
chi de’ contemporanei pittori fu- 
rono A buoni osservatori delle re- 
gole della prospettiva . Giovan- 
ni 111 , re di Portogallo, l'attirò al- 
ia sua corte e gli commise molti 
quadri per le chiese di Lisbona 
e per le case reali. Egli ne fu tal- 
mente soddisfatto, che lo fece ca- 
valiere di Cristo e lo colmò di be- 
nefizj. Christophe mori a Lisbona 
nel 1557. — Christophe (Giusep- 
pe), nato a Verdun nel 1667 e 
morto a Parigi ai 39 di marzo 1 748, 
ha dipinto la storia con buon esi- 
to; fu membro dell'accademia di 
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pittura. Il suo quadro, rappresen- 
tante la Moltiplicazione dei pani, 
era prima della rivoluzione uno 
de’ più begli ornamenti di Parigi . 

A— s. 

CHRISTOPHERSON (Giovan- 
ni ), vescov o inglese del XVI seco- 
lo, nativo della contea di Lanca* 
stre , sostenne sotto il regno di 
EqgicoVIII l’ufficio di principale 
del collegio della Trinità a Cam- 
bridge, e fu nel 1 554 eletto de- 
cano di Norwich. Proscritto sotto 
il regno di Eduardo VI, tornò nell’ 
Inghilterra all’ esaltazione della 
regina Maria, diventò vescovo di 
Chichester, e mori breve tempo in- 
nanzi quella principessa nel t 558 . 
Esiste di lui la traduzione, in lati- 
no barbaro, di Philo Judaeui e del- 
le Storie eco leiiaitiche d’ Eusebio, 
di Socrate, Sozomene, Evagro e 
Teodoreto. Tali traduzioni,' quan- 
tunque superiori a quelle di Ru- 
fino e di Muscolo, predecessori di 
Christopherson, sono ancora mol- 
to imperfette ed hanno tratto in 
molti errori Baronie e molti altri 
scrittori. 

X— s. 

CHRISTOPHORUS (Angelo), 
scrittore greuo,che viveva nel prin- 
cipio del XVII secolo^fece stam- 
pare nell’Inghilterra, l'anno itiiq, 
un' opera curiosa, intitolata : lo 
Stato presente della Cliiein greca : si 
tratta in essa principalmente del- 
la disciplina e delle oeremonie. Vi 
occorrono particolarità importanti 
sulle feste, sui digiuni, sulla con- 
fessione e la vita monastica dei 
cristiani d’Oriente. Tale trattato, 
pubblicato in greco, fu tradotto in 
latino e ristampato nelle due lin- 
gue a Lipsia, 1676, inq.to — Chri- 
stophorus ( Giacomo ) , vescovo di 
Basilea, è autore del Sacerdotale, 
baiileeme, Porentrui, i 5 nS. in 4 -to. 

V VE. 

CHROSC 1 NSKY ( Adalberto 
Stanislao ), segretario del princi- 
pe Giacomo Sobieski, è tenuta 
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pel migliore poeta polacco del 
XVII secolo. 1 principali suoi poe- 
mi sono : I. la Vittoria riportata sui 
Turchi presso Vienna, Varsavia, 
i 684 ; li i Patimenti di Giobbe, Var- 
savia, I -o 5 , III Giuseppe liberato, 
Cracovia, j ; IV Ester, Craco- 
’.ia, 1 745. Curoscinsky ha lasciato 
ancora : Clypeus Johannis III, sive 
chronologia domus sobicscianae , 1 91 y, 
rarissima. 

C — AU. 

CHRYSANDER ( Guglielmo 
Cristiano Giusto ), teologo prote- 
stante, nato ai peli dicembre 1718 
in un villaggio del principato d’ 
Halberstadt, fu successivamente 
professore di filosofia, di matema- 
tiche, di lingue orientali c di teolo- 
ia nelle università di Helmstadt, 
i Rintcln e di Kiel, e mori iu 
quest'nltima città ai 10 di dicem- 
bre 1^88 . Era laboriosissimo ed 
ha somministrato molti scritti im- 
portanti ad un gran numero di rac- 
colte letterarie e di opere periodi- 
che. Era altresì appassionato per 
la musica e fino in vecchiaja si 
udiva cantare sovente i salmi in 
ebreo, accompagnandoli con la 
chitarra. La lista compiuta delle 
dissertazioni, de’ programmi e de- 
gli opusc^i, che ha dati alla luce, 
occtkpa nove pagine nel Lexicon di 
Meusel. Noi citeremo soltanto le 
più rilevanti: I. Memorabilia anni 
sy 4 ° metro decantata, Halle, ij 4 >, 
in fogk; II Plutarchi litae selectae 
parallelae, graecis murginalibus mine 
primum elaborati s instructae, cum 
prao fattone grami, Ilehhstadt, t "4y, 
in 8.vo, edizione pubblicata a spe- 
se del duca di Brunswick; III Al* 
brei 'iaturae quaedam in scriptis furiai- 
cis usitatiores, ordine alphabetico , Hal- 
le, I ".(8, in 4 -to; IV Hypomnema de 
primo scripto arabico qiuid in Germa- 
nia typis excusum est, tit. Dismilabi 
Wahbni, ec. , ivi, I j4p> * n 4 *°> *0- 
pra una versione araba dell’ epi- 
stola di ?. Paolo ai Calati, stampa- 
ta in Germania nel 1 583 , V Grani 
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malica della lingua de Giudei di Ger- 
mania, Lipsia, 1 -fio, in 4 -t°, * n te- 
desco, come le due seguenti; VI 
Ricerche sull' antichità e i utilità de- 
gli accenti nella lingua ebraica, Bre- 
ma, i^5i, inS.vo; VII Biblioteca 
liturgica, Annover, 1760, in 4 -to, 
per servire di supplimento e di 
continuazione alla Bibliotheca a- 
gemiorum del pastore Konb; ed al- 
la Uibliotheca symbolica di Fcuerlin. 

C. M. P. 

CHUBB (Tommaso) nacque nel 
1679 in East-llarnbain, picciolo 
villaggio vicino a Salisbury, nell’. 
Inghilterra. Era figlio d’ un mer- 
catante dei residui dell’orzo, da 
cui fu spressa cervogia, e fu messo 
in età di t 5 anni ad imparare il 
mestiere di guantajo. Lasciò po- 
scia tale arte per associarsi con u- 
no de’ suoi amici, fabbricatore di 
cajidele a Salisbury. La sua edu- 
cazione si era limitata all’ insegua- 
uiento del leggere e dello scrive- 
re; ma, animato dal desiderio d’ i- 
siruirsi, consacrò alla lettura! mo- 
menti di posa, che gli lasciava la 
sua condizione. Inscio, durante il 
corso dell’ intera sua vita, delle 
lingue dotte, acquistò in alcuni 
libri inglesi una cognizione abba- 
stanza estesa dello matematiche, 
della geografia e di alcune altre 
parti della scienza. La teologia era 
il suo studio favorito, ed egli sta- 
bili a Salisbury una piccola socie- 
tà, di cui aveva la direzione e di 
cui 1’ oggetto era la discussione 
dello materie religiose. Era allora 
1’ epoca della controversia sulla 
Trinità, sostenuta con tanto calo- 
re tra il dottore Clarke e Water- 
land. Chubb scrisse iu tale occa- 
sione una dissertazione, che uno 
de’ suoi amici mostrò a Whiston, 
di cui le opinioni erano sì confor- 
mi a quelle di Chubb, clic deside- 
rò tale dissertazione fosse stampa- 
ta, e vi fece alcune correzioni re- 
lative a spiegazioni del testo della 
Scrittura. Essa !• fu nel 1 jt 5 , osd 
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titolo : la Supremi/ à del padre ita • acquistate seni’ ordine e senza 
biltta : tale scritto fece stupire, sic- principi, non avevano mai potato 
come opera d’ un uomo senza let- formare un complesso di dottrina, 
tere, ed ebbe molta voga. Nel r^ 3 o egli tveva una ragione forte e 
Chnbbdece comparire una raccol- molto talento per esprimere le sue 
ta in 4,to di trattati sopra diversi idee: tal è almeno il giudizio, che 
soggetti, che accrebbe la sua cele- hanno fatto di lui i dottori Clarke, 
brità. Pope scrisse in tale occasio- Hadly, Harris, ec. Gli furono rim- 
ne al suo amico Gay : » Avete ve- provcrati errori, che l’ effetto era- 
» dato Chubb, fenomeno della no della sua ignoranza delle lin- 
» contea di Wilt ? Ho letto il suo gue dotte. Alonni l’ hanno accu- 
li libro da un capo all’altro con sato di mali costumi, ma senza 
11 ammirazione pel talento dell’au- niuna prova ; è opinione più gene- 
11 tore, quantunque senz’ appro- rale che irreprovevole fosse il suo 
li varne sempre la dottrina ”, Ta- carattere morale, 
le libro procurò a Chubb la cono- S — D. 

scenza di molte persone raggnar- CHUDLEIGH (Maria), nata 1’ 
devoli. Sir Giuseppe Jekvll, ma- anno i(ì 56 nella contea di Devon, 
stro de’ registri, gli proferse un al- nell'Inghilterra. La sua prima e- 
loggio nella sua casa e si diverti- ducazàone fu assai negletta e non. 
va con la sua compagnia dalle fa- andò debitrice che a sé sola delle 
tiche e dalla cura degli affari : u- cognizioni, che acquistò in seguito 
na tale situazione potò rade volte nella letteratura e -nella filosofia, 
è gradita. Chubb, nato senz’orgo- E autrice d’ un volume di Poesie , 
glio, ma amico dell’ independenza stampato per la terza volta nel 
e del ritiro, tornò alcuni anni do- 1722, ed in cui si osserva hn poe- 
po a ritrovare l’antico suo amico ma, intitolato la Difesa delle donne, 
e socio a Salisbnry per esprimer- composto in occasione d’ un. ser- 
vi più liberamente opinioni che mone pieno d’ acerbezza, recitato 
incominciavano a piegare verso il contro di esse. Esiste di Maria 
deismo, siccome apparve da nn ri- Chndleigh un volume di Saggi so- 
levante numero di suoi trattati, pra dtoersl soggetti, in versi ed 
stampati nel iy 3 a, 5 voi. in S.vo; in prosa (1710), scrìtti con uqo 
opere mediocrissime, che nòn lian- st^i elegante e naturale. Molto 
no fatto male a nessuno, .fuorché dette sue poesie sono state inserite 
all’ autore loro, a cui e|se di mol- nella raccolta dei Poemi delle donne 
to scemarono la riputazione. Mori le più ragguardevoli dell' Inghilterra 
a Salisbnry, in età di 68 unni, e dell' Irlanda. Vi si rinviene in ge- 
Comparvero dopo la sua morte ncrale una ragione sicura ed una 
nel 1748, a voi. in 8.vo, Opere po- versificazione gradevole, piuttosto- 
stume, che hanno menato molto chè un’immaginazione brillante, 
rumore nell’ Inghilterra. Si scor- Maria Chudlcigb aveva composto 
ge chiaramente, leggendole, che 1’ alcune tragedie e commedie che 
autore avea poca fede nella rivela- sono rimaste manoscritte. Mori nel 
«ione ; eh’ era molto incerto sopra 1710. Aveva sposato un baronetto 
una vita avvenire ; e che non ere- inglese. Il modo, onde parla degli 
deva che i fenomeni del mondo uomini nella sua Difessi delle don-. 
facessero supporre una provviden- ne, fa presumere eh’ ella non fòsse 
za particolare. Comunque si possa felice nel matrimonio, 
pensare de’ suoi mutamenti d’ o- X — s. 

pinione , abbastanza naturali in CHUN, p.° imperatore della 
un uomo) in etti le conoscenze, China, uno de’ suoi, più saggi 
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sovrani, quegli, di cui le massime 
di governo hanno ottenuto tra i 
letterati un’autorità irrefragabi- 
le e di cui il nome, benedirò di 
tecolo in secolo, è ancora oggigior- 
no pronunziato con venerazione 
da tutti i Chinesi. Quantunque 
nato in condizione mediocre, il 
grido della sua saggezza giunse 
fino al celebre Yao, il quale volle 
conoscerlo e giudicarne da sé. La 
sua modestia, il ano disinteresse, 
le sne risposte giudiziose lo pre- 
vennero tosto in suo favore; se 
non cbe volle raffermarsi, con al- 
tre prove,della sua virtù e de’ suoi 
talenti. Lo collocò nella sua corte 
e gli diede in matrimonio le pro- 
prie sne due figlie, le quali, sicco- 
me due testimoni fedeli, dovevano 
osservarlo da presso e scoprire i 
più segreti moti del suo animo. 
Breve tempo dopo gli affidò 1’ in- 
spezione generale delleopere pub- 
bliche e la cura di far osservare 
al popolo quanto i Chinesi chia- 
mano i cinque doveri della vita cu i- 
le : impieghi, che sostenne per 
molti anni con una capacità si 
decisa, che 1’ invidia stessa non 
osò contrastargliela. Tali felici 
successi determinarono Yao*di cui 
le torze s’ indebolivano, ad eleg- 
gere Oli un suo primo ministre^d 
alla fine ad associarlo all’in^pCTo. 
Chun oppose un’ inutile resi- 
stenza ; ina ricusò sempre di assu- 
mere, finché viveva 1’ imperatore, 
il titolo e gli ornamenti della sua 
nuova dignità. Ricevette gli omag- 
gi de’ grandi adunati, ed allora fu 
cbe li divise in cinque classi dif- 
ferenti, alle quali attribuì alcuni 
distintivi che doveva far riconosce- 
re ciascuno di que’ che le com- 
ponevano. Distribuì loro alcune 
elioni o tavolette d’avorio, sulle 
quali stavano le impronte dei se- 
gni, che dovevano riscontrarsi pre- 
cisamente con quelli, che l’ impe- 
ratore custodiva dal canto suo. 
Allorché tali grandi si recavano 
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alla corte, portavano siffatta tavo- 
letta, ch’era la prova del grado, 
che tenevano nell’impero. Chun 
intraprese poscia la visita genera- 
le delle provÌDcie; e, per fermare 
l’eccesso nei doni e nelle feste,cui 
era in uso che i governatori ed i 
grandi mandarini presentassero a- 
gi’ imperatori, ordinò che non of- 
frissero in avvenire che cinque 
pietre preziose, tre pezze di raso, 
due animali vivi ed uno morto. 
Nel corso di si Inngo e penoso giro 
pubblicò diversi regolamenti, tan- 
to per determinare le oeremonie 
religiose e civili, quanto per ridur- 
re alla loro primitiva uniformità i 
pesi e le misure, che variavano se- 
condo i luoghi. Ritornato alla cor- 
te, fece uso delle cognizioni, che 
aveva acquistate per riformare gli 
abusi e perfezionare tutte le parti 
dell' amministrazione. Volle rico- 
minciare tutti gli anni la visita 
delle provincie, ed obbligò in pari 
tempo i principi tribntarj, i go- 
vernatori ed altri grandi uffizia- 
li, che andassero a presentarsi 
una volta alla corte, durante tale 
intervallo, e con un ordine deter- 
minato. Ampliò a dodici il nume- 
io delle nove provincie che com- 
ponevano l'impero. Intese poscia 
alla sorte de’ delinquenti e miti- 
gò i supplizj ; ma volle che se un 
colpevole, .dopo avere già espiato 
le feità, si trovasse di nuovo con- 
vinto d’ un delitto grave, fosse 
punito di morte. Chun amava le 
scienze e favori i loro progressi. 
Gli si attribuisce la celebre sfera 
chinese che porta ancora presente- 
mente il suo nome. Tale macchi- > 
na, che fece eseguire dai matema- 
tici della corte, rappresentava tut- 
ta la circonferenza dei cielo, divisa 
per gradi, e di cui la terra occupa- 
va il centro. li sole, la luna, i piane- 
ti e le stelle vi stavano nell’ordine 
e con le distanze projairziotsali che 
in tali differenti corpi sembrano 
esistenti, ed un ingegno meccanico 
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comunicava a tutti que’ globi ce- 
lesti movimenti analoghi a quel- 
li, che descrivono nelle loro rivo- 
luzioni. Chnn doppiò ancora lo ze- 
lo e l’ attività, allorché la morte 
di Yao l'ebbe lasciato solo padro- 
ne dell’ impero. Per contenere nel 
dovere tutti gli uffiziali impiegati 
nel governo, li sottomise ad un e- 
same generale rhe doveva succe- 
dere tutti i tre anni. In capo ai 
primi tre si contentava di assu- 
mere ragguagli esatti sulla con- 
dotta di ciascuno di essi, ed alla 
line dei tre anni susseguenti li 
lodava o li riprendeva ; ma nel no- 
no anno, epoca dell’ ultimo esame, 
licenziava e puniva con severi ga- 
stighi, coloro, cui le precedenti sue 
rampogne non avevano corretti, ed 
accordava giuste ricompensea que', 
di cui l’amministrazione, tempre 
saggia, non era mai venuta meno. 
Cliun diede fervida opri» all’edu- 
cazione e fondò collegj, de’ quali 
regolò i metodi e gli esercir j. Vol- 
le soprattutto che negli esami, a 
cni dovevano di tratto in tratto 
sottostare gli allievi, si mirasse più 
al loro avanzamento nella virtù, 
che ai progressi, cni far potessero 
nelle scienze. Istituì pure due spe- 
cie particolari d’ospitali, destinati 
ai vecchi indigenti: l’nna era ad 
uso del popolo, l’altra per quelli 
che avevano sostenuto impieghi e 
servilo lo stato. Si vedeva sovente 
il buon imperatore mescolarsi tra 
que’ vecchi, cni interrogava sulle 
rose passate ; e, quando assisteva a’ 
loro pasti, non disdegnava di ser- 
virli con le proprie mani Si trova 
nel Chnu-king il discorso, ch’egli in- 
dirizzò a’ suoi officiali in occasione 
d’ una promozione ; si vede in esso 
con istupore come un imperatore 
della China, che viveva più di 
duemila anni prima di ». Paolo, 
si esprimesse al paro di Ini sulla 
potestà sovrana. L" ultimo benefi- 
zio di Chun verso i suoi popoli fu 
di lasciar loro il saggio c virtuoso 
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Yu per padrone, rimoveodo dal 
trono il proprio suo figlio, ohe ne 
giudioó poco degno. Questo impe- 
ratore, di cui Confucio ha raccolto 
le massime,' morì l’anno aao 8 a- 
vanti l’era cristiana, nel i io."» anno 
della sua età e 77 .» del ano regno. 

O — a. 

CHUN-TCHI, primo impera- 
tore della casa tartara mantenevi , 
oggigiorno regnante nella China. 
Un chinese ribelle, traendo nel 
suo partito una moltitudine di 
malcontenti, avea fatto sollevare 
in suo favore le tre grandi provin- 
cie di Chan-ti , di Chen-si e di 
Pé-tché-li; aveva preso Pekin , ai 
era iutulentemente assiso sul tro- 
no de’ suoi padroni, e ridotto ave- 
va I’ ultimo imperatore dei Ming 
a strangolarsi con la propria cintu- 
ra , poicb’ ebbe trucidato sua fi- 
glia. Alcuni generali, fedeli allo 
stato, ma imprudenti, chiamarono 
i Tartari in soccorso dell’ impero. 
Questi vinsero il ribelle in due 
grandi battaglie, e lo forzarono ad 
allontanarsi. Introdotti poscia in 
Pekin , per ricevervi le pattuito 
somme d'oro, d’ argento, e le set* 
convenute, qne’ formidabli ausi- 
liari cambiarono favella, e non dis- 
simularono più le ambiziose loro 
mi^ Padroni della capitale, vi ac- 
clamarono imperatore della China 
Chnn-tchi, nipote dell’ultimo lo- 
ro can, morto senza eredi. Tale fa 
1 ’ origine della rivoluzione che 
nel <644 pose i Tartari mantchen 
in possesso della China. Chnn-tchi 
non aveva che sett’ anni , ma era 
sostenuto e diretto da quattro prin- 
cipi, suoi zìi, che formarono il suo 
consiglio di reggenza, di cni fn 
preside il principe Tsé-tching- 
ouang. Questi , uomo d’ un inge- 
gno vasto, politico, profondo e sot- 
tile, e d’ un’ affabilità che il ren- 
deva non meno caro ai Chinesi, che 
ai Tartari, ebbe la principal di- 
rezione degli affari, ed uni in si 
pressoché tutta I’ autorità della 
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reggenza. Chun-tchi, possessore del- 
ia rapitale, era ancora lontana dall’ 
esserlo di tutto l’impero. Fu d’uo- 
po conquistare le provinole e so- 
stenere guerre lunghe e crudeli; 
ina la valentia de’ principi reggen- 
ti, sostenuta dalla prodezza dei 
Mantcheu, trionfò di "tutte le re- 
sistenze. Fino dall’ottavo anno del 
regno di Chun-tcbi, tatto l’ impe- 
ro. sommesso e pacificato gli ub- 
bidì. Nello stesso anno, i65l, il gio- 
vane principe fu dichiarato mag- 
giore e prese le redini del gover- 
no. I suoi primi passi furono di- 
retti da upa politica saggia: adot- 
tò i costumi e le leggi de' suoi nuo- 
vi sudditi, conservo tutte le istitu- 
zioni, antiche, mantenne il corpo 
dei letterati ne’ suoi diritti e nelle 
sue prerogative ed altro cangia- 
mento non fece ne’ sei grandi tri- 
bunali, che di doppiarne i mem- 
bri, introducendovi un numero di 
Tartari, nguale a quello de’ Chi- 
nesi che lo componevano : tale uso 
•i è mantenuto e si osserva ancora 
oggigiorno. Chun-tchi accoppiò a 
«loti stimabili difetti, che un’ edu- 
cazione più diligente avrebbe po- 
tuto correggere. Era nato con pas- 
sioni violenti, si lasciava facilmen- 
te trasportare dalla collera ed in- 
chinava ad un’ estrema severità, 
di cui diede un esempio nel io5a, 
anno, in cui si apersero gli esami, 
ehe i letterati debbono fare di tre 
in tre anni, lliseppe che la corru- 
zione vi si era introdotta e che 1 
ignoranza, a prezzo d’oro, vi avea 
ottenuto gli utili onori del dotto- 
rato, grado prima d’ ogni altro in- 
dispensabile pergiugnere alle pri- 
me dignità. Ordinò che gli aspi- 
ranti, che avevano comprato i suf- 
fragj, fossero sottomessi ad un nuo- 
vo esame, perdonò allo scarso nu- 
mero di quelli, che iurono trovati 
d’ una capacità sufficiente, e con- 
dannò gli altri per aver ottenuto 
gradi, che non meritavano, alla pe- 
na dell’ esilio, nella quale le loro 

. % t 
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famiglie furono inviluppate. Di 
più, fece punire di morte trenta- 
sei esaminatori colpevoli, presu- 
mendo, diceva, che coloro, che ven- 
duto avevano la giustizia, erano ca- 
paci di vendere lo statò. Chun-tchi 
teneva la sua corte con magnifi- 
cenza. Gli vennero ambasciate dai 
più de’ sovrani dell’ Asia ed alcu- 
ne dall* Europa. La prima amba- 
sciata russa comparve a Pekin nel 
i65tì; ma non fu ammessa all’u- 
dienza del monarca, perchè gl’ in- 
viati del czar non vollero sottomet- 
tersi al ceremoniale della corte chi- 
nese. Ambasciatori olandesi vi giun- 
sero lo stesso anno e non ebbero 
più felice successo. Volevano otte- 
nere la libertà del commercio, ma 
l’imperatore sotto l’ onesto prete- 
sto che la lunghezza del viaggio 
gli avrebbe esposti a troppi perico- 
li, non permise loro d’ approdare 
ne’ suoi porti che una volta ogni 
otto anni. Questo principe amò le 
scienze e parve che avesse un ge- 
nio particolare per quelle d'Euro- 
pa. Il p. Adamo Schall gli aveva 
presentato sali’ astronomia euro- 
pea un lungo lavoro, di oui l’esa- 
me venne affidato ad una commis- 
sione, composta dei membri più va- 
lenti del tribunale delle matema- 
tiche; il resultato di. tal esame fu 
che sarebbe adottata c sostituita 
all'astronomia maomettana, la sola 
che fosse in uso alla China da tre 
secoli. Il p. Adamo Schall, gesuita 
tedesco, godeva della più alta con- 
siderazione alla corte di Chun- 
tchi . Questo giovane principe si 
piacela de’ suoi discorsi, l’amava, 
l’onorava dell'intera sua confiden- 
za e non lo chiamava che Ma-fa 
(rispettabile pailre) . Gli aveva ac- 
cordata la preziosa prerogativa che 
gli potesse presentare suppliche e 
memorie senza l’intervento de’ tri- 
bunali. Non solamente gli permet- 
teva il libero ingresso nei suoi ap- 
partamenti, ma andava in persona 
a visitare il missionario fino nella 
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sua camera. E uso alla China che 
quando gl’ imperatori ti tono atti- 
si sopra alcuna sedia, viene detta 
tosto coperta d’ un panno giallo, 
colore imperiale, nè d’ allora in 
poi è più permesso di sedere sn d’ 
essa. Un giorno che Chun-tchi , 
secondo il suo costume, recato si 
era dal p. Adamo Schall, siccome 
sedeva indifferentemente dovun- 
que e sulla prima tedia che incon- 
trava, il padre gli disse, ridendo : 
» Ma dove vuole vostra maestà che 
si d’ora innanzi io mi segga? — 
11 Dove vorrete, rispose l’ impera- 
ti tore; non vi sono di tali cerimo- 
11 nie tra voi e me ”, La fine del 
regno di Chun-tchi non giustifi- 
cò le lusinghiere speranze, che i 
tuoi primi anni avevano fatto con- 
cepire. Divenne perdutamente a- 
mante della moglie d’uno dei gran- 
di della sua corte, cui maltrattò 
duramente sotto colore d’ alcuna 
negligenza nell’ amministrazione 
del suo uffizio. L J uomo in carica, 
offeso dall’ affronto ricevuto, si ri- 
tirò a casa sua e morì di dolore in 
capo a tre giorni. L’ imperatore fe- 
ce andare la sua vedoi a in palaz- 
zo, le diede il grado di seconda re- 
gina e n’ebbe un figlio, di cui 
la nascita celebrata fu con molto 
splendore; ma esso figlio non visse 
cne tre mesi , ed alla sua morte 
tenne dietro presto quella disua 
madre . Questa perdita diede in 
previa il giovine imperatore alla 
più orribile disperazione, e fu d’ 
uopo usare la forza onde impedire 
che attentasse alla sua propria vi- 
ta. Rinnovò ih tale circostanza il 
barbaro costume de' Tartari, d’im- 
molare uffiziali e schiavi sulla tom- 
ba de’ loro padroni ; più di trenta 
persone furonoobbligate a darsi la 
morte nella cerimonia de’funerali 
di qneiia principessa , della quale 
il corpo, posto in un feretro, adorno 
di perle, fu bruciato, secondo l’uso 
tartaro, con una quantità prodi- 
giosa di gioielli d’ oro e d’ argeu- 
1 1 . 
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to, di drappi di seta C di mobili 
preziosi. Il debole prìncipe raccol- 
s’ egli stesso le ceneri ai quella 
donna troppo amata in un’ urna 
d’ argento . Parve che tale avve- 
nimento cambiasse il carattere di 
Chun-tchi. Caduto in una tetra 
melanconia, si diede interamente 
ai consigli de’ bonzi, che a iuiavea 
raccomandati la regina defunta, e 
più non si occupò che delle loro pra- 
tiche superstiziose. Attaccato dal 
vajuolo nel i 6 tii,morl dopo quat- 
tro giorni di malattia, in età di 24 
anni. Siocome l’imperatrice non 
gli avea dati fanciulli, lasciò l’ im- 
pero al secondo de’ suoi figli, in età 
a’ott' anni, ohe aveva avuto da 
una delle regine. Questo figlio 
fu il celebre Kang-hi ( V. Rang- 
hi). 

G— a. 

CHURCHILL ( tir WiNrrotf ), 
storico inglese, d’un’antica e buo- 
na famiglia della contea di Dor- 
set, nacque nel 1620, e studiò nell’ 
università d’ Oxford: le turbolen- 
ze della guerra civile 1’ obbligaro- 
no ad abbandonarla giovanissimo 
ancora. La sua affezione alla cau- 
sa di Carlo I. gli costò tutta la sua 
fortuna. I suoi beni gli furono non 
ostante restituiti in parte, come av- 
venne la restaurazione. Fu eletto 
nel 1661 membro del parlamen- 
to pel cantone di Weymouth. 
Carlo II lo creò cavaliere nel 
e la società reale, di recente fon- 
data, lo scelse per uno de’ suoi 
membri. Fu nel 1664 uno de’ 
comraissarj della corte de’ reclami 
in Irlanda e fu eletto in seguito 
uno de’controllori del tappeto ver- 
de. Dicesi che questo impiego gli 
fu tolto, perchè aveva osato asseri- 
re nella sua opera, intitolata: Divi 
Ihitannicijche il re poteva raccorre 
denaro senza il consenso del par- 
lamento ; ma egli stesso ha fatto 
sparire questo passo in una nuova 
edizione del suo libro. Godè d’ un 
gran credito alla corte di Carlo II 
2 9 
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c di Giacomo II. Ecco il titolo in- 
tero della dia opera: Divi Uritannici, 
ovvero Oiiermzioni tulle vite dei te 
di tale itala, dall? anno del mondo 
a855 fino alf unno di grazia tùj<>, 
Londra 1676 , in fogl. Nella dedica, 
indirizzata a Carlo II, Churchill 
stesso confessa che la sua opera 
non è che I’ Orazione funebre del 
passalo governa o piuttosto, siccome 
il titolo lo indica, V a/soteoti, dei re 
morti : quest’ opera è poco pregia- 
ta, se pur alqnanto in pregio non 
sia per le stampe che rappresenta- 
no le armi dei re d' Inghiller.a ; 
ma sir Winston Churchill non ha 
riputazione come storico; gli riesce 
di maggior onore 1 ’ essere stato 
padre del duca di Marlborongh. 
La sua figlia Arabella fu innamo- 
rata del duca di York (Giaco- 
mo II), dalla qual' ebbe quattro 
figli, tra gli altri il duca di Ber- 
wick. 

X— s. 

CHURCHILL. F.Mablbobouch. 

CHURCHILL ( Carlo ), poeta 
satirico inglese, nato nel i^3i a 
Westminster, studiò nella scuola 
di quella città, ove si rese ragguar- 
devole molto più per la vivacità 
del suo spirito, che per la sua ap- 
plicazione e pei suoi progressi ; 
giacché essendo stato presentato 
dal suo genitore all’università d’ 
Oxford, ricusarono di riceverselo, 
essendo troppo poco avanzato nel- 
le lingue classiche : fu questa pro- 
babilmente l’origine dell’odio suo 
contra quell’ università, che in se- 
guito ha espresso in parecchie del- 
le sue opere. Dopo coiitiunati per 
qualche tempo gli studi a West- 
ininster, s’ammogliò dell'età in 
circa di diciassette a diciotto anni, 
ricevè gli ordini ed ottenne una 
cura di poco valore. Per aumentar 
) suoi mezzi pecuniarj apri un 
magazzino di sidro; ma sprovve- 
duto d’ordine e d'economia, si vi- 
de ben tosto oppresso da debiti e 
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forzato a fallire. Tornato a Londra, 
fu sostituito al padre suo, ch’era 
morto appena nella cura della 
parrocchia di s. Giovanni, e tolse 
a dar lezioni di grammatica a gio- 
vani damigelle, il che non lo ar- 
ricchì graniatto; in guisa ohe si 
vide ben presto perseguitato da 
nuovi creditori, e non fu tenuto 
che alla generosità d’ un amico 
della conservazione della sua li- 
bertà. Era già stretto d’ amicizia 
con Tliornton, Colman e Lloyd, i 
quali formavano allora una specie 
di triumvirato letterario, ed egli 
stesso si fece ben tosto conoscerò 
pel suo poema di la Rosciad-, di 
cui la prima edizione, pubblicata 
sotto il velo dell’anonimo nel 1781 , 
ebbe uno spaccio non poco bril- 
lante. Fu d essa una satira degli 
attori che occupavano in quell'e- 
poca il teatro inglese. Tranne Gar- 
rick e qualche attrice, tutti i com- 
medianti v’erano spietatamente la- 
cerati; essi si dolsero, e ne furono 
ancor più maltrattati nell’ edizio- 
ni susseguenti. Questo poema es- 
sendo stato l’oggetto di qualche 
contesa per parte de’ giornali, 1 * 
autore scrisse la sua a/sologia, nel- 
la quale i giornalisti, gii attori e 
Garrick stesso sono egualmente 
assaliti con epigrammi più o me- 
no mordaci. I suoi nemici s’ appi- 
gliarono allora ad indagare il suo 
modo di vivere ed i suoi costumi, 
che uou erano immuni da taccia 
per un ecclesiastico. Colmato di 
motti pungenti, tentò di giustifi- 
carsi in un’ epistola indirizzata a 
Roberto Lloyd, ed intitolata: la 
Notte, dove sostiene ohe, di qua- 
lunque fatta sieno le follie d’un 
nomo, una follia è pur quella di 
pretendere di nasconderle. Questa 
epistola fu seguita dal primo can- 
to d’un poema, intitolato: V Appa- 
rizione ( thè Glwst); ma un’ opera; 
che fece molto più impressione , 
è la Profezia di carestia, pastora la 
tco zzate, opera di partito, se na fu 
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mai, scritta con calore e ridondan- 
te d’ingiurie personali e d’ invet- 
tive conir» gli Scozzesi. L'amore 
fu innalzato da’ suoi partigiani al 
disopra di Pope, e gli applausi ad 
un’ opera, che non meritava tanto 
onore, non fecero che aggiungere 
I» scandalo alla malignità che glie- 
lo aveva ottenuto; ma Churchill 
non ispavcntava lo «'andata. t)l>- 
bliando affatto la decenza e ciò 
che doveva al suo grado, >i mostra- 
va nella società con vesti d'elegan- 
za affettata. A tale ridicolo modo 
univa bizzarrie d’ un altro gene- 
re: gli venne in fantasia di vesti- 
re il più giovine de’ suoi tìgli d’un 
^•annoiano grossolano, in uso tra 
1 figli de’ montanari scozzesi, e lo 
menava da per tutto in quell’ abi- 
to, con lo scopo di far ridicoli gli 
Scozzesi, cui detestava. Si separi» 
ben presto da sua moglie, e ruppe 
piucchè mai in abitudini d’intem- 
peranza e di dissolutezza. Era 
molto unito con Hogarth, ina que- 
sto pittore avendo pubblicata una 
caricatura del famoso Giovanni 
Wilkes, intimo amico di Chur- 
chill, questi compose, onde vendi- 
care l’ amico suo, l ’ Epistola a IV. 
Hogarth, in cui il carattere morale 
dell’artista era indegnamente de- 
nigrato. Il sensibile Hogarth ne 
fu scosso si che si pretende ne mo- 
risse di cordoglio. Nel ■ 76} com- 
parve il 4‘t° canto del poema deli’ 
Apfxirizionr, opera mediocre, a pa- 
rer eziandio ai Lloyd, ammirator 
entusiasta di Churchill, ma nella 
quale si trova un passo celebre, il 
ritratto di Pomposo , in cui si raffi- 
guri» facilmente il dottor Johnson, 
che si contentò di trattare Chur- 
chill da sciocco. Churchill pubbli- 
cò in seguito la Conferemut , il Vuel- 
lante, e il poema, intitolato /’ Auto- 
re, una delle più piacevoli sue 
produzioni, la quale fu lodata pu- 
re dai giornalisti, cui il poeta ave-a 
precedentemente offesi. Dopoché 
pubblicato ebbe altre opere parar 
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chie dello stesso genere, venne 
nel 1764 a visitare in Ciancia I’ 
amico suo Wilkes, allora proscrit- 
to. S’ incontrarono a Bologna a ma- 
re, dove Churchill fu assalito da 
una febbre miliare che lo rapì in 
capo ad alcuni giorni, in età di 
trentaqiiattro anni. Koherto Lloyd 
era a tavola, quando seppe la nuo- 
va di tal morte. Ne rimase come 
fulminato, cadile annullato e si 
pose a letto, dicendo : »» Io seguirò 
»» il mio povero Carlo ”, Mori di 
fatto poco tempo dopo. Churchill 
è considerato dagl’ Inglesi per uo- 
mo d’ ingegno ; ma, poeta molto 
ineguale, sovente obbligato a scri- 
vere per vivere, si abbandonava 
alla sua l'agilità naturale, curavi 
poro le sue opere, né pensava alla 
posterità. Gli ultimi suoi poemi 
specialmente si risentono troppo 
della fretta del lavoro, e tutti so- 
no imbrattati dello spirito di par- 
tito. Frequenli allusioni alle di- 
scussioni politiche, che occupava- 
no in quel tempo gli animi, li ren- 
dono oggigiorno insipidi od oscu- 
ri, e parecchi passi avrebliero bi- 
sogno di commenti; perciò è stata 
fatta nel iBi» 4 un’ edizione in 1 
voi. in 8.vo delle Opere poetiche di 
Churchill, con varie spiegazioni 
ed osservazioni. Oltre i suoi poemi, 
che abbiamo citati , esistono pure 
i seguenti: Gotham, poema politi- 
co; il CantlidaU), satira; l'AibLo, il 
Tempo, l' ltidipenrlrttui,ec. Sono sta- 
ti stampati sotto il suo nome alcu- 
ni sermoni molto medio'tri 

ÌV- — D. 

CHYDENIUS (Samuele), fisico 

e mecauico, nato in Finlandia nel- 
1’ anno *727, studiò ad Upsal soW- 
1o Linneo Walleriu» e Klingen- 
stiern. Pubblicò in tempo del suo 
soggiorno in quella città due dis- 
sertazioni importanti, una sulla 
diminuzione delle ncque nel golfo 
di Botoia, l’altra sull’utilità dei 
canali di navigazione nella Sve- 
zia. Essendo stato impiegato nella 
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università di Abo in qualità di ag- 
giunto della facoltà di filosofia, isti- 
tuia sue spese un laboratorio di chi- 
mica, e diffuse il custodi tale scien- 
za fra la gioventù. Il suo zelo per 
la prosperità della Finlandia gli fe- 
ce intraprendere i viaggi più peno- 
si, ne’ quali aveva principalmente 
per iscopo la livella/ione de’ terre- 
ni, gli scandagli de’lagbi e de’fin- 
mi, c la costruzione de’ canali. Di- 
scendendo un torrente rapido, si 
chinò per considerare le dimensio- 
ni delle acque, e, la barca avendo 


nello stesso tempo provata una scos- 
sa, cadde nel torrente, che lo tra- 
volse, ed il suo corpo non fu rin- 
venuto che otto giorni dopo. Que- 
sto sinistro, accaduto agli 8 di lu- 
glio del 1757, tolse nel vigore dell 
età un cittadino che avrebbe po- 
tuto giovare ancora d importantis- 
simi servigi la sua patria. 


CHYRCHAH. Questo usurpa- 
tore d’origine atgana si nominava 
Feryd, allorché abitava il paese, 
chiamato Roh (montagna) , situato 
ue’ confini della Persia e dell’ In- 
dia. La tribù, di cui era originario, 
chiamavasi Souj, ed era tenuta per 
la più nobile di tutte le tribù al- 
ga rie. Fervd, il quale non era mol- 
to amato ila stio padre, abbandonò 
di buon’ora il suo paese nativo, e 
passò nell’India, dove menò nna 
vita di venture, facendosi osservare 
dai principi, a cui serviva, pel suo 
intelletto e soprattutto per la sua 
ambizione, fisseli do alla caccia col 
sovrano di iiebar, assali solo un e- 
norme tigre e le troncò la testa 
con nn colpo di sciahola. Il prin- 
cipe, preso d’ammirazione per si 
grand’ atto d» coraggio, gl’ impose 
tosto il soprannome di Chyr-Khan 
I signore bravo come nn leone). 
Questo sovrano mori poco tempo 
dopo, e, senza riguardo ai diritti 
dell’ ospitalità, nò alla memoria 
del suo protettore, Chyr-Khan a 
impadronì della provincia, e ne 
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scacciò 1’ erede , troppo giovin* 
per sostenere i suoi dritti. Pro- 
speri successi gli procacciarono i 
mezzi d’ ottenerne altri, e credè 
di poter tentare 1’ esecuzione del 
gran progetto.che meditava da lun- 
go tempo . Da Bebar passò nel 
Bengala e se ne impadronì dopo 
sconfitto ed ucciso il governatore 
di quella provincia. I) gran-mogol 
Humayoun, figlio e successore di 
Babour, conquistatore dell'India 
e fondatore della casa mugola, ten- 
ne di dover opporsi ai progressi ra 
pidi ed inquietanti di Chyr-Khan; 
condusse quindi centomila soldati 
a cavallo contra questo che ne ave- 
va appena cinquantamila. Non o- 
stante l’inferiorità dei nomerò, 
non esitò ad assalire l’ esercito im- 
periale: la giornata fu combattuta 
vicino al Gange. Ai to di raohar- 
retn dell’egira (19 maggio del 
1 54 o) il monarca indiano fu com- 
piutamente battuto ed obbligato a 
fuggire ad Agra, seguito da un 
breve n omero de’suoi. La maggior 
parte delle sue truppe fn passata 
a fi) di spada, o s’annegò nei Gan- 
ge. Molestalo dal vincitore, tradi- 
to da 'suoi congiunti e da’suoi gran- 
di uffizioli, Humayoun fu costret- 
to a rico i rare alla corte di Persia. 
Chyr-Khan prese il titolo diebah, 
fece batter moneta col sno conio 
e recitar nelle moschee il khothaba) 1 
( predica ) in suo nome ; in fine »’ 
arrogò tutti i titoli ed i diritti del- 
la dignità reale, di cui aveva effet- 
tivamente il potere. Il sno regno, 
che durò soli cinque anni, fn sem- 
pre agitato. Mori vittima d’ uno 
scoppio di polvere, assediando nna 
cittadella ai 12 di rabyl primo q 5 a 
(24 di agosto del 1 545 ). Chvr-Chah 
lasciò grandi memorie della sua 
magnificenza, come sarebbero o- 
spizj e pozzi pei viaggiatori , su- 
perile moschee bene dotate, strade 
piantate di alberi fruttiferi; da 
ultimo, istituì poste di cavalli, fi- 
no allora sconosciute nell’India. 
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La idi tomba, situata a Sosseram, 
vicino a Djyonponr, è ancora in- 
tatta, e presenta uno de’ più bei 
monumenti dell’ India. 

L— s. 

CHYRKOUH ( Arad-Eddti»), 
chiamato dai nostri storici delle 
crociate, Syracon, fu fratello d’ 
Aioub e zio di Saladino (F. Aioim 
e Saladino). Forzato a fuggire da 
Tekryt, dove aveva ucciso un uo- 
mo, si recò presso al celebre San- 
guino, il quale lo accolse con onori 
particolari e gli assegnò bellissimi 
feudi. Chyrkouh rimase sempre 
alla corte di Sanguino ed a quella 
di Noradino, ano figlio (F. Sangui- 
no e Noradino), che gli donò E- 
messa e Uahnbah, e poco dojio lo 
innalzò al grado di generale degli 
eserciti suoi : favore, di cui Chyr- 
kouh era tenuto a) suo coraggio. 
Quel principe, volendosi impadro- 
uire dell’ Egitto, in olii era chia- 
mato da Chawer. affidò il comando 
dell’esercito destinato per quella 
provincia a Chyrkouh ( F. Cha- 
vter ). Saladino fece i suoi primi 
passi nella milizia sotto questo 
valente generale, a cui successe 
nella dignità di visire del califfo 
Adhed. 

J — a. 

CHYRYN, donna celebre fra i 
poeti persiani, meno ancor per la 
sua bellezza ohe per la passione, 
che ispirò ai re Khosron-Perwyz, 
e per la preferenza, che accordò 
allo scultore Ferhad. Se si crede a 
Ferdoucy, il re di Persia trovò in 
quel semplice artista un rivale for- 
tunato. La gelosia del monarca e 
le disgrazie dei due amanti hanno 
esercitata l’immaginazione e l'in- 
gegno di Ferdoucy, di Nizamy, di 
Djamy e di altri parecchi poeti 
persiani. Lo storico Myrkhond nar- 
ra il fatto in mudo un poco meno 
favorevole alla poesia, tua molto 
più veritimile. Egli racconta che 
Chyryn era schiava d' un signore 
persiano, in casa dal qual* Perwiz, 
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prima d’ ascendere al trouo, fre- 
quentemente usava. Divenne ap- 
passionatamente innamorato delta 
giovine schiava, e le diede anche 
il suo anello. Questo pegno d'amo- 
re fn per lei una sentenza di mor- 
te. Il stio padrone ordinò ohe fossa 
precipitata nell’ Eufrate. Le la- 
grime e la bellezza della sventu- 
rata Chyryn intenerirono I’ uomo, 
che avea la commissione d’ esegui- 
re quest’ordine barbaro; si con- 
tentò, per non mancar affatto al suo 
dovere, di spingerla leggermente 
sulla riva del fiume; Chyryn si 
salvò facilmente e ricovrò presso 
un pio solitario, di cui rimase nel- 
la cella parecchi anni, anche dopo 
1’ innalzamento di Khosruu al tro- 
no. Vedendo un giorno alcuni sol- 
dati, che passavano presso al mona- 
stero, cui ella abitala, < .hyryn com- 
mise ad uno d’ essi d' annunziare 
al re ch’ella era viva, e di conse- 
gnargli l’anello, ohe avea diligen- 
temente conservato. Persryz ricom- 
pensò magnificamente il portatore 
di tale felice novella, e spedi una 
numerosa scorta perchè gli condu- 
cesse lasualiellaCbyryn. (/accolse 
con trasporti di gioja, difficili da 
esprimersi, e vissero nella più te- 
nera unione fino al momento, in 
cui Khosrou Perwyz fu vittima 
della più atroce congiura. Chyrou-. 
ych, suo figlio, divenne perduta- 
mente innamorato di Chyryn a 
credeva di succedere al padre nel 
cuore di quella vedova inconsola- 
bile, come a lui era succeduto sul 
trono. Tormentata dalle istanze più 
vive e più odiose, dimandò ed ot- 
tenne la permissione di visitar an- 
cora una volta la tomba, in cni ri- 
posavano gli avanzi di Perwyz. Nel 
momento, in cui si apriva la porta 
di quel luogo funebre, prese un 
veleno potente che la fece morire 
quasi nell’ istante medesimo. Chy- 
ryn viveva nel principio del secolo 
quinto dell' era cristiana. Alcuni 
scrittori credono di riconoscere in 
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lei l’ Irene, figlia del greco impe- 
ratore Maurizio. I Persiani, soliti 
come tolti gli altri orientali a so- 
stituire ai nomi stranieri noini ana- 
loghi alla loro propria lingua, a- 
vranno trasformata Irene in l'Iiyryn, 
voce persiana, che significa dolce , 
grazioso, e da cui gli antichi greci 
stessi trassero torse il nome delle 
loro sirene. 

L—s, 

CHYTRFE, omero CHY- 
TR AEU S (Davide), di cui il ve- 
ro nome, a detta di Crenio, era 
Kuchhnff, figlio d’ un ministro lu- 
terano, nacque nel i53o, secondo 
alcuni, ad Ingelfing nella Svevia; 
secondo altri, a Brakenheim, vil- 
laggio del ducato di Wurteniberg. 
Alcuni autori pretendono che tu 
nella sua prima gioventù servo di 
Melantone, il quale lo amava come 
un suo figlio. E‘ per lo meno cosa 
certa che fu suo discepolo e che 
studiò sotto di Ini la teologia a Wit- 
tenherg : aveva già appreso il greco 
ed il latino sotto Gioachino Catne- 
mrio a Tnbinga. Viaggiò in Ita 
lia. Tornato in Germania, e non 
avendo ancora che vent anni, tu 
eletto professore di Scrittura sacra 
nell’ accademia di Kostoeh. Era 
versato nello studio della teologia, 
della storia e della cronologia. Giu- 
sto Lipso ed altri parecchi dotti 
lo [considerano come uno de’ più 
grandi nomini della Germania. I 
re di Danimarca e di Svezia, l’elet- 
tore di Brandebourg, i senati di 
Stralsunda, d’ ‘ ugnata e di Stras- 
burgo gli offrirono stipendj più 
considerabili di quelli, che aveva a 
Rostoeh; ma non potè risolversi ad 
abbandonare la sua accademia, e 
ricusò anche l’aumento di salario, 
che il duca di Mecklemburg, suo 
sovrano, volle concedergli. La sua 
•'rande riputazione di scienza e di 
virtù lo fece impiegare in parecchi 
altari d’ importanza. L’ iniperator 
Massimiliano II, Enrico XIV, re di 
bvezia, Cristiano III e Federico 11, 
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re di Danimarca, lo chiainarorle 
ne' loro stati onde istituirvi scuole 
e chiese, e lo colmarono di doni. 
Contribuì molto alla fondazione 
dell’università d’Helmstadt,e mori 
ai a5 di giugno del 1600, in età d’ 
oltre a settant’ anni. Pubblicò mi 
gran numero di opere, di cui le 
principali sono: I. De lecitone hi - 
storiarum recte imtituenda, Strasbur- 
go, i565, in 8.vo; Helmstadt,i585, 
in 4-to; e nel tomo II del Penisi ar- 
ri» historicae, Basilea, t5jq, a voi. 
in 8.vo. Vi si trovano 1’ antico ca- 
lendario romano, alcune riflessio- 
ni sull’utilità delia storia, I’ elen- 
co di parecchi storici con osserva- 
zioni, la cronologia d’ Erodoto e di 
Tucidide; e nell’edizione d’Heltn- 
stadt, eh’ è la migliore, la conti- 
nuazione di tale cronologia fino 
all’anno i585. V’è pure un’edi- 
zione di Strasburgo, i665, in 8,vo; 

I I HUtoria au&ust/mae confessioni. 
Francoforte, i5j 8, in 4-to, tradotta 
in francese da Luca le Cop; An- 
versa, 1 582, 1 «)0. in 4-to : questa 
storia della confessione d’ Augusta 
è notabile, inquantochè D. Chy- 
trée non riferisce meno gli errori 
de’ principi e de’ teologi luterani, 
che quelli di Carlo Quinto e d’al- 
tri principi vaiolici . Egli crede 
che, usaudo maggiori precauzioni 
e disinteresse, questi ultimi avreb- 
bero potuto impedire la libertà di 
coscienza de’ luterani e soffocare 
la loro setta, quando aveva la spe- 
ranza di trionfare (E. ciò che dice 
Bayle di tale opera nel suo Dizio- 
nario, nota C dell’ articolo Brauk); 

III Clirumcon Sazoniae et vicimirum 
alujuol gentium, ab anno t5oo ad 
annum i5g5, Lipsia, 1 5q5, in fogl. ; 
continuata da un anonimo fino al 
1611, Lipsia, 1628, in fogl. La pri- 
ma edizione fu data alla luce a 
Wittenberg nel i586, in fi^>l. , 
sotto il titolo seguente : De Vanda - 
liae et Saxuniar Alfetrli Krantaii con - 
mucido. Chytrée si tenne anonimo, 
ma la voga, in cui venne, l’ indusse 
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anominarsi in*ll’ edizione del i5g5; santi, nna regola di rifa, ec. , ec. 
IV 'tabula philotophicn, «re srritt I piti de' suoi scritti teologici, rac- 
phiìosophorum , nel tomo X delle colti in 2 volumi in fogl. (Hanau, 
Antichità greche di Gronovio; V Ta- itioq), sono stati posti all’ indice. 
buia lievita Ciceroni!, Berlino, 1 58t, La sua vita è stala scritta da Ulri- 
in 8. vo; VI Onitio de statu ecclesia- co Chytrée, suo figlio , Rostoch, 
rum in Grave io, Atia, Africa, Bolle- ifioi, in 4*o, e da Ottone Federico 
nua,ec., Wittenberg, i5j5,eFran- Schntzer, Amburgo, 1710, 1728, 
coforte, i585, in 8.vo ; tradotta in 4 parti in 8.vo. (V. Melchior Adam, 
tedesco da Enrico Arnold, t58i, in Paolo Freher, Fr. Goth. Freytag; 

4 to. Si trovano in questo libro: la Biblioteca Storica di Amburgo, 

i.tno Epistolae constali tinopolilunae cent n ria VII ; Ehvus von Gelehrten 
trigmta, cum a liit aliquot, graece,lati- RtnlocKschen Snchen, anno 1 708, ec.). 
ne; 2 .do Confano filei a Gennadio V — va. 

pntriarcha, Turcorum imperatori ex- CHITRÉE (Nataisaelk), fratcl- 
hibita ; 5.ro De Russoruni et Torta- lo del precedente, nato nel 1 545 , 
mrum moabiti et letenim Borussorum fu ministro luterano, professore di 
jacrificiis. Il gesuita Possevin pub- poesia nell’accademia di Rostoch, 
liticò nel t585ad Ingolstadt nna rettore dell’ accademia di Brema, 
critica di tale opera, intitolata: poeta latino stimato, e morì nel 

Retectio imposturarum cuiusdam Da- i5pH, in et A di cinquantacinqno 
vidii Chjtraei, ec. Chytrée non anni. Fra le sue opero citeremo: 
istampò la sua risposta ebe nel I. Vnriorunt in Europa itinerum de— 

1 586, in 8.vo ; VII Oratio describeru tirine, Herborn, i5g4, in 8.vo: è 
regionem Greichgaeae ad Neccnnan ima descrizione per gli epitafj, lo 
fìuoium litae. Francoforte, t585, in iscrizioni ed i monumenti delle 
8.vo; Vili Storia di Bruniti, di G. principali città della Germania, 
Schutz, fino al i5a5, e continuata della svizzera, del Belgio, della 
da D. Chytrée e da Giorgio Knofit, Francia, ec. L’opera fu ristampa- 
dal i5a5 fino al 1577, Lipsia ed ta nel i5qg e 1606, in 8.vo; II Iter 
Eisleben, t5pg,in fogl. : questa sto- italicum , gaiticum, germimicum : so- 
rta, scritta in tedesco, è curiosa e no poemetti in versi esametri, che 
pregiata ; IX Una Cronologia delle i fratelli Rensner hanno inseriti 
vite d’ Alfonso, di Ludovico XII, nel loro Hudoeporim, live itineraria 
di Carlo Quinto, ec., coi loro apoi- « divertii datissimi s dnctissimijqne 
temrni e note, nell’opera d’Antonio vira Carmine consoni ita, Franco tur— 
da Palermo, intitolata: De dictii te, i 575, in 12; e Basile», i58o, in 
et faclis Alphonsi, regi» Aragonum, 8.vo. Vi si trova del medesimo N. 
libri I E, Wittemberg, i585, in 4-to; Chytrée Excerpta de iis, i/uae pere- 

X Omtiones, Hanau, l6l4, in 8.vo; erinantrbus in itinere obreriumta sunt. 

XI Epistolae. ivi, 1614, in 8.vo : que- Nell’ Iter gnllicnm l’ autore descri- 
ste ultime due opere furono pub- ve non solo Parigi, ma le città e- 
blicate dal figlio dell’autore; XII zìandio, cheli» vedute pervia; TII 
Catalogus conciliorum, stampata a Iter dantiscanum, cannine, fu starn- 
Straaburgo nel stior, in 4- to > > n palo a Basilea nel i5g», io 8.vo; 
continuar ione del Ijbelbu rynodi- IV Poèmalum omnium libri XV lì , 
cui di Giovanni Pappus. Le altre Rostoch, 1 '"'79. in 8.vo; V lo. Carne 
opere numerosissime di Davide Galnteus , seti de monim honestate et 
Chytrée sono una rettorìca latina, elegantia liber , Oxford, t58o, eli 
nn libro sulla dialettica, nn altro, Annover, i6o5, in 8vo: è nnatra- 
De ratione ducendi ; un catechismo, d urione dall’italiano in latino, 
commenti sopra quasi tutti i libri dedicata da Chytrée a Nic. Casa, 
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cancelliere del re di Danimarca ; tendimento e disegnava ottima- 
vi uni una versione latina del 2Yut- mente il nudo; esiste una sua se- 
ta/o degli uffizi communi dell’auto- rie di sedici busti, rappresentanti 
re medesimo ( V . Giovanni della in grandezza naturale le itntnagi- 
Casa); VI De affici ibu, movendit, ni di Gesù. Cristo, della Madonna, 
Berbero, t586, in 12; VII Viali- degli evangelisti e degli apostoli , 
cum it inerii exlremi, doctrinae et con- incisi a bulino a grandi tratti, che 
solatiunis plenhsimum , Borboni, sono d’ una perita esecuzione ed’ 
1601, in 8.vo. Vi si trova un poe- un bell’effetto; ma rarissimi e non 
ma protrepticon, contenente un ri- mentovati in ni un catalogo, Luca 
stretto della dottrina cristiana e Ciamberlano fu ajutato in questo 
la professiune di fede dell’autore; bel lavoro da Domenico Falcini e 
Vili Faitorum eccleiiae christianae Cesare Bassani. Non avea che ven- 
libri XII, Hanau, i584, in 8.vo: tidue anni, allorché incise tali bu- 

l’autore vi descrive in versi gli sti preziosi, de' quali sembra che 
avvenimenti più memorabili della sieno stati sconosciuti allo stesso de 
p storia antica e moderna; IX Castii Beìnecken, poiché non ne parla 
parmemu, poetae inter epucopas ve- in niun luogo delle opere sue . 
teres eximii, Orpheus, cnm commen- Ciamberlano è morto a Roma nei 
tarlalo N. Chytraei , Francoforte, t64t. 

■ 585, in 8.vo. A detta di Giorgio A — s. 

Fabricio questo poema, il quale CIAMPELLI (Acostino), pitto- 
non ha elio diciannove versi, fu re, nacque a Firenze nel 1 5g8, fu 
scoperto da Pietro Vettori; ma si allievo di Sanetti. Tratto a Roma 
tiene che Achille Stazio, portoghe- dai lavori, elio il papa Clemente 
se, ne fosse il primo pubblicatore. Vili faceva eseguire nel Vatica- 
( V . Cassio-Hesuma) . L’edizione no, fece prova d’ una maniera gran- 
di Chytrée é rara e ricercata. Que- de di dipingere nelle differenti o- 
Ito dotto dà sulla vita di Cassio pere ohe gii furono commesse . 
ragguagli tratti <la Orazio, da Va- Ciampelli aveva un pennello svel- 
levo Massimo, dai loro commenta- to e facile; il suo stile è nobile, il 
tori oda parecchi altri scrittori, suo disegno corretto ed il suo co- 
ma senza rischiarare un punto di lorito pieno d’armonia. Si contami 
storia letteraria molto oscuro. a Roma oltre a quaranta de’ suoi 

V — va. dipinti in edifizj pubblici, tanto 

CIA- V. Ordelaffi. ad olio che a fresco, e sono lavori 

tutti eseguiti con molta diligenza; 
CIACCONE o CI ACCGNIO . i più belli si veggono nel Vatica- 
V. CtfACow. no ed a s. Giovanni in Laterano. 

Ciampelli avea formato un libro 
CIAMBERLANO ( Luca ), pii- di disegni, eseguiti con molta ac- 
uir e ed incisore, natoin Urbino nel curatezza, di tutte le sue opere. 

■ 586, avea già ricevuto il grada di Morì a Roma nel 1640. 

dottore in legge, allorché lasciò lo A — s. 

studio della giurisprudenza onde , CIAMPINI ( Giovanni GidstI- 
darsi alla pittura ed in seguito al- No ) nacque a Roma da un’ onesta 
l'incisione. Ba molto lavorato a famiglia ai 1 5 d’ agosto del i633. 
Roma tanto dietro i suoi disegni, Peroè i suoi genitori in età di do- 
cile dalle pitture de’ più gratuli dici anni. Essendosi prima dato al- 
mae,tri della scuola d’Italia, spe- lo studio della legge, fu addotto- 
cialinente Raffaele. Ciamberlano rato a Macerata; ma abbandonò 
maneggiava il butinocon ui'lto iu- tale mestiere per le belle lettere. 
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Ottenne in seguito un impiego nel- 
la cancelleria apostolica o rinun- 
ciò ad un matrimonio vantaggioso, 
ohe gli proponeva suo fratello mag- 
giore, onde consacrarsi interamen- 
te allo studio. Clemente IX lo 
creò nel 1669 maestro de’ brevi 
delle grazie e prefètto di quelfi di 
giustizia. Le sue fatiche non gl’im- 
pedinino d’appagare l’inclinazio- 
ne sna per la storia, le scienze e le 
belle lettere, alle quali attese con 
ugaale successo. Nel 167 1 fondò 
a iloma un’accademia per la sto- 
ria ecclesiattica. Eletto nel 167ZU- 
no degli abbreviatoci del gran Par- 
co, ne fa poco tempo dopo il se- 
gretario. Istituì nei 1677 nn’ al- 
tra accademia per' le scienze na- 
turali, tisiche e matematiche sotto 
la protezione della regina di Sve- 
zia . Parecchi cardinali ed altre 
persone ragguardevoli, che viveva- 
no in quell’ epoca, erano membri 
di questa società, alla quale siamo 
debitori d’ nn gran numero di dis- 
sertazioni importanti . Una ricca 
biblioteca, raccolte di staine, me- 
daglie e memorie antiche avevano 
trasformata la sua casa in nn mu- 
seo, ed in essa convenivano tutte 
le sere i più dei dotti di Roma, i 
qnali andavano a discutervi i pun- 
ti più importanti della storia e del- 
l’ antichità : tale adunanza forma- 
va una terza accademia. Ciampini 
era dotato di molto spirito; aveva 
nn carattere vivo ed impetuoso,, 
qualche volta cotlevico; sosteneva 
il sno sentimento con ostinazione, 
dandosi con tanto più ardore ad 
un’ impresa, quanto più il succes- 
so gliene pareva difficile. Il suo sti- 
le partecipa alquanto della fretta, 
con la qnale scriveva. 1 Esistono in 
italiano ed in latino parecchi* 'sttè 
opere, delle qnali si fa gran conto 
in Italia: I. Ducono tenuto nel P ac- 
endemia fisico-mal ematica romana , 
in occasione della cometa apparsa nel 
mese (T agosto rtì8x, ed ossercasioni 
sopra di essai Rimi », ititix, in 4 t°s 
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II Sopra i nuovi Telescopi , Roma, 
1686, in 4 -to, in italiano; III Con- 
tee turile de perpetuo azymamm usu 
in ecclesia latina, Roma , 1688, in 
4 . tri ; IV Examen libri pontificala , 
jù e vitarsim ronusrsorum pontificum , 
queir sub nomine Anastatii bibliofili* 
curii circumferantur, CC.,Roma, 1 0 " 88 , 
in 4 -to; V Parergon ad examen lit/ri 
pontifsralis, siisi: epistola Pii II rsd Ca- 
rolum VII, regesti Franciae, ab haere- 
ticis depravata, ec., Roma, t688, in 
4 .to; VI Disirrtatio historicn an ro- 
manus jnntifex Iaculo pastorali ut-i- 
tur, Roma, 1690, in 4 -to; VII Da 
incombustibili lino sisse lapide nniian- 
this, i6qt, in fto, operetta curio- 
sa ; Vili Sacro-iti storica DisquisUio 
de duobus emblematibus , in qua di - 
jeep fatar an duo Philippi imperato- 
re! fuerint christiani , forni a, i6f)i , 
in 4 -to; IX De sacris aeMfkiis aéCoa- 
slamino magno cemstractis, Rotnn , 
i 6 p 3 , in fogl., opera zeppa di ri-' 
cerche ed adorna di 35 stampe; 
X Ineestigatio historicn de croce sta-' 
tìtsnali , Roma, 1694, >n 4 -to; XI’ 
Explicalio daorum sarcophagornm sa- 
erstm bnptismatis ritum indicantium , 
Roma, 1697, in 4 -f°I XII Velerà 

monumenta, in quibus praeciptse ino- ' 
sii-a opera , sacraram profanarumque 
aedium structura ac nonnuìlì antiqui 
ritus, disser tationsbus, iconibusque il - 
lustrantur. Questa opera, corredata 
di i 54 stampe, è ia più importan- 
te, die abbia pubblicata Ciampini : 
era composta di qnattro parti : la 
prima fu data alla stampa nel 1690, 
e la seconda nel 1 699, in fogl.: le 
ultime due non hanno mai vedu- 
ta la luce. Abbiamo altresì di qne- 
sto autore parecchie dissertazioni, 
delle quali si trova il catalogo ri -* 1 
principio dell’ edizione di Ginni- 
ni, clic Ila raccolte lo opere prie- 1 
cìpali di Ciampini e le ha tétte 
ristampare a Roma, tqiq, 5 voi. in 
fogl Era il gran mimerò de’ suoi 
scritti inediti se ne conservano al- 
cuni nella biblioteca del Vaticano. 
Egli ha pure lavorato nel Giornale 
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de’ Letterati, che luci alla lece a Ro- suoi protettori, ottenne, poco tem- 
ili a, ila Tanassi, 1 Cititi a i(i8i, e uè po dopo da Strozzi la permissione 
fu il principale compilatore dal di recarsi a Roma ed i denari ne- 
iti'Ci in poi . Ciampini moti ai la cessarj per mantenere isi. Il giovi- 
di luglio del 1898, in età di set- ne prelato, Virginio Cetarini, che 
santacinquo anni, coltivate avendo era allora in gran credito, Io ac- 
ed incoraggiate le scieuze e le let- colse, si prese d’ amioizia per es- 
tere pel corso di tutta la sua vita. so, lo alloggiò inoltre nella sua 
T — N. casa, e Ciatnpoli ha cantato nelle 

CIAMPOLI ( Giovanni Batti- sue poesie il suo compianto per l’ 
sta), poeta italiano,,, nato a Firen- immatura sua morte (Y. Cesabi- 
zc nel 1589, studiò le belle lettere ni) e 1' affezione, che conservava 
presso i gesuiti e la filosofia presso alia sua memoria. Gregorio XV; 
i domenicani. Egli era povero: il successore di Paolo V, elesse Giam- 
brillantc profitto, che fece negli poli segretario de* brevi : era que- 
studj, interessarono G. B. Strozzi, sta una grande fortuna per lui , 
nobile fiorentino, amico e protet- e, se 1’ avesse voluto, il cammino 
tore delle lettere , il quale lo ac- ad una'maggiore ; ma si formò una 
colse nella sua casa, gli promise di legge di non approfittar mai dell* 
trattarlo quale suo figlio c gli ten- impiego suo e del suo eredito par 
ne parola, li giovane Ciampoli chiedere benefizj : gliene furono 
mnojeva aodfuporo ed nmmirazio- pertanto conferiti parecchi ed an- 
sie tutti quei che 1’ udivano argo- che un canonicato della basilica 
mentale sopra una questione prò- di s. Pietro. Il pontificatod’ Urba- 
posta, o improvvisare in versi so- no Vili gli fu ancora più favore- 
pia i soggetti più difficili e meno voler era quel medesimo Cardinal 
preveduti. Il gran Galileo avendo- Barberini, di cui aveva ottenuto le 
lo sentito, lo applaudì, ma lo av-, buone grazie nel suo viaggio di 
vertì che la sua maniera di filoso- Bologna. Urbano lo confermò nel 
fare non era buona, e lo consigliò suo impiego e v’aggiunse uno de- 
ad abbandonare la filosofia peripa- gli uffizj della camera pontificia, 
tetica delle scuole pei nqvelli me- Ciampoli mise a profitto il genio 
tedi, di cui lo slesso Galileo era au- poetico di quel papa, conqioac pa- 
tore. Ciampoli, docile a questo receliie poesie per osso e per la sua 
consiglio , ottenne dal generoso famiglia, e soprattutto lodò molto 
Strozzi i mezzi di andar ad ese- nelle sue conversazioni particolari 
guire sotto quel grande uomo un quelle, che lo stesso Urbano com- 
cor fo di stndj matematici e filoso- poneva; ma fuori di là faceva del- 
fici nell’università di Padova. Ivi le sue più altamente e più enfati- 
fiirmò conoscenze che giovarono al- caujeute l’elogio. Si anteponeva 
la sua fortuna più che le materna- francamente a Petrarca, all’Ario- 
tiche ; vi si legò in amicizia coi due sto, al Tasso, a Virgilio, a tutti gli 
fratelli Aldobrandini, i quali lo altri poeti più celebri. Gli applau- 
condussero seco a Bologna e lo si,che riceveva nelle accademie, in 
presentarono al cardinale Maffeo cui recitava i suoi versi, e quelli 
Barberini, in quel tempo governa- che gli furono senza dubbio pro- 
tore di essa città a nome del papa digalizzati, dopoché la tua situa- 
Paolo V. Questo cardinale era poe- rione alla corte 1’ espose ad aver 
ta, amava appassionatamente la anch’ egli cortigiani, avevano esal- 
poesia e fu incantato dell’ abilità tato il suo orgoglio poetico a tale 
di Ciampoli. Questi, onde metter che divenne ben tosto insopporta- 
a profitto le buone disposizioni dei bile alla corte ed alla città: Io 
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direnne specialmente al papa, che 
gli tolse la compilazione de' brevi 
e subito dopo lo elesse successiva- 
mente governatore di tre piccole 
città, Montalto, Norcia e Jesi, on- 
de allontanarlo da Roma, dove non 
ebbe più mai la permissione di 
tornare. Questa disgrazia costan- 
te aveva un’altra causa oltre il dis- 
gusto poetico del pontefice. Cia in- 
polì era rimasto attaccato per am- 
mirazione e per gratitudine a Ga- 
lileo. Quando la corte di Roma in- 
cominciò là sue persecuzioni con- 
tro quell' uomo illustre, 1’ affezio- 
ne per lui diventò un delitto, ed è 
tale delitto cbe parve imperdona- 
bile ad Urbano Vili, piuttostochè 
]’ orgoglio insolente di Ciampoli. 
L’ esilio abbassò i furai di tale or- 
goglio : meno vago del frastuono di 
applausi, cui non poteva più sen- 
tire, il nostro poeta non cercò d’al- 
lora in poi nel lavoro e nello stu- 
dio che quella cosa, cui a’ è sempre 
sicurezza di trovarvi consolazioni. 
Mori n Jesi «gli 8 di settembre 
del i643. Lasciò in legato i suoi 
manoscritti al re di Polonia, La- 
dislao IV, che gli avea dimostrata 
una costante affezione nella sua 
disgrazia. Avea scritto in latino, 
sotto il titolo di Zoroaitro , un dia- 
logo, nel (Juale si trova 1’ idea di 
un’Opera più grande, la quale in- 
cominciata aveva intorno alla Poli- 
tica criitian a, ed una difesa d’ In- 
nocenzo II, intorno ai diritti, che 
pretendeva fossero stati accordati 
da quel papa a Ruggiero Guiscar- 
do ed agli al fri principi norman- 
ni sulla monarchia delle due Si- 
cilie. Queste due opere furono 
stampate a Roma nel 1667 sotto 
il tìtolo di Proic di G. Giampali, in 
8.vo. Aveva pure impresa, ma non 
terminato, una storia del regno di 
Ladislao Le sue poesie non furo- 
no raccolte e stampate cbe cinque 
anni dopo la sua morte con que- 
sto titolo: Aime di monsignor Gio- 
vanni CiampoU, Roma, "1648, in 
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4-to : esse sono divise in poesie sa- 
cre, funebri e morali-, vennero, ri- 
stampate parecchie volte . Vi si 
scorge altezza e copia di stile, ma 
esagerazione, ampollosità ed affet- 
tazione biasimevole di non dira 
niuna cosa naturalmente. Si rin- 
vengono i medesimi difetti nello 
prose, cbe sono alla fine dello tno, 
poesie, ed anche nelle sue lettere; 
erano difetti del suo secolo ed o- 
rano pur quelli del suo carattere. 
S’ egli fosse vissuto in altro tem- 
po, ha ottimamente detto nella 
sua Vita il dotto biografo Fabro- 
ni, e se non aveste avuta un’ assai 
alta opinione disè per credersi so- 
lo degno d’ esser imitato ed ammi- 
rato ; in fine se, dandosi troppo al 
suo estro poetico, non avesse con- 
tinuamente condotte le muse fra 
gli scogli ed i precipizi, sarebbe 
giusto di connnmerarlo fra i pri- 
mi poeti lirici, 

G— i. 

CIASLAS. V. Seislìs. , i' 

CIASSARE, re de’ Medi, sali 
sul trono verso l’anno €34 prima 
di G. G. Fino dal principio del 
suo regno intraprese una spedizio- 
ne contro gli Assirj per vendica-, 
re la morte di Fraorte, suo padre. 
Li disfece ed aveva già formato .Fi 
assedio di Ninive, allorché fu co- 
stretto a tornare ne’ suoi stati,' in- 
vasi dagli Sciti nomadi. Erodoto 
pretende eh’ egli fosse vinto e che 
gli Sciti furono per a8 anni pa- 
droni dell’alta Asia, ma è chiaro 
ch’egli s’ inganna. Il fatto sta che 
breve tempo dopo tale invasione 
Glassare e Nabopolassare, re di Ba- 
bilonia, avendo unito le loro forze 
contro I’ impero d’Assiria, lo ro- 
vesciarono e presero Ninive l’anno 
618 prima di G. C. ; il che non a- 
vrebbero potuto fare, se gli Scita 
fossero stati allora padroni dell’A- 
sia. E dunque probabile che gli 
Sciti non facessero clic traversare 
la Media, andando a devastare in 
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altre regioni dell’ Asia. Essi fino 
nella Palestina si spinsero e sulle 
frontiere dell’ Egitto. L’esercito 
loro essendo stato distrutto in gran 
parte dalla'guerrae dalle malattie, 
furono obbligati a ritirarsi, e tor- 
narono nella Media, dote Classa- 
re là prese al suo servizio. Si dis- 
gustarono in liréfee aeeolui, e ri- 
pararono negli stati d’ Aliatte, re 
di Lidia, che gli accolse sotto la 
sua protezione. Il rifiuto suo di 
tradirli a Classare produsse ima 
guerra celebre per l’eoclissi del so* 
le, di cui abbiamo parlato nell’ar- 
ticolo Aliatte, e che i calcoli più 
verisimili collocano nel di 9 di In* 

f ilo dell’ anno 597 prima di G. C. 

I sno regno, che durò 40 anni, fa 
celebre per la caduta dall’ antico 
imperio d’ Assiria, e per l’ aumen- 
to di potenza, in cui venne la po- 
tenza dei Medi. Egli è lo stesso 
che l’Assuero del libro di Tobia. — 
Senofonte, nella sna Cimpedia , dà 
il nome di Classare adnn figlio di 
Astiage, che diventò re dei Medi 
dopo la morte di suo padre : sicco- 
me non aveva figli, lasciò i suoi 
stati a Ciro, ano nipote. Questo se- 
condo Classare è ignoto ad Erodo- 
to ed agli altri atorics, ma non si 
può fare a meno d’ammetterlo ( V . 
C»o). 

• . ■ 1 * C— a 

CIASSI (Giovanni Maria), in 
latino Ciamu, dotto italiano, nato 
a Treviso nel i654, morto nel fior 
dell’età sua, verso il 1679, ha com- 
posta un’opera sulla natura delle 
piante e la loro anatomia, di cui 
la seconda edizione è stata pub- 
blicata a Venezia, in ta, 1677, con 
questo titolo : Meditationes de natu- 
ra plantanim. Ei principia «dall’ c— 
samo della pianticella contenuta 
nei seme, e riconosce ottimamente 
come non è la polpa, che l’attornia, 
quella, che fa fa germogliare, ma t 
due cotiledoni; che ella ha già ri- 
cevuto un tipo) oni deve conserva- 
re, germogliando, in guisa che, non; 
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ostante l’ oscurità del tuo stile, si 
scorgo che gli tralucevano alcuni 
di que’ fenomeni importanti della 
germinazione, i quali bene cono- 
sciuti non furono che in questi ul- 
timi tempi. Vi parla pure della 
circolazione del succo e della sen- 
sibilità de’ vegetabili. Ciassi si ò 
parimente occupato di matemati- 
che, ed ha composto un trattato : 
DeaequiUbrio praeiertim fluì clorura 
et de levitate ignii, il quale si trova 
in continuazione dell’opera pre- 
cedente. il professore abate Fico- 
lai ha creduto di scorgere in que* 
sto trattato la soluzione della fa- 
mosa questione delle forze vive, 
che Leibnicio fece soltanto nove 
anni dopo, quantunque a lui se ne 
attribuisca la scoperta. 

c. e D— P— s 

CIBBER( Collzt ), famoso atto- 
re ed autore drammatico inglese , 
nacque a Londra nel itrjx. Suo pa- 
dre era uno scultore nativo dell’. 
Ilolstein , che andò a stabilirsi a 
Londra poco tempo prima della ri- 
staurazione. Esiste un suo bassori- 
lievo del piedestallo della gran co- 
lonna di Londra, ohiamata il Mo- 
numento, t due Ggure di pazzi, po- 
sti all’ entrata dell’ ospedale di Be- 
thleetn. Colley era il nome di sua 
madre, inglese, d’uua buona farai- 

È lia della contea di RutJand. Cib- 
er militò sotto il duca di Devon- 
shire nella rivoluzione che pose il 
prìncipe d’ Orange sul trono, ed 
in seguito, contro la volontà de’ 
tuoi genitori, entrò, quale attore, 
nel teatro di Orury-Lane. Sembrò 
che da prima l’ effetto non corri- 
spondesse alla forza dell’inclina- 
zione che ve lo aveva condotto, e 
scorsero più di nove mesi, prima- 
chè ottenesse uno stipendio di die- 
ci scellini per settimana. Peraltro 
ta sua situazione si migliorò per 
gradi. Finalmente l'abilità sua nel 
sostenere le parti, chjamateigrùi», si 
mostròin maniera brillante nel per- 
sonaggio di Fondlawifejdgt Ferróso 
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nubile ( The old Batchelor ), corame- di* di £ oc* maker a man ( V Amor 
dia di Congrève, nella quale scp* forma un uomo ) è compositi di due 
pe prendere talmente la maniera opero di Lleaumont e Fletcher ; Sht 
ed anche la figura d’un attore, no- tvould and thè wauld not ( Ella vor- 
minato Dogar t, estremamente era- rebbe e non vorrebbe ) , altra com- 
dito dal pubblico , ma che e era media di Cihber , è 1 ’ imitazio- 
allora ritirato dal teatro, else Cile- ne d' un dramma spaguuolo . Fu- 
ber fu accolto^ recitando quella rono ambedue molto applaudi- 
parte con trasporto di gioja ine- te; ma thè Careleu hutbond ( il 
sprimihiie. Nel 1695 comparve la Marito ipennerato ) , rappresentata 
sua prima commedia: Loie s lati nel 1704,0 quella che ha stabilita 
ihìft ( l’ Ultimo erpediente dell' Amo- la riputazione drammatica di Cib- 
re ): questo titolo è stato traslatato ber; essa ottenne elogi dallo sten- 
da un traduttore francese in Ulti- so Pope, sno nemico dichiarato. E 
ma camicia dtlf Amore: e di latto scritta con eleganza e presenta una 
ihift sona parimente camicia da pittura vera de’ costumi ; non è pe- 
tlonna. La commedia di Cibber ot- ri» una buona commedia; come la 
tenne grandi applausi , ed il lord maggior parte delle oommedie di 
Dorset dichiarò che non aveva an- Cibber, non offre nè invenzione 
Cora \ eduto ninno principiar cosi nell' intreccio, nè originai ità.nèca- 
bene. Vi rappresentò il parsonaggio ratteri ; ma una pittura de’ ridio»- 
di sir Novelty, caricatura d’ uomo li alla moda, cui piace di veder do- 
nila moda, come se ne trovano nelle risi inlla scena , come qualnnquo 
più dello sue opere, e che fu al- attacco contro il potere ed il fiavo- 
tresl un genere di parti, nelle qua- re. Occorre in tutte vivacità ed ia- 
ti fu in particolar modo eccellente, gegno nel dialogo, e più naturalez- 
Probabilinente 1 ’ insoleuza natu- za di quella che si vede nelle più 
rale e la vanità, che formavano nna delle altre commedie inglesi; eter- 
parte distintiva dei suo carattere, ne conversazioni senz’azione, una 
e di cui ebbe più d' una volta ino- pittura finissima de’ piccoli moti 
tivo di pentirsi, gli furono almeno del cuore, senza 1’ ostentazione di 
d’un gran soccorso onde rappre- Marivaux di notomizzarli e di spia- 
seli tare personaggi, de’quali queste garli; in fine un’ inconcepibile li- 
due qualità formano il merito prin- cenza ne’ racconti , senza veruna 
cipate. Forse ha potuto anche tor- intenzione immorale, e quasi sem- 
ne il modello fra le persone del pre un carattere di donna impor- 
bcl mondo, con le quali cercava di tantissimo. Si avverta, o la cosa sta 
vivere, 11 affaticandosi onde riuscir- appunto ne’ costumi inglesi, ohe 
r> vi, dice uno de’ suoi biografi, a tale carattere d’onestà è quasi sem- 
11 dilettar persone che avevano mol- pre attribuito ad una dolina mari- 
ti to meno spirito di lui , ma più tata, mentre le ragazze nubili so- 
li denaro Nel 1697 espose la sua no tutte civette ed impertinenti, 
commedia di Womaa’t wit ( lo Spi- La sua commedia del Non juror ( il 
rito d’ una donna ) , la qual’ ebbe Non bestemmiatore ), rappresentata 
scarsi applausi. Nel 1699 provò u- nel 1717, à un’imitazione del Tor- 
na. tragedia di Sene, della qnale tuffo, di cui ha tolta la sostanza e 
non si fece che una soia rappre- le principali scene, ma acoomoda- 
seutazioue. Tornò al genere comi- ta ai costumi inglesi e diretta oou- 
co e fece parecchi drammi, aia di tro i partigiani del re Jaoopo ohe 
sua invenzione , sia imitati da al- cagionavano in quel tempo viviss» 
tri autori ed anche da' suoi compa- me inquietudini ai partigiani del- 
triotti. Per esempio la sua oomme- la casa d’ Annotar. Si scopre alla 
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fine che il dottore VVoIff, tartuffo 
della commedia, è nn prete cato- 
Jieo romano, il qual è alato vednto 
a dire la inetta parecchie Tolte ad 
Anversa, ed era quello l’aspetto 
più odioso, tolto cui poterà estere 
presentato al popolo di Londra. 
Area di piùatuta parte in congiu- 
re contro il governo, e siffatte con- 
giure, rivelate da un giovinotto, 
cui aveva prima sedotto, conduco- 
no lo scioglimento in maniera for- 
ar più regolare, che quello del Tar- 
txijfo ; perciò questo sciogli mento, 
mollo più preveduto, fa molto mi- 
nor effetto, e I’ intreccio, eh’ e ne- 
cessario, distrugge quella bella sem- 
plicità dell’andamento del Tartuf- 
fo, e quella comica franca e natu- 
rale, che si trova ri poco nelle com- 
medie inglesi, perchè quegl ino stes- 
si, ch'hanno volntodipingerequ.il- 
che carattere, hanno rappreseutate 
manie ]>artioolari del paese e degl’ 
individui, mentre in vette Molière 
ha dipinta la natura di tutti i pae- 
si e di tutti i tempi. Non vi si ve- 
de comparire ima Permeile, ed il 
personaggio d’ Orgone v’ è singo- 
larmente indebolito in quello di 
air John Wodvill. In Inogo che Or- 
gone racconta nella sua semplici- 
tà di cuore, che Tartuffo •’ è accu- 
sato 

D’a*oirprf« un# pace *n fattati t w» prifer*». 

Et de V avoir tute a?ec trop de colare. 

è il figlio che narra, ridendosi di 
Wolff, che fa «chiudere le galline 
» il sabbato, per paura che il gallo 
» non s’ occupi di e.ve la doiueni- 
j* ca ” . Il Non iuror , ben pagato 
dalla corte, ebbe d’altronde tutto 
l’ esito, che doveva avere nn’opera 
di partito ; attirò in pari tempo a 
Cibher i nemici, che doveva aspet- 
tarne, e de’ quali accresceva pro- 
babilmente il nnmero con l’ inso- 
lenza del suo modo di comportarsi 
versogli autori, con cui doveva trat- 
tare in qualità di direttore del tea- 
tro di Dmry-Lane,al qual era as- 
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sociato dall’anno 171 1 in poi. Ma 
porse loro argomento di gabbarsi 
di Ini per la sua elezione nel i" 5 o 
all’impiego di poeta laureato, di 
cui adempì le funzioni in maniera 
non poco ridicola. Ebbe del rima- 
nente il hello spirito di farsi beffo 
degli stessi suoi versi e di togliere 
ai motteggiatori il piacer di pensare 
che la loro censuro l’avesse afflitto; 
ma per quanto con ispirilo, ed an- 
ohe, strana circostanza per vero, per 
quanto con moderazione adoperas- 
se Cibher nelle sue relazioni coi 
critici, non potè disarmare l’odio 
di Pope, il quale non trasandò oc- 
casione di farlo ridicolo ed in al- 
cune edizioni della Duncìade lo 
innalzò al primo personaggio, in 
vece di Teobaldo, cui posto vi a- 
vea da prima. Nel t^So, essendo 
allora in età di circa sessantanni 
ed in una situazione comoda, la- 
sciò il teatro, sul quale più non sa- 
li che una volta, circa quindici an- 
ni dopo, per rappresentare nn per- 
sonaggio in una delle sue comme- 
die, e parve che nulla avesse per- 
duto dell’abilità degli anni suoi 
giovanili . Rinunziò nello stesso 
tempo alla sua parte nella direzio- 
ne dello spettacolo di Drury-Lane. 
Nel 174° pubblicò una specie di 
memoria, intitolata: Apologia della 
vita di Colley Cibher , commediante, 
ec. , accompagnata (f un occhiata 
mila storia 'Jet teatro del suo tempo. 
Questa opera assai dilettevole, scrit- 
ta con molto ingegno, franchezza 
ed amenità, contiene nn gran nu- 
mero di particolarità e di eccel- 
lenti gitidizj sopra gli attori e sul» 
P arte drammatica : ebbe molta vo- 
ga e si legge ancora con piacere. 
Cibher fu meno fortunato, ma sem- 
pre quanto doleva esserlo, nella 
pubblicazione d* un’opera intito- 
lata : il Contegno ed il carattere di 
Cicerone esuminoti dietro la storia 
della sua vita, del dottor MvUlleton, 
1 74?* 111 4 lo, opera dimenticata nel 
suo nascere. Cibher morì nel 1757, 
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in età di 86 anni . Le me opere 
drammaticlte, tanto tragedie che 
commedie, sono in numero di ( 5 , 
rappresentate con più o meno me- 
cesso: ne ha pubblicata la raccolta 
in a voi. in 4 -to. E stato aggiunto 
nelle sue opere thè Prwokednwband 
( il Marito punto sul vico ) , graziosa 
commedia, cui Vanbrugh avea la- 
sciata imperfetta e che Cibber non 
ha fatto che terminare o almeno 
perfezionare. 

8— D. 

CIBBER (Teofilo), figlio del 
precedente, nato nel i^o 5 , .studiò 
nella scuola di Winchester, e non 
ne nscì che per abbracciare la pro- 
fessione di commediante. Diede to- 
sto prove d’abilità. La natura non 
lo area lavorilo più di suo padre, 
quanto al fisico; ma un grande in- 
tendimento e molta vivacità nella 
sua maniera di rappresentare fa- 
cevano quasi porre in obblio nn 
portamento poco nobile e fattezze 
spiacer oli. I suoi primi passi nell’ 
arte drammatica gli presagivano i 
più favorevoli successi, se una ten- 
denza irresistibile alla dissipa/ione 
non lo avesse trascinato in travia- 
menti moltiplicati. Poiché fatto 
ebbe un viaggio in Francia nel 
1 ^ 38 , come ne ritornò, accusò di 
seduzione un uomo ricco, di cui a- 
vea fatta far conoscenza alla sua 
seconda moglie . Non ai è potuto 
ttredere clic non fosse il solo colpe 
vole, allorché i giudici gliaccorda- 
rono io lire di steriini di compen- 
si in vece di 5 ooo, eh’ ei chiedeva 
pel traffico di disonore delta sua 
sposa. Certo é che mistriss Cibber 
cessò d’ allora in poi d’ abitare con 
suo marito, e visse nella miglior u- 
ttione col preteso suo seduttore . 
Cibber si pose, nel 1757, nella 
compagnia de’ commedianti, cui 
Sheridan voleva opporre ad at- 
tori rivali, postisi a canto del suo 
teatro a Dublino. Ma non arrivò 
alla sua destinazione; il bastimen- 
to, sul quale t’era imbarcato, nau- 
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fragò nel canale san Giorgio « si 
ruppe sulle coste di Scozia, senza- 
chè niun passeggero potesse Sai- 
Tarsi. Non si ritrasse dal mare, che 
una cassetta di libri e di carte che 
furono riconosciute appartenenti 
all’infelice commediante! Quale 
scrittore, Cibber s* è poco fatto di- 
stinguere. Le Vite de’ Poeti inglesi 
ed irlandesi, che uscirono alla luce 
nel 1733, 3 voi. in il, sotto il suo 
nome, appartengono a Rob. Shiels, 
copista di Johnson, che comprò per 
dieci ghinee la permissione di 
mettere nel frontespizio il no- 
me di Cibber, allora in prigione 
nel Banco del re: Baker dice per 
altro eh' ebbe alcuna parte nel la- 
voro di tale opera. Accomodò pel 
teatro tre composizioni che non 
sono sue: Enrico VI, 1720, in 8.vo; 
Romeo e Giulietta, 1778, in 8.vo; 
tragedie di Shakespeare, Panie e 
Peggy, pastorale, tratta dal Gentil 
Pastore sia Ramsay, 1730, in 8.vo: 
Le altre tre opere di sua composi- 
zione sono I’ Amante, commedia , 
1730, in 8.vo; i Progressi della sco- 
ti ornatezza , pantomima, 1735, in 
4.to, la l-ulM, catione, farsa . 1757, 
in 8.vo. 

B— Rj. 

CIBBER ( .Susanna Maria ), mo- 
glie del precedente, fu una della 
migliori attrici che sieno comparse 
sul teatro inglese. Nacque nel 1716; 
era figlia d’nn tappezziere di Co- 
vent-Garden e sorella d’un cele- 
bre compositore; il dottor Arne, 
che le insegnò la musica, la fece 
comparire iu qualità di cantatrice 
in una delle sue opere, ra ppresen- 
tata ad Hay-MarKet. Nel 1734 
sposò Teofilo Cibber , ed il padre 
ai questi, Colley Cibber, scopri 
che avendo una mediocrissima abi- 
lità come cantatrice, la sua nuora 
ne possedeva una grandissima.qua- 
le attrice tragica. Fece che si pro- 
ducesse al pubblico nel 1736, so- 
stenendo la parte di Zara, la Zai- 
ni della tragedia d’ Aaron Hill. La 
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giova ne • fu rotto i motivi che de- 
terminarono etto pontefice a crea- 
re Innocen/o cardinale in età di 
aa anni, dicendo nel concistoro : 
Quodab Ini. ut. tulio vccepi, Inrwcen- 
tio restiluo. Innocenzo ottenne in 
seguito concentrati in lui solo ot 
to vescovadi, quattro arcivescova- 
di, le legazioni di Romagna e di 
Bologna, ed il re Francesco I. vi 
agginnse ancora le abazie di s. Vit- 
tore di Maniglia ediSant’Ouen 
diRonen. Il cardinale Cibo si mo- 
strò riconoscente a tanti benefizi, 
poiché nell'epoca, in cui il papa 
Clemente VII fu chiuso nel castel- 
lo Sant’Angelo, mantenne le città 
delle sue legazioni nell’ obbedien- 
za ; ed allorché i più dei cardinali, 
adunati a Piacenza, ebbero risolu- 
to, per sottrarsi alle persecuzioni 
degl’ Imperiali, di trasportare la 
Santa Sede in Avignone, egli ac- 
corse per opporvisi, rianimò il lo- 
ro coraggio, lece vincere una deci- 
sione contraria, mantenne con ciòl’ 
inde penden za della chiesa, addusse 
la libertà del suo capo e meritò la 
riconoscenza de’ papi, dello stato 
ecclesiastico e dell’Italia. Il Cardi- 
nal Cibo non si mostrò meno gran- 
de, a Firenze, in occasione dell’as- 
sassinamento di Alessandro de’Me- 
dici, presso cui risiedeva ; gli ven- 
ne fatto di sedare la sollevazione 
del popolo. Ricusò nobilmente la 
sovranità che gli si offerse allora 
per la sua famiglia, e la manten- 
ne nel secondo ramo della casa de’ 
Medici. Chiese per una ricono- 
scenza a Cosimo che vendicasse la 
morte d'Alessandro e che restasse 
fedele all' imperatore Carlo Quin- 
to. Questo monarca ed il papa Pao- 
lo IH andarono a visitarlo a Mas- 
sa. Gli storici di quel tempo fan- 
no un grand’ elogio di esso prela- 
to, il quale mori a Roma ai <4 di 
aprile i 55 o, in età 5 p anni. — Vi 
furono molti militari ragguarde- 
voli ed undici cardinali del no- 
me di Cibo, tra gli altri Alderauo. 

II. 
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nato nel iGtS, maggiordomo del 
sacro palazzo e ministro segreta- 
rio di stato sotto Innocenzo XI. L’ 
imperatore c tutti i re dell'Euro- 
pa gli scrivevano di propria mano 
per ottenere quanto desideravano 
dal papa. Mori decano de’ cardi- 
nali nel 1700, in età di 88 anni. 
Viani ha pubblicato: Memorie del- 
la. famiglia Cibo e delle monete di 
Mona di Lunigiana, Pisa, 1808, in 
4-to, con quattordici tavole, con- 
tenenti le impronte di cento vena 
totto monete coniate l’anno i 55 g 
da principi di quella famiglia, e- 
stintasi nella persona dell’ ultima 
duchessa di Modena (Maria Tere- 
sa), morta nel 1790. 

T— ». 

** CIBO ( Caterina), duchessa 
di Camerino nella marca d’Anco- 
na, fu figlia di Francesco Cibo, con- 
te d’ Anguillara, e di Maddalena 
de' Medici. Ella, portata da una 
naturai inclinazione alle scienze 
e alle lingue, le apprese con tal fa- 
cilità, che sapea molto bene l’e- 
breo, il greco, il latino, la filoso- 
fia e la teologia. Leone X, suo zio 
materno, la maritò con Giammaria 
Varano, duca di Camerino, che mo- 
ri non gnari dopo, e non lasciò 
che un’ unica figliuola, nominata 
Giulia, la quale maritò con Guido 
Ubaldo, duca d’Urbino, cui avendo 
Paolo III tqlto il ducato di Came- 
rino, lo sopportò coraggiosamente^ 
e si diede interamente alla lettura 
de’ libri e agli esercizi di pietà. 

D. 8. B. 

CIBOT (Pietro Marziale), mi* 
sionario francese, nato a Lìmoges 
nel 1727, entrò giovanissimo fra i 
gesuiti e v’ insegnò pubblicamen- 
te le belle lettere con lode. Allor- 
ché ebbe compiuto gli stndj di 
teologia c ricevuto il carattere sa- 
cerdotale, ottenne, dopo perseve- 
ranti istanze, la libertà di seguir* 
l' inclinazione sua di consacrarsi 
alle missioni della China. Parti da 
Lorieut ai 7 di marzo del 1738 sulla 
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A rpnvon, che faceva parte d’ una 
•quadra di nove vascelli armati a 
guerra. Dopo arrivato a Rio Janei- 
ro, o fatto qualche soggiorno nel- 
le isole di Francia e di Borbone, 
continuò il suo cammino verso la 
China ed approdò a Macao ai a 5 
di luglio del 1759- Destinato dai 
tuoi superiori ad accrescere il nu- 
mero de’ missionari della corte, il 
P. Cibot abbandonò Macao verso 
la metà di marzo ed arrivò ai 6 di 

f iugno del 1760 nella capitale dei- 
impero, in cui passò gli ultimi 
ventanni della sua vita, incessan- 
temente occupato, sia delle fun- 
zioni del ministero apostolico, sia 
delle fatiche particolari, che il ser- 
vigio del palazzo esige dai missio- 
nari europei. Nato con molto spi- 
rito ed immaginazione, e dotato di 
un ingegno vriace, da cui gli ve- 
niva uua sorprendente facilità per 
ogni genere di studio, fu veduto 
darsi all’ astronomia, alla meccani- 
ca, allo stadio delle lingue e della 
storia, all' agricoltura, alla bota- 
nica, e ninna, [sarte delle scienze 
pareva che a lui fosse straniera. 
Nel corso dei vent’ anni della sua 
residenza a Pe-lcing non ha ces- 
sato d’ arricchire la Francia d’os- 
servazioni preziose sulle produzio- 
ni, le arti ed i costumi de’ Chine- 
si, ed a lui, egnalmentechè che al 
dotto P. Amiot, suo collega, slamo 
debitori della maggior parte de’ 
ragguagli che ci sono pervenuti in- 
torno a quell’ impero negli ulti- 
mi quarant’ anni del secolo testò 
passato. Le osservazioni di questi 
due laboriosi missionarj si trovano 
sparse ne’ quindici volumi in 4.I0 
delle Memorie intorno ai Chinesi, 
delle quali formano la maggior 
parte. Non torremoad indicar qui 
tutte quelle che appartengono al 
P. Cibot; la sola enumerazione di 
esse occupa sette colonne in 4-to 
nella tavola generale delle mate- 
rie, toni. X, alla voce Cibot: noi 
crediamo opportuno d' ivi riman- 
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dare i nostri lettori. Il Soffio ruìf 
antichità de Chinesi , inserito nel 
tomo I. delle Memorie, è lo scritto 
di maggior considerazione di que- 
sto gesuita ed il più notabile per 
la divergenza delle sue opinioni 
da quelle de’suoi confratelli. Pre- 
tende di provarvi che Yao fn il 
fondatore ed il primo legislatore 
dell’impero, e considera per favo- 
losi i regni de’sotte imperatori che 

10 hanno preceduto. Questo siste- 
ma è quello di alenai scrittori chi- 
nesi; ma è smentito dal reclamare 
quasi unanime di tutti gli altri 
letterati. Tale Memoria, che non 
fu pubblicata in Francia che sot- 
to il nome supposto dol P. Ko, ge- 
suita chinese. era il primo sag- 
gio del P. Cihot dopo il suo 
soggiorno alla China. Sembra che 
la riflessione e studj più maturi 
gli abbiano in seguito fatto cam- 
biar parere, poiché in tutti gli 
scrìtti posteriori che ha pubblicati, 
nulla si trova, da cui riesca raffer- 
ma quella prima opinione. Il P. 
Amiot, senza provocar apertamen- 
te il suo collega, tenne di dovere, 
dal canto suo, difendere I’ integri- 
tà della cronologia chinese, e man- 
dò in Francia l'eccellente sua dis- 
sertazione sull’Antichità de’ Chinesi 
provata dai monumenti, inserita nel 
principio del tomo li delle Memo- 
rie. Questa opposizione nella ma- 
niera di vedere e di pensare dei 
due missionarj, che vivevano sotto 

11 medesimo tetto, annunzia per lo 
meno che non erano sommessi alla 
influenza di niun’ autorità, e che. 
Uberi nelle loro opinioni, non han- 
no scritto che alla norma di quel- 
la che loro era propria. Le prove 
sono state prodotte da una parte e 
dall’altra; spetta ai dotti dell’Eu- 
ropa di giudicarle. Il P. Cibot non 
sentiva vanità ninna delle sue o- 
pere, e spinse in ciò la modestia s\ 
oltre, che non volle mai porre il 
suo nome ad alcuno degli scritti 
suoi. Si può rimproverargli alcuna 
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prolissità nello stile e talvolta so- 
verchi balzi ri’ immaginazione, ma 
questi lievi difetti sono ampiamen- 
te compensati dalla sostanza sem- 
pre interessante delle sue osserva- 
zioni, dall’estensione e varietà del- 
le sue investigazioni e dalla cono- 
scenza utile, ine ci porge d’nn gran 
numero di passi di scrittori chine- 
si, di cui ci ha somministrati o i 
componi! j o le traduzioni. Questo 
missionario è morto a Pe-kiug a- 
gli 8 d'agosto dei 1780. 

G s. 

CICCARELLI ( Auomso ), di 
Bevagna, nell’Umbria, medico di 
professione , acquistò nel secolo 
XVI una vituperevole e trista ce- 
lebrità per le furberie letterarie 
più insigni e pel loro giusto casti- 
go. Dopoché pubblicata ebbe una 
Storia a Orvieto , piena d* invenzio- 
ni e d’ imposture, stampò nel i 58 o 
in Ascoli la Istoria di Caia mortai- 
desco, nella qual’ ebbe l’audacia 
d’ inserire memorie e titoli di suo 
conio ; ma cui pretese d’aver trat- 
ti dagli archivj pubblici e partico- 
lari. Vi citava, quali autorità, au- 
tori che non avevano mai esistito. 
Ne aveva fatto altrettanto fino dal 
i 5 o 4 , pubblicando a Padova uno- 
putcolu, intitolato : De Clitumno 
flamine, con un trattato De tuberi - 
btu. Non v’ ha dubbio che non fos- 
te altresì dello stesso gelare una 
Storia della casa Conti, che si trova 
citata tra i manoscritti del barone 
di Stosch, Catalogo, pag. 6. Non si 
limitava altrimenti a falsificazioni 
puramente storiche; fabbricava ti- 
toli ed atti a profitto o a spese del- 
le famiglie. Lusingava l'orgoglio 
dei grandi con favolose genealo- 
gie. Tese una di tali insidie al mar- 
chese Alberico Cibo, e tolse a pro- 
vargli con falsi titoli che la vetu- 
stà della sua famiglia contava da 
cinque a sei secoli di più. Alberico, 
ch’era uomo di spirito, s’ accorse 
dell’ astuzia e fu il primo a sma- 
scherare le frodi di Ciccarelli. Al- 
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tre accuse insorsero contro di lui ; 
alla fine venne arrestato per ordi- 
ne del papa Gregorio XIII ; gli ftt 
fatto il processo, e, convinto di fal- 
so e di supposizione di titoli con 
intenzioni le più ree, fo condan- 
nato ad essergli tagliata una mano 
e ad essere poscia appiccato nella 
pubblica piazza; il che venne ese- 
guito l’anno 1 S80. L’Allacci ha po- 
sto alla fine delle sne Ossenvnùvni 
sulle antichità etnische <f Inghiromi 
un trattatello.in cui ocoorrono mol- 
te particolarità sulle imposture di 
Ciccarelli e sugli artifizj, che usa- 
va per accreditarle. Vi si vede che 
Famulo Campano, Giocarmi Seiino 
ed altri scrittori, sovente citati ila 
questo falsario in appoggio delle 
sue asserzioni, sono pretesi autori, 
i quali non ebbero vita che nella 
sua immaginazione, o che, almeno 
quanto al primo, se pur ha esisti- 
to e se scrisse realmente, Ciccarel- 
li ba falsificato ed alterato tutti gli 
atti, che pretese aver tolto da lui. 
Tiraboschi raccolto aveva molti 
materiali per una dissertazione 
sulle imposture di tale uomo spre- 
gevole, sopra Panario Campano, So- 
lino, Gorello ed altri pseudostori- 
ci, dati alla luce e citati da lui con 
le sue imitazioni eco* suoi ingan- 
ni. Aveva annunziato tale proget- 
to nella sua Storia dalla letteratura 
italiana ( tomo III, parte III, pag. 
349, prima edizione di Modena ), 
ma è morto sena’ averlo effettuato. 

G— i. 

CICCI (Maria Luigia), una 
delle muse italiane della fine del 
XVIII secolo, nacque a Pisa ai i 4 
di settembre 1760. Di due anni 
ebbe la disgrazia di perdere la ma- 
dre. Suf padre, nobile di nascita • 
giureconsulto di professione, ve- 
gliò alla sua educazione fino all'e- 
tà di 8 anni ; allora, secondo 1’ uso 
del suo paese e del suo tempo, la 
pose in un convento di religiose, 
e, volendo ( che l’istruzione di sua 
figlia si limitasse alia pratica della 
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virtù e dei doveri domestici, fece piu tenera unione con suo fratel- 
togliere altresì quanto serve all* lo, il cavaliere Paolo Gicci ; la ca- 
arte di scrivere. Lungo egli era dal sa loro divenne il sonvegno di 
prevedere l’uso, che n’avrebbe quanto la città di Pisa avea di più 
fatto un giorno. Mal grado la vigi- distinto. Maria Luijpa era decisa 
lanza delle sue maestre. Maria a conservare la sua independenza 
lmigia lesse di nascosto alcuni de’ ed a non separarsi dalla sua fami- 
buoni poeti italiani ; né più ci voi- glia. La sua costituzione era debo- 
le perché si manifestasse il suo Te ; la perdita di due delle sue più 
ingegno poetico. Si aveva un bell* intime amiche le riuscì un colpo 
interdirle I’ inchiostro e le penne; terribile. Ella neglesse una lieve 
del succo d’ uva e de' pezzuoli di indisposizione che divenne una 
legno, che vi bagnava, le bastavano grave malattia e la condusse al se- 
per fermare i suoi pensieri snl pri- polcro. Morì agli 8 di marzo r ^q 4, 
no brano di carta che lo veniva pianta da’ suoi e da tutti i di lei 
alle mani. Come fu tornata nella amici. Dobbiamo al cavaliere sno 
casa paterna, e più libera di se- fratello la vaga édizlone delle sue 
rondare le sue inclinazioni, studiò poesie, stampata a Parma coi ca- 
i poeti, e, ciò ebe può sorprendere ratteri bodoniani nel 1596, in 1 6. 
in sì giovane donzella, Dante fu Sono desse precedute dall'’ elogio 
quello che antepose ; lo leggeva di questa gentil musa, scritto con 
senza posa, io mandò alla memo- ispirito e con affetto dal dottore 
ria, lo citava sovente e si piaceva Anguillesi. Di là sono ricavati i 
di recitarne a mente i più bei trat- fatti contenuti in questa breve no- 
ti. La qual cosa non si saprebbe tizia. Tale picciola raccolta dee 
immaginare, leggendo le suo poe- piacere a tutti que'che amano le 
aie, le quali sono pressoché tutte belle edizioni ed i buoni versi, 
del genere anacreontico, e brilla- , G — t. 

no soprattutto per l’eleganza, la CICÉ. V. Chammoi*. 
grazia e la facilità. Ai poetici stn- 

dj quelli accoppiò della filosofia di CICERI (Paolo Czsabz di), a- 
Locke e di Newton, della fisica il- Ivate commendatario di Nostra Si- 
lustrata per le moderne scoperte, gnora, nella bassa Turena, predi- 
delia storia, delle lingue inglese catore del re e della regina, e 
e francese, e più particolarmente membro dell' accademia francese, 
ancora della sua lingua propria, nato a Cavaitlon, ai 2$ di maggio 
cni parlava e scriveva con la mas- 1678, morto ai 17 d’aprile 1 j5q, 
sima purezza. La colonia arcadica in età di quasi 81 anni. Bassinet 
di Pisa l’accolse tra’ suoi membri ha pubblicato i suoi sermoni e pa- 
nel 1785: ella vi assunse il nome negirici, Avignone, 1761, 6 voi. in 
d’ Ermenia Tindarida. Fn ricevuta 1 a. Vi ha unito una breve notizia 
altresì nel 1786 tra gl’ Intronati sulla vita e sui talenti di quest’ o- 
di Siena. Recitava sovente i suoi ratore, che venne paragonato a 
versi nelle adunanze della prima, Fléchier. Il panegirico di s. Luigi, 
e la vaghezza delle sue composi- cui recitò nel 1711, merita di es 
zioni, a quelle unita della sua sere distinto: è scritto con molta 
persona e della sua voce, vi snsci- dilicatezza ed eloquenza, e con un 
lavano il più vivo entusiasmo. Il allenamento dall' adulazione cui 
suo carattere era solido, vivo il suo i ministri del Vangelo dovrebbero 
spirito e puri i suoi costumi. Do- sempre pigliare a modello, 
po la morte del padre visse nella . C. T — T. 

FINE DEL VOLUME UNDECIMO. 
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